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PARTE  I. 


OSSERVAZIONI 

Del  P.  M.  GUGLIELMO  DELLA  VALLE  Mm.  Conv. 
UNO  de’  Deduttori  della  Colonia  Fossanense 

Sul  modo  di  migliorare  i Vini  d*  Italia , 
c di  renderne  la  maggior  parte  atta  alla  navigai^ione 

PRESENTATE 

All’  Illustre  Accademia  de’  Fisiocritici  di  Siena. 


Uefìo  fcritto  , che  io  credeva  doveflfe  reflar  fe« 
pollo  neirofcurità  dove  nacque,  al  vederlo  in 
quefl’oggi  fatto  degno  di  comparire  al  voOro 
corpetto.  Nobili  e VirtuoG  Accademici  , tutto 
mi  riempie  l’animo  di  giubbilo  infìeme  , e di 
confufione . Chi  è mai  cosi  flupido  che  non 
provi  una  oneila  compiacenza  nel  vedere  in  cosi 
fatto  modo  onorati  i fuoi  lindi?  Ma  dall’ altra 
parte  chi  è mai  ripieno  di  tanto  orgoglio  che  non  fi  confonda  nel 
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darne  pubblico  faggio  ad  uomini  come  voi  confumati  pur  negli 
ftudj  medefimi?  Era  per  avventura  miglior  coniiglio  per  me  il 
tacere.  Ma  giovi  all  infufficienza  mia  la  molta  vollra  umanità  , 
e le  giovi  foprattutto  la  bella  cagione  che  ardito  mi  refe,  l’amore 
cioi  difinterelfato  de’  miei  limili , ed  uno  fchictto  zelo  del  pub- 
blico bene. 

Nella  maggior  parte  dell’  Italia  da  me  finora  vifitata  e flu- 
diata  ho  olTervato  univerfalmente  regnare  la  confuetudine  di  pi- 
giare ne’  tini  cogli  acini  i grafpi  dell’uva,  lafciandoli  col  modo 
fermentare;  la  quale  confuetudine  io  reputo  condannare  fi  debba 
ficcome  abufo  graviamo,  ed  appoggio  il  mio  parere  alle  feguenti 
olTervazioni . 

I.*  In  due  caraffe  di  cridallo  io  poG  egual  porzione  di  mo- 
do ; mettendo  in  una  un  grafpo  fatto  a pezzi,  e lafciando  l’altra 
piena  di  modo  puro.  Chiufe  entrambe  colla  dovuta  diligenza 
>0  le  efpofi  per  lo  fpazio  di  un  mefe  circa  al  fole  . Concepi- 
tali dai  liquori  la  fermentazione  offervai  dopo  alcuni  giorni  che 
effa  era  più  regolare  nel  mollo  puro  , e che  quedo  con  maggior 
facilità  aveva  al  baffo  gettati  gli  eferementi:  il  modo  del  grafpo 
era  più  torbido,  e dopo  dieci  giorni  tendente  al  violato  Icaro, 
cd  in  fine  cefeone  ; al  compirfi  del  mefe  quedo  cominciava  pure 
ad  inacidirli,  l'altro  aH’oppolto  era  pieno  e fpiritofo. 

1.*  Prefi  dal  tino  due  grafpi  nello  fvinare,  e tritatili  minu- 
tamente li  poli  in  una  caraffa  coperti  d’acqua,  nel  tagliarli  fen- 
tiva  ferirmi  il  cervello  dalla  fodanza  vinofa,  di  cui  non  foto 
imbevute  erano  le  parti  ederne,  ma  le  più  interne  ancora.  Chiufa 
la  caraffa  l’ efpofi  al  fole  , e ad  occhio  veggente  offervai  tingeifi 
l’acqua  di  color  porporino:  gudata  dopo  venti  giorni  quedaecci- 
tava  il  gullo  del  vino  benché  un  po’  fiacco . 

g.*  Feci  ferbare  appefi  alla  vite  alcuni  grappoli  d’uva,  e 
nello  fvinare  preli  dal  tino  e dalla  vice  due  grafpi  , uno  verde, 
e l’altro  rollo  , e pieno  di  vino;  tritaci  tutti  e due  , ed  in  un 
mortaio  netto  pedali  , li  coperli  d’acqua  , e li  chiufi  ognuno  in 
un  pentolino  nuovo,  quindi  figilIatort.r  l’orificio  ermeticamente, 
feguendo  l’avvifo  dell  eruditiflfimo  Chimico  Sig.  GitvanHÌ  Olmi 
Sanefe,  m'adenni  dal  propofito  di  efporli  all’  azione  d’un  fuoco 
lento  per  tema  che  l’attività  d’effo  non  isfuggiffe  le  mie  ricer- 
che. Dopo  Venti  giorni  aperti  i pentolini,  trovai  che  il  grafpo 
verde  erafi  bevuta  quafi  la  metà  dell’acqua,  tramandando  un  tanfo 
dirgullolb  affai.  1 grafpi  erano  pure  amendue  giallicci  e vicini  a cor- 
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romperG;  ma  l’altro  pentolino  fì  trovò  bucato  di  folto , e delufe 
U mia  attenzione  • 

4.*  Avendo  altre  volte  olTervato  nel  Monferrato,  e nell’A Pigiano 
dopo  che  fì  è ivinato,  al  porfì  dell'acqua  fopra  i grafpi  imbevuti  di 
vino,  e al  porfì  i medefìmi  fotto  al  torchio,  Cpremerfene  un  vino 
amabile  e biiìlinte,  già  (lava  per  didillarne  una  parte,  e vedere 
lo  fpirito  che  e(fì  al  vino  predato  avevano  , ma  mi  rifparmiò 
quella  pena  un  Ebreo  di  Siena  , il  quale  mi  vien  detto  che  con 
ottimo  fucceflb  cavato  ne  abbia  competente  quantità  di  fpirito 
di  vino  . 

5/  Staccato  dalla  vite  un  grappolo  lo  fj^gliai  di  tutto  il  li- 
quore dell’uva  non  che  degli  acini  tuoi,  e tritatolo,  e pedalo  lo 
chiufì  coperto  d’acqua  in  una  caraffa  efpodo  al  fole:  fra  pochi 
giorni  n’ufcì  un  certo  li(|uore  terreo  fecciofo,  pieno  di  que 'fila- 
menti di  cui  ridondano  1 acque  dagnanti  , dopo  quindici  giorni 
vedifTì  di  color  nereggiante,  e diede  fegni  evidenti  di  putrefazione. 

6*  Feci  diligentemente  didillare  un  bicchiere  d’aceto,  for- 
matofì  dal  vino  cefeone;  un  altro  d’aceto  naturalmente  venuto 
dal  vino  buono,  e finalmente  uno  dell’acqua  fermentata  col  grafpo 
verde  puro.  11  primo  mi  diede  uno  fpirito  acido  e digudoro.  11 
fecondo  mi  diede  un  acido  si,  ma  non  tanto  mordente  e fpiace- 
vole  . DaH’uItimo  e1>bi  un  liquor  bianco,  iofìpido»  alcalino,  den- 
tro cui  col  microfeopio  feoperfì  molte  particelle  di  terra,  benché 
follili  quafi  atomi  fu  e giù  volanti. 

7.*  Volli  faperc  d’onde  derivi  che  il  vino  cefeone  divenuto 
acido  facilmente  fi  corrompa  mentre  l’aceto  fatto  dal  vino  buono 
fi  conferva  lungamente,  quantunque  quello  più  abbondi  di  fpirito 
che  quello;  il  rifultato  delle  mie  ricerche  fu  il  refiare  perfuafo 
che  tale  differenza  derivar  potelfe  da  molti  fali  , e da  molte  par- 
ticelle d’aria  pregna  dell’ efalazioni  ricevute  dalle  parti  eterogenee 
fra  le  quali  è filfa  , e che  difchiudendofì  nella  dilatazione  delle 
parti  tutte  le  confonda,  ed  intorbidi,  e difciolga  infettandole  di 
quel  putrido  che  (landò  immobile  ha  acquifìato.  All’ oppoflo  1’ af> 
ceto  buono  e naturale  fì  può  conCderare  come  un  compodo  fatto 
periodicamente  dalla  natura  , il  quale  perciò  ha  molto  vigore  a 
confervarfi  nello>(lato  fuo. 

Da  quelle  offervazioni  è facile  il  dedurre  quanto  pregiudice- 
vole  ai  vini  effirr  debba  il  pigiare  infìeme  cogli  acini  ancora  i 
grafpi.  Ma  innanzi  di  venir  a trattare  particolarmente  della  ma- 
niera di  fare  i vini , credo  necelfario  il  premettere  alcune  altre 
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olTervizioai  iatorno  all*  qualitil  de*  terreni,  e delle  viti.  Quan- 
tunque molti  e diverfi  terreni  vi  lleno  , pure  la  loro  differenza 
effiendo  accidentale,  alle  quattro  fpecie  cioè  vitrefcibile  , calcare , 
argilh/a,  e g*lfofo,  dal  Sig.  fer»  affegnaie,  facilmente  tutte  ridu- 
confì,  abbenchè  l'accademia  di  Oijon  ne’ Tuoi  elementi  di  chimica 
pubblicati  l'anno  1777  v’abbia  aggiunta  la  quinta  , cioè  quello 
di  magaefia . La  prima  è la  più  pefante  e più  dura  , e le  fue  parti 
riunite  formano  maffe  di  pietra  bianca  e trafparente.  L’argilla  è 
una  fpecie  di  terra  particolare  fertile  d’ affai,  e ciò,  cred’io,  uer* 
chè,  lafciando  effa  ad  un’altezza  determinata  alcuni  Arati  o' fe> 
dimi  confiderevoli , e bevendo  l’acqua  trae  pure  da  efli  il  conci- 
me . La  calcare  è una  terra  petrofa  che  polla  al  fuoco  velie  la 
qualità  della  calce  viva,  e tritata  ed  imbevuta  d'acqua  forma  una 
malfa  paftofa  che  feccandolì  agevolmente  li  fcioglie.  La  geffbfa  è 
(o.tipolU  di  pietruzze  molli  e rilucenti,  le  fue  parti  facilmente  li 
(compongono,  e dall’acqua  fono  poi  riunite,  e confolidate. 

1 terreni  di  Milano  e di  Mantova,  fe  non  m’inganno,  de- 
vono accoffarfi  al  calcare,  o al  millo  tra  elfo  e l’argillofo.  1 de- 
lìziofi  ed  ameni  colli  di  Valenza,  di  Moncalvo  , di  Tonco  e di 
Rinco,  alcuni  di  Cafale  nel  Monferrato  fono  con  molti  altri  per 

10  più  di  natura  ra/cdre-0r^///ii/tf  alcuni  più  dcll’una  , altri  più  dell’al- 
tra condizione  partecipando  . Quelli  di  Montefion  s’ accollano  al 
gejfofrhcalcare . Quelli  di  Montechiaro, di  Villa  San-Secondo,  Chiu- 
fano,  ed  altri  dell’  Affigiano  fono  calcari  più  o meno,  e ben  bat- 
tuti dal  fole,  e producono  vini  delicati,  e poco  men  del  Chianti 
ottimi  per  l’ufo,  ed  anche  per  il  luffb  comune. 

La  ragione  per  cui  il  terreno  calcare  - argillofo  agli  altri  io 
metto  innanzi  fi  è , che  avendo  egli  tutti  i vantaggi  dell’  acido 
vitriolico,  dello  zolfo,  e del  flogillo,  che  tiene  in  continuo  moto 
l’aria,  e l’acqua,  nè  l’una  nè  l’altra  (toltine  i campi  di  un  piano 
piuttoffo  cupo  che  inclinato  ) lafcia  che  vi  fi  fflTi  a corrompere  il 
terreno  con  danno  della  pianta  ; inoltre  l’argilla  tra  la  follanza 
calcare  mefcolata  lafcia  alle  radici  della  pianta  l’efpanfìone,  e il 
vacuo  opportuno  per  dilatarli  , e queffa  tritata  dal  fole  e dalle 
piogge  rimpallata  , nuovo  e fempre  migliore  fugo  loro  porge  \ 
perciò  le  frutta  de’ colli  più  faporite  fono  di.  quelle  del  piano, 
abbenchè  quelle  e daU’aje  e dalle  vie  , e da’ colli  ne’  piovofì  tempi 

11  miglior  concime  fi  bevano.  Per  la  qual  cofa  i terreni  Milanefi 
c Mantovani  abbifognano  di  quelle  attenzioni,  che  il  Sig.  Pievano 
San-Msaiaie/e  raccomanda,  facendo  fcafli  e foflatelli,  per  cui  fcor- 
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rendo  rac({aa  Slittavi  dall’ acido  vitriolico,  dalla  foverchia  frigi» 
dità  e flupidezaa  li  rifani . 11  Sig.  Tillet  ollervò  l’anno  ora  paf» 
fato»  che  il  renifchio  è a propofico  per  tener  fano  per  le  viti  il 
terreno  foverchiamente  pingue  e tenace;  gioverà  anche  in  tl  fatti 
terreni  facendo  le  folle  per  le  viti  porvi  al  fondo,  come  infegoa 
il  Soderini  alcuni  falli  fpezzati  del  pelo  di  cinque  o fei  libbre  . 
Pochi  anni  fono  in  Piemonte  ho  veduto  io  Hello  da  un  cittadino  Fof- 
fanefe  in  un  fuo  campo , il  quale  da  un  lato  pendendo  formava 
un  feno,  porre  rena,  ed  uguagliarlo  con  rottami  di  fabbriche,  e 
quando  prima  poco  ne  raccoglieva,  abbondantillimo  frumento  averne 
di  poi  ricavato  . Di  più  ho  olTervato  mefcolando  il  renifchio  ad 
un  terreno  pingue  i rafani  , le  carote  , le  rape  venire  il  doppio 
dell’  altre  grolle  e buone. 

Ho  inoltre  fatte  altre  oDervazioni , che  non  ho  ancora  a roo» 
do  mio  maturate  , e ne  farò  a fuo  tempo  parte  al  pubblico  ; av» 
verto  folo  di  pallaggio  , che  difficilmente  li  potrà  cavare  vino  atto 
alla  navigazione  da  que’  terreni , che  fono  foliti  ad  inaffiarlì  la 
(late,  e la  primavera. 

Nella  Icelu  delle  viti  da  piantarli  non  è bene  rapportarli  al 
difcernimento  de’  contadini,  i quali  avari  di  loro  natura,  non  li 
curano  di  quelle  viti,  le  quali  fole  poHono  co’  loro  prodotti,  fcarli 
bensì  ma  preziofi,  conciliare  la  liima  de’  nollri  vini  agli  Uranieri . 
£ nel  piantarle  fi  debbon  metter  vicine  quelle  che  fono  più  omo» 
genee,  le  quali  vivendo  fra  loro  amichevolmente  faranno  miglior 
riufrita  ; ellendovene  alcune  cosi  nemiche  all’ altre  , che  loro  ru- 
bano il  meglio  del  nutrimento , e talvolta  le  fanno  morire  an- 
cora; e le  loro  uve  fpremute  infieme  non  ponno  mai  fare  un  com- 
pollo di  lunga  durata,  e di  gran  forza. 

Sarebbe  per  avventura  inutile  , che  parlando  delle  migliori 
viti , alcune  ne  accennafli,  perchè  follerò  a tutte  l’altre  antepolle. 
Ogni  clima  , ed  ogni  terreno  non  ha  le  HelTe  proprietà  neceUarie 
a produrre  uve  egualmente  buone  ; ed  inoltre  le  HelTe  uve  e viti 
con  diverfi  nomi  in  diverfi  paefi  vengon  chiamate,  onde  lafcerb  , 
che  ogni  agricoltore  fondato  liilla  patria  tradizione,  e fpecialmente 
diretto  dalle  coHanti  efperienze  da  fe  Hello  decida,  quali  più  op- 
portune Sano  per  elfere  al  fuo  terreno. 

Invece  avvertirò,  che  ne’paeH  non  fottopoHi  a gagliardi  freddi 
è bene  potar  la  vite  all'  autunno  , quando  , cioè  il  freddo  della 
notte  coHipando  le  parti  de’  tralci  , loro  non  lafcia  più  libera  la 
circolazione  a produrre  pampani  e frutti;  ma  la  reflringe  alla  pura 
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confervazione  della  pianta  . Il  credere , che  1*  umore  fparfo  dalla 
vice  potata  nella  primavera  fìa  un’  efpulfìone  delle  parti  peccanti 
d’onde  elTa  tragga  falute,  è lo  (lelTo  come  dire,  che  contribuifce 
alla  robuilezza  del  corpo  umano  il  cavarne  il  fangue  ogni  prima* 
vera  anche  fenza  bifogno  * Non  mancano  alla  natura  vie  da  tra* 
fpirare  ed  efpellere  l’umore  peccante  nelle  piante , e raaffimamente 
nelle  viti  che  sfoggiano  in  foglie  , e lulfureggiano  quanto  più  di 
forza  hanno , e a proporzione , che  lo  richiede  la  loro  coftituzio* 
ne  . Adunque  ficcome  il  fangue  cavato  da  un  corpo  fano  lo  de* 
bilica  moltiilimo  , cosi  è da  credere,  che  debiliti  la  vite  quell’ u* 
more  copiofoche  ella  perde  potata  di  primavera,  il  quale  effendo  il 
primo  fugo,  che  le  piante  ripofatefi  tutto  l’inverno  attraggono  dal 
terreno  allora  pregno  di  preziofi  fali  lafciativi  dalla  neve  Aero* 
prata  è robufto , elaAico  , e vivace  ; e fe  avviene  , che  giunto 
all’ eftreniità  del  tralcio  trovi  chiufa  l’ufcita  preltiflimamente  ri* 
falcndò  farà  enfiarlo,  e sbucciar  fuora  l’occhio  della  vite,  e den* 
tro  le  minutiffime  foglie,  e gli  invifibili  acini  penetrando,  in  po* 
chi  giorni  loro  darà  l’ opportuna  conCAenza  , cosi  che  non  si 
facilmente  rcAino  dallo  Scilocco  danneggiati,  e roA  da  quegli  in* 
fetti,  che  in  Piemonte  fi  chiamano  Picchetti  . 

Inoltre  è da  avvertire  fopra  i colli  effcrc  all’ uve  dannofiAt* 
mo  lo  sfrondare,  o sfogliare  le  viti  prima  della  vendemmia,  fic* 
come  dimoArai  l’anno  fcorfo  in  un  mio  opufcolo  diretto  all’erudi* 
tilfimo,  e nobil  uomo  S'x^.Giafeppe  P^ernaxxP’ 

Se  qui  taluno  mi  chiedeAe  quale  temperamento  d’aria  io  giu- 
dichi più  opportuno  per  l’ abbondanza  e bontà  delle  frutta  , gene- 
ralmente parlando  direi  fenza  tema  di  errare,  che  il  fecco  ed  il 
caldo  il  migliore  fia  di  tutti,  e che  bene  fpeAb  non  fapcndo  cofa 
fi  chieda  la  volgar  gente  fianca  con  inutili  voti  il  Cielo  chiedendo 
la  pioggia  . Il  fuoco  è il  più  forte  agente  della  natura  , ed  eflTo 

?|uando  in  abbondanza  fi  unifee  avviva  la  terra  , la  quale  poco 
Ugo  bensì  porge  a’  rami,  ed  alle  frondi  (ìcchè  non  pofTano  luAu* 
reggiate  , ma  tanto  loro  ne  dà,  che  in  ottima  e ben  condita  dofe 
lo  digertfeono  a produrre  copiofe  , e faporitiAìme  frotta  . L’ab- 
bondanza e bontà  de’  frutti  avuti  quefi’  anno  provano  abbafianza 
la  mia  propofiztone  . Dal  Piemonte  cosi  mi  fcrive  rerudiiiAìmo 
Sig.  Dottore  Peliti  di  Calufo  in  data  de’  17  di  Ottobre  „ 1 vini 
,,  quefi’  anno  fono  fiati  cerpiofi  ed  eccellenti  , coficchè  è più  di 
„ vent’anni,  che  non  fi  fono  fatti  così  buoni,  in  Orio  mafiicna* 
„ mente....  Se  tu  tolga  il  fieno  il  refio  abbonda 
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Quelle  cofe  quali  di  palfag^io  ricordate,  è pregio  dell’ opera  il 
tempo  fìlTare  alla  raccolta  delr  uve  , che  moltilEmo  a fare  buoni 
o cattivici  vini  concorre.  Primieramente  tutti  convengono  che 
il  fole  le  abbia,  per  una  fettimana  circa,  afciutte  dalla  pioggia, 
fe  quella  caduta  rolTe  ne’  giorni  ftabiliti  alla  vendemmia  , oppure 
fé  odinato  feguitalTe  a piovere  il  >cielo  , colto  il  momento  in  cui 
fufficienteroente  afciutte  follerò,  è bene  (laccarle  dalla  vite,  ed  in 
un  luogo  riparato  fulla  paglia,  o fulle  tavole  lafciandole,  afpet» 
tare,  che  il  foverchio  acquofo  umore  (i  Rempri  e (ì  digerifca  dal 
grafpo,  e dall’uva  medefima.  • 

La. vendemmia  è pur  bene  che  li  faccia  un  poco  prima  della 
perfetta  maturità  delle  uve;  perchè  il  giuRo  punto  della  vera  ma> 
turità  è un  folo , e Gccome  prima  di  arrivarvi  le  frutta  fono  nella 
gioventù  loro  , cosi  toccato  il  punto  della  perfetta  maturità  il 
frutto  comincia  a decadere  dalla  fua  eccellenza  e bontà  , fpinto 
dalla  natura  che  continuamente  agifee  non  folo  aggiugnendo  per- 
fezione a’  corpi  componendoli , ed  al  loro  Rato  migliore  recandoli , 
ina  giunti  a queRo  fegno  fpingendoli  a difeiorre  le  combinate  parti 
per  formarne  di  nuovi  compoRi.  E principalmente  tale  avverten- 
za è bene  avere  nella  vendemmia  dell’  uve , da  cui  lì  fa  il  vino 
dolce  e delicato . Non  tema  il  GeorgoRlo  che  immaturi  fieno  per 
riufeire  i vini  feguendo  tale  infegnamento . Quel  tempo  in  cut  (i  , 
lafciano  le  ove  ad  afeiugare  l’ acquofo  foverchio,  e la  fermenta- 
zione, quando  queRe  peRate  bolliranno  nel  tino  fuppliranno  a ciò 
che  mancava  alla  perfetta  maturità  dell’uve  ; ed  inoltre  non  avendo  ^ 
toccato  a quel  fegno,  dopo  il  quale  eflfe  cominciano  a gonRarli  e 
infradiciare,  daranno  al  vino  un  poco  di  brillante  gioventù,  tutto 
il  conlìRente  della  virilità,  e nulla  della  decadente  vecchiaia. 

E qui  mi  perdoni  il  Sig.  Pievano  Ferdinando  Paohui,  fe  con 
effo  lui  non  convengo  in  ciò  che  egli  alTerifce , concorrere  cioè  la 
tnaffima  maturità  delle  uve  a fare  buoni  i vini . La  vera  e per- 
fetta maturità,  io  replico,  non  è che  un  punto,  paflàto  il  quale 
perde  il  frutto  quella  combinazione  di  fall  e di  olio  , che  hanno 
la  forza  di  eccitare  io  noi  il  gnRo  del  fapore  buono  e delicato; 
dìffatti  le  frutta  troppo  mature  infipide  fono  ed  ingrate  al  guRo, 
e fpeffo  nocive,  quantunque  fradicie  ancora  non  fieno.  La  natura 
certamente  non  interronme  mai  il  fuo  corfo  , e fe  a condurre  il 
frutto  0^  maturità  moRrafi  madre  amorofa , maturo  eh’  egli  è fi 
converte  40  matrigna  ; e lo  fpiritofo  e la  foRanza  più  pura  e flo- 
glRica  dal  frutto  riparte  a conRitoiefi  in  equilibrio  con  le  foglie. 
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; tralci,  c il  tronco  della  vite.  In  alcuni  luoghi  , lo  fo,  coflu- 
mah  lafciare  le  uve  anche  mature  appefe  alla  vite  c sfrondate  , 
ma  acciocché  il  riferito  difordine  non  accada  nell  uva,  i coltiva- 
tori dell’ Artigiano  fogUono.  torcerle  bene  il  picciuolo  , acciocché 
certi  interrotta  la  circolazione , e per  le  aperture  fatte  nel  grafpo 
da  óttella  tortora  efea  il  fugo,  che  al  frutto  tramanda  la  pianta, 
né  il  frutto  della  fua  foftanza  partecipi  alla  pianta  così  agevolmente  . 

Or  eccomi  a parlare  di  que’  mezzi  , che  col  miglioramento 
de  vini  hanno  più  ftretea  relazione  . E primieramente  io  dico, 
rhe  attefe  le  fopra  riferite  fperienze  .è  neceffario  feparare  gli  acmi 
crafoi  , e non  porli  confufameote  a bollire  infieme'.  Prego 
m=n.orU  . non  UfeUrfi  da  un  tal 

orow’to,  quafi  lìa  pct  eir«e  di  molta  fatica,  e di  grave  difpcit- 
dio.  Chi  vorril  date  uno  fguardo  alla  Francia,  vedrà  certamente, 
che  nella  Borgogna  , e nelle  altre  patti  da  coi  ricava  ■ voi  d. 
Lceior  ufo  e commercio,  elTa  non  rifparmia  fatica  nè  fpea . per 
Lofeoere  i liioi  vini  in  credito,  e dal  largo  fpaccio 
ha  poi  00  ampio  compenfo.  Ma  qui  non  fa  pur  bifogno  di  molta 
foefH  o di  ^lla  fatica:  hallalooa  macchina  facile,  di  poco  co- 
Ilo  è durevole,  che  io  vidi  adoperarfl  con  fuccello  dal  gcntiliffi- 
mo  Sic  Conce  di  Brichanteau  nel  luo  feudo  di.Orio.nel  Canavefe- 
Confifte  efl-a  macchina  in  una  rete  fatta  di  filo  di  ferro  , che  ab- 
Wa  i buchi  un  po’  più  larghi  di  quelle  che  pongonfi  a prefervare. 
i vetri  delle  fioeftrc.  Ella  debb  effer  rotonda,  c tale  che  copra 
tutta  la  circonferenza  del  tino,  c che  ad  effa  ftia  ben  unica  t- 
Due  o tre  contadine  oolTono  in  un  giorno  o dueipiccioUre- 
n„.  coSiderevole  quantità  d^ya  togliendo  gli  acidi  da  gra^i . 
Sarta  pigliare  il  picciuolo  con  la  delira  ^ e mentre  quefta  fa  feor- 
rjari»  falla  rete  il  grappolo  con  la  mano  i manca  premere  legger- 

m nte  a detto  grfp^fo.-  io  due  o tre  colpi,  fi  fpogliaid-.aciniuu, 
grappolo  aoche.guSb^  Oli  acioi  immaturi  , i fecchl , oanfett  ; 

dalfa^  ruggine  e dalla  tcraperta,  che  non  cosi  a facilmente  llaccanfi 
^1  grafpo,. fi  mettano  m -parte  a farne  altro  vino  ««r-anò.  > 
*lo  fono  così  ben  perfuafo,  che  il  fugo  de  grafpi  fu  di  gran 
danno  a vini,  che  configlio  pure  a metter  qncftì  an  una  cantina 
a parte  con.  le  uve  comuni  ed  immature  : poiché  rficcome  la  fer- 
me^ntaziooc  dilatai  moUifimo  i pori  dellp-^  parti,  vmofe  - non-  fola 
trafoiraoo' effe  porzione  delk  loro  fottanza , ma . per  Is  grande  at- 
Ìrawone  di  alcuni  corpi  omogenei,  c per  l* 

flogirtoe  delle  altre  parti  più  pure  c volatili  a coftituirfi  in  equilibrio 


II 


MIGLIORAMENTO  DE*^ VINI . 

con  i vicini  corpi  che  ne  fcarfeggiano  illativamente,  volando  da 
tini  pieni  di  generofo  modo  bollente  dette  patti  migliori  , attratte 
dai  grafpi  freddi  e/fpugnoC,  che  in  • vcceicfalano  un  mi  do  di  ter* 
reo  e di  acquofo , grave  danno  apportano  al ‘vino.:  * 

Inoltre  è da  avvertire  che  fe  l’autoiino  veoga>pìovofo,  e le 
uve  abbondino  di  acquofo  foverchio  per  cui  fieno  portate  alia  cor* 
ruzione , ad  impedire  che  non  tardi  troppo*  il  mollo  a- concepire 
la  fermentazione,  e adiberarfene,  è fano  conGglio  il^portare  fuoco 
nella  cantina,  e dare.:al  luogo  quel  grado  di' calore,  che  fia  prò* 
porzionale  all’ acquofo  foverchio  bevuto  dalle  uve  ,tvd  al  grado  di 
calore  che  eccita  nella  llelTa  cantina  il ‘mollo  al  fecondo  giorno 
della  fermentazione  , quando  le  uve  fono'  fané  ed  afciutte  bene  . 

La  fola  edema  telBtura,  il  colore  del  grafpo  verdegajo,  la  fua 
crudezza  , la  fua  fodanza  lignea  e fpngnofa  ci  convincono  non  aver 
edb  alcuna  parte  nei  far  buono  il  vino",  anzi  avere  tutte  le  pro- 
prietà per  impedire  che  il  vino  non  filaccia  buono  . DifTatti  dopo 
che  il  vino  è formato,  i grafpi  fono  fcemati  di  mole,:  e crefciuti 
di  pefo,  perchè  comunicando  al  vino  il  loro  acido,  afpro,  terreo, 
acquofo  ne  bevono  le  parti  più  oleofe,  faline,  e fpiritofe . Ciò 
dal  primo  efperimento  apertamente  fì  comprende  ; ed  ognuno  io 
invito  a ripetere  da  fe  medefimo  quede  efperienze,  ed.ufando  le 
dovute  diligenze  vieppiù  convincerli  di  quella  verità  importante. 
Vedrà  tagliando  i grafpi  fermentati,  che  tutti  internamente  fono 
pieni  di  vino,  e che  invece  dell’ afpro  diigudofo,  che  prima  della 
fermentazione  avevano  , efalano  una  fodanza  vinofa  ; vedrà,  fec- 
cando  al  fole  i grafpi  fuddetti  , che  effi  carichi  fono  di  lucenti 
(ali , coGcchè  fembrano  cridallizzati  ; vedrà  il  torbido  fchifofo  li- 
quore che  partecipano  al. vino,  e con  il  freddo  che  gli  comuni- 
eano  vedrà  ritardata  o impedita  la  fermentazione,  e non  così  fa* 
cilmente  difciorfi  le  parti  eterogenee  e feparard;  oHerverà  il  modo 
più  torbido  a poco  a poco*  H languidi  re  , divenire  infìpido  , inaci- 
dire , c finalmente  corrompere  , padando  per  tutti  i gradi  della 
fermentazione  con  precipizio  , e talora  fenza  ferbare  almeno  ap- 
parentemente l’ordine,  che'  nella  fermentazione  de’  compodi  oder* 
varono  i Chimici  più  diligenti.  * « ' . 

Definifeo  la . fermentazione  coi  Chimici  più  celebri  del  fe- 
cola ( Didhntirt  de  C/temieiSca  ) xhiamandola  un  movimento 
intedino,che  da  fe* dedaleccitafi  «mediancer  un  determinato  grado 
di  calore,  e di  fluidità  conveniente 'fra  le  parti  integrali  e con- 
dituenti  alcun  compodo  , c da  cui  rifultano  nuove  combinazioni 
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de’  principi  di  quelli  (leffi  corpi . Quello  movimento  cangia  ìncer* 
namente  la  natura  y ed  in  nuovi  compolli  trasforma  il  corpo  per 
la  diverfa  unione  de’  principi  indotti  in  elTo  dalla  fermentazione. 
Tre  Rati  di  fermentazione  fogliono  diRinguerfi , cioè  vino/s  o fpi- 
ritdfa  « »tida  , e putrida  . Tutte  le  materie  che  fono  fufcettibili 
della  f^ermentazione  fpititefa  poflbno  fubire  fucceflivamente  V acida, 
e r alcaliua  . Non  tutte  le  foRanze  fc^gette  alla  fermentazione 
paflano  per  quefli  gradi  ; alcune  non  hanno  la  forza  di  concepire 
la  vina/a  , e paflano  toRo  M' acida  altre  dal  pefo  degli  alcali 
aggravate  , i quali  fi  fviluppuo  ad  un  tratto  dalle  parti  compo- 
nenti , corrono  alla  putrefazione . 

Con  l’autorevole  fcorta  de’  Signori  Macqatr,  Becker,  Sthal, 
e Juncker  verrò  ora  fpiegando  que’  principi  > coll’  unione  o fepara- 
zione  de’  quali  il  vino  facilmente  pafla  da  un  grado  all’  altro  di 
fermentazione.  E1&  conlìRooo  in  certe  particelle  minutiflime  di 
terra,  di  olio,  di  fpirito,  di  acido,  e di  fate.  Tutti  i compoRi 
contengono  fra  di  loro  alcune  particelle  di  terra  , che  li  ponno 
conflderare  come  la  bafe  della  loro  conGRenza.  Diffacti  nelle  opera- 
zioni di  Chimica  piò  o meno  da  tutti  la  terra  G cava  , coti  dell’ olio 
fi  difeorra,  il  quale  fuol  concepirG  come  un  compoRo  di  RogiRo, 
di  acido,  di  acqua,  e di  terra;  egli  è molto  volatile,  ed  efpoRo 
ad  un  certo  grado  di  calore,  arde  e vafliene  in  fumo.  Oall’oleofc 
particelle  diverfameiite  temperate,  e mefcolate  all’ altre  particelle 
conflituenti  il  vino,  nafee  quell’ amabile  e delicato  che  hanno  al- 
cuni , perchè  elTendo  effe  morbidiffime  eccitano  nel  fenforio  quel 
lieve  moto,  da  cui  G ha  la  dolce  fenfazione  , ed  inCememente 
correggono  l’afpro  de’  Tali,  che  troppo  fortemente  vellicando  le 
nervee  papille  della  lingua  eccitano  fenfazione  ingrata. 

Dello  fpirito  ve  n’ha  di  tre. forti:  inflammabile  , acido,  ed 
alcalino.  La  clafle  degli  fpiriti  inRammabili  racchiude  la  parte  più 
volatile  degli  olj  eflenziali,  il  principio  dell'odore,  o lo  fpirito 
rettore  delle  piante,  e gli  fpiriti. ardenti  , e quello  che  G.  cava 
dal  vino  dopo  la  fermentazione  vinofa . Nella  feconda  clafle  fono 
comprcG  tutti  gli  acidi,  che  per  la  diRillazione  cavanG  da’  mi- 
nerali e da’  vegetabili . Nella  terza  fonovi  gli  alcali  ' volatili  che 
efeono  da’  vegetabili , giunti' che  elG  fono  alla  t putrefazione . 

In  generale -lo  fpidto'di  vino  a’uhifce  facilmente  coti  tutti 
gli  acidi,  temperandone  r attivili.'  li.llogiRo  è io  fpirito,  o per 
dir  meglio  il  fuoco  animante  della  natura , e de’  compoRi  che  ella 
produce.  Il  Tale  ferve  a condire  le  pacti  acquafe,  e a torre  il 
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Daufeante  delle  oleofe,  impedendo  che  quelle  non  portino  il  vino 
alla  corruzióne. 

Polla  quella  dottrina:  l’uva  llaccata  dalla  vite  lì  può  conli* 
derare  quau  un  nuovo  compollo,  che  non  ha  piò  comunicazione 
colla  pianta  di  cui  era  parte,  e prodotto.  Quindi  abbenchè  per 
rinterna  follanza  acquola  viva  in  certo  modo,  e per  la  mncofa, 
piena  di  parti  acìdule  , jptrìtefe  , e feline  Tana  li  confervi  alcun 
tempo  j pure  non  avendo  più  quella  libera  circolazione  di  umore 
e fugo  purgato  da  tanti  canaletti,  e filtrato  per  tante  fottiliffiroe 
fibre  per  cui  trafnira  e refpira  tutta  la  pianta,  ne  avviene  che  la 
fermentazione,  che  prima  era  vivifica  ora  tenda  alla  corruzione 
precipitandone  il  movimento . Dilfatti  appena  fi  regge  in  una  llan* 
za  in  coi  fienvi  in  competente  quantità  mele  di  frefco  colte,  ed  altri 
pomi  odorofi  . Ma  quella  Helfa  fermentazione  è necefliaria  alle 
frutta  per  liberarli  dal  foverchio  acqnofo,  e dalle  parti  eteroge- 
nee , che  in  abbondanza  la  pianta  ha  loro  comunicato . 

Ora  in  quello  medefimo  movimento  inteftino  delle  parti  quali 
fra  di  loro  in  contralto,  e follevate  dal  mollo  fi  forma  il  vino  ; 
perchè  le  parti  omogenee  dell’  uva  feparate  dall’  eterogenee  nella 
fermentazione  fi  connettono  fra  di  loro,  ed  un  nuovo  aggregata 
formafi  dalla  natura.  Giunca  la  fermentazione  a quel  grado  che 
è vicino  a fare  il  vino  buono  conviene  interromperla:  poiché  fic* 
come  la  trafpirazione,  che  fino  ad  un  cento  fegno  giova  al  corpo 
infermo  ed  al  fano,  fe  foverchiamente  duri  lo  fnerva  grandemente; 
così  al  vino  accade,  che  diviene  fatuo,  dìfgullofo,  guaito,  acido, 
e corrotto,  giunto  alla  fiate,  fe  troppo  fi  lafci  fermentare^  • . 

Deve  efiere  la  cantina  nè  troppo  fredda  nè  calda  troppo,  ma 
frefca  piuitoflo  e fana . Il  motivo  per  cui  configlio  ognuno  a por- 
tar fuoco  nella  cantina,  e tenerla  difefa  il  più  che  fi  può  dalTaria, 
e maAmamente  da  due  venti  oppolli,  primieramente  fi  fonda  fui 
modo  facile  che  fi  ha  cosi  di  interrompere  quando  fi  vuole.  la 
fermentazione  levando  opportunamente  il  fuoco  che  la  follecitavau 
Per  quello  improvifo  cangiamento  le  parti  quafi  fopraffatte  fi  co- 
dipano  leggermente,  e fi  raggruppano  fra  di. loro  . E qui  è bene 
avvertire  , che  fubito  non  fi  paA  da  un  efiremo  all’  altro,  il  qual 
palfaggio  potrebbe  rincrudire  il  vino  di  troppo.  L’ altro i.motivo 
fi  è,  che  quando  l’aria  ha  una  libera  corrente  avviene,  che  l’aria 
efierna  carica  di  tutte  quelle  efalazioni,  che  dall’aiq  , e da' luoghi 
immondi  riceve,  le  comunichi  alla  follanza  del  vino  dilatata  nella 
fermentazione,  e rubi  a quello  le  migliori  efalazioni,  che  anche 
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in  competente  diHanza  dalla  cantina  fì  fencono  per  l'aria  difperfe. 
Ad  impedire  qucHa  foverchta  evaporazione  giova  anche  moltidìmo 
riporre  il  mollo  in  botti  o tini  foto  aperti  con  piccioi  foro  in 
mezzo,  come  avverte  il  Soderini  ( a pag.  jx  ) acciò  urtando  nel 
cielo  di  elfi  per  la  loro  grande  elallicità  , le  particelle  fpiritofe 
ribalzino  e ricadano  fui  vino.  Quello  avvifo  Tento  che  già  ft  ponga 
in  pratica  dai  diligenti  Tofcani. 

Si  avverta  però  di  non  interrompere  prima  del  tempo  il  corfo 
della  fermentazione  vrnofa.  Non  è credibile  quanto  danno  arre- 
chino al  vino  coloro  i quali  co  baffoni  rivolgono  i grafpi  ed  il 
mollo  che  bolle  . Balla  folamente  fecondar  la  natura:  quella  aiu- 
tata dal  calore  della  cantina  efpellerà  da  Te  le  parti  eterogenee 
craCTe  e terree  troppo,  e quaG  cotte  e condenfate  farà,  che  for- 
mino una  fpecie  di  crolla  fopra  il  vino,  la  quale  coprendone  tutta 
la  fuperlìcie  gli  toglie  il  mezzo  di  perdere  lo  fpirito  , e le  parti 
più  volatili,  che  fono  in  continua  agitazione.  Alcuna  volta  of- 
fervcrai,  che  l'aria  e le  particelle  più  fumofe  rompendo  la  crolla 
cfaleranno,  e che  finalmente  rotta  quella  in  più  pezzi  per  la  Tee- 
mata  ebullizione  cadranno  al  fondo  del  tino;  ed  allora  fenza  afpet- 
tare  di  più,  è bene  fvinare  fubito:  altrimenti  fi  interrompe  colia 
fermentazione  il  corfo  della  natura , e le  parti  eterogenee , che  già 
o nei  fondo  del  tino  erano  fiate  depofitate,  o fopra  incrollate  , 
tornano  a difeiorfi  io  parte,  ed  a rimefcolarfi  colle  particelle  com- 
ponenti il  vino,  le  quali  non  avendo  per  avventura  in  quei  punto 
più  quella  forza,  ed  attività  che  è neccifaria  a fepararle,  così  per- 
fettamente come  da  prima  rimangono  col  vino  confufe  ad  infettarlo; 
e fe  nel  verno  ftannofi  tranquille , venuta  la  fiate  o in  un  clima 
più  caldo  trafportate  , o agitate  da  qualche  feofia  violenta  folle- 
vandòfi  tutte,  la  mafia  del  vino  infettano  e corrompono. 

Giunta  la  fermentazione  al  fegno  che  fi  richiede;  vortei  che 
le  botti  fofier  difpofie  in  modo  , che  mediante  un  tubo  ricurvo , 
o fifone,  detto  volgarmente  tromba una  botte  all'altra  fenza  fen- 
fibile  evaporazione  il  vino  potefie  trafportarfi,  avvertendo  pure  di 
non  bagnare  le  botti  coll’acqua,  ma  col  vino,  o coll'aceto  buo- 
no, ed  inoltre  avvertendo  di  coprire  l’orifìcio  della  botte  con  un 
panno  a più  doppi  , acciocché  il  flogillo  nelle  partì  interne  del 
vino  fi  racchiuda  facto  che  egli  é , e fra  loro  fi  fiffi . Ciò  é bene 
che  fi  faccia  quando  è pafiato  il  maggior  fervore  della  fermenta- 
zione ; ed  acciocché  non  fi  verfafie  così  facilmente  il  vino  farebbe 
bene  aggiugnere  un  collo  all’  orificio  della  botte  , che  fi  venifiie 
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(inrÌDgeodo  come  il  collo  d’un  fìafco,  e che  folTe  amovibile  bensì, 
ma  ben  incaftfato  nella  circonferenza  del  fuddetto  orifìcio:  cosi  il 
vino  non  avrebbe  tanto  luogo  a fvaporare  , nè  tanto  comodo  a 
verfarQ  ne’^rigurgiti  del  bollimento. 

Trafportato  cosi  con.  lieve  incomodo,  e con  poca  fpeià  il  vi> 
no,  vorrei  .che  due  boccali  per  botte  vi  fi  mefcolaffero  di  vino 
cotto,  e fatto  di  uve  le  migliori  , e al  fole  o nel  forno  fommo» 
fciate,  e tanto  più  o meno  fe  ne  infondeffe quanto  più  deboli 
i vini  fono,  e da  terreni  graffi  e freddi  cavati;  quindi  con  ogni 
diligenza  maggiore  chiufe  ed^aflìcurate  le  botti,  più  non  fì  toc> 
.caffè,  o cangiaffe  il  vino,  fino  a che  vendere  o trafportare  (i  do* 
vefle  . Allora  fi  fcuota  , G trafporti  , fubifea  qualunque  gradò  di 
calore,  di  clima,  egli  non  G corromperà  mai  ; e quanto  più  G con- 
ferverà, diverrà  migliore. 

Ora  ricapitolando  ciò  che  Gn  qui  s’è  detto  , a queGi  capì 
riduco,  le  condizioni , che  giudico  opportune  alio  fcioglimento  della 
queGione. 

1.**  Le  uve  G,  raccolgano- fufficientemente  dolci  e mature,  ma 
non  foverchiamente;  G ripongano  in  qualche  luogo  riparato  da  ere- 
pufcoli , G làfcino  alquanto  fommofeiare  . 

a.*  Sì  pedino  e pigino  gli  acini  feparati  da’  grafpi  nella  me^ 
deGma  botte  in  cui  devono  fermentare , e ciò  non  coi  piedi  fuc- 
cidi  del  Villano,  ma  mediante  un  legno  rotondo  a cui  nel  centro 
Ga  conGtto  perpendicolarmente  un  lungo  manico  per  maneggiarlo. 
Sanno  i FiGci  la  peflìma  natura  della  trafptrazione , che  fr  fa  dal 
corpo  umano,  c mafEmamente  da  quello  d’un  contadino  : il  modo 
nella  fermentazione  non  può  disfarfene  affatto. 

g.*  Se  il  tempo  è piovofo,  e le  uve  hanno  bevuta  molt’acqua,' 
allora  appena  fono  pigiate,  è bene  dare  alla  castina  quel  grado  dt  ca- 
lore, che  ha  al  terzo  giorno  della  fermentazione  ordinaria  e le- 
golare;  altrimenti  al  fecondo  giorno  G dia  alla  cantina  quel  grado 
che- ordinariamente  ha  nel  terzo,  e cosi  s’accrefea  ogni  giorno  il 
calore  inGno  a che  quando  il  vino  è vicino  ad  effer  fatto,  l’ am- 
biente abbia  quel  grado  di  calore,  che  ha  il  clima  più  caldo  dove 
G vuole  trafportare. 

4. **  Non  G interronma  la  fermentazione , e G faccia  ne’  lun- 
ghi meno  foggetti  al  pauaggio  de’ carri  ed  alle  feode,  lafciando  i! 
minor  orifìcio  poflìbile  alla  botte,  ed  alla  evaporazione. 

5. ®  Sieno  lane  le  botti  c ben  chiufe,  e ferme  nel  loro  fito; 
il  rimanente  lo  farà  la  natura  da  fe  , fempre  più  depurando  le 
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parti  , e con  più  ftretto  nodo  unendole  inficme  per  i’efpulfiooc 
delle  parti  eterogenee,  c per  l’attrazione  delle  omogenee. 

, Piacenti  qui  di  aggiugnere,  che  alcun  tempo  dopo  le  oflcrva- 
zioni  riferite  a principio,  vifitai  i liquori  fatti  diftillare,  c trovai 
nello  fpirito  del  grafpo  verde  una  certa  mucillagine  comprefa  in 
fette  globi  uguali  alla  metà  del  dito  mignolo;  ouefti  ad  una  lieve 
feoffa  fi  agitavano  nuotando  nel  liquore , ed  infettandolo  quali  di 
minutififima  arena.  La  qual  cofa  mi  confermò  nella  credenza  che 
dal  grafpo  derivi  il  corromperfi  de’  vini  , perchè  fe  tanta  feccia 
ritrovali  in  un  quarto  d’oncia  di  acqua  diftillata  dal  grafpo,  quanta 
non  ne  indurrà  il  grafpo  nel  vino  immerfo  per  unti  giorni  , e 
dalla  fermentazione  cotanto  agitato?  Anche  nel  liquore  eftraito 
dall’acqua,  in  coi  era  il  grafpo  verde  puro,  dopo  un  mefe  ho  of- 
fervatò  efiervi  fette  o otto  piccioli  globi  di  mucillagine  , i quali 
agitati  col  moto  o col  fuoco,  fciogiievanli  intorbidando  il  fluido* 
e una  fettimana  dopo  vidi  che  quelli  cranfi  moltiplicati,  e cre- 
feiuti  di  mole  con  forprefa  dei  chiarifs.  Sig.  Dott.  Bald^arri , e 
dcir  eruditiffimo  Sig.  Ab.  C/Wr^er/- a’ quali  ho  quella  ollervazionc 
comunicato . 

lo  preveggo , che  al  mio  progetto  acremente  fi  opporranno 
gli  avari  contadini,  mantenitori  delie  patrie  loro  tradizioni,  tc- 
m?ndo  forfè  di  perdere  co’grafpi  il  vino  a metà,  detto  acquetta, 

10  però  gli  aflìcuro,  che  colle  buccie  dell’ uve  fermentate  col  vino, 
e con  la  materia , che  eflb  depone  , fi  può  fare  un’  acquetta  mi- 
gliore di  quella,  che  fi  cava  da’  grafpi  medefimi,  i quali  non  fi 
fpogliano,  che  a mezzo  della  depredata  follanza  vinofa . 

Ad  ogni  modo  io  non  pretendo  per  ora  di  perfuadere  il  con- 
tadino : quella  è l’ opera  di  lungbiflima  fperienza , c di  circollanze 
felici.  Ballerà  a me  che  Tentano  il  pefo  delle  mie  ragioni  que’  colti 
proprietari,  i quali  fanno  poterli  far  meglio  di  quello  che  s’è  fatto 
finora  ; e non  isdegnano  di  tentare  i nuovi  metodi  onde  accrelcere 

11  prodotto  delle  loro  terre , quando  effi  vengan  loro  propofli  lotto 
l’afpetto  di  verità. 


ESAME 


di  alcune  CrijiaHt’^^T^oni , che  fi  ritrovano  nei  Monti 
minerali  delf  Ongberia  inferiore 
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A proprietà,  che  hanno  alcune  Crinallizzazioni  calca- 
rie di  non  far  viabile  effervefcenza  , allora  quando 
vengono  fcìolte  negli  acidi  minerali,  ha  fatto  credere 
a Qualche  Orittologo , che  quelle  non  apparteneflero 
alr  ordine  delle  terre  aflbrbenti . Ciò  fi  è derivato 


f>rincipalmente  dalla  comune  opinione  de'  moderni  Naiuralifli , che 
e terre  calcarie  fi  fciolgano  con  effervefcenza  negli  acidi,  e che 
per  quello  motivo  calcarle  non  li  debbano  riputar  quelle  pietre  , 
le  quali  non  manifellano  la  detta  effervefcenza  nella  lor  Soluzio- 
ne. Di  quello  genere  fono  le  crillallizzaziont  tnberofe,  e fìbrofe , 
che  fi  ritrovano  nei  Monti  minerali  deirOngheria  inferiore , delle 
quali  alcuni  faggi  elìllono  nell’ Imperiale  Mufeo  Ticinefe.  Effendomi 
pertanto  venuto  in  acconcio  di  efaminarle,  ho  trovato  elfer  elleno  di 
natura  veramente  calcaria , come  apparirà  dairefperienze  feguenti  . 


Esperimento  I. 


Prima  di  tutto  fchierando  a me  d’ innanzi  que*  pezzi,  che 
dovevano  formare  il  foggetto  della  propofta  ansili  , li  toccai 
efattamente  in  qualunque  loro  parte  coll’  acqua  forte  , nè  mai 
mi  avvenne  di  ottenere  da  effi  la  benché  minima  effervefcenza  . 
Ciò  dovea  portarmi  a conchiudere,  che  quelle  pietre,  annove- 
rate dal  eh.  Scopili  (*^  fralle  crillallizzaziooi  calcarle  , non  erano 


{*)  Crjf}Ì€Hograpi>.  Huitg.  Par.  I.  Ord.  1.  e II. 
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dunque  di  natura  alTorbente,  e alcalina.  Ma  ficcoroe  il  carat- 
tere delle  terre  calcarie  non  confifte  propriamente,  come  avver- 
tiremo più  fotto,  nel  far  efTervefcenza  cogli  acidi  minerali  ; così 
ho  voluto  procedere  ad  altre  prove  prima  dì  oppormi  all’  auto- 
torità  del  mentovato  Scrittore. 

Esperimento  II. 

Ho  prefo  adunque  uno  dei  detti  pezzi , il  di  cui  pefo  era 
di  1 once  i dramma,  e 13  grani;  ed  avendolo  collocato  in  un 
vafo  di  vetro  vi  ho  immerfo  quella  quantità  dì  acido  nitrofo  , 
che  fi  richiedeva  ad  inondare  il  detto  pezzo  fino  alla  Tua  fuper- 
fìcie.  Dopo  lo  fpazio  di  3 minuti  all’  incirca  non  avendo  potuto 
ofTervarc  ad  occhio  nudo  alcun  fegno  vifibilc  di  effcrvefccnza  , o 
di  mutazione  nella  fuddetta  pietra , la  ritolfi  dal  vafo.  Neirafctu- 
garla  m’accorfi  aver  efia'acquiiìato  una  nitidezza  afiai  fuperiore 
a quella  che  dimollrava  prima  di  effcre  immerfa;  dippiù  oflTer- 
vai , che  il  fuo  contorno  era  meno  fcabrofo  dì  quel  che  folTe  in- 
nanzi che  la  pietra  venilTe  fottopofia  alla  prova. 

Esperimento  111. 

Volendo  pertanto  determinare  fpeditamente , e con  ficurezza , 
fe  qualche  porzione  di  efia  pietra  folfe  fiata  fciolta  dall’  acido  , 
poG  in  un  bicchicro  di  vetro  parte  di  quel  liquore,  ov’era  fiata 
immerfa  per  3 minuti;  e preparata  una  foluzione  di  alcali  fi  fio  , 
la  verfai  fopra  il  detto  liquore  fino  al  punto  di  conveniente  fatura- 
zione . Vidi  in  fatti,  che  nell'atto  dell’efiFcrvefcenza  folita  a ge- 
nerarfi  dall’  unione  de’  fall  acidi  cogli  alcalini , il  liquore  agitato 
prefe  un  colore  bianchiccio,  c dcpofe  in  feguiio  un  fedimento  di 
niinutiffìma  terra  , che  trovavafi  in  eflb  effettivamente  difciolta . 

Esperimento  IV. 

Una  prova  decifiva,  che  quella  terra  fofie  veramente  di  na- 
tura calcaria,  fu  quella  di  precipitarla  dal  rimanente  dell’  acido 
coll’aggiunta  dell’olio  di  vetriuolo  . Rifultò  da  tale  procefib  una 
fpecie  di  feienite  in  forma  di  piccolifiimi  crifialli  d’irregolare  figura  : 
come  accade  di  qualunque  terra  fpatofa,  allora  quando  coll’aggiun- 
ta dell’acido  vetriuolico  viene  precipitata  dall’  acqua  forte. 

Esperimento  V. 

Per  confermare  vie  maggiormente,  che  la  pietra  da  me  cfa- 
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minata  era-  di  natura  calcaria , tuttocchè  non  faceife  effervefcenza 
cogli  acidi  minerali;  avendo  rinnovato  il  li.  e III.  Efper. , decan» 
tai  dal  precipitato  ottenuto  in  egual  quantità  tutto  l’acido,  nel 
quale  era  (Iato  difciolto . Quindi  dopo  aver  difeccato  a fuoco  len* 
to  il  prodotto  delTacauTdata  precipitazione,  e fciolta  in  molt’ ac- 
qua una  dramma  di  alcali  vegetabile  , pafTai  ad  infondere  in  e(Ta 
il  precipitato,  che  a poco  a poco  calò  tutto  in  fondo  del  vafo . 
11  liflivio  filtrato  tra  non  molto,  e fvaporato  diede  z denari  di 
caufiico  potenziale;  e la  terra  rimafla  nel  filtro  divenne  calcario 
crudo,  come  raccolfi  nell’Efperimento  fcguente. 

Esperimento  VI. 

Pofi  in  primo  luogo  la  detta  terra  in  un  vafellino  verfandovi 
fopra  deir  acqua  per  oflervare , fe  in  quella  fcioglievafi  a guifa  di 
calce  viva.  Trovai,  che  eflfa  era  infolubile,  mentre  dopo  alcune 
ore  introducendo  nell’  acqua  dell’  aria  fiifa  non  fuccedette  precipi- 
tazione di  forte  alcuna,  e il  fluido  rimafe  limpido  come  prima. 
Provai  all’  oppoflo  a bagnarla  coH’acq^ua  forte,  e allora  diede  fubi- 
co  fegni  di  notabile  efiervefcenza  : coucchè  crefcendo  la  dofe  dell’  a- 
cido  a poco  a poco  tutta  fi  fciolfe. 

Esperimento  VII. 

Rilevata  neU’efpofta  maniera  l’indole  calcarla  della  pietra  in 
queftione  , mi  applicai  a determinare  la  quantità,  che  di  efla  fu 
Iciolta  nell*  Efperimento  li.,  e ciò  ottenni  pefando  in  primo  luo- 
go il  pezzo  eflratto  dall’acqua  forte,  che  trovai  aver  perduto  ir 
grani  del  primo  fuo  pefo,  in  fecondo  luogo  facendo  precipitare  dal- 
la fomma  dell’  acido  folvente  tutta  la  terra  , che  vi  era  difciolta, 
é decantandola  in  guifa,  che  porzione  alcuna  non  fe  ne  potelTe 
perdere  nel  fepararla  dal  fluido,  che  ad  efla  fopranuotava . Afciu- 
gatala  quindi  a fuoco  lento  paflai  al  confronto  del  pefo  di  quella 
colla  mancanza  di  quello,  che  notai  nella  pietra  dopo  l’accennata 
immerfione*  Rifultò,  che  il  pefo  era  a un  di  preflb  come  7 a ii, 
vale  a dire  4 grani  meno  della  perdita  dell’ altro.  Penfando,  che 
ciò  derivar  non  potefle  da  altra  cagione,  fennonsè  da  uno  fviluppo 
di  aria  fifla  efiftente  nella  pietra  da  me  efaminata , la  qual  aria , o 
fofle  (lata  alTorbita  dall’ acido’ mediante  la  foluzione  , oppur  refa 
libera  fi  foffe  dilTipata  per  l’atmosfera,  non  fapeva  comprendere, 
come  l’ùno,  o l’altro  avvenir  potefle  fenza  qualche  fegnò  di  ef- 
fervefcenza. ' 

C a 
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Tornai  pertanto  a ripetere  l’ Efperiniento  II.  y e di  nuovo 
benchi  non  mi  accorgem  di  alcuna  viGbile  evoluzione  di  aria , 
rilevai  lo  flelTo  fenomeno  nel  reiterare  in  feguito  il  confronto 
del  pefo. 

Esperimknto  Vili. 

Prefi  adunque  per  oltimo  tentativo  un  pezzettino  della  flef* 
fa  pietra,  e dopo  averlo  intinto  nell’  acqua  forte  lo  fottopofi  a 
una  lente  per  vedere,  fe  ad  occhio  armato  vi  nianifeftalle  mai 
l’accennato  fvituppo.  L’ effetto  corrifpofe  in  fatti  all’  idea  dello 
fperimento , poicnè  appreffando  l’occhio  al  microfcopio,  oflervai , 
cne  il  folvence  , di  cui  era  imbevuta  la  piccola  pietra,  agitavafi 
alla  fuperficie  di  efia  , ed  era  coperto  di  una  finimroa  fchiuma  ca* 
gionata  da  frequenti  bollicine  d’aria,  che  fi  follevavano  dalla  det* 
ta  pietra  durante  la  fua  foluzione.  Quando  in  fatti  l’acido  ceiàb 
di  agire  fopra  di  effa  per  non  poterfene  fatnrar  di  vantaggio , 
celarono  allora  le  bolle,  ed  infieme  cefsb  Tagitazione  di  tutto  il 
liquore . 

Aflicurato  in  tal  modo  dell’  effervefcenza  , benché  ad  occhio 
nudo  invifibile  , alla  quale  era  fottopofia  la  pietra  da  me  efami» 
nata,  rimaneva  per  ultimo  a rettificare,  fe  quella  derivava  da 
un’  evoluzione  di  aria  per  parte  della  medefima,  ovvero  dell*  a- 
cido,  che  la  feioglieva  ; e fe  nel  primo  cafo  era  l’aria  dal  foN 
veute  afforbita,  o refa  libera  fi  diÈpafie  per  l’atmosfera.  • 

Espeeimento  IX. 

Codruito  pertanto  l’apparato  di  due  bocce  di  vetro  nella 
maniera  deferitta  dall’  111.  Matbride  (*),  collocai  nella  più  gran* 
de  alcuni  pezzetti  della  pietra  da  efaminarfi,  e nella  piccola  poli 
l’acqua  di  calce  in  quella  quantiti,  che  fuolfi  comunemente  pre- 
fcrivere . Verfai  quindi  per  l'apcrtara  laterale  della  prima  una 
fufficiente  dofe  d’olio  di  vetriuolo  chindendoae  tofto  il  pertugio 
per  impedire  Tufclta  dell’aria,  qualora  fi  fo6Te  refa  libera  nell’ in- 
dicato fviluppo.  Neffuna  effervefcenza  vifibile  mi  venne  fatto  di 
ofliervare  sì  nel  cominciamento  che  nel  progreffo  della  foluzione 
intraprefa  . Sennonché  un  leggier  fumo  a guifa  di  vapore  follc- 
vavab  dall’ olio  di  vetrinolo,  che  poi  per  il  tubo  ricurvo  di  comuni- 
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eszlone  fcarìcandofì  nell’  oppofto  vafo  cominciava  ad  intorbidare 
fenfibilmente  l' acqua  di  calce  ; coficchè  in  breve  tempo  precipitò 
da  efla  una  polvere  bianca  , che  pofcia  trattata  cogli  acidi  agita- 
vali  con  notabile  effervefcenza  . 1 pezzetti  di  pietra  fì  fciolfero 
intieramente  , e allorché  fu  compiuta  la  foluzione  cefsò  il  vapo- 
re, che  tranaandavaft  dal  folvente  durante  il  procelfo.  Conchiulì 
adunque,  che  il  detto  vapore  altro  non  era  che  lo  fviluppo  del- 
l’aria da  me  ricercata,  la  quale  precipitando  l’acqua  di  calce 
né  poteva  e0er  prodotta  dall’ olio  di  vetriuolo  elfendo  aria  fida, 
né  da  quell’  olio  adbrbtta  rifolvendofi  tutta  ne’  predetti  vapori . 

Esperimento  X. 

Renandomi  per  ultimo  a verificare,  fé  le  altre  Crifiallizza- 
zioni,  che  mi  propoli  di  efaminare,  foifrivano  in  eguale  maniera 
l’azione  dell’acqua  forte  fenza  efibire  alcun  fegno  di  vifibile  ef- 
fervefcenza, collocai  in  altrettanti  ciottolini  di  vetro,  quanti 
erano  i pezzi  da  efaminarli , un’  eguale  porzione  di  ognuno  di  ellt 
del  pefo  di  ao  grani . ‘ Paffai  quindi  a verfarvi  fopra  quella  dofe 
di  acido  , che  llimai  opportuna  a fcioglierli  onninamente  nel  fup- 
pollo,  che  fodero  il’ indole  omogenea  ed  adatto  calcaria.  Nediino 
di  edì  al  primo  infondervi  il  detto  fpirito  diede  indizio  di  eder- 
vefcenza.  Ma  dopo  un  minuto  all’  incirca  odervai  da  qualche- 
duno dei  detti  pezzi  collituìti  nello  dato  di  foluzione  follevarfi 
un^  vapore  a guifa  di  nebbia,  che  attraverfando  il  folvente  vi  ca- 
gionava alcune  piccolidime  bolle  nella  Tua  fuperficie , le  quali 
padavano  a radunarli  in  cerchio  ai  lati  del  vafellino.  Non  andò 
guari,  che  tutti  que’  pezzi,  i quali  nello  fperimento  manifedava- 
no  i predetti  fenomeni,  rimafero  intieramente  difcioi ti,  gli  altri 
poi , che  non  davano  fegno  alcuno  di  vifibile  effervefcenza  , fi 
fciolfero  più  lentamente,  ma  non  in  tutto,  poiché  lafciarono  in 
fondo  del  vafo  una  depqfizione  di  terra  dell*  ottava  parte  del 
loro  pefo,  la  -quale  trovai  in  feguito  edere  di  natura  marziale. 

COROLLARJ. 

I , ... 

E dunque  dimodrato,  che  le  cridallizzàzioni  fin  qui  efaminate 
fono  veramente  calcarie  , febbeoe  la  maggior  parte  trattate 
cogli  acidi  minerali  non  diano  fegno  alcuno  di  vifibile  ederve- 
Icenza  : dalla  qual  dimodrazione  pado  a dedurne  le  feguenti  idrut-  ' 
tWe  illazioni» 
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1. **  La  generale  caratteriflica  nota  delle  terre  calcarle  non 
conlìfte  nella  vifìbile  eHèrvefcenza , a cui  foggiacciono  alcune , 
quando  .fono  trattate  cogli  acidi  minerali  : poiché  dalle  addotte 
prove  apparifce  ) che  vi  fono  pietre  calcarie,  le  quali  non  fanno 
cfFervefccnza  coi  detti  acidi . Ciò  ò (lato  anche  avvertito  dal 
ìVallerio  , ove  dice  : Lapidei  calcarei  ab  acidis  mtneralibus  integre 
ve!  ad  partem  /olvuntur , cum  vel  fine  efierve/centia  (i)  . Aggiun- 
gafi  , che  il  far  effervefcenza  con  qualunque  acido  minerale  non 
è proprio  foltanto  della -terra  calcaria,  ma  conviene  eziandio 
alla  terra  di  Magnefia  (z)  , alla  ferpentina,  e a quella  di  al- 
lume . 

2. °  Per  quella  flelTa  ragione  non  G dovrebbero  caratterizzare 
le  terre  calcarie  , come  far  fogliono  la  maggior  parte  de’  Mine- 
ralogidi , dalla  proprietà,  che  hanno,  di  fcioglierG  in  qualunque 
acido  minerale.  Tal  proprietà  é comune  tanto  al  calcano  crudo , 
quanto  a qualunque  altra  terra  alcalina  delie  fopra  indicate  , co- 
me anche  ai  metalli. 

Ciò  che  proprio  è foltanto  della  terra  calcaria,  e che  forma 
il  diGintivo  carattere  della  medeGma  G è di  venir  precipitata  dall’olio 
di  vetriuolo  dopo  di  elfere  fciolta  nell’acqua  forte;  e ridotta  nello 
flato  di  calce  viva,  di  render  cauflici  i fali  alcalini.  Perlocchè 
l’indole  calcaria  delle  criGallizzazioni  Gn  qui  cfaminate  rifulta 
principalmente  dal  IV.,  e V.  Efperimento,  piuttofloché  dai  due 
precedenti . 

4. °  L’ effervefcenza  non  è il  folo  indizio  dello  fviluppo  di 
un  fluido  elailico  dalla  terra  calcaria  . Ogniqualvolta  quella  fof- 
fre  col  mezzo  degli  acidi  una  diminuzione  di  pefo  , allora  t 
cofa  certa  , che  fu  fpogliata  dell’  aria  Alfa,  che  dentro  di  fe 
riteneva.  Quindi  I’ Efperimento  VII.  fornifce  una  non  dubbia 
prova  a ciò,  che  viene  in  feguito  dimoilrato  rapporto  allo 
fprigionamento  dell’  aria  dalla  pietra , che  forma  il  foggetto  del- 
la quiflione  . 

5. **  L’aria  col  mezzo  degli  acidi  non  G fviluppa  da  tutte  le 
pietre  in  eguale  maniera.  Per  lo  più  avviene,  che  efca  con 


(i)  Mhtralog.  Tom.  I.  pag.  ut.  edizione  ultima. 

(3)  Sulla  differenza  che  pafTa  Traila  mignefia  pura,  e la  terra  calcaria  veggafi 
tra  gli  altri  il  libro  che  ha  per  titolo  Elémenr  de  Chymit  theoriqut  C2>  pratique 
par  Morvtau^  Martin  e Durande  Tomo  1.  pag.  105  . 
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impeto,  c per  una  ferie  dì  bolle  continuate,  dalle  qualF  è co- 
flituita  r effcrvefcenza;  alle  volte  efce  più  lentamente  , e in 
minutilTtme  parti  divifa  , coficchè  T ebollizione  prodotta  in  tal 
eafo  appena  è fenlìbile  ed  apparente  ; in  alcune  pietre  poi  vi 
è così  ftemprata  » che  alloraquando  fi  decompongono  , efla  fva- 
nifee  qual  leggier  fumo,  c fi  difperde  infcnfìbilmente  per  l’atmo- 
sfera. Ciò  rilevafi  ad  evidenza  nel  IX.  e X.  Efperimento. 

6°  Quando  le  particelle  componenti  una  qualunque  criflal- 
lizzazione  calcaria  col  mezzo  della  decompofizione  fì  rendono  at- 
te a riprodurfi  in  differente  maniera;  il  nuovo  prodotto,  che 
fmteticamente  fi  acquiila,  non  è più  (olubile  in  cgual  modo  ne- 
gli acidi,  ma  diverfifìca  più  o meno  i principali  fenomeni,  che 
rapprefentava  nel  primo  (tato  . In  fatti  quelle  crifiallizzazioni  , 
che  nel  li.  e IX.  Efperimento  fi  fciolfero  fenza  vifibilc  efferve- 
feenza,  reftituite  col. mezzo  dell’  aria  filTa  allo  fiato  di  terra 
calcaria  cruda,  produfiero  notabile  ebollizione  nell’ acqua  forte. 
Ciò  deriva  probabilmente  o dalla  diverfa  tefiitura  del  nuovo 
compofio  più  o meno  atta  ad  eflcre  ìnveftita  con  violenza  da- 
gli acidi  , ovvero  ( ciò  che  fembra  anche  più  verifimile)  dal- 
la combinazione  in  maggior  copia  del  fluido  elaflico  colla  pietra 
rigenerata . 

Quefio  è quanto  rimane  a conchiudere  dalla  ferie  delle  in- 
vefiigazioni  analitiche  fui  propofio  foggetio. 

1 fenomeni  di  qualunque  terra  calcaria  in  ordine  agli  aci- 
di minerali  non  lafciano  tuttavia  di  far  defiderare  ai  Litologi 
qualche  filofofica  produzione  degna  del  Secolo  delle  migliori  feo- 
pene  * 
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MACCHINA 

per  le  fratture  delle  gambe 

INVENTATA 

DA  DON  ALBERTO  PIEROPAN  VICENTINO.  (*) 


\ 


I. 

Defcrixjoitt  delln  Matcbina. 


All'  irpezione  dell’  aggiunta  Tavola  (Tav.  I.)  vedelì 
a an  dipreflfo  in  che  conGfta  la  macchina , e qual 
fiane  l’ ufo . 

La  fig.  I.  rapprefenta  la  macchina  intera  col 
piede.  Hit  una  lallra  d'ottone  a cui  ne  cor- 
rifponde  un’altra  Gmile  dietro  la  gamba.  KK  fono  due  cerchi, 
o piuttoflo  due  elilfi  , che  avendo  da  una  parte  la  cerniera  , 
s’aprono  levando  la  verga  o fpillo  d’ottone  LE,  che  tiene  in- 
Geme  legata  la  parte  fuperiore  coll’  inferiore. 

I cerchi  hanno  nel  maggior  diametro  poli.  8,  e nel  minore 
poli.  6 . Le  due  ladre  H,1  non  fono  attaccate  nel  mezzo  de’  cer- 
chi, ma  un  po’ più  fotto  del  centro  minore,  affinchè,  alzandoG  la 
parte  fuperiore  del  cerchio,  l’apertura  redi  più  larga.  Quelli  cerchi 
poflbno  all’ uopo  ingrandirli,  è diminuìrG,  poiché  fono  compofti  di 
quattro  pezzi  che  fi  cavalcano  nella  parte  fuperiore,  e nell’inferio- 
re, e fono  tenuti  con  viti.  A tal  elfctto  vi  G fono  fatti  più  fori  a 
didanze  eguali.  VedaG  la  Gg.  a.  che  rapprefenta  la  parte  fuperiore . 
Cosi  i pezzi  poflbno  trafportarG  più  in  (il,  o~pià  in  giù  al  bifogno, 
trafportando  le  viti  ne’  diverG  fori . 


(*)  Ebbe  dall'  Autore  in  Vicenza  queda  Macchina  il  Sig.  Co;  D.  Paolo 
Greppi  , che  non  folci  ci  ha  permelto  di  farla  difegnare  onde  meglio  deferi- 
eerla,  ma  c ha  pur  comunicato  il  metodo  ftampato  (ler  la  maniera  di  ufarne  , 
e le  anneffe  oOervazioni  dei  vantaggi  che  da  cITa  fi  hanno  nella  difgrazia 
4’tuu  Gattota  di  gamba.  C/a  £dii. 
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Li  macchina  è più  lunga  della  gamba,  perchè  pofTa  fervirc 
ad  una  gamba  di  qualunque  lunghezza,  e determinarne  la  mifura, 
come  li  dirà  più  forco. 

M è una  fcarpa  aperta  interamente  per  di  fopra , e allaciata  con 
una  (Iringa , e con  una  ubbia , onde  polfa  adattarli  ad  ogni  piede . Den- 
tro la  fuola  v’è  una  laflrina  d’ottone  ia(  iig.  3 ) che  ferve  di  femmina  ad 
una  vite  00 , la  quale , palTando  per  un  foro  nel  fondo  della  macchina, 
vi  s inlinua , e vi  fì  attacca  . Nocifì  che  nella  figura  la  femmina 
della  vite,  olTia  la  coclea  femmina  è fegnata  come  fe  folTe  elle- 
riormente  folto  la  fuola;  ma  dev’elTere  di  dentro,  e nella  fuola  li 
deve  fare  il  foro  corrifpondentr . Con  un’altra  vice  femmina,  olEa 
con  un  galletto  d’acciajo  a,  comprimendo  il' fondo  della  macchina 
fi  tira  la  fcarpa  e ’l  piede  per  dare  la  giulla  lunghezza  alla  gamba. 
La  fibbia  della  fcarpa  ^ (fig.  i.e  3)  è afl'ai  lunga,  e curva,  acciò 
liane  meno  incomoda  la  comprelfione  . 

G è una  larga  coreggia  di  pelle  che  deve  follenere  la  gamba  nel 
luogo  della  frattura  . ElTendo  elfi  trattenuta  dalla  lallrina  ^ attacca- 
ta con  due  viti  , può  trafportarli  ove  lo  richiede  il  bifogno.  La 
laflrina  ^ lafcia  tra  fe  e la  ladra  H / un  vuoto  entro  cui  palTa  la  cinta  ; 
fopra  la  coreggia  mettali  un  piumacciuolo  fu  cui  fi  appoggi  la  gamba . 

Tra  H e P palTano  varie  fafce  delle  quali  s’indicherà  più 
folto  l’ufo  particolare.  ElTe  fervono  generalmente  per  legare  il 
ginocchio  faldamente  alla  macchina.  Alcune  coreggie  fono  tenute 
da  orecchioni  interni  attaccati  alla  ladra  ederiore  con  viti,  onde 
poffano  cambiarfi  di  luogo  al  bifogno.  La  fig.  4 modra  di  fianco 
quedo  pezzo,  fornito  di  cufcinetto,  e più  in  grande. 

IL 

Metodi  per  ben  fervhft  di  quejia  Macchina. 

I.  T^A  duopo  prender  una  fcarpa,  che  poffa  comodamente  adat- 
X*  tarfi  al  piede  dell’ ammalato,  e tagliare  il  tomajo  dalla  ci- 
ma al  fondo,  come  vedeli  nelle  figg.  1.  e 3 , e perforarla  non 
molto  lungi  dal  tacco,  cioè  dall’  alzato  della  fcarpa  fottopodo  al 
calcagno  nel  mezzo,  colicchè  la  didanza  del  foro  dall’ edremo  del 
tacco  fia  eguale  a quattro  dita  traverfe  della  mano  del  Fratturato. 
Qpeda  mifura  deve  elTer  efatta,  acciò  l’edenfione  fi  faccia  come 
conviene  . Per  quedo  foro  vi  fi  dee  far  palfare  la  coclea  mafchia 
principale  0 0 ( fig.  3 ) , la  quale  deve  edere  fermata  nella  fuola  della 
fcarpa  dalla  coclea  femmina  d’ottone,  come  fi  vede  indicato  in  m. 

Tom.  JIJ.  D 
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li.  Qjieda  fcarpa  così  preparata  lì  applichi  prima  al  piede  della 
gamba  Tana,  e G affibbi  moderacameoie  Itretta;  avvertendo  di  fot* 
(oporre  alla  fìbbia  del  cotone  da  filare,  per  evitar  ogni  moleltia. 

III.  Si  cavi  dalla  macchina  lo  fplllo  d'ottone  LL  (fig.  i ), 
che  tiene  obbligati  i dae  .archi  dalla  parte  fuperiore  della  mac* 
china  r r ( fig.  i.  ) i quali  fono  pid  grandi  dei  loro  contrap- 
polli  ; indi  foprappongafì  la  macchina  alla  gamba  Tana , e facciali , 
che  la  coclea  d’ottone  e»  ( fig.  g ) > che  trapalTa  la  fuola  della  fear* 
pa,  entri  nel  foro,  che  è nel  fondo  della  macchina,  e tolto 
applichifì  la  coclea  femmina  d' acciaio  o,  tantoché  impedifea,  che 
la  coclea  mafehia  non  efea  dal  foro  della  macchina. 

IV.  Prendali  un  centurone,  e fi  applichi  al  ginocchio  in  guifa 
tale  che  le  due  coreggie  legnate  A B Ci  affibbino  immediatamen- 
te rottola  rotella  alquanto  Itrette,  ma  però  moderatamente;  le  co- 
reggie poi  C D s'affibbino  immediatamente  fopra  la  roccia  nello 
ftelTo  modo. 

V.  Le  due  coreggie  grandi  legnate  E F fi  facciano  palTare  per 
gli  orecchioni  interni  della  macchina  rr  (fig.  4),  come  pur  fì  ve- 
de nella  figura  i,  eli  affibino  moderatamente  lirette  1’ una  fopra 
l'altra  fatto  la  rotella  (*).  Si  avverta  che  le  fibbie  delle  quattro 
coreggie  ABCD  non  relimo  coperte  dagli  orecchioni  di  metallo  della 
macchina,  acciò  non  rechino  dolore  all'ammalato,  anzi  farà  ben 
fatto  porre  del  cotone  da  filare  fotto  ciafeuna  fibbia , per  evitar- 
gli più  che  fìa  poffibile  ogni  moleltia. 

VI.  Si  fermino  gli  archi  rr  della  parte  fuperiore  della  mac- 
china, con  lo  fpillo  d’ottone  LL:  s'innoltri  la  coclea  femmina 
d’acciaio,  e G ordini  al  Fratturato  d’avvifare  quando  lente,  che 
la  macchina  moderatamente  Gira  la  gamba,  e tolto  fì  tralafci 
d'innoltrar  d’ avantaggio  la  coclea  d’  acciaio,  e fì  leghi  un  filo  at- 
torno alla  coclea  mafehia  fubito  dentro  la  Gaffa  della  macchina, 
come  fi  vede  nella  prefente,  e quello  farà  il  fegno,  che  indicherà 
fin  dove  avanzar  fì  debba  la  coclea  quando  farà  applicata  alla  gamba 
infranta,  acciò  cGa  polTa  elTere  ridotta  perfettamente  uguale  alla  fa- 
na.  Si  avverte,  che  tra  la  fuola  della  fcarpa,  ed  il  fondo  della  Gaffa 
della  Macchina  dee  reGarvi  la  diGanza  di  quattro  dita  traverfe  almeno . 

VII.  Si  trafportino  le  due  orecchie  j fig.  i d’ottone  cGeriori 


(*)  Nella  figura,  per  indicare  tutte  le  fafee  ancorché  fovrappofie  l’ una 
all’altra,  non  li  fono  potute  tutte  collocare  al  proprio  fitoj  ma  fuppliià  quella 
dcfccisiene . 
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della  Macchina,  per  le  quali  pafla  la  corege,ia  G,  coGcchè  quella 
polTa  corrifpondere  al  fito  della  frattura  . Se  poi  gli  archi  della 
macchina  impedinero  quello  trafporto  , G poffono  trafportar  an- 
che e(&  piG  in  fu , o più  in  giù  come  pareri  più  conveniente. 
Cosi  pure  fi  avvifa,  che  detti  archi  fono  fatti  in  modo,  che  poffo- 
no  efler  ingranditi,  o minorati  fecondo  il  bifogno  come  s*è  detto. 

Vili.  Facto  ciò  fi  liberi  la  gamba  fana  dalla  macchina,  e fi 
applichi  alla  gamba  infranta  con  lo  llefib  ordine,  e nello  fiefib  mo- 
do%on  cui  fu  applicata  alla  fana;  e qui  fi  avverte  , che  fé  la  gonfiez- 
za non  permettelTe  d’innolcrarc  la  coclea  di  acciaio  fino  al  filo  in- 
dicato al  num.  VI.  tutto  in  una  volta,  e in  confegnenza  di  far  l'in- 
tiera defiderata  edenfione,  fi  dee  innoltrare  quel  tanto,  che  fi  può 
fenza  recar  incomodo  all' ammalato,  e ciò  continuare  un  poco  al 
giorno  fino  a tanto  che  fi  compia  la  precifa  efienfione. 

IX.  Si  pongano  de’  piumaccetci  fotco  la  gamba  al  di  dentro 
della  coreggia  G,  e al  di  dentro  degli  archi  nella  parte  inferiore 
della  macchina  , coficchi  la  gamba  ripofi  comodamente  fopra  di 
eCfi;  poi  fi  chiudano  gli  archi  nella  parte  fuperiore  della  macchina 
con  lo  fpillo  d’ottone,  e finalmente  s’affibbi  leggiermente  la  co- 
reggia G . Ciò  fatto  la  macchina  farà  applicata  come  conviene  . 
Notili,  che  la  macchina  deve  effcr  appoggiata  fopra  d’un  letto  pia- 
no, e che  la  fiaffa  della  macchina  deve  elTere  circondata  da  uno  di 
quegli  arconi  di  legno  foliti  a ufarfi  in  tali  occafioni  di  fratture  di 
gambe,  acciocché  le  coperte  del  letto  non  premano  fulla  punta  del 
piede,  e non  diano  fallidio  all’  ammalato. 

III. 

Vantaggi  di  quejia  M ac t bina. 

I,  y^Ol  beneficio  di  queffa  Macchina  fi  può  determinare  la 
^ precifa  ellenfione  da  farli  nella  gamba  olTefa  , quantun- 

3ue  infranta  in  più  luoghi,  acciocché  redi  eguale  alla  fana . Quin- 
i non  v’é  pericolo  d’effenderla  più  del  dovere  , né  di  tormen- 
tare il  povero  ammalato  fenza  neceffiià. 

II.  Il  Chirurgo  fenza  ajuto  d’altre  perfone  può  applicarla 
con  fomma  facilità  all’infranta  gamba,  e con  due  fole  dita  rimetter 
qualunque  frattura  anche  delle  più  complicate  fenza  molto  dolore. 

111.  Qiieffa  Macchina  é atta  a ridurre , e confervare  le  offa 
anche  delle  fratture  obblique  in  un  perfetto  contatto,  ad  onta 
di  qualunque  movimento  proveniente , o dal  medicar  le  piaghe  , 

D % 
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o dai  tremori  che  accader  poflbno  nel  fogno  y o dal  trafportard 
rinfermo  da  un  luogo  all’ altro,  o da  altre  fimili  caufe . 

IV.  Se  la  gonfiezza  cagionata  dalla  frattura  non  permetteffe 
di  far  la  già  determinata  quantità  dell’  eflenfione  in  una  fola 
volta,  effa  può  farli  un  poco  al  giorno  con  ficurezza  di  non 
perder  1’ eflenfioni  parziali  antecedentemente  fatte;  ed  intanto 
la  Macchina  ci  offre  un  largo  comodo  di  medicar  l’ enfiatura  fino 
a tanto  che  ci  fia  concefTo  d’arrivare  alla  precifa  eflenfione  . 

V.  La  Macchina  opera  in  modo,  che  non  impedifce  la  circo* 
lazione  del  fangue  ; onde  1’  ammalato  rifana  più  prefio  del  folito . 

VI.  La  gamba  infranta  può  effere  fnudata  tutta  in  una  voi* 
ta,  od  in  parte  fecondo  il  bìfogno,  e può  efier  alzata  dal  Chirur* 
go  con  una  fola  mano,  coficchè  fe  in  efia  vi  fodero  piaghe,  poffono 
efier  agevolmente  medicate  ogni  giorno  in  qualunque  fito  effe  fieno  , 
fenza  efporfi  al  pericolo  di  fcompaginare  le  offa  già  riraefie  al  fuo 
primiero  contatto  , e di  apportar  nuovi  dolori  all’  ammalato . 


. METODO 
di  coltivare  t Bachi  da  feta 
molto  pili  VMntaggioJo  di  quello  che  ufar  fi  fuole  comunemente  (*). 


§.  I. 

Modo  di  farli  nafeere , e nutrirli . 

IO  rifcaldo  una  piccola  fianza  col  mezzo  della  fiufa  di  Frati» 
kiiu  (i)  a gradi  x6  del  Termometro  reaumuriano  , ed 
ivi  fopra  una  tavola  in  cafiiette  di  carta  bianca  allargo 
le  uova.  ^ ^ 

Non  fi  può  precifamente  determinare  in  quanti  giorni 

(*)  Quello  metodo  ci  i (lato  comunicato  dal  Sig.  Conte  D.  Paolo  Greppi ^ 
al  quale  lo  diede  in  Vicenza  il  Sig.  Carlo  Modena j dalla  cui  figliuola  la  Si* 
gaon  Cecilia^  non  men  pregevole  per  le  qualità  dello  fpirito  e del  cuore,  che 
per  la  fua  applicazione  all*  economia  agraria,  ì fiato  immaginato,  e lotto  la 
cui  direziono  e afiifienza  i fiato  roelTo  in  pratica  con  quel  felice  fuccelTo,  che 
zifulta  dai  bilanci  podi  in  fine  di  quello  fermo . Gli  Edit. 

(i)  Vedafene  la  defcrjzione  e l’ufo  nella  Scelta  rPOpafcoli  Inttrtffanù  ec.  Voi.  I. 
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nafceranno,  perchi  queRo  dipende  dal  caldo  dell’atmosfera,  e dal- 
la difpofizione  delle  uova  a fvilupparfì.  Talora  mi  fon  nate  in  un 
giorno,  e talora  in  cinque.  Se  però  dopo  d’eflere  Rate  cinque  giorni 
in  quel  caldo  non  cominciano  a fvilupparlì,  io  le  getto  via;  per- 
chè refperienza  mi  ha  fatto  vedere,  che,  fe  pid  tardi  nafcono  , 
perifcono . 

Quando  le  uova  fono  per  nafcere,  il  che  conofco  dal  vederle 
cambiare  dal  color  bigio  in  cenerino  chiaro  , pongo  fopra  di  elfe 
una  retina  di  reffe,  oppure  una  carta  bianca  forata  in  modo,  che 
quegli  animaletti  pollano  comodamente  palfarvi;  e v'allargo  Ibpra 
delle  teneriflime  foglie  di  gelfo . Appena  nati  quegli  infetti  van- 
no fubito  ad  attaccarfì  alle  foglie,  e quando  queRe  fono  cariche, 
le  prendo  pel  picciuolo,  e le  diRendo  rare  fopra  fogli  di  carta, 
che  prima  Rroflino  con  foglie  di  gelfo  aRine  di  levarne  ogni  cattivo 
odore.  DiRendo  pofcia  le  carte  fopra  un  graticcio,  o fluora  formata 
di  cannucce  paluRri  intelarate.  Continuo  queRa  operazione  finché 
fiano  tutti  nati  i Bachi;  al  che  richicggqnli  tre,  o quattro  giorni. 

Nel  fecondo  giorno  ne  nafce  maggior  quantità,  ed  ho  vedu- 
to, che  quefli  fono  fempre  i più  belli,  e i più  forti. 

Separo  i Bachi,  che  nafcono  giorno  per  giorno,  perchè  aven- 
do la  ReOa  età  mi  riefce  di  meno  imbarrazzo  rallevarli. 

Con  un  coltello  ben  affilato,  taglio  la  foglia,  e 1’ appreRo 
loro,  pel  primo  giorno  e per  la  prima  notte,' ad  ogni  mezz^ora, 
mantenendo  il  caldo  a i6  gradi. 

Nel  fecondo  giorno  loro  fomminiRro  il  cibo  , tagliato  come 
fopra,  ad  ogni  ora  : il  caldo  a gr.  z$. 

Ufo  fempre  di  dar  pochiffima  foglia  per  volta , perche  quando 
è fecca,  più  non  la  mangiano,  e fi  confuma  inutilmente. 

Nel  terzo  giorno  ho  ofliervato,  che  non  hanno  molta  fame, 
e perciò  loro  porgo  il  cibo  ad  ogni  due  ore  ; il  caldo  a gr.  25  . 

Verfo  la  fera  cominciano  a dormire,  ed  aumento  il  caldo 
fino  a gr.  27  ; cibo  poco,  tanto  che  baRi  per  non  far  foffrire 
quelli  che  ancora  non  dormono. 

Nella  notte  lo  ReOb , e fempre  il  caldo  a gr.  27 . 

La  mattina  feguente  fi  fvegliano,  e cambiano  di  pelle. 

Ho  veduto,  che  allora  fono  famelici,  e per  quello  loro  do  la 
foglia  a poco  per  volta  bensì,  ma  tanta,  quanta  ne  polTono  divo- 
rare : il  caldo  a gr.  25  . Lo  Heflb  alla  notte  . 

L'  anno  feorfo  vedendo,  che  i Bachi  d’una  Ruora,  poRa  nel 
fondo  d’un  telare  o caRello,  tardavano  a mutar  pelle,  laddove 
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quelli , che  erano  nelle  (luore  fuperiori  la  mutavano  facilmente  , 
penfai  di  cambiare  loro  vicendevolmente  il  luogo,  alzando  quelli , 
che  erano  al  baffo.  Vidi  allora  che  in  pochi  minuti  fi  mutarono 
tutti,  mangiarono  con  grandifìTimo  appetito,  e prefero  un  belliffimo 
colore.  Pofì  il  termometro  in  alto,  e conobbi  cheli  calore  era  afeefo  a 
gr.  30,  cioè  cinque  di  più  di  quello  che  fcntivafi  nella  lluora  inferiore. 

Ho  praticato  quello  infinite  volte,  e Tempre  con  lo  fleffo 
profitto. 

In  tutto  il  corfo  della  vita  de’ Bachi,  la  regola  che  io  prin- 
cipalmente offervo  fi  è di  fecondare  il  Ipro  iflinto  ; cioè,  quando 
Vedo  che  mangiano  con  appetito  , fomminiflro  loro  la  foglia  in 
abbondanza,  e fcarfeggio,  quando  vedo  che  la  fame  loro  fi  dimi- 
nuifee.  Fino  alla  feconda  muta  do  loro  la  foglia  cagliata  nel  mo- 
do indicato,  ed  in  feguìto  intera. 

Nella  terza , e quarta  muta  il  caldo  a gr.  25  , e lo  fleffo  quan- 
do fanno  il  bozzolo;  ed  in  altro  tempo  fuccefifivamente  a gr. 24. 

§.  I I. 

Defcrixjone  del  Cajiello 
ojfta  luogo  in  cui  fi  allevano  $ Bachi, 

Eneceffario  di  fpeffo  cambiare  il  letto  de’  Bachi , perchè  il 
puzzo  degli  eferementi  loro  , l’umido  de*  rimafugli  delie 
foglie,  e la  fermentazione  che  vi  fi  forma,  loro  nuocciono  confi- 
derevolmente  . A tal  oggetto  fogiionfi  d’ordinario  trafportare  ad 
uno  ad  uno  da  una  finora  nell’  altra,  si  per  cambiarli  di  luogo, 
che  per  fcparare  quei  che  mangiano  ancora  da  quei  che  dormono, 
o quei  che  fono  per  fare  il  bozzolo  dagli  altri  che  non  fi  fono 
ancora  abbaflanza  nutriti. 

11  maneggiarli  in  tal  guifa  non  è mai  fenza  grave  incomodo 
di  si  dilicati  infetti  ; ed  io  ho  immaginata  la  coflruzione  d’una 
macchina,  o come  chiamar  fi  fuole  Cajiello  oTelaro  (VediTav. II. 
fig.  I ),  in  cui  fi  evita  quello  inconveniente. 

1 quattro  pali  ABCD  che  foflengono  le  (luore,  dette  altrove 
graticcilo  tavole,  fono  alti  piedi  otto  (•),  groffi  e forti  proporzio- 
natamente al  pefo  che  devono  foflenere . 

(*)  Il  rapporto  del  piede  Vicentino al  Parigino  i di  is7P  » t44<> 

al  braccio  Milanefe  da  legnaiuolo  di  1579  a 2640. 

Ad  evitare  ogni  confuGone  abbiamo  fatto  difegnare  nella  Tavola  un  mezzo 
piede  Vicentino  divifo  in  fei  once , che  pocrli  fervir  di  mifura  efatta  e co- 
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Le  fluore  (fig.  a e ttst  fig.  i ) fono  formate  di  cannucce  palu- 
ftri  intelarate:  fono  lunghe  8 piedi,  e larghe  4 in  maniera  che  pof- 
fono  ftare  nell’ interno  del  caltello,  e ne  fopravanza  mezzo  piede 
per  ogni  lato.  Hanno  le  fpondc  alte  oncia  affinchè  i Bachi 
non  cadano  per  terra. 

I legni  bbb  ec.  che  fomentano  le  fluore  fono  forti,  diritti’, 
lunghi  fci  piedi,  di  figura  cjuadrilunga , larghi  oncia  i i,  acciò  non 
ifdtucciolino  da  pivoli  aaa  conficcati  ne’ pali,  fui  quali  s’appog- 
giano . Vedi  ^ ^ ^ ec.  fig.  1 , e fig.  3 . 

Sopra  le  fluore  adatto  delle  reti,  o griglie.  Quando  i Bachi 
fono  piccoli  adopro  delle  reti  pìccole  , quattro  delle  quali  co- 
prono una  fluora  (fig.  4)  . Effe,  perchè  liano  più  leggiere,  fo- 
no ordite  di  reffe  e telfute  di  fpago  . Hanno  un  traverfo  acciò 
il  pefo  non  le  faccia  incavare  nel  mezzo,  e ivi  i Bachi  non 
s’  aggrumino . 

Quando  quefti  fono  più  groffi  adopro  le  griglie  più  grandi , e 
quadrate  (fig.  2)  fatte  di  fpago.  1 telati  hanno  un’oncia  e mezza 
dì  larghezza,  e tre  quarti  d’oncia  di  groffezza.  I telati  per  le 
giiglie  piccole  non  devon’ effere  più  groffi  di  mezz’oncia,  acciò 
effe  non  reflino  foverchiamente  dìllanti  una  dall’altra. 

Quefle  griglie  hanno  i traverfi  incrocicchiati  nel  mezzo,  ac- 
ciò non  poffano  cedere  al  pefo  de  Bachi . Perchè  nel  fovrapporre 
una  griglia  all’altra  vi  refli  uno  fpazio  fufficienie  , onde  i Bachi 
non  reflino  compreffi,  ho  voluto  che  i traverfi  non  fieno  del  tut- 
to ìncaflrati  uno  nell’altro,  ma  una  parte  del  traverfo  fuperiore 
fopravanzì , onde  tenga  poi  lontana  la  rete  o griglia  , che  ad  effo 
venga  Ibprappofla  . Che  fé  tal  diflanza  non  baflaffe  fi  può  facil- 
mente accrefeere  frapponendo  negli  angoli  un  pezzo  di  legno  o 
o altra  cofa  qualunque  . E’  facile  il  conofeere  fe  la  diflanza  è 
tale  che  poffano  i Bachi  da  una  rete  all’  altra  comodamente  fali- 
re.  Il  coflruire  tali  reti  è lavoro  di  cui  è capace  qualunque 
contadino. 


moda  a chiunque  verri  formare  iin  Cafttl/o  colle  medefime  proporzioni  , che 
però  non  crediamo  necelTarie.  Bafleri  in  generale  che  le  Auore  fiano  collocate 
in  guifa  da  aver  aria  libera  quanta  b poflibile,  e da  potervi  porre  fopra  le 
griglie,  coprirle  di  foglia,  cambiarle  ec.  Sei  once  del  piede  Vicentino  come 

vedeC  nella  fleffa  Tavola  cortìfpondono  a 5 del  braccio  Milanefe. 
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III. 

Ufo  dtl  Caflelh^  e dille  partì  defcritte. 

Dlfpongo  le  fluore  alla  didanza  di  dodici  once , odia  d’un  piede, 
una  dall’ altra.  Quando  fa  bifogno  nutrir  i bachi  abbalTo  le 
lluore,  ponendo  i pivoli,  fui  quali  folle  ngon  fi , ne’ buchi  inferiori. 

Adopero  le  griglie  piccole  (dg.  4)  dal  fecondo  giorno  della  na- 
fcita  de’ Bachi  fino  al  giorno  dopo  la  feconda  muta.  Allora  follitui- 
fco  le  griglie  quadrate  ( fig.  2 ). 

4-e  adatto  fopra  di  elE  in  guifa  che  polTano  facilmente  arri* 
vare  dall’una  all’  altra,  fcnza  reltare  opprelO;  e perciò  i traverfi 
incrocicchiati  devono  celiar  di  fopra. 

Spargo  la  foglia  fopra  la  griglia  grande , e la  adatto  fu  quella  in 
cui  fono  i Bachi . Quelli  attratti  dall'odore  della  foglia  frefca , tollo  vi 
falgono;  e quando  vi  fono  tutti  faliti , il  che  fuole  accadere  dopo 
il  ucondo  palio, levo  la  griglia, e la  colloco  fovra  una  Huora  netta. 

Seguito  a nutrire  i bachi  fopra  la  HelTa  fluora , e anche  fopra 
la  medefima  griglia  finché  è d’uopo  cambiarli  per  mantenerne  pulito 
e fgombro  dalle  immondezze  il  luogo.  Allora  pongo  un’altra  griglia 
fovra  di  elE,  vi  fpargo  fopra  la  foglia,  e quando  i Bachi  fonovi 
tutti  falìti , la  levo  come  dianzi,  e la  colloco  fu  una  fluora  nuo> 
va  o li  lafcio  fulla  fluora  medefima  levandone  la  griglia  inferiore  . Fo 
portar  e le  griglie  e le  lluore,  che  cambio  a prender  aria  e ad  elTere 
ben  ripulite,  per  fervirmene  un’altra  volta. 

Talora  mentre  una  parte  de’ Bachi  fu  una  fluora  dorme,  l’al- 
tra mangia  ancora.  Allora  fovrapponfi  ad  elfi  una  griglia  cofperfa 
di  foglia  frefca , fu  cui  falgono  i Bachi  fvegliati , mentre  i dor- 
mienti celiano  in  quella  di  fotto.  Quando  quelli  fono  faliti,  levo 
la  griglia,  come  s’e  detto  dianzi. 

A proporzione  che  i Bachi  ingroffano,  occupano  un  luogo  mag- 
giore; onde  per  dillenderli,  ad  una  griglia, ove  fìanofoverchiamente 
numerofi , un’altra  ne  fovrappongocon  foglia  frefca , e quando  m’avveg- 
go effernefalita  la  quantici  convenevole  la  follevo  e la  pongo  altrove. 

1 V. 

Manìgra  di  mandarr  i Bachi  al  bojco  a lavorare  i hoT^U, 

ALIorché  i Bachi  fono  arrivati  al  momento  di  fare  i bozzoli, 
colloco  le  lluore  dillanti  una  dall’  altra  once  diciocco . 
Spargo  fopra  i Bachi  poca  foglia  ; e vi  fovrappongo  una  griglia 
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con  delle  (cope  fìlveDri , o altra  cofa  leggiera,  con  cui  formo  il  bo- 
feo;  ufando  attenzione,  cbe  queOo  non  reDi  troppo  fitto,  e i Ba- 
chi non  reliino  opprefli,  e fiano  comodi  ad  afcendervi  . Tra  la 
(luora,  le  griglie,  ed  il  bofco  non  s’ occupi  più  di  un  piede,  la- 
fciando  libero  Io  fpazio  di  Tei  once  tra '1  bofco,  e la  (luora  di  fopra. 

La  griglia  ov’è  formato  il  bofco  fi  attacca  con  uno  fpago 
forte  per  ciafcun  angolo  al  telato  della  (luora  fuperiore.  I Bachi, 
che  cercano  onde  poter  filare  il  bozzolo , afcendono  nella  griglia 
del  bofco;  e gli  altri  reflano  a mangiare.  Sto  in  attenzione  quan- 
do quelli  non  hanno  più  foglia  per  prontamente  fomminifirarne 
loro,  la  qual  cofa  fo  abbalTando  nel  buco  vicino  inferiore  i quat- 
tro pisoli  coi  rifpettivi  legni,  che  follengono  la  (luora.  E’  facile 
il  comprendere,  che  la  griglia  del  bofco  (eHendo  attaccata  negli 
angoli)  rella  penfile. 

Subito  che  ho  fparfa  fopra  i Bachi  la  foglia,  rialzo  la  (luora, 
ponendo  i pivoli  coi  rifpettivi  legni  che  follengono  il  graticcio 
nel  buco  vicino  fuperiore  ; e così  quei  Bachi  continuano  a falire 
al  bofco,  quando  dalla  natura  vi  (ono  (limolati. 

Poiché  i Bachi  fono  tutti  andati  a lavorare,  levo  le  griglie 
di  fotto,  affinchè  il  bofco  coi  bozzoli  abbia  aria  per  ogni  parte  , 
e redi  il  cadello  fgombro  da  ogni  immondezza. 

Quedo  è il  metodo,  ch’io  pratico  allevando  i Bachi  da  feta, 
e dai  feguenti  bilanci  fi  può  facilmente  veder  il  rifultato  dell’ uti- 
lità cbe  ne  ho  ricavata,  dedottane  la  fpefa. 

Ai  ló  Agodo  1778  . Sermego. 


Bilancio  dell’  efperienza  fatta  d'once  fei  di  femenza 
tenendo  i Bachi  col  nuovo  metodo  delle  griglie  . 


Sptfé 


Semenza.  Once  6 - • - • 

II. 

j6. 

— 

Foglia.  Libbre  16475  * * 

11. 

'S45- 

4 

Spefa  per  la  cura  de’  ba- 

chi.  ---------- 

II. 

868. 

lò 

Per  far  filare  libbre  991 

di  bozzoli , che  refero 

dj  feta  libbre  r^p.  5 • - 

II. 

55t. 

rS 

Somma  della  fpefa 

3007. 

18 

Tow,  HI.  E 


PrtJoll»  . 

Ricevure  da' ligg.  Todaro 
per  libbre  159.  5 di  fera-  li.  4144.  l) 

Dai  medefimi  per  llrazza 
di  feta  libbre  41.  - • - II.  ioa.  ta 

Ricavato  di  Temenza  on- 

«5  5- II.  ÌÌO-  — 

.Somma  del  prodotto  11.  4s77.  5 
Somma  della  fpefa  11.  J007.  ig 

Utile  netto  - . - - ij<p.~7 
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Ai  Agofto  I77p. 

Bilancio  dell’ erperienaa  fatta  d’once  fei  di  femenza  di  Bachi  da  feti 
tenuti  col  metodo  vecchio  in  Società 
d'Antonio  Pircher  Tirolefe. 


Sftfi  . 

Foglia.  Libbre  15607  - - 11.  75J.  p 

Coflo  della  mia  porzione 
di  feoienza  II.  18,  — 

Refero  di  bozzoli  libbre 
446  . La  meli  dì  mia 
ragione  furono  libbre 
ZI},  che  fatte  filare  die- 
dero di  feta  libbre  zp, 
e pagai  per  la  blatura  - li.  101.  io 


Ptojoii» 

Ricemte  da’  figg.  Todaro 
per  libbre  zp  di  feta  - 11.  754,  ^ 
Dai  medefimi  per  ftraz- 

a»  di  feta 11.  zr.  z 

Somma  del  prodotto  - - - 11.  775.  1 
Somma  della  fpefa  - - - II.  871  ip 

Perdita . l|^  >7.  17 


Ai  18  Settembre  jyyp. 

Bilancio  d once  lei  di  lemenza  di  bachi  tenuti 
col  nuovo  metodo  delle  griglie  . 

Pr0jctis  . 


Spefa. 

Semenza  once  d - • - > • 11.  j6. 

Foglia.  Sacchi  570  - - - II.  pj7.  ij 

Spefe  per  la  cura  de’Bachi  11.  ijo{.  iz 

Pagare  a’  lìgg.  Todaro  per 
la  filatnra  dì  libbre  pio 
' di  bozzoli  - — . . IL  Z65.  — 

Pagate  ai  rudJetli  per  ri- 
durre in  organzino  lib- 
bre Il 8.  6 di  feta II.  451.  10 


Somma  della  fpefa 


II.  joij.  15 


Ricevute  da’  figg.  Todaro 
per  Ilrazza  di  feta  - - - II.  iid.  4 

Dai  detti  figg.  per  organ-, 
zìno  libbre  1 18.  6 - - - li.  4;  15.  5 

Da  Piloto  per  foglia  fo 
pravanzatami  - - • • - II,  z8.  — 

Seta  tenutami  per  mio  ufo  * 
libbre  1.  j - . ~ . - . . 49.  ,0 


Somma  del  prodotto 
Somma  della  fpefa 


II.  45' 8.  ip 
II.  ?oij.  15 


Utile  netto 


11.  1505. 


!*•  Si  noti)  che  I utilità  farebbe  (lata  molto  maggiore  del 
primo  anno  fe  per  negligenza  delle  donne  a cui  fì  lafciavano  in  cu- 
(lodia  i bachi  nella  notte  non  ne  folfero  periti  moltiflimi  foffocati. 
Quello  inconveniente  fi  evita  con  maggior  ficurezza , facendo  ufo 
della  (lufa  Frankliniana , per  mezzo  della  quale  fi  fa  ancora  gran* 
dillimo  rifparmio  di  legna . 
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LETTERA 


DEL  SIG.  PROFESS.  PALLAS  DI  PIETROBURGO 


Quanto  vi  fcrifli  uliimamente  Io  aveva  letto  in  un 
. eltratto  franccfe  dei4e  lettere  di  Gap.  Cook  e di  Gap. 
Clarke  ; ma  poco  dopo  il  Sig.  Harris  Minillro  Bri* 
tannico  alla  nollra  Gorre  mi  lafciò  cortcfemente 
leggere  le  lettere  originali,  che  a lui  furono  rimelTe 
nella  fcorfa  fettimana,  ond'io  poflfo  darvi  un  rag* 
guaglio  più  circolìanziato,  e più  accurato. 

11  Gap.  Cook  partendo  dal  Capo  di  Buona  speranza  andò  ad 
efaminare  le  ifole  polle  al’  Sud'  di  detto  Capo,  e iicoperte  dai 
francefì  fotto  il  Sig.  Kerguelin  alcuni  anni  fa  . 

Trovò  che  erano  terre  balle,  difabitate,  fenza  alberi  o arbulli, 
e non  altro  produceano  che  alcune  erbe  e teduggìni.  Quindi  pafsò 
luogo  la  Terra  di  Diemen,  e veleggiò  verfo  la  Nuova  Zelanda, 
e rOtaiti,  ov’ arrivò  nell’  agollo  1777.  • 

(*)  Nel  Giorn.  Encicl.  di  Bouillon  i Marzo  1780,  ove  (1  dà  eoa  q<iaiche 
piccola  variazione  la  traduzione  francefe  delia  lettera  del  Sig.  Pallai^  premet- 
tonfì  le  feguenti  notizie. 

Il  Gap.  Cook  , nato  nel  1725  prelTo  Newcallle  di  parenti  ofeuri , cominciò 
a fervire  nelle  miniere  di  carbone,  e dietro  all’aratro.  A 18  anni  entrò  in 
cafa  d’un  mercante  di  carbone,  e fu  i bafìimenti  rhe  lo  trafportano , cominciò 
r primi  elementi  della  navigazione,  fulendo  grado  grado,  a forza  di  merito, 
ad  elTere  Capitano  di  VafeeMo,  Partì  nel  1768  pel  fuo  primo  viaggio  co’ Sigg. 
Bankt  & Solandtf , e tornò  nel  1771  . Parrl  nuovamente  nel  1772  coi  Sigg. 
Ftrpet,  andò  lino  a gr.  70.  io  di  lat.  aulir,  e tornò  nel  1775.  Partì  per  la 
terzi  volta  nel  1776,  e piò  non  tornò.  Unite  ai  talenti  propri  della  Tua  prò* 
fertìone  avea  tutte  le  virt  i,  e le  qualità  che  conciliano  l’amore  e ’l  rifperto  ; 
e niun  navigatore  Teppe  mai  meglio  di  lui  confervare  la  Tua  geme.  //  Tmd. 
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e morte  del  celebre  Capitano  Cook  (*). 

Pietroburgo  aò  die.  177P . 


autentico  delle  ultime  /coperte 
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Dopo  il  Tuo  ultimo  viaggio  coli  erano  flati  due  volte  gli  Spi' 
gnuoli  in  tempi  diverfi , partendo  da  Gallar;  e i primi  che  vi 
giunfero  vi  fi  fermarono  lungo  tempo  per  incontrarvifi  con  lui, 
ma  ne  partirono  unitamente  agli  altri  che  vi  approdarono  in  fé- 
guiio,  poco  prima  che  egli  vi  giungcflc.  Efli  aveano  colà  lafciato 
un  toro,  de’ montoni,  e de’polli,  follmente  mafchi.  Perciò  affai 
care  furono  agli  abitanti  le  femmine  di  quegli  animali  medefimi 
portate  colà  dal  Gap.  Cook,  e videro  con  molto  piacere  ritornato 
Omia  (che  partendo  d'Otaiti  col  fuddctto  Capitano  era  andato  in 
Inghilterra  ) fano  e ricco  per  una  inandra  di  vari  animali  domeliici  , 
e altre  cofe , che  in  Europa  gli  erano  (late  date.  11  Gap.  Cook 
portò  pur  degli  animali  alle  vicine  ifole  della  Società. 

Verfo  la  (ine  dell'anno  drizzò  la  prora  al  Nord,  e a gr.  zoo 
occid.  da  Qreenwlch  un  po’ al  Nord  del  tropico  fcopiì  un’ifola 
cui  diede  il  nome  di  Sandwich.  Sembravagli  che  quella  doveffe 
appartenere  ad  un  gruppo  d’altre  (fole  più  orientali.  In  marzo 
1778  approdò  fulle  code  d’America,  e (iccome  in  aoa  borrafca 
avuta  nell’emisfero  boreale  avea  molto  fofferto  la  fua  nave,  fer- 
mofli  in  una  baja,  ove  le  Carte  notano  lo  dretto  d’Aguillar  un 
po’  più  al  Sud  che  il  Kamfchaika.  Avendo  raffettato  il  fuo  va- 
fcello  fece  nuovamente  vela,  ma  a cagione  de’ venti  di  terra,  e 
del  mar  grodb  non  potè  codcggiare  da  vicino  la  fpiaggia,  ed  efa- 
minarla  coll’ufata  fua  diligenza.  Gettò  alla  (ine  l’ancora  in  una 
baja,  la  cui  lat.  e long,  concorda  colla  fituazione  del  capo  Elia, 
ove  Capit.  Bering  vide  la  coda  dell’ America.  Avendo  nuova- 
mente fatti  i nccelfarj  ripari  al  vafccllo  fece  vela  lungo  la  colla., 
cui  offervò  efattamente  , riconofcendo  in  tal  ^uifa  molti  errori  delle 
Carte  geografiche,  pe’quali  corfe  talora  de  gravi  rifchj.  Giunfe 
alla  fine  allo  ftretto  che  fepara  il  continente  d’Afìa  da  quel  d’Ame- 
rica; del  quale  però  la  lettera  non  determina  la  longitudine  nè  la 
latitudine.  Avendolo  paffato  vide  che  le  colle  d'America  andavano 
al  N.  E.,  e navigò  fempre  vicino  alla  colla  quanto  la  ficurezza 
della  nave  gliela  permetteva,  elfendo  ben  concento  d’avere  fco- 
perto  quel  palfaggio  già  da  luogo  tempo  defiderato. 

Ma  neU’agodo,  elfendo  a gr.  70  min.  4$  di  lat.  198  di  long, 
occid.  da  Grecnwich,  fi  trovò  fobicamente  circondato  dal  ghiaccio 
e in  grave  pericolo,  da  cui  però  gli  riufcì  di  ufcire  illefo.  Vedendo 
innanzi  a fe  tutto  il  mare  verfo  il  Nord  coperto  di  gran  colli  di 
ghiaccio  argomentò  che  vi  foffe  verfo  il  polo  un  gran  Continente  da 
cut  que’ ghiacci  aveflero  origine  ; del  che  aVea  pure  altri  probabili 
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argomenti.  Prefe  pertanto  il  cammino  verfo  le  cofle  della  Siberia , 
e andò  a gr.  ^8.55  di  lat.  e 180 di  long,  occid.;  ma  non  tro- 
vandovi alcun  paflaggio  ritornò  al  mcdcfìmo  llretto,  olTervando  che 
amendue  i Continenti  in  que' luoghi  fono  terre  balle,  e ignude,  c 
che  nello  tiretto  medefimo,  e alquanto  verfo  il  Nord,  il  mare  ha 
poca  profondità . Al  fuo  ritorno  fi  ancorò  in  una  baja  deli’ifola  à' Una 
tatka,  ch’egli  trovò  elTere  a 53.  55  di  lat.  e tpi,  30  di  longitu- 
dine, cioè  più  al  Sud-Owell  , che  non  fi  trova  polla  nelle  Carte 
e ne’ ragguagli  de’Mofcoviti . Ivi  trovò  alcuni  Europei,  e loro  rt- 
mife  la  lettera,  che-è  poi  Hata  ricevuta  in  Europa  in  data  d’ottobre 
1778.  Verfo  la  fine  di  quella  lettera  fcrive,  che-in  tutto  il  viaggio 
non  avea  perduti  che  tre  uomini,  due  di  malattia  ed  uno  caduto  io 
mare; che  penfava  di  andare  a palTar  l’ inverno  all’ ifola di  Sandwich 
per  evitare  di  rimanere  inoperofo  al  Kamfchaika  durante  si  lunga 
ftagione;  e che  nell’anno  feguente  proponeafi  di  far  nuovi  tentativi 
per  innoltrarfi  al  Nord  . — Fin  qui  la  lettera  dei  Cap.  Cook  • — Quella 
del  Cap.  Cl.uke  arrivata  al  medefimo  tempo  dal  Kamfchatka  con- 
tiene i feguenii  ragguagli. 

Il  Cap.  Cook  erafi  ben  appoflo  quando  conghietturò  eh’ elTer  vi 
doveano  altre  ifole  all’ EH  di  quella  di  Sandwich.  DifTatti  ne  feo- 
prl  molte,  fruttifere  e popolate  da  una  nazione,  che  fembra  avere 
la  medefima  origine  che  gli  Otaitiani.  In  una  di  quelle  ifole,  chia- 
mata dagli  abitanti  O-why-hee,  gettò  l’ancora  in  una  baja  detta 
Cara • ca  • colfa  e vi  foggiornò  due  meli.  Quegli  abitatori  lo  accol- 
fero  con  amicizia  e cordialità,  moHrandogli  tal  rifpetto,che  avvici- 
navafi  all’adorazione.  Alla  fua  gente  vennero  forominiHrati  de’ por- 
ci , de’ frutti  del  plaintain  e altri  cibi  frefehi. 

Appena  ebbe  egli  rimeflb  alla  vela  pel  fuo  viaggio,  che  una  vio- 
lenta procella  gli  fpezzò  un  albero,  e lo  coftrinfe  a ritornare  nella 
baja  per  raflettarlo.  A tal  oggetto  mife  a terra  i fuoi  legnajuoli  coi 
loro  arnefi  , e il  fuo  olTervatorio  portatile  fenza  temer  di  nulla. 
Ma  gli  abitatori  divennero  più  ladri  , e più  infoienti  che  prima  , cofic- 
chè  ardirono  tagliar  la  gomena,  che  teneva  attaccato  al  lido  un  pic- 
colo fchifo  appartenente  alla  nave,  eportarfelo  via.  In  villa  di  ciò  il 
Capitano  venne  a terra  nel  giorno  feguente  col  fuo  Tenente,  e 
nove  marinaj,  e portoffi  alla  reiidenza  del  Capo  della  nazione  Terre  - 
Oboo . Fu  da  quello  accolto  col  folito  rifpetto , e cordialità , ma  videlo 
circondato  da  un’immenfa  moltitudine  d’ifolani.  Alcuni  di  quelli, 
mentr’egli  lagna vafi  del  furto,  divennero  più  sfacciati,  e infoienti, 
ed  uno  di  eSì  infultò  il  Capitano  a fegno  che  quelli  tirogli  un  colpo 
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di  fchioppo  caricato  a pallini,  i quali  però  non  gli  fecero  alcun  ma- 
je,  effendofi  fmorzato  il  colpo  nel  veHito  di  iluora  affai  fìtta  e forte. 

Quello  colpo  però , comunque  non  avelfe  fatto  male  , irritò  tutta 
la  moltitudine  e cominciarono  gli  ifolani  ad  ufare  delle  ofìilità.  Il 
Tenente  fece  fuoco,  e ammazzò  uno,  ma  la  moltitudine,  in  vece  di 
fuggire  atterrita,  fece  un  aOalto  generale,  e febbene  i marina;  pur 
facelfero  fuoco  e molti  ne  Dendelfcro  a terra  , ciò  non  odante  la  moU 
titudine  loro  li  gettò  addolfo  con  tanta  rapidità  che  non  ebbero  tem> 
po  di  caricare  nuovamente.  Il  Gap.  Coolc  vi  refìò  infelicemente  uc- 
cifo  con  quattro  de’fuoi;  gli  altri  col  Tenente  ebbero  gran  difficolti 
a ritirarli  elfendo  per  la  maggior  parte  feriti;  nè  loro  ciò  farebbe 
riufcito,  fé  non  foffero  flati  foHenuti  dal  fuoco  che  faceano  due  pic- 
cole barche  appartenenti  alla  nave  ancorate  non  lungi  dalla  riva 
con  alcuni  uomini  armati. 

11  Gap.  Clarke,  a cui  per  la  morte  di  Cook  era  devoluto  il  co- 
mando, vide  che  non  avrebbe  potuta  vendicare  la  morte  di  quello 
grand’uomo,  e de’fuoi  patrioti,  fenza  efpotft  ad  evidente  pencolo, 
e llrage;  poiché  gl’ ifolani , che  erano  numerofìffi mi , parevano  di- 
fpodi  a batterfì,  ed  aveano  fulle  alture  delle  mura  di  pietre  per  di- 
fefa  . Si  contentò  pertanto  di  dar  in  guardia  e alficurarli  finché  aveffe 
fatte  al  vafcello  le  necelfarie  riparazioni . In  quedo  frattempo  gli 
abitanti  modraronli  difpodi  a venire  ad  un  accomodamento. 

Alla  metà  di  marzo  lafciò  la  funeda  ifola  d’O*  why  • hee  , e drizzò 
la  prora  al  Nord  con  vento  forte.  11  vafcello  faceva  acqua,  ed  avea 
bifogno  d’altre  riparazioni , onde  entrò  verfo  la  fin  d’aprile  nella  baja 
d’Awatsha,  o S.  Pietro- Paulowska  nel  Kamfchatka  ; ove  diede  parte 
del  fuo  arrivo  al  Maggior  Behm  Governator  Rudo  di  quella  penifola. 
Quedi  portolfi  in  perfona  ad  Awatsha , e fomminidrò  al  Capitano, 
come  meglio  potè,  quanto  gli  abbifognava,  ufandogli  le  maggiori 
cortefie. 

La  lettera  del  Gap.  Clarke  è data  da  queda  baja  ai  4 di  Giugno 
1779,  quando  egli  dava  per  partire,  e andare  al  Nord  ad  efami- 
nare  alcune  ifole,  e quindi  ritoccare  nuovamente  il  Kamfchatka  fe 
folfe  d’uopo,  e ritornare  in  Europa.  Siccome  s’afpetta  nel  proffimo 
inverno  il  Maggior  Behm  a queda  Capitale  col  giornale  del  vafcello, 
e colle  Carte  di  Gap.  Gook,  potremo  allora  avete  intorno  al  fuo 
viaggio  più  edefe  notizie. 
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SPERIENZE  ED  OSSERVAZIONI 

' fui  Calore  animale  e full  infiammandone 
de  corpi  combujiibili 


Dirette  a indagare  una  legge  della  Natura 
con  cui  fpieghinfi  tutti  i fenomeni 
a ciò  relativi 

/ 

DEL  SIG.  ADAIR  CRAWFORD.  A.  N.  (*) 


S E Z.  /. 


Le  voci  Calore,  t Fuoco  fono  ambigue.  Calore,  fecondo 
reforcflion  comune,  ha  un  doppio  fignificato,  prenden- 
dou  indifferentemente  per  una  fenfa^ione  delf  anima , 
c per  un  principio  ignoto  (o  qualità  chiamar  Io  voglia- 
mo, o fopian-^a)  che  h la  cagione  eccitante  di  quella 

fenfazione. 

Recentemente  molti  ingegnofì  hlofofì  hanno  applicata  la  voce 
calore  al  principio  ignoto,  dandole  cosi  un  più  ampio  fenfo,  che 
aver  non  fuolc  nel  linguaggio  ordinario.  In  quello  generalmente 
s* adopera  per  efprimere  un  grado  tale  d’un’ellerna  caufa  fconofciu- 
ta , da  produrre  un  dato  effetto  fopra  i fenfi;  ma  nel  linguaggio  filo- 
fofico  efprime  la  caufa  edema  in  aflratto,  fenz’  aver  riguardo  agli 
effetti  , che  può  produrre  . 

Affine  di  fpiegarmi  con  maggior  efattezza  e precifione , in  que-  • 
Ha  di  {Ter  razione,  io  chiamerò  quell’ ultimo  calore  chiaman- 

do il  primo  calore,  o caldo  fenftbile  (i).  Appare  quindi  che  il  calore 


(*)  L’  Opera  i flampat»  a Londra,  preffo  Murray,  e Sewell  177P  in  8.  di 
pag.  120  . L’importanza  delia  materia,  e gli  elogi,  che  ha  generalmente  ri» 
^.portati  CI  hanno  indotto  a tradurla , e pubblicarla  intera , comechc  alquanto 
lunga . il  Trad.  ’ . 


. (0  Sebbene  le  voci  calere  e caldo  fiano  finonime  prelTo  di  noi,  pure  a ca- 
gione di  maggior  chiarezza,  uferb  generalmente  la  prima  parlando  dell’  affo- 
Imo  , e la  feconda  parlando  del  ftafibile . Il  Trad. 
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aflbluto  efprirae  la  potetiT^a,  ofTia  V ehmentoy  il  quale  , quando  fìa 
prefente  ad  un  certo  grado,  eccita  in  tutti  gli  animali  la  fenjaT^one 
del  caldo  ; e ’l  caldo  fenfìbile  efprime  la  medefìma  potenza , come 
relativa  agli  effetti  che  produce. 

' Così  noi  diciamo  che  due  corpi  hanno  quantità  eguali  di  caldo 
fenfìbile,  quando  producono  eguali  effetti  fui  mercurio  nel  termo* 
notio^  e che  il  medelìmo  corpo  ha  un  grado  maggiore  o minore  di 
caldo  fenfìbile,  a proporzione  del  maggiore  o minore  effetto,  che 
produce  fu  quello  fluido. 

Ma  fi  vedrà  in  appreffo  che  i corpi  di  varie  fpecie  hanno  dif- 
ferenti capacità  di  contenere  il  calore  , e per  tanto  in  eflì  il  calore 
affoluto  è differente,  fcbben  lo  Heffo  fìa  il  caldo  fenfìbile.  Se 
p.  e.  una  libbra  d’acqua , e una  libbra  d’antimonio  fiano  alla  flef- 
fa  temperatura,  diciamo  che  il  loro  caldo  fenfìbile  è uguale;  ma 
noi  troveremo  che  il  primo  ha  una  quantità  molto  maggiore  di  ca- 
ler aflbluto  che  il  fecondo. 

La  voce  Fuoco  volgarmente  efprime  un  certo  grado  di  caldo, 
accompagnato  dalla  luce,  e viene  principalmente  applicata  a quel 
caldo,  e a quella  luce,  che  rifultano  dall’  infiammazione  de’  corpi 
combuilibili . Ma  fìccome  il  caldo,  quando  è accumulato  in  una 
quantità  fufficieote,  è fempre  accompagnato  dalla  luce,  o,  per  dirlo 
in  altri  termini,  fìccome  coH’accrelcere  il  caldo  fi  viene  fempre  a 
produrre  il  fuoco,  perciò  i filofofi  hanno  generalmente  confìderati 
quelli  fenomeni  come  procedenti  dalla  medefìma  cagione,  ed  han- 
no ufato  la  voce  fuoco  per  efprimere  un  principiò  ignoto,  il  qua- 
le, quando  è prefente  in  un  certo  grado,  eccita  la  fola  fenfazio- 
ne  del  caldo;  ma  fe  venga  accumulato  in  un  grado  maggiore, 
rendefì  fenfìbile  al  tatto,  e alla  vifla,  offia  produce  il  caldo  ac- 
compagnato dalla  luce. 

In  queflo  fenfo  il  fuoco  elementare  è lo  fleflb  che  il  calore 
ajf aiuto . 

Avendo  premefle  quelle  definizioni  ed  offervazioni  paflerò  a 
dare  al  leggitore  una  riilretta  vifla  de’ fatti  generali,  fui  quali  fon- 
danfì  gli  (perimenti  qui  fotto  efpofli. 

1.  11  calore  è in  gran  copia  in  tutti  i corpi , quando  elfi  fia- 
no  alla  temperatura  comune  dell’ atmosfera . . 

Nei  deferti  di  Siberia,  come  ci  narra  il  Baron  Demidoffy  il 
mercurio  talora  s’abbafla  a 150”  fotto  il  punto  della  congelazione.  * 
£'  queflo  il  più  intenfo  freddo,  che  fìafì  mai  fentito  natui almente ; 
ma  larte  produce  un  freddo  maggiore  ancora.  A Pietroburgo  nel 
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1759  in  tempo  del  più  rigido  inverno,  con  una  miflura  di  neve 
e di  fpii'ito  di  nitro,  il  freddo  fu  accrefciuto  al  fegno,  che  nel 
termometro  Io  fpirito  di  vino  s'abbafsò  fino  a 148,  e’I  mercurio 
a 35Z  fotto  il  gelo,  della  fcala  di  Fahrenheit.  Siccome  in  ^ueRo 
fperimenio  il  mercurio  fi  congelò,  e prima  della  Tua  congelazione  , 
fi  corrtralTe  fubitamente,  ed  irregolarmente,  hanno conchiufo  i Sigg, 
Black  ed  Irvine,  che  il  freddo  prodotto  nell’ efperienza  , foffe  quello 
che  veniva  indicato  dallo  fpirito  di  vino,  e che  pertanto  il  gr.  148 
lòtto  o folTe  il  punto  di  congelazione  del  mercurio.  E'  quefto  il 
maggior  freddo  che  fiafi  mai  olfervato  in  natura;  e con  tutto  ciò 
non  abbiamo  ragion  di  credere  che  i corpi  ad  elfoefpofii,  fofiero 
affatto  privi  di  calore.  Da  quelli  fatti  pertanto  noi  polliamo  con* 
chiudere  con  certezza,  che  tutti  i corpi  quando  fono  alla  tempe- 
ratura dell’atmosfera  contengono  una  gran  quantità  di  calore. 

II.  Il  calore  tende  collantemente  a diffonderli  fopra  tutti  i 
corpi , finchi  quelli  acquiflino  un  egual  grado  di  caldo  fenfibile . 
Così  troviamo  col  termometro,  che  fé  due  corpi  di  temperatura 
diverfa  fiano  l’uno  all’  altro  fr.'immiUi,  o contigui  fra  di  loro,  il 
caldo  paffa  da  uno  nell’altro,  finché  abbiano  amendue  la  tempe- 
ratura medefima;  e che  ogni  corpo  inanimato,  allorché  rifcaldato 
fia,  e pollo  in  un  ambiente  freddo,  continuamente  perde  del  fuo 
caldo,  fino  a che  col  tempo  gìugne  allo  (lato  di  quelli  che  lo 
circondano. 

III.  Se  le  parti  d’un  medefimo  corpo  omogeneo  abbiano  lo  (lelTo 
grado  di  caldo  fenfibile,  le  quantità  di  calore  affoluto  faranno  pro- 
porzionali alla  malfa,  olfia  alla  quantità  della  materia.  Così  la 
quantità  del  calore  alToIuto,  che  contienfi  in  due  libbre  d'acqua  è 
il  doppio  di  quello  che  contienfi  in  una  libbra  fola,  alla  medefima 
temperatura.  E ciò  rifulta  evidentemente  dalla  fimilarità  delle  par- 
ticelle nelle  (lelfe  foilanze  omogenee  si  fluide  che  folide  ; poiché 
elfendo  limili  le  particelle , eguali  elfer  denno  le  loro  potenze  e le 
loro  capacità  a ricevere  il  calore;  e pertanto  le  quantità  del  calore 
affoluto  in  effe  contenuto  dcv’elfere  proporzionato  alla  loro  malfa . 

IV.  Il  termometro  a mercurio  è una  mifnra  accorata  delle 
quantità  comparative  di  calore  affoluto,  che  al  medefimo  corpo 
omogeneo  vengono  comunicate  , o feparate  da  cflò,  finché  tali 
corpi  non  cangiano  forma  . 

Per  metter  ciò  in  chiaro,  fupponghiamo  due  parti  eguali  di 
mercurio,  o di  un  altro  fluido  qualunque.  Se  la  parte  A fia  ele- 
vata a una  maggior  temperatura  che  B,  /I  conterrà  pure  una  mag. 

Tem,  III.  F 
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gior  quantità  di  calar  alToIuco  che  B.  Se  ù frammirchino  inGeme 
qocGe  due  parti  « eOis  ridurrannoG , come  dicemmo,  ad  una  tempe- 
ratura eguale.  Ma  ciò  non  può  fuccedere,  a meno  che  non  co- 
munichi a fi  la  metà  deir  eccelTo  del  proprio  calore  fopra  il  calore 
originale  di  B. 

L’intero  calore  contenuto  in  A previo  alla  miftura  Ga  rap- 
prefentato  dalla  figura  aie,  (Tav.  I.  fig.  s ) e ’l  calore  di  B 
Gaio  di  fg  fi.  Se  i corpi  vengano  midi  inGeme  e ridotti  alla  (lelTa 
temperatura,  il  calore  di  ^ G diminuirà  di  tutta  la  quantità  e/i»c, 
e quel  di  B s’accrefccrà  di  tutta  la  quantità  ifhk.  Or  egli  è 
chiaro  che  al  me  , ovvero  i f bt  è eguale  a Idtm^  e che  per  con- 
ieguenza  A comunica  a B metà  deH’ecceGb  di  quel  calore  con  cui 
fopravanza  il  calore  originale  di  R.  Abbiamo  dimollrato  altronde 
che  quando  A e B Gano  ridotti  alla  fielTa  temperatura,  contengono 
una  quantità  eguale  di  calore  alToIuto;  onde  la  figura  igk  vien 
ad  elicre  eguale  ad  lim.  Per  la  defla  ragione  la  figura  fgh  h 
eguale  a ibt  ; e’I  refiduo  ifbk,  ovvero  alme,  è eguale  al  re- 
Gduo  Idem, 

Se  pertanto  un  termometro  a mercurio  che  abbia  la  medefima 
temperatura  d’ una  quantità  d'acqua,  il  cui  calor  alToluto  vien 
rapprefentato  da  dbe,  venga  immerfo  nell’acqua  medefima  quando 
il  fuo  calor  aObluto  vien  rapprefentato  ài  Ibm,  e nuovamente  vi 
s’immerga  quando  vien  rapprefentato  ài  a bei  e fe  in  tali  caG 
le  efpanfioni  del  mercurio  Gano  in  ragione  di  i a z egli  à evidente 
che  pur  faranno  in  efatta  proporzione  le  efpanfioni,  e gli  accre- 
feimenti  del  calore  afloluto. 

Furon  fatti  fu  quello  principio  dal  Sig.  De-L«c  molti  fperi- 
menti,  dai  quali  rifulta  che  le  efpanfioni  del  mercurio  (ma  non 
cosi  dello  fpirito  di  vino)  fra  i punti  del  gelo  e dell'acqua  bollente, 
corrifpondono  efattamente  alle  quantità  del  calore  affoluto  applicatovi. 

Pertanto  il  termometro  a mercurio  è una  mifura  accurata 
delle  quantità  comparative  del  calore  adbluto  comunicate  al  me- 
defimo  corpo  omogeneo  , o da  eflb  feparate  , finoattanto  che 
tal  corpo  non  cangia  forma . 

E'  già  dato  dimodrato,  che  nei  medefimi  corpi  omogenei, 
fe  le  quantità  di  materia  Gano  differenti,  ma  le  delTe  Gano  le 
temperature , le  quantità  del  calore  adbluto  faranno  proporzionate 
alle  quantità  della  materia. 

Or  appare  che  nei  medefimi  corpi  omogenei,  fe  le  tempera- 
ture Gano  differenti , ma  le  delfe  Gano  le  quantità  della  materia , 
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le  quantità  del  calore  aflbiuto  faranno  proporzionate  alle  tempe* 
rature,  offia  alle  erpanfioni  del  mercurio  nel  termometro. 

Tutta  la  quantità  del  calore  alToluto  d’una  libbra  di  ghiaccio 
alla  temperatura  di  O Ha  rapprefentata  da  (Tav.I.  fig.  ^ ) 

e tal  calore  fi  fminuifea  della  metà  finché  liducafi  eguale  ad  ebef. 
Se  un  termometro  a mercurio  foffe  privato  di  tutto  il  Tuo  calore , 
ed  applicato  al  ghiaccio  quando  il  Tuo  calore  è eguale  ad  abeà^ 
, e nuovamente  quando  è eguale  ad  ebef^  refpanfìone  prodotta  dal 
calore  ebef  farebbe  a quella  prodotta  dal  calore  abed  in  propor- 
zione di  I a 2 (*).  Se  foffe  il  triplo  di  ebefy  le  efpanfioni 

farebbono  in  ragione  di  i a 3 ; e generalmente,  fe  differenti  Gano 
le  temperature,  ma  la  HeiTa  fu  la  quantità  di  materia,  le  quan- 
tità del  calore  affoluto  faranno  in  proporzione  delle  temperature , 
come  mifurate  con  un  termometro  a mercurio. 

E'  quella  un’illazione  che  fi  diduce  dagli  fperimenti  del  Sig. 
De*L«c,  i quali  provano,  come  s’è  detto,  che  le  efpanfioni  del 
mercurio  fono  proporzionate  all' accrefciniento  del  calore  affoluro, 
e le  contrazioni  alla  diminuzione  di  quello  elemento  in  tutti  i 
gradi  intermedi  fra  l’acqua  bollente  e’I  gelo;  dal  che  rifulta  che 
fe  il  mercurio  confervafle  la  fua  fluidità,  le  contrazioni  farebbono 
proporzionali  alla  diminuzione  del  calore  affoluto,  febbene  tal  di- 
minuzione G continuaffe  Gno  al  punto  della  privazione  totale. 

COROLLARIO . Se  pertanto  il  caldo  fcnGbile  d’un  corpo, 
come  mifurato  col  termometro  a mercurio, G diminuifee  di 4-  di^  o 
in  una  qualunque  data  proporzione,  nella  proporzion  medeGma 
G diminuirà  il  calore  affoluto. 

V.  Le  quantità  comparative  di  calore  affoluto  comunicate  a 
differenti  corpi,  o da  efli  feparace,  non  poffon  effere  direttamente 
mifurate  dal  termometro.  Cosi  fe  la  temperatura  d’una  libbra  di 
mercurio  s’alzi  un  grado,  e un  grado  pur  s’alzi  quella  d’una 
libbra  d’acqua  , non  dee  quindi  inferirG  che  all’  acqua  come  al 
mercurio  Ga  ffata  comunicata  un’egual  quantità  di  calore  affoluto  . 

Penfarono  alcuni  fllofoG,  che  le  quantità  di  calore  affoluto 
ne’ corpi  Gano  proporzionali  alle  loro  deoGtà.  -B«trbaave  all’oppoflo, 
opinava  che  il  calore  foffe  egualmente  diffufo^in  tutti  i corpi  si 
nel  più  raro  che  nel  più  denfo,  e perciò  il  calore  foffe  proporzio- 
nale al  volume.  Ma  dalla  fperienza  appare,  che  la  diftribuzione 


(*)  Qui  fi  fuppone  che  i!  mercurio  ritenga  la  fua  fluidità  , ancorché  privato 
di  tutto  il  fuo  calore . 
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del  calore  nelle  varie  dadi  de’ corpi  nè  alla  ma0a  li  proporzioni, 
nè  al  volume  • 

Il  primo  cimento  per  determinare  coU’erperienza  le  quantità 
comparative  del  calore  adbluto  ne’ corpi  fu  fatto  da  "Fahrenheit  a 
richieda  di  Boerhaave  j ed  cccone  un  breve  rifultato. 

Se  prendete  delle  quantità  eguali  del  raedelìmo  fluido,  e date 
loro  differenti  gradi  di  calore,  e quindi  intimamente  li  mefcete, 
la  temperatura  della  miflura  farà  la  metà  dell’ eccedo  del  più  caldo 
fopra  il  più  freddo.  Cosi  fé  ad  una  pinta  d’acqua  bollente  a aiz 
gradi  fi  mcfcoli  altra  pinta  d’acqua  a gr.  gz  , la  miflura  farà  a gradi 
izzj  poiché  l’acqua  calda  perderà  po  gr.  di  calore,  c la  fredda 
ne  acquiflcrà  altrettanti. 

Ma  fe  queflo  cimento  fi  facefie  con  acqua  e mercurio,  nelle 
medefime  circoflanze  l’ effetto  farebbe  affai  differente.  Diffatti  pren- 
dete due  mifure  eguali  in  volume  di  mercurio  e d’acqua,  e date  a 
quefla  un  grado  di  calore  maggior  che  a quello,  la  miflura  avrà 
un  calore  maggiore  della  metà  dell’ecccffo  del  caler  dell’acqua  fo- 
pra quello  del  mercurio.  L’oppotìo  avverrà  fc  il  mercurio  farà  più 
caldo  dell’acqua.  Nel  primo  cafo  i cangiamenti  prodotti  nella  tcca- 
pelatura  dei  due  fluidi  fono,  come  fc  fi  mefcolaffero  tre  parti  d’ac- 
qua calda  con  due  di  fredda;  e nel  fecondo  cafo,  come  fe  fi  mefeo- 
laffcro  tre  parti  d’acqua  fredda  c due  di  calda.  Pertanto  il  cangia- 
mento prodotto  nel  calore  del  mercurio  è al  cangiamento  prodotto 
nel  calore  dell’acqua  come  gaz. 

Dal  primo  di  quelli  cimenti  Boerhaave  avea  ragion  di  conchiu- 
dere che  nel  medefimo  corpo  la  diflribuzione  del  calore  foffe  pro- 
porzionata al  volume  o allo  fpazio  che  occupa.  Ma  dal  fecondo, 
cioè  dalla  miflura  dell’ acqua  col  mercurio,  rilultava  l’oppofto.  Si- 
mili fperienze  ripetute  polcia  furono  fovente,  e variate  in  più  mo- 
di, e differenti  confc^uenze  ne  fono  fiate  didotte. 

Abbiam  offervato  che  fc  una  pinta  di  mercurio  a gr.  loo  fia 
mefcolata  con  una  pinta  d’acqua  a 50,  il  cangiamento  prodotto  nel 
caldo  del  mercurio  farà  a queflo  prodotto  nel  caldo  delt  acqua  come 
gaz;  e quindi  s’infqrifcc.,  che  il  calor  affoluto  d’una  pinta  di 
mercurio,  è a quello  d’ una  pinta  d’acqua  come  zag:  oflia,  in 
.altri  termini,  le  qùaptità  comparative  del  loro  calore  ajfoiuto  fono 
reciprocamente  proporzionali  ai  cangiamenti  prodotti  nel  loro 
Qz\ào  fenfihite  quando  le  due  foflaoze  vengon  frammifle  a differenti 
temperature . 

Si  renderà  più  chiara  quefla  illazione  col  fcguentc  efperimen- 
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to  — Se  quattro  libbre  di  antimonio  diaforetico  a ao  gr.  fi  frammi- 
fchino  a una  libbra  di  ghiaccio  a ja , la  miflura  farà  a un  diprefib 
z6.  Il  ghiaccio  fi  farà  raffreddato  di  6 gr.,  e d’altrettanti  h farà 
rifcaldato  l' antimonio.  Se  facciamo  refperienza  a rovefcio,  il  rt- 
fultato  farà  il  medefimo;  cioè  fé  prendiamo  6 gr.  di  calore  da  quattro 
libbre  d’antimonio,  e gli  aggiugniamo  ad  una  libbra  di  ghiaccio, 
quello  fi  rifcalderà  di  fei  gradi.  Onde  la  flefia  quantità  di  calore 
che  folleva  di  d gr.  una  libbra  di  ghiaccio,  folleverà  pur  di  ó gr. 
quattro  libbre  d'antimonio. 

Un  egual  rifultato  avremo  fé  facciali  quello  cimento  a varie 
temperature.  Se  p.  e.  l’antimonio  a 15,  o a un  dato  grado  qua- 
lunque fotto  il  gelo,  fi  mefcoli  col  ghiaccio  a ga,  la  rotllura  farà 
la  metà  dell’  ecceflb  del  più  caldo  fopra  il  più  freddo.  Quindi  fi 
diduce  che  il  rifultato  farebbe  il  medefimo  fe  l' antimonio  folTe  in- 
teramente privato  del  fuo  calore,  e miflo  al  ghiaccio  a 31.  In 
quello  cafo  però  il  ghiaccio  comunicherebbe  all’antimonio  la  meta 
del  fuo  calore  afsoluto  (1).  Imperciocché,  fupponendo  che  la  priva- 
zion  cotale  fofse  a zoo  gr.  fotto  il  gelo,  l’antimonio  a zoo  gr.  fot- 
togz  farebbe  interamente  fpogliato  del  fuo  calore , e ’l  ghiaccio  a gz 
avrebbe  ancora  zoo  gradi.  Or  fe  fupponghiamo  che  quelli  due  corpi 
fi  frammifchino  infieme,  la  temperatura  della  railtura  farà  la  metà 
dell’ eccelso  del  corpo  più  caldo  fopra  il  men  caldo,  offia  il  ghiac- 
cio fi  raffredderà  di  100  gr.  e di  altrettanti  gr.  fi  rifcalderà  rantt- 
roonio.  Cosi  a quello  fi  comunicherà  la  metà  del  calore  che  prima 
della  millura  in  quello  conteneafi;  e dopo  la  miflura  conterranno 
amcndue  la  flelfa  quantità  di  calore  alToIuto. 

Si  renderà  ciò  più  chiaro,  mettendolo  fotto  un  altro  afpetco. 
Dicemmo,  che  un  egual  caldo  alzerà  di  ó gr.  una  libbra  d’acqua, 
e quattro  libbre  d’antimonio;  e per  la  flelfa  ragione  quella  quantità  dì 
caldo,  che  alzerà  il  ghiaccio  (z)  a zoo  gr.,  alzerà  pur  egualmente 
l’antimonio.  Pertanto  una  libbra  dighiaccio, equattro libbre  d’anti. 
monio  contengono  la  flelfa  quantità  di  calore  alfoluto.  Ma  s’è  detto 
di  fopra  (num.  3)  che  il  calore  alfoluto  di  quattro  libbre  d’antimonio 
è al  calore  alfoluto  d’una  fola  libbra  come  4 ad  i ; e quindi  ap- 
pare che  il  calore  alfoluto  del  ghiaccio  fia  a quel  dell’ antimonio 
a pefo  eguale , come  4 ad  i . ’ 

Cosi  fe  fi  mefcoli  una  libbra  di  ghiaccio  a 32  con  una  libbra 


(1)  V.  fopra  il  Corollario  a pag.  4J. 

tj)  Suppodo  però  che  il  ghiaccio  confervi  la  medefima  forma. 
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d'antimonio  a iz,  la  minuta  fari  a 27.  Il  ghiaccio  fi  farà  raf- 
freddato di  6 gr.  e l’antioionio  fi  farà  rifcaldato  di  15;  oflia  il 
cangiamento  prodotto  nel  caldo  fenfibile  del  ghiaccio  fari  al  pro- 
dotto nel  caldo  fenfibile  dell’  antimonio  come  124.  Ma  s’è  di- 
modrato  di  fopra,  che  il  calore  afìToluto  d’una  libbra  di  ghiaccio 
è a quello  d'una  libbra  d’antimonio  come  4 ad  i;  dunque  le  quan- 
tità comparative  del  calore  alTbluto  in  pefi  eguali  di  ghiaccio,  e 
d'antimonio,  fono  reciprocamente  proporzionate  ai  cangiamenti 
prodotti  nei  rifpettivi  caldi  fsnfibili , quando  quefle  due  fafianze 
vengono  mide  infieme  a diverfe  temperature  (*). 

Appare  così  che  le  quantità  comparative  del  calore  aflbluto 
ne'corpi  pedano  determinarfi  col  mefcolarli  infieme  come  s’è  in- 
dicato di  fopra,  ed  odervare  i cangiamenti  che  fi  fanno  ne’ loro 
caldi  fenfibili-  Queda  regola  però  non  deve  applicarli  a quelle 
fodanze  dalla  cui  mefcolanza  per  un’  operazione  chimica  nafee 
un  fenfibil  caldo  o freddo. 

Rifulta  dall' antecedente  ragionamento  che  pefi  eguali  di  fodanze 
eterogenee,  come  aria  ed  acqua,  ancorché  abbiano  la  medefima 
temperatura,  pure  poflbno  contenere  quantità  ineguali  di  calore 
adoluto. 

Deve  pertanto  edervi  nella  natura  de' corpi  una  certa  diffe- 
renza cdcnziale,  io  confeguenza  della  quale  alcuni  hanno  la  potenza 
di  raccogliere,  e ritenere  l'elemento  del  fuoco  in  più  grande  quan- 
tità che  gli  altri.  Quede  differenti  potenze  verranno  quindinnanzi 
da  me  chiamate  capacità  de’ corpi  per  contenere  il  calore.  Cosi  fe 
troviamo  coll’ efperienza  che  una  libbra  d’acqua  contiene  tre  volte 
più  di  calore  affoluto,  che  una  libbra  d'antimonio,  diremo  che  la 
capacità  dell'acqua  a contenere  il  calore  è a quella  dell’antimonio 
come  4 ad  I . 

S E Z.  II. 

Avendo  premeffe  quede  offervazioni  generali,  efporrò  ora  le 
mie  efperienze  lui  calore  animale,  e d’altre  fodanze,  e full’ 
infiammazione  de’corpi  corobudibili. 


{*)  Queda  feoperta  apre  un  vado  campo  a nuove  ed  importanti  ricerche 
per  giuOTmente  apprezzare  le  qoantirà  comparative  del  calore  afloìtito  ne’ cor- 
pi e determinare  con  certezza  e accuratamente  le  vane  proporzioni  in  cui 
t' elemento  del  fuoco  l difttibuito  ne’  vari  regni  della  natura  . 
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£' Aito  ofliervato,  che  it  caldo  fenfibile  ha  una  tendenza  co-  < 
Qante  a diffonderiì  egualmente  fu  tutti  i corpi,  finché  Gano  tutti 
ridotti  alla  medcGraa  temperatura.  E' quindi  manifedo,  che  gli 
animali  i quali  fon  più  caldi  dell’  ambiente  in  cui  vivono  , 
devono  continuamente  comunicare  del  caldo  ai  corpi  che  li  cir- 
condano.  Effendovi  dunque  nel  regno  animale  un  codante  didipa- 
mento  di  caldo,  ne  fegue  dovervi  cffere  qualche  agente  che  propor- 
zionatamente ne  fomminidri , onde  fupplire  alla  confumazione  ; im- 
perciocché fé  il  corpo  animale  non  avelfe  la  potenza  di  eccitare,  o 
di  raccogliere  del  caldo  ridurrebbeG  ben  todo  alla  temperatura 
deir  ambiente  in  cui  vive. 

Per  ifcoprire  la  natura  di  queda  potenza  feci  nella  date  del  1777 
molti  cimenti  fu  fodanze  animali , vegetali , e minerali . Riferiropne 
«ul  alcuni,  i quali,  fe  mal  non  mi  Infingo,  conducono  alla  vera 
lorgente  da  cui  derivano  sì  il  caldo  animale,  che  quello  che  vieti 
prodotto  dall’  indammazione  de’corpi  combuflibili. 

Offerverò  in  primo  luogo  che  gli  fperimenci  diretti  a determi- 
nare le  quantità  comparative  del  calore  adbluto  ne'  corpi  fon  fog- 
gette  a tre  cagioni  d inefattezza. 

I.  Quando  le  follanze  che  devon  effer  paragonate  vengono  mi- 
de  in  Geme  , richiedefi  un  certo  tempo,  perché  il  calore  palS  dalla 
più  calda  alla  più  fredda,  Gnchè  abbiano  amendue  la  medefìma  tem- 
peratura. Se  vengan  effe  mide  ionmtmenie , e ’l  vafo  venga  alquanto 
agitato, generalmente  bada  un  minuto.  In  qued' intervallo  una  parte 
di  caldo  fi  difperde  nell’atmosfera  ambiente.  E' pertanto  neceffario 
che  fu  calcolata  quella  porzione  di  caldo  che  G perde  nel  primo  minuto. 

Abbiamo  a quedo  effetto  una  belliflima  regola  lafciataci  dall'il- 
ludre  Newton . — Confidcrando  in  un  corpo  il  caldo  come  recceffo 
con  cui  é più  caldo  del  mezzo  che  lo  circonda,  egli  ha  fuppodo  che 
le  quantità  del  caldo  perdute  in  pìccole  porzioni  di  tempo,  Gano 
fempre  proporzionali  al  caldo  che  rimane.  Cosi  fe  un  corpo folfe  di 
180  gri  più  caldo  che  l'atmosfera  , laquantltà  del  caldo,  che  perde- 
rebbe in  un  dato  momento,  farebbe  doppia,  di  quello  che  perdereb- 
be in  un’eguale  porzione  di  tempo,  fe  folle  folamente  po  gr.  più  caldo 
dell’atmosfera.  E per  confeguenza  fe  i tempi  prendanG  in  progref- 
Gone  aritmetica  , i decrementi  del  caldo  faranno  in  progreffione 
geometrica . 

E'  però  dato  offervato  dal  Dot-  Martine  che  tal  regola  non  può 
ammettere  fenza  alcune  redrizionì . Egli  ha  inferito  da  molte  fpe- 
rienze,  che  i decrementi  differenziali  fono  in  una  proporzione  al- 
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quanto  maggiore  che  le  inerenti  quantità  di  caldo;  e pertanto  che  le 
quantità  dei  caldo  perduto  fono  in  parte  equabili, e in  parte  in  prò* 
grelTione  geometrica. 

Dobbiamo  convenire  che  queRa  olTervazione  del  Dot.  Martine 
è ben  fondata.  Ma  quando  il  corpo  che  dev’edere  il  foggetto  dell'e- 
fpericnza  trafmette  il  caldo  con  molta  prellezza,  e la  fua  tempera* 
tura  è molto  più  alta,  che  quella  del  medio  ambiente  , l'error  prodotto 
dal  calcolo  fatto  fecondo  la  regola  Newtoniana,  è si  tenue  che  può 
trafcurarfi.  Per  ToppoRo  quando  l'efperienza  fi  fa  in  un  vafo  che  tra- 
fmette  il  caldo  aflai  lentamente,  e la  foRanza  che  s'efamina  non  è 
molto  più  calda  dell’atmosfera,  le  quantità  del  caldo  perduto  in  una 
o due  piccole  fucccliive  porzioni  di  tempo  tanto  s’avvicinano  all’e* 
guaglianza  fra  di  loro,  che  non  v’ è fenfibil  termometro  che  indicar 
ne  poRa  la  differenza.  Una  prova  di  ciò  è la  fluente  fperienza . . 

Una  libbra  d'acqua  in  un  vafo  di  terra  eflendo  a izo  gr. , la 
temperatura  era  alla  fine  di  min. 
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Nelle  fperienze  che  fon  per  riferire  l’ordine  del  raffreddamen- 
to è Rato  offervato  per  varj  minuti;  e in  generale  il  caldo,  che  per* 
deafi  nel  primo  minuto,  fu  calcolato,  fecondo  la  regola  Newtonia- 
na, dalle  ferie  de’ numeri  determinati  dall’ olTervazione . 

a.  Se,  facendo  l’efperimento , la  foRanza  più  calda  venga  mi- 
Ra  colla  men  calda  in  un  vafo  freddo  , una  parte  del  caldo  vien 
comunicata  al  vafo  medefimo  .Cosi  per  l’oppoRo,fe  l’efperienza  facciafi 
in  un  vafo  caldo,  la  foRanza  fredda  riceverà  del  caldo,  non  folo  dalla 
foRanza  calda  frammiRavi,  ma  eziandio  dal  vafo  in  cui  è contenuta  . 

Il  miglior  metodo,  per  evitare  queRa  cagion  d’inefattezza  , fi 
ù di  determinare  la  capacità  che  ha  il  vafo  a ricevere  il  calore,  para- 
gonata con  quella  che  ha  una  delle  foRanze  che  vogliono  efaminarfi. 

La  relativa  capacità  del  vafo,  in  cui  furono  fatti  alcuni  de’fe- 
guenti  fperimenti,  paragonata  a quella  dell’acqua  fu  determinata 
in  tal  maniera . 

L’aria  della  camera  effendo  a gr.  6\  , una  libbra  d’acqua  a 
gr.  1Ò8  fu  verfata  in  un  vafo  di  terra  a gr.d8.  La  temperatura 
dell’acqua  era  dopo  min.  i , 155;  dopo  z,  150;  dopo  g,  145  . 

Per  ifcoprire  il  caldo  comun<iato  all’  atmosfera  nel  primo  mi- 
nuto dicafi  come  84  a 8p,  cosi  p4  alla  quarta  proporzionale  che  è 
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99.5.  Dal  che  appare  che  l’aria  nel  primo  minuto  abbia  difperfo  5.5; 
e aggiungendo  quella  quantità  a 155  abbiamo  1^0.  5 per  la  vera 
temperatura  dell’acqua  e del  vafo  . 

Sottraendo  1^0.5  da  1 58  , abbiamo  per  refiduo  7.  5.  L’acqua 
pertanto  fu  raffreddata  dal  vafo  7.5,6’!  vafo  fu  fcaldato  dall’acqua 

92.5.  E poiché  il  vafo  ricevè  quello  caldo  dall’acqua  , egli  è chia> 
ro,  che  la  roedeftnia  quantità  di  caldo,  che  cangia  la  temperatura  d’una 
libbra  d’acqua  7.5,  cangerà  la  temperatura  del  vafo  92.  5 . Per  la 
fleffa  ragione  il  medefìmo  caldo  che  fa  alzar  l’acqua  i grado,  farà 
alzare  il  vafo  gr.  iz  Se  pertanto  in  un’efperienza  troviamo  che  il 
vafo  abbia  ricevuto  12.^  di  caldo  da  una  libbra  d’acqua,  poffiamo 
argomentare  che  la  feparazione  di  quello  calore  ha  raffreddata  l’ac- 
qua d’ un  grado . 

g.  Negli  fperimentt  diretti  a determinare  il  caldo  affoluto  de* 
corpi , l’acqua  generalmente  s’adopera  come  la  mifura  comune  . Quan- 
do il  corpo  il  cui  calore  dee  paragonarfi  con  quel  dell’ acqua , trafmet- 
te  il  caldo  affai  lentamente,  fpeffo  avviene,  che  le  differenti  parti 
della  miflura  non  poffon  effere  ridotte  precifamente  alla  medefìma 
temperatura,  fc  non  dopo  varj  minuti.  Cosi  io  trovo  che  nelle  fpe- 
rienze  fopra  i vegetabili,  e fopra  le  calci  metalliche,  alla  fine  del 
primo  minuto  v’è  una  gran  differenza  fra  il  caldo  della  miflura  al- 
la fuperfìcie,  e quello  ch’è  al  fondo  del  vafo.  Nafce  quello  in  parte 
dalla  tendenza  che  ha  la  porzione  più  calda  a rimanere  alla  fuperfìcie, 
e in  parte  dalla  difficoltà  con  cui  le  mentovate  follanze  trafmettono 
il  caldo.  A quello  inconveniente  fi  rimedia  in  qualche  maniera, 
znefcolando  infieme  i corpi  intimamente,  e vivamente  agitando  la 
miflura.  Ma  ficcome  per  l’agitazione  il  caldo  fi  difperde  fubitanea- 
mente  ed  irregolarmente,  nafce  quindi  la  difficoltà  di  calcolare  il 
caldo  che  s’ è perduto  nel  primo  minuto. 

Il  metodo  men  foggetto  ad  errore,  a parer  mio,  fi  è d’agitar  la 
miflura  moderatamente,  e alla  fine  d’ogni  minuto  prendere  il  me- 
dio aritmetico  fra  il  calore  della  fuperfìcie,  e quello  del  fondo  del 
vafo;  e fe  in  una  varietà  di  fperienze , e in  differenti  circoflanze 
troviamo  che  il  rifultato  fia  a un  dipreffo  lo  ffeffo,  poffiamo  effer 
ficuri  d’efferci  almeno  di  molto  accodati  alla  verità. 

Con  tali  precauzioni  furono  fatte  le  feguenti  fperienze  per  de- 
terminare il  calore  affoluto  d’alciine  follanze  più  comuni  si  vegeta- 
bili che  animali,  paragonato  con  quello  dell’acqua. 
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SPERtENZA  I. 

ArU  nella  camera  a gr.  6^,  Una  libbra  di  frumento  a 66  fu 
mifla  con  una  libbra  d’acqua  a \66 . 

ElTendo  (lata  per  breve  tempo  agitata  la  midura,  fi  trovò  che 
era  dopo  minuti 

fuperf.  fond.  med.  | fuperf.  fond.  med. 

I 138  118  — 133  I 3 — I3I  J12  — ii6i 

1 — 134  — iis  — iipT  ' 4 — 117  — 110  — I13r 

La  temperatura  media  della  mifiura  dopo  i minuto  era  133; 
dopo  z , 119  1-  ; dopo  3 , tz6  Quindi  il  calore  perduto  nel  primo 
minuto , calcolato  fecondo  la  regola  newtoniana  , fu  a un  dipre(To  3 f-. 
Se  noi  aggiungiamo  quello  a 133,  avremo  i^6\  per  la  vera'  tem- 
peratura  della  miUura  . Abbiamo  provato  di  fopra , che  la  ca- 
pacità del  vafo  a ricevere  il  calore  era  a quella  dell’  acqua  co- 
me I a II  7.  In  quello  fperimento  il  vafo  s’i  alzato  dai  66  fino 
a 133,  odia  ^7 . 5 ; e dividendo  quello  numero  per  12  J il  quo- 
ziente farà  a un  diprenb  5.  5 . Quindi  rifulta  che  l’acqua  fia  (lata 
raffreddata  dal  vafo  $>5  , odia  che  il  vafo  ha  feparati  dall’acqua  gr. 
5.  5 di  caldo.  La  vera  temperatura  della  millura  era  gr.  \r^6~'.  fot- 
traendo  quedi  da  166  abbiamo  ip-j  refiduo.  Dunque  l’acqua  i 
(lata  raffreddata  gr.  zp  ì dal  frumento,  e dal  vafo  infieme.  Ma  ab- 
bìam  veduto, che  dal  vafo  non  fu  raffreddata  che  5.5:  dunque  fu  raf- 
freddata gr.  24  dal  frumento  . Ed  edendofi  quedo  alzato  da  ó6  a 
13^7,  odia  70.  5 , ne  fcgue  che  la  medefima  quantità  di  caldo  che 
cangia  la  temperatura  dell’  acqua  24,  cangerà  quella  del  frumento 
70  I . Pertanto  il  calore  adbluto  dell’acqua  è a quello  del  frumen- 
to come  70 7 a 24,  ovvero  a un  diprelfo  come  z.p  a 1 . 

Sperienza  il 

Aria  nella  camera  a 60.  Una  libbra  d’avena  monda  a 6t  fu 
trilla  ad  una  libbra  d’acqua  a idi. 

La  millura  era  alla  fine  di  minuti 

fupeif.  fond.  med.  fuperf.  fond. 

1 — 127  — 123  — IIS  4 — 118  — iiS^i 

2 — 125  — 122  — 123-r  5 — 114  — iid 

3 — 121^ — 121  — 121  6 — III  — 115 

Se  ai  125,  temperatura  media  della  millura , noi  aggiugne- 

remo  2 [ pel  calore  portato  via  dall’aria  nel  primo  minuto,  avre- 
mo 127  -i  per  la  vera  temperatura  della  millura. 
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Calcolando  come  nello  Cperiaiento  precedente  appare  che  l'ac- 
qua (ìa  Hata  raffreddata  dal  vafo  quali  5.  4.  L’avena  fu  rifcaldata 
dai  61  ai  117-1  oiffa  66^\  e fottraendo  127 da  161  troviamo  che 
l’acqua  fu  raffreddata  dall’avena  e dal  vafo  prefì  inCeme  33  ma 
liccome  dal  vafo  è (lata  raffreddata  5.  4,  ne  fegue  che  fìa  Hata  raf- 
freddata 28.  i dall’ avena  . Quindi  s’inferifce  che  il  calore  afloluto 
dell’acqua  è a quello  dell’  avena  come  Ó6.  5 a a8.  i,  ollia  come 
2.  3^  ad  I , che  i quali  come  2 ad  1 . 

Sperienza  III. 

, Aria  nella  camera  $9.  Una  libbra  di  fave  a 60  mefcolata  con 
una  libbra  d’acqua  ì6o. 

La  miliura  era  alla  line  dopo  min. 

fuperf.  fond.  med.  | fuperf.  fond.  med. 

I — 119  — 113  — ii5  5 — ni  — 105  — 108 

z — 117  — 109  — 113  6 — 109  i-  104Ì-  107 

3 — tt6  — 107  — III  7 — i07x  • 104  — 

4 — 113  — 106  — 1094  II  — lOI  — lOI  — lOl 

Ai  ìi6  gr.  aggiugnendune  3 pel  calore  portato  via  dall’aria 
nel  primo  minuto,  abbiamo  119  per  la  temperatura  della  miliura. 
Appare  dal  noto  calcolo  che  l’acqua  è (lata  raffreddata  dal  vafo 4.  8 . 
Le  fave  furono  follevate  da  60  a 119,  offia  59  gradi  fottraendo 
119  da  160  troviamo  che  l’acqua  è (lata  raffreddata  dalle  fave, e 
dal  vafo  infieme  41  gradi,  dai  quali  fottraendo  4.8,  troveremo  che 
è (lata  raffreddata  dalle  fole  fave  3^.  2 . Così  fapremo  che  il  calore 
alToluto  dell’acqua  è a quello  delle  fave  come  59  a gd.  2,  quaft 
come  1.  d ad  i . 

Sperienza  IV. 

Aria  nella  camera  a.  di  . Una  libbra  d’orzo  a do  mefcolata 
con  una  libbra  d’acqua  ido. 

La  temperatura  della  miliura  era  dopo  min. 

fuperl.  fond.  med.  fuperf.  fond.  med. 

1 — izd  — 120  — 123  3 — 119  — 113  — iid 

2 — 122  — 115  — 118  i 6 — 109  — 109  — 109 

Ai  123,  temperatura  media,  aggiugnendone  4-1-  pel'calore 
afforbito  dall’  aria  nel  primo  minuto,  avremo  117  ì . lì  vafo  era 
(lato  (bllevato  dall’acqua  a dd ^ : dividendo  quello  per  12  avremo 
per  quoto  5.  3 ; onde  s’inferifce  che  l’acqua  è (lata  raffreddata  dal 
Vafo 5.  3.  L’orzo  fu  innalzato  da  do  a 1274,  cioè  67-^.  L’acqua 
era  Hata  raffreddata  dal  vafo  e dall’orzo  preti  inCcme  32  dai  quali 
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fottraendone  $•  3 pel  raffreddamento  prodotto  dal  varo,reftano  17.  x 
pel  raffreddamento  prodotto  dall'orzo  folo^  e quindi  troviamo  effere 
il  calore  alfoluto  dell’acqua  a quello  dell’orzo,  come <$7.  5 a 27. x, 
quaG  come  2.4^'!^* 

Sferienza  V. 

Aria  a 60.  Una  libbra  di  polmone  di  pecora  a 59  mefcolata 
con  una  libbra  d’acqua  a 145». 

La  temperatura  media  della  millura  dopo  i minuto  erit  no; 
' dopo  2 , 107  i ; dopo  3 , los  -i  ; dopo  4 , 103  . 

Apgiugnendovi  2.  5 pel  calore  fvaporato  nel  primo  minuto , 
avremo  ti2.$  per  la  temperatura  della  millura. 

Il  vafo  pertanto  fi  alzò  dai  a iiz.  5,  cioi  di  53»  5.  Divi- 
dendo quello  numero  per  12  j-  avremo  a un  diprelfo  4.  3 per  quo- 
ziente ; dal  che  appare  che  l’acq^ua  fia  llata  raffreddata  dal  vafo  4.  3 . 
La  carne  s’è  alzata  di  53.  5 . L acqua  è llata  raffreddata  dalla  carne 
e dal  vafo  di  3^.5.  Dal  vafo  folo  è Hata  raffreddata4.  3.  Dunque 
dalla  carne  i fiata  raffreddata  32.2  . Pertanto  il  calore  alfoluto  dell’ 
acqua  a quel  della  carne  e come  S3<  S * 3^*  > un  dipreffo  co- 

me I.  3 , ad  I . 

Sferienza  VI. 

Aria  i 60.  Una  libbra  di  latte  a ffo,  una  libbra  d’acqua  a 

lòo  Temperatura  media  della  millura  dopo  i min.  108;  dopo 

X , 105  ; dopo  3.  102  7 — Aggiugnendo  a 108 , 2. 8 fvaporati  nell’at- 
mosfera, avremo  per  vera  temperatura  della  millura  ito.  8 . 

II  vafo  fu  rifcaldato  dall’acqua  50.  8 . L’acqua  fu  raffreddata  dal 
vafo  e dal  latte  49.  a ; dal  vafo  folo  4.  i : dunque  dal  latte  folo  45.  i . 

Il  latte  fu  rifcaldato  di  50.  8;  e per  confeguenza  il  calore  affo- 
luto  del  latte  è a quello  dell’acqua  come  50.  8 a 45.1,  olfia  a un 
dipreffo  come  5.  I , ad  i . 

Sferienza  VII. 

Mezza  libbra  d’acqua  a 47,  mifla  con  mezza  libbra  di  fangue 
a 98.  Agitando  il  vafo  in  breve  il  caldo  fi  diffufe  egualmente, 
e’I  licore  fi  mantenne  fluido  per  due  minuti.  Dopo  i minuto  era  a 
gr.  71  ; dopo  2 (coagulato)  a 70;  dopo  3 , 4,  $ , a 70;  dopo  6 a 6p. 

Il  fangue  era  flato  prefo  da  una  pecora  tagliandole  le  vene  e 
le  arterie  del  collo,  e al  colore  fleffo  vedeafi  effere  un  millo  di  fan- 
gue venofo  e arteriofo,  febbenc  per  la  maggior  parte  foffe  del  fecondo. 
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La  capacità  del  vafo  a contenere  il  calore  era  a quella  dell*  acqua 
come  6 a 94.  II  calore  della  miftura  nel  primo  minuto  era  di  72. 
11  vafo  fu  rifcaldaco  dal  fangue  di  25.  11  fangue  fu  raffreddato  dal 
vafo  e dall’acqua  di  fu  raffreddato  i.  5 dal  vafo  folo;  dunque  fu 
rifreddato  24.  4 dalla  fola  acqua.  Quella  fu  rifcaldata  di  25  gr.; 
dunque  il  calore  affoluto  d’uoa  miflnra  di  fangue  venofo  e arteriofo 
è a quello  dell’acqua  come  25  a 24.  4. 

Provano  quelle  fpcrtenzc  in  generale  che  la  carne,  il  latte,  e 
i vegetabili  hanno  meno  calore  affoluto  che  l’acqua;  e l’acqua  ne 
ha  meno  che  il  fangue.  Pertanto  il  fangue  contiene  una  maggior 
quantità  di  calore  alfoluto,  che  i principi,  ond'è  compoflo. 

Una  si  confiderevole  accumulazione  di  calore  in  quello  fluido  mi 
portò  a fofpettare  che  il  fangue  alforbilfe  il  calore  dall’aria  nel  prò- 
ceffo  della  refpirazione  ; e in  tal  fofpetto  io  fui  confermato  dalle 
feguenti  confìderazioni . 

1.  Gli  animali  che  hanno  polmoni,  e infpirano  continuamente 
una  gran  quantità  d’aria  frcfca,  mantengonfi  a un  grado  di  caldo 
confidercvolmcnte  maggiore  che  quello  dell’ ambiente . AH’oppollo 
gli. animali,  che  non  hanno  gli  organi  per  la  refpirazione,  hanno  a 
un  dipreffo  la  medefima  temperatura  dell’ambiente  in  cui  lì  trovano. 

2.  Fra  gli  animali  della  prima  fpecie,  più  caldi  degli  altri  fon 
quelli,  che  hanno  più  larghi  gli  organi  della  refpirazione,  c infpi- 
rano perciò  maggior  copia  d’aria,  in  proporzione  del  loro  volume. 
S’offerva  cosi  che  più  grandi  organi  (proporzionalmente  alla  loro 
mole  ) hanno  gli  uccelli  che  gli  altri  animali , e fono  anche  più  caldi . 

3.  In  uno  lleffo  animale  il  grado  di  calore  è proporzionato  alla 
quantità  d’aria  che  infpira  in  un  dato  tempo.  Cosi  il  caldo  s’ac- 
crefee  coH’efercizio,  il  quale  accelera  la  refpirazione. 

Da  tali  confìderazioni  fui  portato  ad  efaminare  più  particolar- 
mente quello  foggetto,  e n’ebbi  perrifultato  le  feguenti  propolìzioni . 

Proposizione  I. 

L’aria  atmosferica  contiene  una  maggior  quantità  di  calore  affo- 
luto,  che  l’aria  refpirata;  e la  quantità  del  calore  affoluto  in  una 
data  aria  refpirabile  è proporzionato  alla  purezza,  oflìa  alla  falu- 
brità  di  effa. 

Prima  di  entrare  nelle  prove  dirette  di  quella  propofizione , 
giova  efaminare  il  cangiamento  che  fubifee  l’aria  paffando  pe’ pol- 
moni. Si  fa  che  l’aria  refpirata  produce  una  precipitazione  nell’ac- 
qua di  calce;  dunque  una  parte  di  effa  è aria  Uffa.  11  Dot.  Friejììey 
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ha  trovato  che  il  refìduo  di  quell’aria  è una  midura  d’aria  armo* 
sierica)  e di  aria  flogiflicata , fpecie  d’aria  cioè)  che  tion  produce 
una  precipitazione  nell’acqua  di  calce,  ma  edingue  la  fiamma,  e 
non  è refpirabile. 

Or  che  l’aria  B(Ta  , la  quale  trovafi  unita  all’aria  refpirata  , debbalì 
ad  un  cangiamento  che  l’aria  atmosferica  fubifce  ne’ polmoni,  rifulta 
chiaramente,  a mìo  parere,  dalle  feguenti  olfervazioni . 

L’aria  vien  alterata  nelle  Tue  proprietà  dai  procedi  flogidici, 
e fcbbene  molti  e diverfi  fra  loro  fiano  quedi  procedi,  pur  il  can> 
gìamenco  prodotto  nell’aria  è fempre  a un  dipreffo  il  medefimo; 
cioè  G diminuifce  di  volume,  edingue  la  Gamma,  e non  è atta  alla 
refpirazione  : e tranne  alcuni  pochi  caG  ne’quali  l’aria  Gda  vien  af* 
forbita,  generalmente  produce  precipitazione  nell’ acqua. di  calcina. 
£'  pertanto  credibile  che  non  Gavi  in  natura  nelfun  procedo  flogidi- 
co,  in  cui  non  G produca  aria -Gita. 

Si  può  bensì  fupporre,  che  qued’aria  G fvolga  dalle  fodanze 
medcGme,  che  fomminidrano  il  dogido.  Diffatii  cosi  può  fucccdere 
ne’cafi  di  corabullione,  e di  putrefazione.  Ma  v’ha  degli  altri  caG 
ne’quali  Gam  certi  che  l’aria  Gita  deriva  da  un  cangiamento  fattoG 
neir  atmosferica . 

Così  l’aria  diminuita  coll’ abbruciare  l’alcohol  o Io  zolfo  ca< 
giona  precipitazione  nell’acqua  di  calce.  Lo  dedo  avviene  quando 
l!aria  atmosferica  vien  diminuita  dalla  nitrofa  , e quando  fa  efplo* 
Gone  coli’  inGammabile.  Eppur  non  s’è  trovato  Gnoia  che  lo  zolfo, 
l’alcohol,  l’aria  nitrofa  , e l’ inGammabile , contengano  in  fe  del» 
l’aria  Gda. 

Una  prova  ancor  più  deciGva  di  queda  mia  aderzione  l’abbiamo 
dal  Dot.  Priejiley  nel  fcguentc  fperimcnto.  Avendo  egli  fatta  padare 
una  fcintilla  elettrica  a traverfo  un  tubo  di  vetro,  nella  cui  parte  in* 
fcriore  era  un  po’  d’acqua  colorita  colla  tintura  di  tornafole,  odcrvò 
che  il  color  azzurro  del  licore  in  pochi  minuti  diventò  rodo,  che 
l’aria  irichiufavi  diminuì  di  volume,  e fommamente  nocevole  diven- 
ne. Odervò  altresì  che  quando  la  fcintilla  pafsò  a traverfo  l’aria 
incumhente  fu  l’acqua  li  calce  vi  fj  precipitazione. 

Or  poiché  in  quedi  procedi  nafee  una  quantità  d’aria  Gda  dal  can- 
giamento che  fubifee  l’aria  atmosferica,  podiamo  conchiuderc  perin- 
duzione,  che  ogni  altro  piocedo  flogillico  produca  redetromedefimo  • 

Appare  quindi  che  nella  refpirazione  l’aria  atmosferica  cangiG 
in  aria  Gda,  e in  aria  Hogidicata  . Pertanto,  afhne  di  ben  determi- 
nare la  verità  della  propoGzione  dobbiamo  paragonare  il  calore  ado- 
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luto  deir  aria  fìiTa  e fiogifticata  con  quello  dell’aria  atmosferica. 

Ciò  fi  è fatto  co’fcgucnti  efperimenti. 

Sperimento  I. 

Aria  della  camera  a s^  * vefcica  contenente  una  pin- 

ta d’aria  atmosferica  a 102  fu  immerfa  in  una  pinta  d’acqua 

a 52  . ^ 

II  caldo  deir  acqua  era- dopo  min. 

fuperf.  fond. 

1  53 Sii 

2  53 52  -V 

3  53i S3 

4 -7  — S3i 53i 

Sembra  che  l’aria  e l’acqua  non  fiano  fiate  ridotte  alla  me- 
defima  temperatura  fe  non  dopo  4 minuti;  la  qual  cofa  fi  prova 
cliiaramente  col  feguente 

Sperimento  II. 

Aria  nella  camera  64.  Pinta  d’acqua  che  alla  fuperficie  era 
, e al  fondo  da  7 . Pinta  d’aria  atmosferica  in  una  vefcica, 
rifcaldata  a idg  . Efiendofi  immerfa  la  vefcica  nell’  acqua , la 
temperatura  venia  fognata  da  due  termometri  , uno  de’  quali  te- 
neafi  prefib  alla ‘fuperficie  dell’  acqua  in  contatto  colla  vefcica,  e 
r altro  al  fondo  del  vafo  . Dopo  min. 

terniom.  della  fuperf,  terni,  del  fond. 

3  ds <53  T • 

4  — <^4i 

> S ^4f -T. ^3t. 

In  quello  fperimento  fatto  colla  vefcica  adoperata  già  nell’  an- 
tecedente , il  caldo  della  vefcica  preffo  la  fuperficie  , per  alcuni 
minuti,  fiiperò  quello  dell’acqua.  Comprendefi  quindi  la  ragio- 
ne  , perchè  nello  fperimento  r acqua  in  fondo  del  vafo  fi  andaflie 
gradatamente  rifcaJdando  pei  primi  4 minuti  ; poiché  in  que« 
fio  fpazio  di  tempo  feguitò  a ricevere  del  caldo  dall’  aria  im- 
raerfa  in  effa . 

In  quefio  fperimento  il  caldo  comunicato  all’  acqua  dall’  a- 
ria  , e dalla  vefcica,  fu  1 ^ . E quanta  parte  di  quefio  caldo 
abbiane  fomovinifirato  la  vefcica  medèfima,  vedrafii  dallo 
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Sperimento  III. 

Una  pinta  d’acqua  a 52  . La  vefcica  ben  fecca , e fgombra 
d'aria,  fu  rifcaldata  a 102,  e immerra  nell’  acqua. 


11  caldo  dell’ 

acqua  era  dopo  min. 
fuperf. 

fond. 

I . 

— SI 

2 — - 

52; 

— Sii 

Dobbiamo  pertanto  calcolare  un  quarto  di  grado  , nello  fpert- 
menio  di  cui  fi  tratta  , pel  caldo  fomminidrato  dalla  vefcica  ; 
e quindi  appare  che  un  grado  tataro  fìane  (iato  fomminidrato 
dall’  aria. 

Affine  di  fcoprire  per  meazo  dell’  antecedente  fperimento  il 
calore  alToluto  dell’  aria  atmosferica  paragonato  con  quello  deU 
l’acqua  dobbiamo  confiderare  quale  farebbe  dato  l’ effetto  prodot- 
to, fe  avedero  l’aria  atmosferica  e l’acqua  lo  dedb  calore  ado- 
luto. In  tal  cafo  fe  l’aria  avede  folamente  ^ della  denfìtà  del- 
l'acqua, e fode  di  100  gradi  più  calda  che  l'acqua,  comuniche- 
rebbe a queda  a un  dipredo  i grado  di  caldo.  Se  l'aria  avede 
^ della  denfìtà  dell’acqua,  e fode  di  100  gr.  più  calda  che  l’ac- 
qua, le  comunicherebbe  ^ di  grado  . Se  fode  folamente  di  ;o 
gr.  più  calda  , le  comunicherebbe  foltanto  di  grado. 

Or  la  denfìtà  dell’  aria  è a quella  dell’acqua  poco  meno  che 
come  I a 800.  Se  pertanto,  nello  fperimento,  l’aria  atmosferica 
avede  contenuto  il  medefìmo  calore  adoluto  che  l’acqua,  avreb- 
be comunicato  a queda  foltanto  di  grado  di  caldo.  Ma  trovia- 
mo che  le  ne  ha  comunicato  un  grado  intero  . Dunque  1’  aria 
atmosferica  contiene  per  lo  meno  Tedici  volte  più  di  calore  ado- 
luto che  l’acqua. 

Il  Dot.  Jrvine  ha  indicata  una  regola  generale  per  edimare 
le  quantità  del  calore  adoluto  ne’  corpi  , quando  ineguale  è la 
quantità  della  materia,  e ineguali  i cangiamenti  prodotti  nel  lo- 
ro caldo  fenfìbile.  In  tal  cafo  le  quantità  del  calore  adoluto  fono 
recìprocamente  come  i cangiamenti  nel  caldo  fenfìbile,  moltiplicati 
nelle  quantità  della  materia  . 

Coir  aiuto  di  queda  regola  la  proporzione  del  calore  dell’a- 
ria atmosferica  a quella  dell  acqui,  può  con  maggior  accuratez- 
za calcolarli  nel  feguente  modo . 

Egli  è evidente,  che  edendo  dati  prefì  volumi  eguali  d’a- 
ria, e d’acqua,  fe  le  denfìtà  dell’  aria,  e dell’acqua  fodero  date 
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eguali,  il  calore  alToluto  dell’  aria  farebbe  flato  a quello  dell'  ac- 
qua come  I a 49,  che  ì la  proporzione  reciproca  dei  cangia- 
menti prodotti  ne’  caldi  fenfibili . 

Inoltre  fe  i cangiamenti  prodotti  ne’  caldi  fenfìbili  folTero 
flati  eguali  , i calori  aflbiuti  farebbono  flati  reciprocamente  come 
le  quantità  delle  materie.  Ma,  non  eflendo  eguale  nè  una  cofa 
nè  l'altra,  i calori  aflbiuti  fono  in  ragion  compofla  del  cal- 
do fenfibile  acquiflato  dall'  acqua  a quello  feparato  dall’  aria , e 
della  quantità  dell’acqua  a quella  dell’aria. 

£' flato  facto  lo  fperiraento  in  un  vafo  di  flagno  della  gran- 
dezza d’una  pinta,  la  cui  capacità  a ricevere  il  caldo  è a quella 
dell’acqua  come  i a i6.  La  quantità  dell’acqua  era  té  once,  e 
quindi  il  caldo  ricevuto  dal  vafo  fu  eguale  a quello  che  farebbe  Rato 
ricevuto  da  un'oncia  d’acqua.  Dunque  l’acqua  e’I  vafo  prefi  in- 
fieme  erano  eguali  a 17  once  d'acqua;  e la  gravità  fpecifica  dell'a- 
ria eflendo  a quella  dell’acqua  come  i a S6i , ne  fegue  che  la  quan- 
tità di  maceria  contenuta  in  17  once  d’acqua  è alla  quantità  con- 
tenuta in  una  pinta  d’aria,  a un  di  preflb  come  915  a i . Quindi  il 
calore  aflbluto  dell'aria  è a quel  dell’acqua  nella  ragion  compofla 
di  915  a I , e di  i a 49. 

Da  ciò  rifulta  che  il  calore  contenuto  nell’aria  è al  contenuto 
nell’acqua  come  915  a 49,  oflia  a un  dipreflb  come  18.  d a i. 

Calcolando  quello  fperimento  non  s'è  punto  tenuto  conto  del 
calore  aflòrbito  dall’aria  eflerna,  poiché  ficcome  la  temperatura 
dell’acqua  dopo  l’immerfìone  della  vefcica  appena  fuperava  di  gr. 
1 ^ quella  dell’  atmosfera,  la  porzione  che  quella  ne  aOòrbI,  non 
potè  eflere  d’alcuna  confiderazione . 

Oflerverò  altresì  che  non  deve  in  fiffatti  fperimenti  pretenderli 
efatcezza  e precilìone,  si  per  l’imperfezione  de’ termometri , s)  per 
la  difficoltà  di  giudicar  coll’occhio  d’un  terzo  o d’un  quarto  di  grado. 

Più  volte  ho  rifatto  lo  fperinwnto  medelimo,  e dai  moltiplici 
tentativi  ho  fondamento  di  cqpchiudere  che  la  proporzione  tra  il 
calore  dell’aria  atmosferica  e quello  dell’acqua,  fia  quale  l’ho  po- 
canzi  indicata  o poco  diverfa  ameno. 

Studierommi  in  appreifo  di  determinare  colla  poffibile  accura- 
tezza il  calore  delle  djncrfnti  fpeci^ d’aria,  con  molti  proceffi,  e 
con  termometri  a t^  n(f^<olfruit,i . 

Seguirò  per  ori^-'dètcrmiòira  il  calore  dell’aria  filfa,  e della 
flogtilicata. 

Tom.  HI.  H 
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Spkrimbnto  IV. 


Aria  odia  camera  a 52.  Una  pinta  d’aria  (ìifa  fvolta  dalla 
terra  calcare  per  mezzo  dell’acido  vitriolico,  fu  confinata  in  una 
vefcica  e rifcaldata  a gr.  104.  Una  pinta  d’acqua  a 54.  La  vefcica 
fu  inunerfa  nell’acqua,  e'quefla  era  dopo  minuti 

lupcrf.  fond. 

1 54 54 

z — 54+  quaQ 

3 54? 54à. 

La  vefcica  cflendo  poi  fiata  votata  dell’aria  e rifcaldata  a 50 
gr.  fopra  la  temperatura  della  pinta  d’acqua,  comunicò  all’acqua  ~ 
di  grado  . Quello  fperimento  fu  fovente  ripetuto  col  mcdefime 
rifui  tato. 

Spertmsnto  V. 

Aria  nella  camera  ad/.  Una  pinta  d’aria  fvoltafì  dalla  reGna 
per  mezzo  del  fuoco  fu  chiufa  in  una  vefcica, e rifcaldata  a gr.  104. 
Efleado  immerfa  in  una  pinta  d’acqua  a ^4,  quella  era  dopo  minuti 

fuperf.  fona. 

X <54^ d4 

a — ~ — <54  i <54 

3  ^4-r <54 

4  ^ ^ Ó4-I — 

ElTendo  levata  l’aria  dalla  vefcica,  quella  , nelle  medeGme 
circoGanze,  comunicò  alia  pinta  d’acqua  4 gr*  di  caldo. 

Per  ottenere  queG’  aria  miG  una  piccola  quantità  di  reGna 
in  nna  canna  da  fchioppo,  il  cui  fondo  era  arroventato  . Quan* 
do  la  reGna  G fu  violentemente  accefa  , G foffiò  dell’  aria  frefea 
pel  forellino  del  fucile , e quando  G vide  il  fumo  ufeire  copio- 
faraente  dalU  bocca , vi  G legò  una  vefcica  Gacida  per  rice- 
verlo . 

L’aria  così  ottenuta  era  in  parte  inGammabile,  poiché  fa- 
cendola ufeire  dalla  vefcica  fopra  una  candela,  produceva  una 
Gamma  d’un  azzurro -pallido.  Era  principalmente  compoGa  d’a- 
ria GGa,  e di  GogiGicata. 

SperimkntoVI. 

Una  pinta  d’aria  fvolta  dal  fevo,  come  nello  fperimento  pre- 
cedente, c chiufa  in  una  vefcica  fu  rifcaldata  a gr.  X13.  ElTendo 
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(lata  immerra  in  una  pinta  d* acqua  a gr.  6} , qucffa  era  dopo  minuti 

fuperf.  fond. 

X ^3  i. (53 

z ^3  f 6i~l 

3  <53 

4  — <53t <53  T 

Eifendofi  levata  l’aria  dalla  vefcica,  e quella  polla  in  una  pin. 
ta  d’acqua,  nelle  medelime  circoilanze  ^ ne  accrebbe  il  caldo 
di  -j  grado. 

C^uell'  aria  era  pur  in  parte  infiammabile,  ma  principalmente 
era  compolla  d’ aria  fìlTa , e di  flogillicata . 

Appare  da  quelli  fperimenti  che  la  quantità  di  caldo  fenlibile 
comunicata  dati’  aria  filìa  e flogillicata  ad  un  egual  volume  d’ac- 
qua (elTendo  50  la  differenza  della  temperatura)  è si  tenue  che 
mifurar  non  lì  può  col  termometro.  Ma  abbiamo  oflervato,  che 
una  pinta  d’aria  atmosferica  nelle  medelime  circollanze  comu- 
nica X gr.  di  caldo  ad  una  pinta  d’acqua.  Dunque  poffiamo  con 
certezza  conchiudere,  che  il  calore  afloluto  dell’  aria  atmosferica 
è maggiore  che  quello  dell’  aria  filfa  o flogillicata. 

Ha  trovato  il  Sig.  Cavendish , che  la  gravità  fpecifica  dell’  a- 
ria  fìfia,  è a quella  dell’acqua  come  1 a 51T.  Se  pertanto  l’a- 
ria contenelTe  lo  ItelTo  calor  aObluto  dell’  acqua  avrebbele  co- 
municato circa  di  grado.  Se  ne  contenelTe  meno  gliene  avreb- 
be comunicato  meno  di  ~ . Ma  liccome  si  minute  variazioni 
non  pofibno  ellere  indicate  dai  termometro  , così  non  polliamo 
da’nollri  fperimenti  inferire  una  conclufìone  precifa  relativamente 
al  calore  comparativo  dell’acqua  e dell’  aria  filfa. 

noto  contenerli  gran  copia  d’aria  fifla  nella  terra  calcare 
cruda  ; e s’ò  calcolato  che  la  pietra  calcare  contiene  più  di  ì- 
del  fuo  -pefo  di  aria  filfa  . E'  fiato  provato  dal  Dot.  Black  che 
quando  le  foRanze  calcari  fono  private  dell’  aria  filfa , con  cui 
fono  combinate  nel  loro  fiato  naturale,  divengono  calcina  viva  « 
£ liccome  nel  fepararli  1’  aria  filfa  dalla  terra  calcare  , non  li 
produce  nè  caldo,  nè  freddo  fenlibile,  come  dimofirerò  in  apprefi* 
io,  fi  potrà  accuratamente  determinare  il  calore  alToluto  dell’a- 
ria filfa  , paragonando  il  calore  della  terra  calcare  cruda  con 

Snello  della  calcina  viva  . — 1 feguenti  fperimenti  fon'diretti  a 
eterminare  il  calore  di  quelle  due  follanze.  , 
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Sperimento  VII, 

Una  libbra  di  pierra  calcare  a 58  , fu  mefcolata  con  una 
libbra  d’acqua  a 158  . La  midura  era  dopo  min.  i a 135  , do- 
po min.  2 a 134.  Aggiugnendovi  1 gr.  pei  caldo  djfperfo  nell’ a- 
ria  nel  primo  minuto  avremo  13^  pel  caldo  della  midura.  La 
pietra  calcare  da  58  fall  a 13^,  cioè  di  78  gr.  L’acqua  fu 
raffreddata  dalla  pietra  e dal  vafo  prcfì  infieme  22  gr.  ; fu  raf- 
freddata circa  2 gr.  dal  vafo,  e per  confeguenza  20  gradi  dalla 
pietra  calcare.  Qtiindi  il  calore  dell’  acqua  è a quel  della  pietra 
calcare  come  78  a 20 , cioè  come  3.  p ad  1 . 

E'  dato  offervato  che  non  nafceva  alcun  caldo  feodbile  me- 
fcolando  parti  eguali  di  pietra  calcare  e d'acqua,  quando  amen- 
due  erano  a gr.  6j  , che  era  la  temperatura  dell’  aria  nella  ca- 
mera . 

Non  può  determinarfì  il  calore  della  calce  viva  parago- 
nandolo con  quel  dell’acqua,  poiché,  come  ognun  fa,  mefcolando 
ìnGeme  quelle  due  foflanze,  producono  un  caldo  molto  fenGbile. 

Quindi  ho  procurato  di  determinare  il  calore  adbluto  della 
calce  viva  raefeendo  indeme  quantità  eguali  di  pietra  calcare  , 
c di  calce  viva  a differenti  temperature . E per  determinare 
fe  lo  fperimento  con  quedo  metodo  riufeiva  accurato , io  tentai 
prima  il  fegueote  fperimento  fulla  pietra  calcare  . 

Sperimento  Vili, 

( 

Aria  nella  camera  a 6\,  Mezza  libbra  di  pietra  calcare  pol- 
verizzata a fu  mida  ad  un’altra  mezza  libbra  della  deffa  pie- 
tra egualmente  polverizzata  z 164.  La  midura  era  dopo  min.  t 
aii^;2aii4;3aii2;4aiiii-;5aiii;tfaiio4;7aiio^;8 
a no.  Il  vaio  in  cui  fu  fatta  la  fperienza  prima  della  midura  era 
a 114.  Quindi  appare  che  edendo  date  mide  indeme  due  eguali 
quantità  di  pietra  calcare  a differenti  temperature,  dopo  due  mi- 
nuti la  temperatura  della  midura  era  alla  metà  dell’ eccedo  della 
più  calda  fopra  la  più  fredda;  cioè  era  crefeiuta  di  gr.  50,  dove  la 
differenza  delle  due  temperature  era  di  100. 

Da  molti  cimenti  fatti  ho  inferito  che  la  pietra  calcare  G ri- 
fcalda  e G raffredda  affai  lentamente;  ed  è queda  veroGmilmente  la 
cagione  per  cui  la  calda  « la  fredda  non  G ridudero  ad  una  tempe- 
ratura uguale  fe  non  io  capo  a due  minuti. 
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Una  libbra  di 
terra  calcare  a i5i . 


Sperimento  IX. 

calcina  viva  sl  ót  fu  mifta  con  una  libbra  di 
La  midura  era  dopo  min.  i a iio;5  a iio;5 


pel  caldo  acquidato  dalla 
dalla  pietra  calcare  è a 


a IH  ; 7 a iii  8 a iia  , ^ a iii  i;  io  a iii;  ii  a no  i;  la 
a HO.  11  vafo  prima  della  miitura  era  a IH. 

Qpindi  troviamo,  che  al  mefcolarG  delle  due  fodanze  il  ter- 
mometro  era  a ho;  pofeia  gradatamente  s’alzò  fino  a iiz;  quindi 
difeefe  abbaffandofi  di  i gr.  per  minuto. 

Se  pertanto  prenderemo  iiz  per  la  vera  temperatura  della  mi- 
dura,  andremo  probabilmente  poco  lungi  dal  vero.  Almeno  non 
daremo  certamente  alla  calcina  viva  un  grado  di  caldo  maggiore  di 
quello  che  abbia.  Imperocché  febbene  per  la  midura  fiali  generato 
qualche  caldo  fenfibile , pur  in  quedo  calcolo  la  produzione  del  caldo 
ienfibile  non  può  avere  altro  effetto,  che  quello  di  fminuire  il  ca- 
lore della  calcina  viva  paragonato  con  quello  della  pietra  calcare.  . 

Prendendo  HZ  per  la  temperatura  comune  avremo  49  pel 
caldo  perduto  dalla  pietra  calcare , e 51 
calcina  viva . Quindi  il  calore  alfoluto 
quello  della  calcina  viva  come  51  a 49. 

Che  dal  fepararfi  l’aria  fida  dalla  terra  calcare  non  ne  rifiliti 
alcun  freddo  , io  ho  procurato  di  convincermene  nella  feguente 
maniera  . 

Se  dal  fepararfi  fra  di  loro  quede  fodanze  ne  nafeedie  del  fred- 
do, dovrebbe  generarli  del  caldo  ogni  qualvolta  venilfero  unite. 
Queda  illazione  non  è fondata  fu  una  fcmplice  conghiettura , ma  fu 
fatti  ; e fu  ciò  che  fuol  avvenire  ogni  (Qualvolta  fimili  cali  fuccedono 
in  natura.  Come  la  fvaporazione  dell  acqua  genera  il  freddo;  cosi 
la  condenfazione  de’ vapori  produce  il  caldo.  Somiglievoli  effetti 
fono  dati  olTervati  dal  Dot.  Black  in  molti  fenomeni  naturali.  E 
non  potendo  addurli  alcun  argomento  in  contrario , polfiamo  franca- 
mente conchiudere,  che  quando  un  corpo  produce  freddo  cangian- 
do di  forma,  debba  produrre  caldo  quando  ritornili  al  fuo  fiato  pri- 
tniero. 

Per  meglio  accertarmi , fe  dall’  unione  della  calcina  viva  coll’aria 
filTa,  nafeea  del  calore,  efpofi  un’oncia  e mezza  di  tal  fofianza  a 
gr.  66  al  vapore  che  fvolgeafi  da  una  mifiura  di  terra  calcare  e 
d’acido  vitriolico.  In  pochi  minuti  il  termometro  nella  mifiura 
s’ alzò  a gr.  88  ; il  caldo  del  vapore  era  a 8z , e’I  termometro  nella 
calcina  viva  fermoffi  a 78 . 
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Se  in  queOo  cimento  per  1'  unione  del  vapore  colla  calcina  viva 
fi  fofle  generato  del  caldo,  la  temperatura  della  calcina  farebbe  (lata 
fuperiore  a quella  del  vapore Ho  pur  trovato  che  non  fi  genera 
alcun  caldo  fenfibile  quando  la  calcina  viva  vien  precipitata  in  fon» 
do  dclfacqua  per  mezzo  dciraria  fìlfa. 

Polfiamo  pertanto  con  molta  probabilità  conchiudere,  che  non 
producefi  alcun  caldo  fenfibile  per  l'unione  dell'aria  filfa  colla  terra 
calcare.  E'  certo  almeno  sì  da  quello  cimento,  che  da  molte  altre 
olTervazioni , che  fe  pure  U combinazione  di  tali  follanze  produce 
qualche  caldo,  quello  è sì  tenue,  che  non  pub  influire  filile  coafe- 
gucnze  che  inl^eriremo  in  apprelfo. 

Se  pertanto  la  combinazione  di  quelle  follanze  non  genera  cal- 
do, nemmeno  la  loro  feparazione  dee  produr  freddo;  e per  confe- 
guenza  durante  il  procelTo,  efle  non  alTorbiranno  il  caldo  dai  corpi 
ambienti.  Si  può  quindi  inferire  che  la  quantità  di  caldo  contenuta 
nella  terra,  e nell  aria  quando  fono  fcparate,  non  Ila  maggiore  di 
quella  che  conteneano  ellendo  unite. 

Tal  confeguenza  vien  illuilraM  colle  feguenti  oflervazioni  — > 
Sappiamo  dagli  efperimenti,  che  il  caldo  per  cui  s'alza  d*un  gr.  il 
regolo  d’antimonio,  non  alza  che  d’un  terzo  di  gr.  la  calce  d'anti- 
monio. 

Or  fupponghiamo  che  il  regolo , elTendo  alla  temperatura  dell’  at- 
mosfera, abbia  zoo  gr.  di  caldo,  e che  fubitimente  venga  calcina- 
to; il  caldo  contenuto  nel  regolo  alzerà  la  calce  foloa  ^ di  zoo,  cioè 
a gr.  ^ queda  pertanto  avrà  durante  la  calcinazione  alforbiti 

gr.  133  I di  caldo.  Oiffatti  trovafi  che  la  calce  ha  il  triplo  di  ca- 
lore afiolutó  del  regolo. 

In  finiti  guifa  le  l'aria  filTa,  e la  terra  calcare  difunite,  conte- 
nelTero  più  calore  a(Toluto  che  combinate,  la  feparazione  di  quelle 
follanze  farebbe  necelfarìamente  accompagnata  da  una  perdita  di  ca- 
lore. Ma  abbiamo  provato  che  non  fi  perde  punto  di  calore  durante 
la  loro  feparazione.  Polfiamo  dunque  conchiudere,  che  quando  una 
data  quantità  di  terra  calcare  vien  rifoluta  ne'fuoi  principi,  conver- 
tendola in  calcina  viva  e in  aria  filfa,  il  calore  alToluto delle  due  fo- 
(lanze  prefo  infieme  non  fia  maggiore  di  quello,  che  conteneafi  ori- 
ginalmente nella  terra  calcare  (*) . 


■(*)  Quella  confeguenza  vien  ulteriormente  confermata  dalle  feoperte  del 
Sig.  Dot.  Irvhty  relative  alla  cagione  de’  fenomeni  del  calore  latente.  Sic- 


CALORE.  6i 

Con  quefli  dati  il  calore  affbluto  dell’  aria  fiiTa  , parago- 
nato a quello  della  pietra  calcare  , può  calcolarG  nel  feguente 
nodo  . 

Il  calore  aflToluto  della  pietra  calcare  è a quello  della  calcina 
viva  come  51  a 4p,  olTia  a un  dipreflb  come  25  a 24  . Suppon- 
ghiamo  che  la  pietra  calcare  contenga  un  terzo  del  Tuo  pefo  d’aria 
filTa,  e che  il  calore  a/Toluto  contenuto  nella  calcina  viva,  e nell’a- 
ria fida,  che  rifultano  dalla  calcinazione  d’una  data  quantità  di 
pietra  calcare,  Ga  eguale  a quello  che  contenevaG  in  queGa  pietra 
prima  della  calcinazione.  Se  il  calor  tutto  della  pietra  calcare  fup- 
pongaG  divifo  in  25  parti  eguali,  il  calore  che  G conterrà  nella  cal- 
cina viva  dopo  la  feparazione  deH’aria  GITa,  farà  al  calore  originale 
della  pietra  come  id  a 25.  Imperciocché  fe  la  calcina  viva  folTe  in 
quantità  eguale  alla  pietra  calcare,  il  calore  di  quella. farebbe  al  ca- 
lore di  queGa  come  24  a 25;  ma  Gccome  la  quantità  di  quella  è 
eguale  a due  terzi  di  queGa;  cosi  il  calore  rifpettivo  farà  come  iS 
a 25 — E poiché  il  calore  della  calcina  viva,  e dell’aria  GITa  prefo 
tutto  inGeme  é eguale  a quello  della  pietra  calcare,  il  calore  della 
fola  aria  GGa  farà  eguale  alla  diiferenza  che  v’é  tra  t5  e 25;  cioè 
farà  il  calore  dell’ aria  GGa  a quello  della  pietra  calcare,  come  9 
a 2$;  in  fuppoGzione  che  nella  pietra  calcare  Gavi  tanto  d'aria  GGa 
che  agguagli  un  terzo  della  fua  maGa.  In  queGa  fuppoGzione  pren- 
dendo due  quantità  eguali  di  pietra  calcare  e d’aria  GGa  il  calore  di 
queGa  farà  al  calore  di  quella  come  9X3  oGìa  come  27  a 25  , cioè 
come  I f,  a I . 

Sì  é già  dimoGrato,  che  il  calore  della  pietra  calcare  è a quello 
dell’acqua  come  20  a 78,  olGa  come  1 a 3.  9 . Il  calore  deli’aria 
GGa  é a quello  della  pietra  calcare  come  i ^ a i . Dunque  il  calore 
dell’aria  GGa  è a quello  dell’acqua  a un  di  preGo  come  t a 3.  G. 

Polfiamo  da  queGi  principi  conofcere  il  calore  comparativa 
dell'aria  GGa,  e dell’ atmosferica  . . ' 

Il  calore  aGoluto  dell’aria  atmosferica  é a quello  dell’ acqua 
come  18.  G a I.  Il  calore  aGoluto  dell’ acqua  é a quello  dell’aria 
GGa  come  3.  G a i.  Dunque  il  calore  dell’ aria  atmosferica  è a 
quello  dell’  aria  GGa  come  18.  ó X 3>  à » i ; offia  a un  dipreGo 
come  7 a I . 


come  tali  fcopcrte  non  fono  ancor  |wbblicate,  io  mi  fon  prefo  la  libertà  di 
trarne  eib  che  arca  rapporto  col  mio  argoaicnto . 


^4 
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Sperimento  X. 

Aria  nella  camera  a 51.  Quindici  once  d’acr^ua  a 51.  Una 
quantità  d’aria  defiogillicata  eguale  in  volume  a dieci  once  d’ac> 
qua  fu  fcaldata  a loi  . La  vefcica  che  conteneva  l’aria  fu  im> 
merfa  nell’  acqua,  e io  contatto  della  vefcica  t’è  tenuta  la  pai* 
la  del  termometro  per  due  minuti . Dopo  il  primo  era  a 57  , 
dopo  il  fecondo  a 55  . ElTendoG  pofcia  ftaccato  il  termometro 
dalla  vefcica  , l’acqua  era  dopo  minuti  ga54;  4a54;  50 
54  ; d a 54 . E tale  era  il  calor  dell’  acqua  al  centro  non  me- 
no che  alla  fuperficie. 

La  vefcica  fola  polla  nelle  medefime  circollanze  comnnich 
all’ acqua  ! di  gr.  a un  dipreflb. 

Quindici  once  d’  acqua  elfendo  nel  medeGmo  vafo  (late  ri- 
fcaldate  a a gr.  fopra  la  temperatura  dell’  atmosfera , in  ao  mi- 
nuti G raifrcddarono  d’un  grado,  cioè  di  di  grado  ad  ogni  5 
minuti-  Se  pertanto  noi  mettiamoli  caldo  comunicato  all’acqua 
dalla  vefcica  in  compenfo  di  quello  che  fe  n'è  diffipato  neU’atroo- 
sfera  ne’  primi  5 minuti , avremo  ancora  3 gr.  pel  caldo  comuni- 
cato all’acqua  dall'aria  deflogillicata  . 

Ha  trovato  il  Dot.  Prie/ilejr  che  la  gravità  fpeciGca  dell’aria 
deflogiRicata  è a quella  dell’atmosferica  come  187  a 185.  Per  con - 
feguenza  la  fua  gravità  fpeciGca  è a quella  dell’acqua  come  i a 
852.  Ma  il  volume  dell’ acqua  nel  riferito  fperimento  era  d’ un 
terzo  maggiore  che  quel  dell’aria.  Dunque , Gccome  fe  I volumi 
foflTero  Rati  eguali,  l’acqua  farebbe  Rata  all’aria  come  852  a i; 
così  elTendo  il  volume  dell’  acqua  un  terzo  maggiore  che  quel 
dell’  aria,  le  quantità  di  materia  devon  elTere  Rate  come  1278 
al.  Il  calore  ricevuto  dal  vafo  fu  eguale  a quello  che  farebbe 
Rato  ricevuto  da  un’  oncia  d’  acqua  . Dunque  1’  acqua  e ’l  vafo 
infiem^  erano  eguali  a id  once  d’acqua.  Or  la  quantità  di  ma- 
teria in  16  once  d’acqua  è a quella  di  io  once  , in  mifura  , 
d’aria  deflogiRicata  come  13^3  a i . Dunque  il  calore  aR'oluto 
dell’  aria  deflogiRicata  è a quello  dell’  acqua  in  ragion  compoRa 
di  13^3  ai,  e di  3 a 47,  oflia  di  87  a i . 

Per  ottenere  quefl’  aria  deflogiRicata  bagnai  una  quantità  dì 
minio  con  ifpirito  di  nitro  giallo;  e avendo  fatto  feccare  il  fa- 
]e  , e poRolo  in  un  recipiente  di  vetro,  ne  feci  fvolgere  l’aria 
per  mezzo  del  caldo,  e la  raccolG  in  vefciche.  Conobbi  che  era  pu- 
ra, poiché  la  candela  ardeavi  crepitando, e con  Gamma  viva  e lucida. 
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Da  queflo  fperimcnto  paragonato  col  primo  appare  che  il 
calore  affoluto  dell*  aria  deUogiflicata  è a quello  dell’aria  atmosfe- 
rica come  87  a 18,  ó,  odia  quafì  come  4.dat.  E il  Dotk 
Prieftlty , le  cui  ftoperte  in  quella  materia  fono  con  ragione  am- 
mirate da’  FiGci , ha  trovato  che  la  refpirabiliti  dell’  aria  dello- 
giOicata  è 5 volte  maggiore  che  quella  dell’aria  atmosferica. 

PofiGamo  adunque  conchiudere  che  1’  aria  atmosferica  con- 
tiene una  maggior  quantità  di  calore  alToluto  che  l’aria  refpi- 
rata  ; e che  la  quantità  di  calore  aflbiuto  contenuta  in  un’  a- 
ria  refpirabile  è in  proporzione  alla  fua  falubrità  e refpira- 
bilità  . 

PaOFOSIZIONE  li. 

Il  fangue,  che  pada  dai  polmoni  al  cuore  per  la  vena  pol- 
monare , contiene  roa^ior  calore  adbluto  che  il  fangue  il  quale 
pada  dal- cuore  ai  polmoni  per  l’arteria  polmonare. 

Edendo  il  primo  quel  fangue  che  dalle  vene  vien  rimedb 
nel  liflema  aortico  , e ’l  fecondo , quello  che  dal  medefimo  ede- 
ma vien  rigettato  nelle  arterie,  io  chiamerò  il  primo  fangue  vr- 
na/é,  e ’l  fecondo  arttthft. 

Per  determinare  il  caldo  del  fangue  si  venofo  che  arteriofo 
furon  fatti  i feguenti  fperimenti. 

Sferimekto  I. 

Aria  nella  camera  a 68  . Mezza  libbra  d’  acqua  ( del  pefo 
MVoir  du  poift  (*)  a $3  fu  mida  con  mezza  libbra  e 400  grani 
di  fangue  arteriofo  a ioa  . La  midura  era  dopo  min.  1 a 78  ; 
- a a 77  i 3 a 77 -i  (allor  fi  coagulò);  4 a 77 

Sferimento  II. 

Mezza  libbra  d’acqua  a 53  | fu  mida  con  once  ^ <4 
grani  di  fangue  venofo  a ppf  • midura  era  dopo  min.  i a 7^, 
3 i * 7^  ( allor  fi  coagulò 8 i \ ^ ~ . 

In  quedi  fperimenti  bifognava  ufare  di  tutta  la  fpeditezza  pof- 
fibile,  adiae  dt  determinare  il  caldo  del  fangue  prima  della  coagu- 
lazione. Pel  primo  fperimento  fu  cavata  una  mezza  pinta  di  fan- 
gue datl’aiteria  carotide  d'una  pecora,  e pel  fecondo  dalla  vena 

(*)  ciotti  lò  once. 

Tom.  IJJ,  1 
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juguUre.  TI  caldo  della  miftura  (I  mifarò  col  termometro,  e*l  pcfo 
del  faague  fì  determinò  alla  fìne  dello  fperimento;  eiTendofì  a prin- 
cipio pefjta  elattamcnte  l’acqua.  • " ' . 

Rifulta  da  q‘iei)i  fperimenti  che  il  fangue  venofo  è fpecifìca- 
niente  pili  grave  che  rarterìofo;  poiché,  elTendo  quali  eguali  le  mi- 
fure,  il  pelo  del  primo  fupérò  conGderevolmente  quello  del  fecon- 
do. Parve  altresì  che  il  fangue  arteriofo  folle  molto  più  fluido  del 
venofo;  eppure  elTendo  flati  roifli  ad  eguali  quantità  di  acqua  il 
venofo  G coagulò  alquanto  più  tardi  dell* arteriofo . 

Per  determinare,  fui  primo  fperimento  il  caloré  del  fangue 
arteriofo,  dobbiamo  olfervare , che  quando  il  fangue  palTava  dalla 
vena  nell* acqua,  una  parte  di  caldo  veniva  aflbrbita  dall’atmosfera 
per  cui  palTava.  Con  ulteriori  cimenti  mi  fon  convinto  che  il  cal- 
do perduto  dal  fangue  in  tal  modo  fa  ^ un  dipreflb  un  grado; 
onde  le  quello  G fofle  aggiunto  alla  miflura,  efla  farebbefi  alzata 
di  4 grado.'  E Gecome  la  miflura  avanti  la  coagulazione  raffreddoffi 
di  ^ di  gr.  per  minuto,  pofliarao  aggiugnere  almeno  | gr.  pel  cal- 
do perduto  nel  primo  minuto;  onde  avremo. 78  ] per  la  tempe- 
ratura della  miflura. 

La  fperienzà  fu  fatta  in*  un  vafo  di  peltro,  che  conteneva 
una  pinta,  la  cui  capacità  a ricevere  il  caldo  era  a quella  dell’ac- 
qua a un  dipreflb  come  i5  a r . L’acqua  era  8 once;  per  con- 
ieguenza  il  caldo  ricevuto  dal  vafo  fu  eguale  a quello  che  avreb- 
be ricevuto  una  mezz’oncia  d’acqua.  Onde  l’ effetto  del  vafo  e 
dell’acqua  inGeme  fu  eguale  a quello  che  avrebbono  prodotto  once 
8 ^d’acqua.' 

La  temperatura  della  miflura  era  a 78  ì ; e fottraendo  tal 
numero  da  loa  abbiamo  ag  7 pel  caldo  feparato  dal  fangue  . 
L’acqua  e’I  vafo  s’alzarono  da  53  a 787  oflia  25-7.  La  quan- 
tità del  fangue  era  once  8 e grani  400,  cioè  389^  grani.  L'acqua 
e ’l  vafo  preG  inGeme  erano  eguali  a once  8 à-  d’  acqua , oflia  a 
grani  3717*  Pertanto  il  calore  del  fangue  arteriofo  è a quel 
dell’acqua  in  ragion  compofla  di  once  8 x a once  8 grani  400, 
e di  25  r 2 23^;  cioè  come  103  a 100.  Per  confeguenza  il 
calore  dell’acqua  è a quello  del  fangue  arteriofo  come  100  a 103, 
oflia  come  ^7.  08  a 100. 

Nel  fecondo  fperimento  aggiugnendo  mezzo  grado  pel  caldo 
perdutoG  nel  primo  minuto,  avremo  76  4 per  la  temperatura, 
della  miflura . II  fangue  G raffreddò  da  97  -j  a 7^  7 oflia  circa  di 
22.  83.  L’acqua  e’I  vafo  G fcaldarono  da  53  a 7Ó  j ofGa  di 
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23.  La  quantità  del  fangue 'venofo  era  Once  gnni  14, 

affia  14^8  ^raoi*  L’acqua  ci’l  vafo  prefi  infieote  erano  eguali 
a once  84  d acqua.  Pertanto  il  calore,  del  faogue  venofo  è a. quel 
dell’  acqua  in  ragion  compolla  di  once  8«  ad  once  pj  c grani 
. 14,  e ai  22.  8 j a 23;  cioè  come  100  a I12.  - 

Chiamando  A il  fangue  artcriofo,  V il  venofo,  e W l’acqua 
la  ragione  del  calore  del  fangue  venofo  a quello  dell’  arteriofo 
viene  determinata  nella  fegaenie  maniera.  V.  W.  A. 

P7.08  100  Ita 

Dunque  V:  A ::  p7.o8  tua;  offia  a un  dipreflb  come  io  a ii-|. 

Appare  quindi  che-  il  fangue , il  quale  paOTa  dal  cuore  ai  poi* 
moni  per  mezzo  dell' arteria  polmonare,  contiene  roeo  calore  af* 
foluto,  che  quello  il  quale  dai  polmoni  pafla  al  cuore  per  mezzo 
della  vena  polmonare . 

ProposizioneIII. 

I corpi  fon  tanto  men  capaci  a contener  calore  quanto  più 
loro  s’aggiugne  di  flogillo;  e tanto  più  fono  capaci,  quanto  più 
da  loro  fi  fepara  di  quello  principio. 

Siccome  i corpi,  quando  fono  infiammati,  fembra  che  tra- 
mandino luce  calda  da  una  interna  loro  forgente,  e fono  altronde 
combullibili  que’  corpi  foli  che  molta  copia  di  flogillo  contengo- 
no, quindi  è llata  opinione  generalmente  ricevuta  da’filofofi,  che 
il  flogillo  olia  egli  lleflb  il  fuoco,  o fia  intimamente  connelTo  a 
ciò  che  produce  il  fuoco. 

Se  ciò  folle  vero,  i corpi  combinati  col  flogillo  contcrrebbo- 
no  una  maggior  quantità  di  fuoco,  o fia  di  calore  affòluto,  che 
quando  da  elfo  fon  feparati  . I metalli  conterrebbono  più  calore 
aflbluto  che  le  loro  calci;  e lo  zolfo  più  che  l’acido  vitriolico. 
Ma  CIÒ  fi  oppone  alla  fperienza  ; e la  verità  della  propofizione 
enunciata  fi  fa  evidente  co’ feguenti  fperimenti.  . 

Sperimento  I. 

Aria  nella  camera  a Ó4,  Mezza  libbra  d’acqua  a tfz  fu  mi- 
fla  con  una  libbra  di  (lagno  a i<$4  . La  mìllura  era  si  alla  fu- 
petficie  che  al  fondo,  si  dopo  il  primo,  che  dopo  il  fecondo  mi- 
nuto a dS  - . ' 


V 
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Mezza  libbra  d'acqua  a 6i  fu  miOa  a mezza  libbra  di  calce 
grigia  di  Itagno  a i6i . La  miflura  era  dopo  min. 

fuperf.  food.  med. 

I — <J8 71  — — — 70 

a — — — 68  J — ~ — 70 — 

3 — 68  694 — — ^9 

Quelli  fperimenti  furono  fatti  in  un  vafo  di  peltro,  la  cui  capa- 
cità a ricever  caldo  fu  cosi  determinata  : 

Mezza  libbra  d'acqua  a 160  fu  verfata  nel  vaio  a 60  . La 
temperatura  dell'  acqua  dopo  min.  i era  a 150  , dopo  2 a 146, 
dopo  3 a 142  . Aggiungendo  4 gr.  pel  caldo  perdutofi  nel  primo 
minino  avremo  154  per  la  temperatura  comune  delPacqua  e del 
vafo.  Dunque  il  calure  aflbluto  del  vafo  è a quel  dell'acqua  co- 
me 6 a 94  , oflia  come  i a 15*.  Vale  a dire  che  il  calore 
contenuto  nel  vafo  era  eguale  al  calore  contenuto  in  un  qu>ndi- 
cefimo  e due  terzi  di  otto  once  d'acqua;  ollìa  a un  dipreflo 
eguale  al  calore  contenuto  in  mezz'  oncia  d'acqua. 

Nel  primo  fperimento  lo  ilagno  fì  raffreddò  94  gr.  , e 1'  ac- 
qua fi  rifcaldò  6 . Dunque  poiché  lo  Ilagno  rifcaldò  di  6 gr.  ot- 
to once  d’acqua,  e 'I  vaio  eguale  a mezz'oncia,  ne  fegue  ch'egli 
avrebbe  egualmente  fcaldate  di  6 gr.  otto  once  e mezza  d'acoua . 
Qiiindi  rifulta  che  il  calore  affoluto  dello  (lagno  è a quel  delr  ac- 
qua in  ragion  compofla  di  6 a 94,  e di  8.  5 a 8 ; orna  in  ragion 
di  I a 14.  7 . 

In  quello  calcolo  non  s'i  tenuto  conto  del  caldo  dilfipatofi 
nel  primo  minuto;  poiché  febbene  una  porzione  debba  clferne 
paflata  dallo  ilagno  nell'  aria  nel  mefcolarlo  coll'  acqua,  pure  é 
si  tenue  cofa  da  trafeurarfi.  Se  fé  ne  folfe  allor  feDarato  un  gra- 
do di  caldo,  quello  non  avrebbe  potuto  far  abbalfare  la  miflura 
fe  non  di  -^digrado.  Vedefi  dallo  fperimento  che  quando  lo  (la- 
gno e l'acqua  furono  portati  ad  un’eguale  temperatura,  la  mi- 
^ra  raffreddoffi  con  molta  lentezza  , onde  il  caldo  perdutofi  nel 
primo  minuto  non  poteva  elfer  mifurabile  col  termometro.  Se  pe- 
rò noi  vogliamo  aggiugnere  un  quarto  di  grado  pel  caldo  perdu- 
tofi  nel  primo  minuto,  il  calore  affoluto  dello  Ragno  farà  a quel 
dell’  acqua  quafi  come  I a 14.  i . 

Nel  fecondo  fperimento  la  temperatura  media  della  midura 
dopo  un  minuto  era  70  . Ella  raifreddoffi  circa  a ^ di  gr.  per  roi- 
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fiuto.  Aggiugnendo  dunque  ^ di  gr.  pel  primo  minuto,  avremo 
8 pel  caldo  comunicalo  all’  acqua  e al  vafo,  e pi-^  pel  caldo 
feparato  dalla  calce., Or  la  quantità  della  calce  era  8 once.- L’ac- 
qua e ’l  vafo  prefì  inGeme  erano  eguali  a once  8 4- d’acqua . Dun- 
que il  caldo  della  calce  i a quel  dell’acqua  in 3 ragion  compoHa 
di  8.25  a 91.75  e di  Si  5 a 8 ; ofìGa  in;  ragion  di  i a 10.4. 
Quindi  il  calore  aflbluto  della  calce  dello  (lagno  è a quello  dello 
(lagno  come  14*7  a 10.4  . - 

S pb'r,  t UTeV  t*6  III. 


Un  quarto  di  libbra  d’acqua  a 55  fu''  mifla  con  un  quarto 
di  libbra  di  calce  dì  ferro  a 155;  la  miflura  era  dopo  min. 

roed. 

7<5 


fuperf. 

fond. 

75 

— 77 

72 

— 76 

71  

— 74 

71X 

- 7*4 

71  i- 

- 714 

72 -r 72 

S . — 7\ir 7«4 . — 7]^ 

Ne’  cinque  minuti  la  miltura  G raffreddò  a ragione  d’nn  gr.  per 

minuto.  Aggiugnendo  dunque  un  grado  pel  caldo  perduioG  nel 
primo  minuto  avremo  77  per  la  temperatura  media  della  miftura . 
L’acqua  pertanto  G fcaldò  22  gradi,  e la  calce  G raffreddò  78. 

La  quantità  della  calce  era  4 once.  L’acqua  e ’l  vafo  preG 
inGeme  erano  eguali  a once  4-j  d’acqua  . Qiiìndi  il  calore  della 
calce  i a quel  dell’acqua  in  ragion  corapoGa  di  aa  a 78  , e di' 
4.  5 a 4,  offia  a un  dìpreffo  in  ragione  di  i a 3.  i . 1 j 

Hanno  trovato  i Dott.  Black  e hviwe  cifere  il  calor  del  ferro 

a quel  dell’acqua  come  i a 8.  Io  ho  in  feguito  ripetute  le  medeG- 
me  fperienze  e n’ebbi  lo  ftelTo  rìfultato  (*). 

Appare  dunque  che  il  calore  adoluto  della  calce  di  fèrro  i a 
quello  nel  ferro  come  8 a 3.  i . 


SPEUIMBNTO  I V.‘;  ' ‘ ' 

Aria  nella  camera  a 6t . Mez-za  libbra  d’acqua  a 58 , fu 
miGa  con  mezza  libbra  di  piombo  a 158.  La  miflura  era  si  alla 
fuperGcìe  che  al  fondo,  si  dopo  il  primo,  che  dopo  il  fecondo 
minuto  a d2  if.  . - . . 


(*)  I mentovati  Filiri  arcano  por  derermitia:o  il  calore  del  piombo  e del- 
lo Aagoo  , prima  che  io  facaiTi  gli  fpcrimciui  riferiti  in  queAa  (ezieoe . 
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Sperimento  V. 

. ..Ari»  nella  camera  a di . Mezea  libbra  d’acqua  a doy  fu 
niifta  con  mezza  libbra  di  minio  a ido.  < - r . | , 

La  miltura  era  dopo  min.  . . > , 

fuperf.  fond.  med.  ' > • 

1 d7 <55  i 

a — d4i — 66  i — — — dy-i 

3  d5 66 dji 

4  ds  — • ds  I 6^'i 

5 — d4i 64  i d4| 

Il  caldo  ricevuto  dal  vafo  nello  fper.  IV  è eguale  a quello 
che  avrebbe  ricevuto  mezz’oncia  d'acqua.  La  quantità  dell’acqua 
era  8 once. 

L’acqua  e ’l  vafo  erano  eguali  a once  8 j-  d’acqua.  Il  piombo 
era  8 once.  Dunque  il  calore  alToIuto  del  piombo  i a quello 
dell’acqua  in  ragion  compolla  di  4.  5 a ^5.  5,  cdi8.  5»8; 
olfia  a un  diprelTo  in  ragione  di  1 a ip.  p. 

Nell’efperimento  V la  temperatura  media  della  miflura,  alla 
fine  di  un  minuto  era  6%  Nel  corfo  di  5 minuti  raffreddoifi  a 
un  diprelTo  di  gr.  per  minuto  . Aggiugnendo  dunque  un  « di 
gr.  avremo  66  per  la  temperatura  della  millura. 

La  calce  fi  raffreddò  94:  l’acqua  e ’l  vafo  fi  fcaldarono  d. 
Quindi  il  calore  affoluto  della  calce  di  piombo  è a quel  dell’ac* 
qua  in  ragion  coropoila  di  d>a  94,  e di  8.  5 a 8 ; offia  in  ra- 
gion di  I a 14.  7.  Quindi  fegue  che  il  calore  affoluto  della  calce 
è a quello  del  piombo  come  19.  9 a 14.  7. 

Sperimento  VI. 

Aria  nella  camera  a 58.  Un  quarto  di  libbra  d’acqua  a 59 
fu  millo  a un  quarto  di  libbra  di  una  compofizione  di  calci  di 
piombo,  e di  fiagno  a parti  eguali,  a gr.  159. 

La  midura  era  dopo  min. 

fuperf.  fond.  med. 

. . X — dj d7  .-T 6^i 

3 — — — d4  — 66  — d^  ' . '■  ’i 

4  ^ — 66 <55  i dt  J 

. 5 ~ P 1-dsf  : •. 
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Siccome  la  midura  fi  raffreddò  due  gr.  in  6 miauti , fe  ag- 
giungafi  -ì  di  gr.  alla  temperatura  media  dopo  il  prin^o  minuto, 
avremo  ^7  J olEa  6f.  3 . .Le  calci  li  raffreddarono  di;  91.  7.  L'ac> 
qua  G rifcaldò  di  8.  3 . Dunque  il  calore  affoluto  delle  calci  men^ 
tovate.  è a quello  dell'acqua  in  ragion  corepofla  dì  8.  3 a pt.  7 
c di  4.,;  a 4 , of&a  in  ragion  di  1 a 9.. 8 . E'  da  notarli  che 
quelli  metalli  fì  calcinano  meglio  elfendo  midi,  che  edendo  fe- 
parati  > 

SPIIIIMINTOVII.  • 

Aria  nella  camera  a 64..  Mezza  libbra  d'acqua  a ^3  fu  mi  da 
con  mezaa  libbfa  di  regolo  d’antimonio  a 1^3. 

La  oiidura  era  si  alla  fuperdcie  che  al  fondo  dopo  min.  i 
a 70,  dopo  z A 6$  ‘ì,  dopo  3 a d8.  1 


SfirimentoVIII. 

■ . u . ....  >.  1 

Aria  .a  61.  Un  quarto  di  libbra  d'acqua  a 58  f fu  mida 
con  altrettanta  calce  d'antimonio  a 1587^.  > . . 

La  midura  era  dopo  min. 

^ fuperf.  fond.  med. 

7ai 77  74i 


i 714 74* 73 

3  7t  , 71  — 7»i  * > 

4  70ÌM 71  — . 7°f  - ' 

. Nello  fper.  VII  la  midura  fi  raffreddò  circa  niiT.ar.  per 
min.  L'acqua  e '1  vafo  fcaldaronfi  7*  S*  regolo raffreddò  92. 
5.  Dunque  il  calore  affoluto  del  regolo  è a quel  dell'acqua  in 
ragion  compoda  di  7.  ,5  a pz.  5,  e di  8.  528,  ofiia  quaG  in 
ragione  di  i a ii.  6^  — Nello  fper.  Vili  il  temperamento  me» 
dio  della  midura  era,  dopo  1 minuto,  74  e Gccome.perdè 
quaG  un  gr.  per  min.,  il  vero  caldo  farà  dato  7; 4-  Dunque  il 
calore  affoluto  della  calce  d'antimonio  ò a quel  dell'acqua  in  ra» 
gion  compoda  di  17  4 a 82  4,  e di  8 | a 8;  odia  a un  dipref- 
(o  come  I a 4.  5 — Q.uindi  il  calore  affoluto  della  calce 

d'antimonio  è a quello  del  regolo  d'antimonio  come  11.  d 

a 4.  s . 

Per  mezzo  di  confimitrfpcrimemi  può  dimodrarG  che  l’acido 
vitriolico  contiene  più  calore  affoluto  lo  zolfo.  E podiamo 
conchiudere  in  generale  che  i corpi  hanno  men  calore  adbluto, 
fe  loro  Ga  unico  il  dogido,  che  fe  Gane  feparato;  e che  per  con» 
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feguenza  nel  primo  cafo  la  loro  capacità  di  contener  calore  viea 
diminuita;  e vien  accrefciuta  nel  fecondo  cafo. 

Da  ciò  rifulta  che  fé  aggiungafi  ad  un  corpo  del  flogiflo  , fé 
ne  fvolgerà  una  quantità  di  calore;  e fé  di  nuovo  il  ilogillo  ven- 
gane feparato,  faraone  da  elfo  alTorbita  un'egual  quantità.  Cosi, 
a cagion  d’efcmpio,  la  calce  d’antimonio  contiene  un  calore  af- 
foluto  quafi  triplo  di  quello  che  contiene  il  regolo.  Se  pertanto 
col  flogillo  la  calce  venga  rivivificata  perde  7 del  fuo  calore  affoluto. 
Per  roppoHo  fe  il  regolo  venga  privato  del  flogiflo  per  mezzo  della 
calcinazione , la  calce  che  ne  rifulta  , riacquifla  il  calore  che 
avea  dianzi  perduto. 

Sotto  quello  punto  di  villa  la  feparazione  del  calore  da  un 
corpo  prodotta  col  combinarvi  del  flogillo,  e ’l  riafTorbimento , del- 
lo (ledo  calore,  quando  il  flogillo  vengane  fvolto  e difperfo,  fetn* 
bran  elfer  fenomeni  analoghi  alla  feparazione  dell’aria  dalle  terre 
e dagli  alcali  per  mezzo  di  un  acido,  e alla  riunione  dell*  aria 
snedelìma  colle  llefie  follanze  ^ quando  l’acido 'venga  da  effe  fepa- 
rato  . Se  , a cagion  d’efempio,  unifeafi  dell’  acido  vicriolico  ad 
un  alcali  di  latte , 1’  aria  fìCTa  faraone  fvolta  e fi  difperderà  in 
forma  di  un  vapore  elallico;  fe  aggiungafi  il  flogiflo  ad  una  terra 
metallica,  ne  verrà  feparata  una  porzione  del  calore  affoluto,  e 
quella  fi  difflperà  fotto  la  forma  di  caldo  fenfibile . -Ma  fe  l’acido 
venga  nuovamente  feparato  dall’alcali,  quello  ricupera  l’aria  che 
avea  perduta;  e fé  il  flogillo  nuovamente  fi  tolga  alla  terra  me- 
tallica, quella  riaflbrbifce  il  calore,  che  erafene  fciolto  dianzi. 

■ Appare  pertanto  che  il^  calore  e ’l  flogiflo  fìano  due  principi 
oppolli  in  natura.  L’azione  del  calore  fu  t corpi  diminuifee  la 
forza  che  efB  hanno  di  attraere  il  flogiflo;  e l’azione  del  flogi- 
flo efpelle  una  porzione  del  calore  affoluto,  che  eflfle  in  tutti  i 
corpi,  come  principio  elementare.'  (”)  . 

. A. 


. ■ . * " r ..  ■ : !;n  ■'  . 1"  ■ 

(•)  Le  lezioni  MI  e IV'iri'cni  fi  applicano  le  .fin  qui  cfpofie  teorie  al 
calore  animale,  e alla  combuflibilità  de’  corpi,  troverannofi  a principio  della 
Parte  11*  Gli  Edit,  • . 


I 


( I ) 


LIBRI  NUOVI. 


ITALIA. 

OPufcoli  Scelti  fuìlt  Scìttne , « falle  Arti , Tomo  III.  Parte  I.  Milano 
prelTo  Giuleppe  Marcili  1780  in  4.' 

Gli  Opafcoli  contenuti  io  quella  prima  parte  fono  i.”  Ojferutzitìei  de! 
P,  M.  Guglielmo  della  Valle  fu!  modo  di  mi/fUertrt  i Vini  d'Italia, 
e di  renderne  la  matgicr  parte  atta  alla  navigazione , pag.  g . I."  Efa- 

nu  di  alcune  Criflallizzationi  , che  fi  ritrovano  nei  Monti  minerali 
deir Ongheria  inferiore , de!  Sig.  Gio.  Serafino  Volta , pag.  17  . a.'*  Mac- 

china fa'  le  fratture  delle  gambe , inventata  dal  Sig.  Don  Alberto  rieropan 
Vicentino , pag.  24  . 4.”  Metodo  di  coltivare  i Bachi  da  feta  molto  pii 

vantaggiofe  di  quello  che  tifar  fi  fuole  comunemente,  pag.  a8.  ^.'Lette- 
ra del  Sig.  Profefs.  Pallai  di  Pietroburgo,  al  Sig.  Burching  di  Berlino  , 
che  contiene  un  ragguaglio  autentico  delle  ultime  fcoperte  e morte  del  ce- 
lebre Capitano  Cook , pag.  35  . 6."  Sferienze  ed  Ojfervazioni  fui  Calore 
e full’  infiammazione  de’  corpi  combufiibili , dirette  a 'indagare  una  leg- 
ge della  Natura  con  cui  fpiegbinfi  tutti  i fenomeni  a cih  relativi,'  del 
Sig.  Adair  Crawford,  pag.  39. 

Prediche  Quarefimali  dell'Abate  Don  Ignazio  Venioi.  Milano  17S0.  Pref- 
ìb  Marcili.  Tomi  a in  4.'’  ed  in  8.° 

Il  nome  del  Sig,  Ab.  D.  Ignazio  Venini  et  gefuita  i celebre  preflb 
tulli  coloro  che  apprezzano  l' eloquenza  facra  i e lì  2 reuduto  nn  vero 
fervigio  agli  oralori  iialiani  da  chi  avendole  ereditate  dopo  la  di  lui  mor- 
te, le  ha  fatte  ordinare  e imprimere.  Il  Sig.  Marcili  vedendo  che  la 
bella  edizione  in  4.°  che  faceaoe,  non  farebbe  ballata  per  le  molte  ri- 
chielle  che  ne  aveva , commincioone  rollo  un’  edizione  io  8."  , e fono 
ora  amendue  vendibili  al  fuo  negozio  : la  prima  a 11.  9 , e la  feconda 
a 11.  5 . 

Delle  cagioni  per  le  0"*li  ne!  noflro  fecola  pochi  riefcono  eccellenti  difegna- 
tori  e pittori.  Dijjert.  I.  Milano,  nel  Monili,  di  S.  Ambrogio  1780  , 
io  8.°  di  pag.  7;  . 

Il  P.  Ab.  Gallarati  Olivetano  autore  di  qnella  dilfertazione  rifonde 
la  prima  cagione  di  non  aver  uomini  eccellenti  pel  difegno  nella  man- 
canza dei  Geni  che  non  fono  nati  in  quello  feeolo  come  nel  XV  . 
ludi  cercando  perché  almeno  non  abbiamo  difegnaiori , dice  elTeme  la 
cagione  i maellri  che  non  infegoano  a dovere,  e gli  fcolari  che  non 
illndiano  come  dovrebbono  . Prende  quindi  occalìooe  di  dar  degli  utili 


avvertimenti  agli  oni  e agli  altri.  In  nn*  ittra  ^(Tehaziònè  tratteti 
della  Pittura . 

Les  Dévoirs  . I Doveri.  Milano  , in  S.  Ambrosio  1780  in  8.”  di  pag.  . 

Abbench^  il  libro  Ha  anonimo,  pur  è facile  dallo  Itile  e dalle  opinioni 
rilevarne  l’autore,  che  è il  cel.  Amico  degli  uomini  y Sig.  di  Mirabaud . 
Egli  mandò  quello  ferino  ad  nn  eh.  Profef,  fuo  amico  in  Milano , che 
ne  ha  procorata  la  pubblicazione.  Parla  dei  doveri  dell’  uomo  in  tutti 
gli  (lati  , e dà  un  buon  corfo  di  Filofofìa  morale . 

Differtazione  fulla  Cateratta  di  Lorenzo  Nannoni  Chirurgo  Fiorentino  delt 
Accad.  r.  di  Chirurgia  di  Parigi y e di  varie  altre.  Milano  , nella  Stamp._ 
di  S.  Ambrog.  in  S."  di  pag.  61. 

Divide  l'Aut.  quella  Tua  DilTertazione  in  due  parti . Nella  prima  tratta' 
di  tono  ciò'iche  rifguarda  la  catterana,  e nella  feconda  dei  metodi  di 
curarla.  Le  cognizioni  che  ha  acquidate  nel  converfare  coi  celebri  chi- 
rurghi e ocnlilli  ioglefi,  e francefi,  unite  a quelle  che  già  aveva,  e a 
fuoi  talenti  naturali  gli  hanno  dato  il  modo  e la  materia  di  fcrivere 
quello  ntile  libretto,  che  ha  dedicato  a S.  A.  R.  il  Gran  Duca  fuo 
• &)vraoo . 

• Elogio  di  T.  Pomponio  Attico . Del  Sig.  Ab.  D.  Paolo  Frifi  P.  P.  Mila- 
no nella  Stamp.  di  S.  Ambrogio  in  8." 

Ì)e'  Giudici  y e de'  Magiftrati.  Trattato  Filofofico  legale.  Milano  1780, 
predo  Galeaxzi  in  8.®  di  pag.  1^6.  < 

Il  giovane  Adtore,  che  tal  egli  fi  dichiara  nell'  Introduzione,  dopo 
d' aver  dimodrato  quanto  neceiTarii  fìano  in  una  focietà  i Giudici , e i 
Magidrati  , novera  tutte  le  vinìi  e le- qualità  ch’effi  devon  avere,  e i 
vizi  e difetti  de’  quali  devon  effer  privi.* 

Awi/o.  Dal  Sig.  Gaetano  Motta  Stampatore  in  Milano  fi  propone  l’ af- 
fociazione  per  una  Scelta  delle  Opere  de’  piò  infìgni  Poeti  Italiani 
del  nodro  ìecolo,  quali  fono  Frugoni  y Manfredi,  i due  Zanotti,  Al- 
garotti , Menzini  , Guidi  , Zappi  , Rolli  , Lorenzini , ec.  Ella  co- 
mincerà  da  quelle  dell’  Ab.  Frugoni  come  il  piò  celebre  , le  cui 
opere  pih  pregevoli  fi  raccorranno  in  quattro  o cinque  volumi . Si  paf- 
ferà  quindi  alle  altre  di  mano  in  mano:  e la  fcelta  farà  fatta  da  Per- 
fona  e per  giudizio , e per  gudo  poetico  in  Italia  già  conofeiura  . La 
fcelta  delle  opere  degli  Autori  viventi  non  fi  darà  , che  alla  fine  , e 
coll’afTenio  degli  Autori  raedefimi.  L’edizione  farà  in  iz.  gnnde  , in 
bella  carta  e in  uh  carattere  tutto  nuovo.  Ogni  volume  comprenderà 
da  jeo  in  400  pagine,  e il  prezzo  farà  di  tre  paoli  , redando  libero 
agli  Aflbciati  di  fottoferivere  per  quei  Poeti  foltanto  , che  piò  lor  pia- 
ceranno . Le  affociazioni  fi  riceveranno  dallo  Stampatore  fuddetto  ,"e  da’ 
. principali  Librai  dell’  Italia . Qued’  Opera  all’  Italia  farà  certamente  ono- 
re , e merita  l’ incoraggi  mento , e il  favore  di  tutti  gli  Amatori  della 
buona  Poefia,  e della  gloria  nazionale. 

V Abu/e  della  Filofofia.  Rjigionamento  ftorieo  critico  e morale  del P Ab.  Gio: 
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Battigia  MelU;  Milano  1780.  Pre(To  Giacomo  Agnelli,  in  8.**  di  pag. 78I 
• Divide  il  eh.  Antere  il  fuo  ragionamento  in  tre  parti  nella  i;'  efpO' 

\ ne  il  carattere  delU‘  vera  jfilofofia , nella  2.'  rabufo'^neralmeote  pra- 
ticato da’ libertini  Scrittori  in  tutte  le  facoltà  fìlorofìche , nella - l’ar- 
te ch’ein  hanno  di-propagate  l’errore;  e>  in  tutte  e tre  egli  fodìene 
■ con  vivacità)- e con  vigor«<la  buona  caufa  che  ha  per  le  mani . 

Analifi  dì  un  nuovo  Fenomeno  del  fulmine  y ed  OJfervazioni  foùra  gli  ufi 
medici  della  Elettricità . Del  P.  Carlo  Barletti  delle  Se.  Pte  P.  P.  di 
•Fifica,  Pavia  in  S.  Salvatore  1780  in  4.'’  di  pag.  65.  • > < 

Un  fulmine  caduto  folla  banderuola  d’un  campanile  l’ha  traforata  in 
/‘pià  parti  con- una  cena  regolarità  , e i colpi  fono  incavati  parte  fui 
dritto,  e parte  fui  rovefeio  della  banderuola.  Il  eh.  Aut.  fpiega-^quelìo 
ftravagante  fenomeno  io  una  maniera  molto  ‘plaufibrle  fenzat' dipartirli 
dai  principi  da  lui  adottati  in  altre"  fue  opere  rifguàrdanri  relettricità  , 
che  gli  hanno  acquillato  nome  fra  i chiari  Filici . Le  fue  olTervaziooi 
fopra  il  danno  che  deriva  dal  troppo  frequentemente  efercitarri  in  fpe- 
rienze  eletuicbe,  meritano  tanto  maggior- fede , quanto  che  egli' ne  ha 
fatea. la  trille  prova  fopra  fe  (leflb  , che  per'  tal  cagione  motro’*>hà  (of- 
, ferto  nella  falate  j ed  i ilato  foggetto  a perioòlolìmma  malatria.''  ' 
httroduzione\ alta  ^ Medicina 'pratica  del  Dot.‘  Collegiata  Tothte/e  Fieno  An- 
felmo  Gallo.  Vercelli  1779.  in^  8.”  di  pag.  311  . • ■ < ' " 

L’aut.  dà  ai  Medici  in  quello  libro  fcritto  cou  chiarezza  degli  ottimi 
avviG  , i quali  , fe  faranno  feguiti , gioveranno  grandemente  all’  uma- 
nità. Tratta  di  tutte  le  parti  della  Medicina,  ma  niuno  dev’ afpettarli 
che  io  un  picco!  libro  ne  tratti  con  quella  profondità  che  trovali  ne’ 
gran  volumi-  •*  ■ . ^ v . 

Della  febbrifuga  facoltà  delP  Ippocaftano.  Lettera'  ed  Ojfetvazioni  1 d*  An- 
^ ionio  Turra  ec.\  Vkeoza  , preflb  Antonio  Veronefe  1780  ; in  8.<  di  pag.  59. 

Riiultada  quell’ utililTimo  librìcciuolo,  che  la  corteccia  dell’ Ippocailano 
• (ollìa  Callagno  d’india  ) ha  la  facoltà  di  arredare  le  febbri  intermittenti 
quanto  la  China -China.  Noi  nedaremo  un  ellratto  nella'feconda  Parte. 
Analyfe  des.eaux  minérales  de.S.  Wìnemv  &e.ei''Analifi<  delie  lacgue  mine- 
.•  rati  di  S»-Fineemo  e di  Cormapeur  nel  Ducato  d'Aofla  eom  un’^  appendice 
^ fulle  acque  di  Saxcy  di  Pré  S.  - Didier  y e dhFanxana  - mora  ,i  ' Liei  Sig, 
Gioanetti  Dot.  Coll. , Decano  , e Vice-Priore  della  faenltà  di  Medicina 
di  Torino  y Medico’  Penjionttrio  di  S.  M.  Vi  fi  contengono  molti  nuovi 
procein  chimici  utili  per  l’analifi  delle  acque  minerali  in  generale,  e per 
quella  de’.làli.  Torino  predo  Briolo,  in  8.''  di  pag.  iid.  . 

Aloylii  Cremani  Senenfis  &c.  Del  diritto  Criminale  del  9ig,  D.  LuigiCre- 
nappi  iP.  P..  nella  .P.  Uaiv.  di  Pavia.  Torno’ II . . Lucca'  predo  fiunfi- 
3,.^uòri',  e vendopfi  anche  in  Pavia.pred'o  Cornino.  < . ..  , 

oì---In  quedo.  Tomo  parla  dei  varj'  delitti  <e  delle  peneri -loro  corrifpon- 
, denti,  ’aveodo  fempre  per  guida" non  meno'la  filorofiia , l’ equità  natu- 
rale, e r umanità,  che  le  antiche  leggi.  Col  terzo  tomo  fuà; compiuta 
l’opera.  a 2 
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Mtdktnt  Domefliet  di  Gaglielmo  Bachiti  , • fit  Tuttata  del  mevti  di 
eoiiftrvarfi  in  /aniià , di  prevenire , e di  gtuirire  le  malattie  con  una  vi  ta 
regolata , e coll"  ufo  de'  nmedj  /empiici . Opera  utiliffima  ad  ogni  forte  di 
pe'fone  tradotta  prima  dati'  idioma  inglefe,  ed  ora  trafpmtata  dalla  fran- 
cefe  ne'P italiana  favella,  Ediiioae  primi  torioefe.  Torioo  17S0. 

Si  propone  per  afìbciaiioac  , e C ricevono  li  Signori.  Aflbciati  in  To- 
rino, e Milano  dai  Fratelli  Keycend;  Libra),  ^ ' 

Guida  del  Martifcalco  ec.  Del  Sig,  LafolTe  • QueiV  opera  ibbadanza  nota 
nel  fno  idioma  originale,  ora  tradotta  in  italiano  con  aggiunte,  (ì  pro- 
pone per  ilTociatioiie . Si  llamperà  in  Pinarolo  in  4.*  fig.  Il  prezzo 
farà,  di  II.  7.  IO  per  gli  AITociati  , e-  quelli  in  Milano  ricevonfi  dai 
Sigg.  Reycends.  _ i 

Magarxino  Unhtr/ale  ifterico-politico  letterario  diretto  da  una  ferrerà  di  per- 
fone  di  lettere.  Firenze  lyiSo,  prelfo  Stecchì  e del  Vivo,  in  8." 

£'  quello  il  titolo  d' un  Giornale  di  nuovo  genere  che  folo  deve 
tener  luogo  di  tutti  ì libri  poflìbili . £'  provato , dicono  gli  Aut.  del 
Manifelio , che  l'uomo  non  può  leggete  piò  di  480  fogli  di  flampa 
all’  anno  , e 480  logli  contetrà  il  Magaa.ino  Univer/ale,  Ivi  non  folo 
faravvi  ciò  che  v’ha  di  meglio  fu  i Giornali,  ma  eziandio  fi  daranno 
delle  opere  intere  , e fi  comincetà  dagli  Annali  di  MARIA  TERESA  te. 
Il  prezzo  i di  11.  48  tofcane  all’  anno  . 1 > 

SVIZZERI. 

« ■ 

VUes  remarqnibles  &c,  fWare  eonfidtraòiH  delle  Montagne  della  Sviz- 
zera colla  loro  dtfcrizione . Berna  prelfo  Wagner  1779  . in  f.“ 
Q,uell’Opera  t ^opolla  per  alfociazionè  : fi  daranno  dieci  rami  per 
volta  colla  defcrizinne  corrifpondente , e il  loro  protzo  farà  di  II.  12 
di  Francia.  I primi  dieci  già  fon  pubblicati.  Le  profpettive  fon  tutte 
I (late  delineate  fui  luogo,  e fono  incile  con  fomma  dilicatezza.  Le  de- 
fcrizioni  Ibao  del  Sig.  de  Wittenbach  M.  della  Società  Fifica,  ed  Eco- 
nomica di  Berna  , e contengono  quanto  v’ha  di  memorabile  riguardo 
alla  Storia  naturale  nei  luoghi  rapprefentati , e ne’  loro  contorni  , A tut- 
■ to  quello  precede  una  prefazione  pofiuma  del  eel.  Mailer  .'  L’edizione 
non  può  elfere  ni  piò  elegante,  ni  piò  magnifica.  i'' 

Voyages  dans  les  Alpes  &c.  Viaggi  nelle  Alpi.  Vi  fi  premette  un  Saggio 
della  Storia  naturale  de'  contorni  di  Ginevra,  Di  Orazio  Benedetto  di 
Saulfure  Prof,  di  Filo/,  nell"  Accad.  di  Ginevra.  Tomo  I.  Neuchatel 
*779»  preDb  Fauche,  in  4.’  fig. 

E quella  una  delle  opere  piò  importanti  che  fiano  ufcite  in  quello 
genere,  elTendo  lavoro  di  molti  anni  d'un  celebre  Maturalill.i , che  area 
- tutti  i lumi,  e tutti  i comodi  per  ben  efaminare  il  p.tefe  che  ha  prefo 
a defcrivere.  L’opera  intera  farà  comprefa  in  tre  tomi.  Nella  prima 
' parte  di  quello  defcrive  i contorni  di  Ginevra  fua  patria  , e nella  fe- 
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conda  molto  s’edende  a trattare  della  Litologia  > affine  di  poter  efferé 
meglio  intefo  nel  redo  dell’  opera. 

FRANCIA. 

HIdoire  de  l’Acad.  r.  des  Sciences  de  Paris  ( aìi.  1776)  avec  Ics  me- 
moires  <de  Mathématiqne  & de  Pbyfìqne  ponr  la  méme  anée  tircs 
des  regidres  de  cett’ Academie . Parigi  in  4.°  di  p.  74z  con  25  figure. 
Defcription  generale  & particuliere  de  la  France  &c.  Deftrìzione  generale 
• e particolare  della  Francia  y che  contiene  la  Jloria  naturale  , civile  y poli- 
tica' y ecclejisflica  , e letteraria  della  Francia  y la  geografìa  antica  e mo- 
derna con  carte  topografiche  relative  a tutte  le  età  della  Monarchia  y le 
grandi  divi/ioni , e fuddiviftoni  del  regno , ì viaggi  pittorefchi  in  tutte  le 
provincia  ee.  Parigi  voi.  H.  in  foglio  gr.  Opera  propoda  per  adbciar.io- 
ne,  che  farà  grande,  utile,  e di  non  molta  fpefa  fecondo  il  manifedo. 

GERMANIA. 

SYdema  Plantarum  Linnatanum  &c.  Sifiema  Linneano  delle  Piante , pub- 
blicato dal  D.  Reichard  , e dedicato  al  fuo  Maeftro  il  Sig.  Murray. 
Parte  II.  Franeforte  fui  Meno  1779  di  pag.  674  in  8.°  gr. 

La  prima  parte  fi  pubblicò  nel  177S.  Con  queda  feconda  parte  fi 
compie  la  metà  dell’opera  fecondo  la  divifione  fatta  da  Linneo  medefi* 
rao . Il  eh.  Editore  vi  ha  aggiunte  le  cognizioni  di  cui  i botanici  han- 
no dopo  Linneo  arricchita  queda  parte  della  Storia  Naturale, 

C.  S.  Potzfchens  ansfurliche  mineralogifche  Befchreibung  &c.  Deferizione 
mineralogica  dei  contorni  di  Meiffen . Del  Sig.  C.  S.  Potzfchen . Drefda 
1779  in  8.'* -di  pag.  160. 

Queda  deferizione  era  già  data  pnbblicata  negli  atti  della  Società  eco- 
nomica di  Lipfia.  L’aut.  avendo  podcriormeote  meglio  efaminato  quel 
paefe  v*  ha  fatte  molte  aggiunte . Parla  p.  e.  d’ un  granito  a drati , del 
paflaggio  del  granito  in  porfido,  e dei  porfido  in  altra  piò  dora  pietra 
( Pech-flein  pietra  di  pece  ) . Tutti  i paefi  aver  dovrebbono  una  con- 
fimi le  doria. 

Oryélographia  Carniolica , oder  phyficalifche  Erdbefchreibung  &c.  Oritte- 
graphia  Carniolica  , offia  deferizione  fifica  del  Corniola  , delP  IJlria , e ePuna 
parte  de'  paefi  circonvicini.  Pr.  Parte.  Lipfia  1779  in  4.“  gr.  di  p.  162. 

Il  libro  è anonimo  , ma  ben  fi  conofee  che  l’ Autore  è affai  verfato 
nella  Storia  delia  Natura  , e principalrnente  nella  Mineralogia  , nella 
Metallurgia , e nella  Chimica  ; e che  ha  viaggiato  con  molta  attenzio- 
ne pei  paefe  che  deferive.  Dalla  maniera  di  ferì  vere,  e da  alcune  efpref- 
fioni  fi  congettura  eziandio  ch’egli  non  fia  tedePto. 

Icones  plantarum  medicinalinm.  Figure  delle  piante  medicinali.  Norim- 
berga  1779. 

Di  quell’ opera  importante  è ufeita  ora  la  prima  parte  , che  confide 
in  100  figure  colle  fpiegazioni , e gl’ indici  neceffari  per  intenderle . 
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Zoologia  Danica  &c.  Zotlegia  Dant/e , offia  Storia  e dafcrivoni  da'  più 
rati  e man  noti  animali  dalla  Danimarca  a dalla  Niruagia . Volume  pri- 
mo di  difcotjo  che  ferve  a /piegare  i primi  fogli  delle  figure.  Del  Signor 
Ottone  Federico  Muller  Cenjtgliere  di  Stato  ec.  Copenaghen  1779 
in  8.°  di  pag.  112. 

In  quattro  fogli  l' A.  ha  dare  le  figure  di  7)  fpecie  d'animali  i men 
noti , e ne  dà  la  defcrizione  nel  tomo  che  annunziamo . La  continua- 
zione di  quell'  opera  è fotto  il  torchio. 

Diflertatio  corticis  peruviani  &c.  Differtaziona  fulla  fioria  , a fadt  ufo 
della  China  China  nella  Ftifia  pulnunara . Tafi  fojianuta  da  Rnd.  Ziodel , 
fotto  la  direzione  del  Sig.  Cr.  Fr.  Jaeger.  Tubinga  1779  in  4."  di  pag.  56  . 

INGHILTERRA. 

EXperiments  and  obfervations  &c.  Sperienza  ed  offaroazloni  fuir  agricol- 
tura, e fililo  fiato  dell'  atmosfera  ad  ejfa  relativo.  De!  Sig.  Marshall, 
.Aut.  delle  Minuta  ef Agricoltura . Londra,  prelTo  Dodsley  t77p  in  4.“  fig. 

L'autore  uomo  ricco  e ornato  di  tutte  le  cognizioni  filiche  relative 
all'agricoltura,  ha  fatto  varie  prove  ne'  fnoi  terreni  , e ne  ha  fcrnpo* 
lofamente  oifervaii  , e qui  deferirti  i tifnltati . Il  Ibo  libro  pub  dar 
de'  lumi  , ma  perchd  'ofle  utile , bifognerebbe  che  molti  io  vari  luoghi 
e tempi  facelfero  le  oflfervazioni  medefime , onde  fi  moltiplicalTero  in 
guifa  da  inferirne  delle  pratiche  confeguenze. 

A phyfical  journal  &c.  Giornale  fifico  tenuto  a bordo  del  vafcello  reale 
r arco-baleno  nei  tre  viaggi  /ulta  eofia  cTAfrica , e nella  Indie  occidentali 
negli  anni  1771,  73,  74.  Vi  fi  premette  un  racconto  particolare  della 
febbre  remittente  provata  a bordo  alla  nave  reale  il  Veafcl  ec.  Del  Sig.  Rcb. 
Robertfon.  Londra  preffo  Murray  1779  in  4.' 

De  Quafifia  ac  Lychene  Islandico.  Della  Quajjia,  e dal  Lichen  Islandico. 
Del  Sig.  Ebeling.  Glafgow  1779. 

The  hyftory  of  Women  &c.  Storia  delle  Donna  dalla  più  rimota  antichità 
fino  a nòfiri  giorni.  Del  Sig.  Guglielmo  Alexandre  ec.  Londra  preflb 
Caddi  1779  voi.  z in  4.* 

N O R D. 

BRevis  introduAio  &c.  Breve  introduzione  alla  fioria  letteraria  minera- 
logica , a al  metodo  di  ben  formare  un  fifiema  mineralogico , coi  fupple- 
menti.  Da!  Sig.  Cav.  Wallerius . Stocolma , Upfal , e Abo  preffo  Sve- 
dero  1779  in  8."  pag.  214. 

foh.  Andr.  V.  Segnar  &c.  Grunde  dee  ProfpeSiv  &c.  Fomlamanti  di  Pro- 
fpettiva  ec.  Del  Sig.  C.  And.  diSegner.  Berlino  preffo  Himbourg  1779 
in  8."  fig.  di  pag.  94. 

Nouveaux  Memoires  de  l'Acad.  r.  des  feiences  &.  belles  lettre;  de  Berlin 
( anne'e  1777  ) avec  l'hiffoire  &c.  Berlin  1779  in  4.* 
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ACCADEMIE. 


Mantova.  L>  R.  Accad.  propone  pei  concorro  ai  Premi  le  le- 
guenti  queftioni . Per  la  Filofolia  =;  Su^erire  il  modo  pià  prati- 
cabile, con  cui  il  Pubblico  provveder  pofli  a quelle  perfone,  alle  quali, 
benché  volonierore  d* impiegarli  a prò  di  Te  , e dello  Stato,  mancano 
tuttavia  i meazi  opportuni  . Beneht  ^ueft’ argomeitio  fia  implicitamente 
inelu/e  in  altri  Temi  pìà  ampj  già  flati  propri  da  dhterfe  Società, 
tademia  brama  , che  fia  di/cuffo  di  naow  con  meffime  pii  adattate  alle 
eircoftanxje  dell'  Italia , e /pecìalmente  della  Lombardia . Per  le  Matema- 
tiche =:  * Con  qual  proporzione  di  parti  pofla  coiiruirli  una  Macchina , 
non  molto  compolla , per  elevare  acqua  da  llagni  a mediocre  altezza 
per  la  irrigazione  de’  terreni  io  maggior  copia  di  quella,  thè  ottengali 
colle  maccÙne  finora  ritrovate  colla  Tota  azioue  di  un  cavallo.  Per  le 
FiGche  s * Produrre  nuove  efperieuze  per  dimodrare  con  piò  licurez- 
za,  che  l’aria  fifla  (ìa  applicabile  con  vantaggio  o no  in  qualche  fotta 
di  malattie.  Per  le  Belle  Lettere  s Dimollrare  l’inganno  di  que’ Cri- 
tici, che  hanno  tacciato  Virgilio  di  errori  in  alcuni  punti  di  Geografia. 
1 due  argomenti  fegnati  coll’allerifco,  perché  propolli  per  la  feconda 
volta , riporteranno  ognuno  il  premio  dupplicato  di  due  medaglie  di  50 
fiorini  Funai  e gli  altri  il  folito  premio  di  una  medaglia.  Si  avverte, 
che  le  dilfertazìoni  de’  concorrenti  ai  premj  debbono  elTere  fcritte  in 
idioma  italiano,  o latino,  e trafmelTe  al  Sig.  Ab.  Gio.  Gerolamo  Carli 
Segr.  Perp.  avanti  il  fine  di  Novembre  del  1780,  franche  di  porto,  e 
colla  lolita  cautela  di  due  diverli  motti. 

S.  M.  l’ Augullilfima  Sovrana  non  contenta  di  promovere  l’avanzamento 
delle  Scienze,  e’I  vantaggio  de’  Sudditi  coll’ illìtnzione  delle  Accad.,  e 
col  difpenfare  de’  premj , ha  voluto  eziandio  mandare  in  elleri  paelì  al- 
cuni ingegnoli  giovani  a lludiare  la  Veterinaria  , arte  importantilTima  , 
acciò  ritornando  alla  patria  ben  tliruiti  , giovar  potelTero  agli  altri 
coH’efercizio,  e coll’ illruzione . Si  lòno  dillinti  fra  quelli  i Sigg.  An- 
tonio Ferdenzi,  e Giambattilla  Volpi  Mantovani  , i quali  ebbero  non 
ha  guari  dal  loro  Maellro  il  Sig.  Chabert  Direttore  della  reale  Scuola 
di  Veterinaria  d’Alfort  la  feguente  lettera  , che  al  Maeftro , e agli 
Scolari  fa  onore  egualmente  , e che  diamo  nell’  idioma  originale . c 
Lorfqae  vovut  connoitrez , mon  cher  Ferdenzi , mon  cher  Volpi , le  ccenr  dee 
peret , vout  fanrez  qu  ih  font  toùjonrt  fenfibles  à P interit  & aux  fentì- 
mens  de  leurs  Enfant.  Vout  faitet  P aveu  de  vot  faatet,  <5"  de  vétte 
«égligeme  envtrt  moi  de  ne  pat  me  donner  pltts  fouvent  de  vot  nouvelter , 
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OPUSCOLI  SCELTI 

SULLE  SCIENZE 

E 

SULLE  ARTI 

PARTE  II. 


CONTINUAZIONE 

DELLE  SPERIENZE  ED  OSSERVAZIONI 

DEL  SIG.  ADAIR  CRAWFORD 

fui  Calore  Animale  ■,  e full'  Infiamniai^ione 
de'  Corpi  Combufìibili  . (*) 


SEZIONE  III 

Alle  fperienze.ed  ofTervaziont  erpoOe  nelle  due 
fezioni  precedenti,  fé  ne  inferifce  la  fpiegazione 
del  caldo  animale  , e di  quello  che  vien  pro- 
dotto da’  corpi  combuftibili  per  mezzo  delP  in- 
Eammazione . 

I.  Del  Calore  Animale. 


SI  i provato  che  l'aria  efpirata  dai  polmoni  offia  refpirata  con- 
tiene men  calore  aflbloto  dell’ aria  che  s’infpira  ; che  l’aria 
atmosferica , nel  proceflb  della  refpirazione , vien  cangiata  in  aria 
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fì(Ta;  e*  che  il  calor  aOToluco  della  prima  è a quello  della  feconda 
come  <57  a I . 

Poiché  dunque  l’aria  refpirata  contiene  folo  del  calore 
contenuto  nell’ atmosferica  , è foraa  inferire  che  quella  ne  depone 
nc'  polmoni  una  quantità  grandilTima.  E'  (lato  dimodrato  che  il 
calore  del  fangue  florido  arteriofo  è a quello  del  venofo  come 
Il  4-  a IO.  Dunque  fe  trovali  accrefciuto  il  calore  del  fangue 
quando  torna  al  cuore  per  la  vena  polmonare  , bifogna  infe- 
rire, che  ha  ricevuto  tal  accrefciniento  nel  palfare  pe’ polmoni. 
Polframo  pertanto  conchiudere  che  nei  proceflb  della  refpirazione , 
li  fcp.ua  d.-H’aria  una  quantit.à  di  c.i'ore  alToIuto,  la  quale  vien 
alTorbita  dal  fangue  • . _ . 

Che  il  calore  fi  fepari  dall'ari.i  nella  refpirazione  vien  pro- 
vato dallo  .Sper.  X.  Frop.  1.  ( pag.  55  ),  dal  quale,  inerendo  alle 
fcoperte  del  Dot.  Viìejtley,  rifnlta  che  la  refpirabsliià  di  una  fpe- 
cie  d’aria  è quafi  in  proporzione  colla  quantità  del  calore  alTo- 
luto  che  contiene;  e che  per  confeguenza  la  refpirabilità  d’ un’ aria 
è proporzionata  alla  quantità  del  calore  affoluto  che  può  deporre 
ne’  polmoni  . 

Ciò  rifultcrà  piti  chiaramente  dal  fegucnte  calcolo,  con  cui 
ci  formeremo  un’idea  della  quantità  di  calore  depoflo  dall'  ari.i 
.iimosferica  , quando  cangiafi  in  aiia  fiffa;  e della  quantità  che  ne 
viene  alTorbita  dal  fangue  quando  di  venofo  diviene  arteriofo. 

Abbiamo  veduto  che  il  medefimo  caldo  per  cui  l’aria  atmosfe- 
rica s’alza  I gr. , l’aria  filfa  s’alza  quali  , Dunque  li  medefimo 
caldo  che  farà  alzare  l’.iria  atmosferica  a un  dato  grado  , fatà  al- 
zare la  filTa  al  grado  medefimo  moltiplic.uo  per  67.  Nello  fpcri- 
mento  di  Pietroburgo  il  caldo  fu  diminuito  zoo  gr.  fono  la  tem- 
peratura comune  dell’atmosfera.  Dunque  l’aria  atmosferica,  ef- 
fendo  alla  temperatura  comune,  ha  per  lo  meno  ZOO  gr.  di  caldo. 
Dunque  fe  una  dat.i  quantità  d’aria  atmosferica,  la  quale  non  foTe 
in  contatto  con  alcun  coipo  , che  ne  diffipaTe  il  caldo,  folle  illan- 
tineimcnte  cangiata  in  aria  fiffa,  il  caldo  contenuto  nella  prima  al- 
zerebbe la  feconda  a ZOO  gr.  moltiplicati  per  67,  cioè  a gr.  13,400. 
E ficcome  f.ppiJtno  che  il  caldo  del  ferro  rovente  non  è che  1050 
■•r. , ne  fegiie  che  Ir  quantità  di  caldo,  depollo  dall’aria  atmosfe- 
rica quando  cangiafi  in  aria  fiffa  , fe  non  fi  difperdeffe,  renderebbe 
quell  aria  rz  \olte  piò  calda  d’un  ferro  rovente. 

" Se  pertanto  il  calore  affoluto,  che  fi  fvolge  dall’aria  nella 
refpirazione,  non  venilfe  afforbito  dal  fangue,  prodtirrebbefi  ne’ pol- 
moni ua  altiffimo  grado  di  caldo  fenfibile. 
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E'  Odio  alcresi  diir.o'Irato , che  il  niedeGmo  caldo,  per  cui  il 
fangue  veaofo  s'alza  a 115  gr. , fa  alzare  l'arteticfo  foliartco  a 100; 
e per  confeguenza  il  incdclinio  caldo  che  fa  alzaie  il  langue  venofo 
a un  dato  grado  , farà  alzar  meno  raiteriofo  nella  proporzione 
di  100  a 115  oflia  di  20  a 23  . Ma  noi  fappiarro  che  il  fangue 
venofo  contiene  per  lo  memo  230  gr.  di  caldo.  Quindi  fe  una 
data  quantità  di  fangue  venoio  ( che  non  fede  in  contatto  con  al- 
cun corpo  che  potefle  fomminillrargli  immediatamente  del  caldo  ) 
foffe  illanianeamcnte  cangiata  in  fangue  aiieiiulo,  il  calore  che  con- 
teneafi  nel  primo,  non  farebbe  piùche^r*^’  rellerebbe 

a 2003  e ’l  caldo  fcnl^bile  folfrirebbe  una  diminuzione  di  30  . E 
ficconie  la  tempciatuia  comune  del  fangue  è gr.  g6\  pertanto  il 
fangue  venofo  che  cangiali  neirarteriofo,  perdendo  30  gr.  ridur- 
rebbefi  a 66,  fé  l’aria  non  gli  fomminillraffe  una  quantit.ì  di  ca- 
lore pioporzionata  al  cangiamento  che  fubtfce  . 

Che  nella  refpirazione  fi  fepari  dall’aria  una  quantità  di  ca- 
lore, il  quale  G unifea  al  fangue,  fi  diduce  altresì  dalle  fperienze 
fatte  in  prova  della  Prop.  III.  Da  quelle  rilevafi  che  fe  i coipi 
vengano  combinati  col  flugido,  perdono  una  parte  del  loro  calore 
adoiuto;  e fe  il  dogillo  nuovamente  fe  ne  fvolga , riadbrbifcono 
un’eguale  quantità  di  calore  dai  corpi  ambienti. 

Or  egli  è dato  provato  dal  Dot.  ì^rieJìUy,  che,  nella  refpi- 
razione , il  flogillo  fi  fepara  dal  fangue  , e G combina  coll’aria  . Dun- 
que in  quello  procedo  dee  necelfariamente  fvilupparG  dall’aria  una 
quantità  di  calore  adoiuto  per  l'azione  del  dogido;  e nello  dedo 
momento  il  fangue,  deponendo  nell’ aria  il  flogilio,  rella  in  libertà 
di  unirfi  al  calore  depollo  dall’aria. 

Appare  quindi  che  il  caldo  animale  dipenda  da  un  procedo 
Gmile  a quello  di  un’ attrazion  chimica  elettiva.  L’aria  ricevuta 
ne’ polmoni  contiene  una  qu.intità  di  calore  adoiuto.  Il  fangue, 
ivi  ritornando  dalle  edremità  del  corpo,  è grandemente  impregnato 
di  flogillo;  e quello  è piò  fortemeiite  attratto  dall’aria  che  dai 
fangue.  Qiiindi  il  fangue  fi  combina  coll’aria.  Quella  per  l’addi- 
ziooe  del  flogido  à coflreita  a deporre  una  parte  del  Tuo  calore  af- 
foluto;  e ficcome  la  capacità  del  fangue  a riceverlo  G farà  fatta 
maggiore  per  la  feparazione  del  dogifìo,  perciò  ad  eflo  fangue 
G unirà  toilo  quella  porzione  di  calore  auoluto  che  G feparerà 
dall’  aria  . 

Sappiamo  dagli  fperimenti  del  Dot.  Prieflley  relativi  alla 
refpirazione , che  il  fangue  arteriofo  ha  una  forte  attrazione  pel 
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flogi(ìo;  e per  confeguenza  nella  circolazione  aflbrbirì  quello  prin- 
cipio dalle  parti  che  lo  ritengono  con  minor  forza,  o dalle  parti 
putrefcenti  del  fiflema.  Quindi  è che  il  fangue  venofo,  quando 
torna  ai  polmoni,  è fortemente  impregnato  di  flogido,  il  che  di- 
minuifce  la  fua  capacità  a contener  calore.  Pertanto  a mifura  che 
il  iangue,  deflogillicato  dalla  refpirazione,  nuovamente  combinali 
col  flogillo  nella  circolazione,  fi  priva  gradatamente  di  quel  ca- 
lore che  avea  ricevuto  ne'  polmoni,  e lo  fparge  nell’ intero  fìHema. 

Ciò  pudo  il  fangue  nella  refpirazione  non  fa  che  deporre  flo- 
gillo , e atforbir  calore  ; e nella  circolazione  non  fa  che  deporre 
calore,  e imbeverfi  di  flogido.  Quindi  ficcome  nel  fangue  che 
s’impregna  di  flogido  fi  diroìnuifc:  la  capacità  di  contener  del 
calore,  così  per  l'oppodo  in  quelle  parti  del  fidema  animale  d« 
cui  riceve  quedo  principio  s’accrefcerà  la  defla  capacità,  e per 
CIÒ  adbrbirann’ etfe  del  calore. 

Ora  fe  il  cangiamento  nelle  capacità  folTe  tale,  e tali  fodero 
le  quantità  della  materia  cangiata  in  un  dato  tempo,  che  quanto 
calore  fi  fepara  dal  fangue,  altrettanto  ne  venilTe  alTorbito,  c 
chiaro  che  nelTuna  porzione  del  calore  ricevuto  ne’  polmoni  diver- 
rebbe fenfibile  nel  corfo  della  circolazione.  Ma  che  così  non  fuc- 
ceda  rifulta  ad  evidenza  dalle  fcguenti  conGderazioni . 

Sappiamo  che  il  caldo  fenfibile  vico  prodotto  dalla  circolazio- 
ne del  iangiie,  ed  abbiamo  provato  colle  fperienze,  che  a quedo 
fluido  fi  comunica  ne’  polmoni  una  quantità  di  calore  adoluto  , 
che  nuovamente  fe  ne  fvolge  nel  progredb  della  circolazione,  e li 
comunica  al  fidema.  Se  pertanto  le  parti  del  Gdema,  dalle  quali 
il  fangue  riceve  il  flogido,  adbrbilTero  tutto  affatto  il  calore  che 
dal  fangue  fi  fepara,  non  (■  potrebbe  render  ragione  del  caldo  fen- 
fibile  prodotto  dalla  circolazione  fenza  ricorrere  ad  un’altra  caufa. 
Ma  in  buona  filofofìa  non  dobbiam  ammettere  altre  caufe  delle 
cofe  naturali  fuorché  quelle  che  fono  al  tempo  deffo  vere  e ba- 
danti a fpiegare  i fenomeni;  poiché  la  Natura,  dice  il  gran  Nru'- 
loa , ama  la  femplicità,  e non  fa  pompa  di  caufe  fuperflue.  Pof- 
fiamo  dunque  con  franchezza  conchiudere , che  il  calore  adoluto 
feparato  dall'aria  nella  refpirazione,  e adòrbito  dal  fangue,  é la 
cagion  vera  del  caldo  animale  . 

Devcfi  accordar  però  che  in  quelle  parti  del  ddema,  le  quali 
comunicano  il  flogido  al  fangue,  s’accrefce  la  capacità  di  contener 
calore,  e da  effe  pertanto  vien  adbrbita  una  porzione  del  calore 
adbluio,  che  (i  fepara  dal  fangue.  Ma  conlìderando  quanto  grande 
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ùt  la  quantità  del  calore,  che  divien  fenfibile  nel  corfo  della  cir- 
colazione, appare,  che  molto  tenue  elTer  debba  quella  porzione  di 
calore,  che  vien  afTorbita  dalle  parti  dei  fiftema.  Dunque  il  fan- 
gue  nella  fua  circolazione  pel  fillema  difperde  il  calore  ricevuto 
dall'aria  ne’  polmoni.  Una  piccola  porzione  di  effo  viene  alTor- 
bita  da  quelle  particelle  che  comunicano  il  flogido  al  fangue;  il 
redo  divien  ridondante,  e cangiafi  in  caldo  movente  o fenlìbile  . 

lo  modrerò  in  appredb  che  il  caldo  prodotto  da  tjuedo  pro- 
cedo è limile  a quello  che  vien  prodotto  per  mezzo  dell  infiamma- 
zione de’  corpi  combudibili;  colla  did'erenza  però  che  nel  fecondo 
cafo  il  fuoco  vien  prefo  immediatamente  dall  aria,  e nel  primo  il 
caldo  vien  prefo  dal  fangue. 

DeW’  infiamme-^ione  de  corpi  comiajìiiili . 

RIfulta  dalle  antecedenti  efperienze  che  l’aria  atmosferica  con- 
tiene gran  copia  di  calore  adbluto;  che  ne  perde  gran  parte 
quando  cangiafi  in  aria  Rifa,  e Bogillicata;  e che  i corpi  tanto 
perdono  della  loro  capacità  a contenere  del  calore  adbluto,  quanto 
più  loro  s’aggiugne  del  dogi  (lo  , e viceverfa.  Quindi  dobbiamo 
argomentare,  che  il  caldo  prodotto  dalla  combultione  , è prefo 
dall’aria,  e non  dal  corpo  inf.ammabile . 

Didatti  i corpi  infiammabili  abbondano  di  flogido,  e conten- 
gono poco  calore  adoluto;  e per  l'oppodo  l'aria  atmosferica  ab- 
bonda di  calore  adoluto  , e contien  poco  dogido.  Nel  procedo 
deU'inRammazione  il  dogido  vien  feparato  dal  corpo  infiammabile, 
e combinafi  coll’  aria  : queda  cangiafi  in  dda  , e dogidicata  ; e 
difperde  una  gran  quantità  del  fuo  calore  adoluto,  il  quale,  quan- 
do fvolgafi  repentinamente,  arde  e dammcegia,  e produce  un  grado 
intenfo  di  caldo  fenfibile.  Abbiamo  calcolato  di  fopra , che  il  cal- 
do, prodotto  nel  cangiarli  in  fida  l’aria  atmosferica,  è tale,  che 
fe  non  fi  didipade  , renderebbe  l’aria  fida  dodeci  volte  più  calda 
d'un  ferro  rovente.  E'  dunque  chiaro  che  , nel  procedo  dell’in- 
fiammazione,  fi  fvolge  dall’aria  una  quantità  immenfa  di  calore, 
che  per  la  gran  copia  cangiafi  in  caldo  fenfibile  e intenfo. 

Cosi  per  l’oppodo  ò raanifedo,  che  non  prendefi  alcuna  parte 
di  caldo  dal  corpo  combudibile . Quello,  in  tempo  dell’ iufiaroma- 
zione  , venendo  privato  del  fuo  dogido  , fubifee  un  cangiamento 
fimile  a quello,  che  fi  fa  nel  fangue  pel  procedo  della  refpirazio- 
ne;  e per  confeguenza  s’accrefee  la  fua  capacità  a contener  calore. 
Dunque  il  corpo  combudibile  non  manderà  fuori  punto  di  calore, 
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ma  ne  afTuibirà  duU'aria,  come  fa  il  fangue  palando  pe’  polmoni  . / 

Ciò  fi  renderà  più  chiaro  con  un  efeinpio.  La  calce  di  ferro 
contiene  due  voice  più  calore  alFoluco  che  il  ferro  fotto  forma  me- 
tallica. Q^aindi  ne  fegue  che  nel  proceffo  dell’ infiamrnaeioiie , ofCa 
calcinandoli  , la  piinia  alTorbifce  una  (quantità  di  calore  eguale 
ali'eccelTo  del  fuo  calore  fopra  quello  del  ferro.  Or  donde  prend'ella 
la  calce  quello  calore?  Non  cereamente  dal  ferro;  perchè  quello 
prima  della  calcinazione  non  contiene  nemmeno  la  mec.à  del  calore 
che  trovafi  poi  nella  calce  metallica. 

Troviamo  però  la  fpiegazione  del  fenomeno,  olTervando  che 
nell’ abbruciatfi  olTia  c-rlcinarfi  del  ferro,  il  flogillo  fi  fepara  dal 
metallo,  e fi  combina  coll’aria,  dalla  qual  combinazione  nafee  un 
calore  intenlifìfimo . Dal  che  fi  rileva,  che  nell’ infiammazione  del 
ferro  fi  feompone  l’aria  atmosferica,  e fe  ne  fepara  una  gran  quan- 
tità di  calore  alfoluto,  parte  del  ijuale  vien  afforbita  dalla  caLe 
nietallica,  e ’l  refio  mofirafi  fono  1 afpetco  della  fiamma,  e divien 
caldo  fenfibile.  PolTiamo  pertanto  conchiudere,  che  il  caldo  fenfi- 
bilc  eccitatori  nella  combullione  , nafee  dal  calore  alfoluto  che  fi 
fepara  dall’aria  per  l’azione  del  flogillo. 

In  conferma  di  ciò  fi  può  aggiugnere,  che  ( fe  fe  n’eccettui  il 
cangiamento  che  fubifee  l’ari.i  per  la  refpirazione  , in  cui  il  calore 
vien  allòibito  ) la  mutazione  repeniiiu-  dell’  aria  atmosferica  in 
fi‘Ta  e Piogi llicata , co'lantemente  produce  un  caldo  fenfibile.  Que- 
llo medefimo  caldo  nafee  egualmente  quando  l’aria  comune  fi  mefee 
colla  nitrofa,  quando  fa  rfplolione  colla  infiammabile,  quando  vien 
diminuita  e renduta  infalubre  per  la  putrefazione  , e quando  è 
efpoda  all’azione  del  fuoco,  o delta  fcintilla  elettrica.  Se  grande 
è la  quantità  d’aria  che  in  un  dato  tempo  cangiafi  in  quelli  pro- 
ce fli , il  cangiamento  è fe.mpre  accompagnato  da  una  viva  luce  , 
dalla  fiamma,  e da  un  caldo  iiuenfo;  ma  fe  il  cangiamento  fi  fa 
gradatamente  e con  lentezza  , il  calore  palTa  infenfibilraente  ai 
corpi  circollaiiti . 

Appare  dal  fin  qui  detto,  che  nella  compofizione  dell’aria 
atmosferica  v’entra  gran  quantità  di  fuoco  elementare  , ofTia  di 
calore  alfoluto  . Elfa  deponendo  una  porzione  di  quello  fuoco 
ne’  polmoni,  mantiene  la  temperatura  del  fangue  arteriofo,  e co- 
munica quel  patullila  v/t<r,  che  è sì  elfenziale  alla  confervazione 
del  regno  animale.  E finalmente  per  un  fimil  proceffo  mantiene 
que’  fuochi  naturali  e artificiali  , che  vengono  eccitati  dalla  in- 
fiammazione de’  corpi  combullibili . 
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Fodit  (juefla  teoria  , io  mi  lludlerò  ora  di  moHrare  che  con 
e(Ta  agevolmente  fi  fpiegano  i più  rimarchevoli  fenomeni  del  ca- 
lore animale,  e della  combnllione. 

SEZIONE  jy. 

De  Fenomeni  principali  del  Calore  Animale. 

1.  T A riferita  teoria  rende  ragione  perchè  gli  animali  che  re- 
I j fpirano  fono  più  caldi  di  quelli  i quali  non  hanno  organi 
refpiratori , Egli  è perchè  i primi  alici bifronocontinuamente  un  nuo- 
vo calore  dall'  aria  ; ed  è probabile  che  la  Natura  non  ad  altro  line 
abbia  dato  alla  maggior  parte  delia  creazione  animale  il  fillema 
polmonare  e la  doppia  circolazione  , che,  per  provvederla  d’ un 
apparato  atto  ad  afforbire  il  calore. 

Abbiamo  veduto  che  il  caldo  animale,  e l’ infìammazione 
de’  corpi  combuftibili  dipendono  dalla  medefima  cagione,  cioè  dalla 
feparazione  del  calore  alToIuto  dall’aria  per  Tazimie  del  flcgillo  . 

S’è  trovato  colle  efpeiienze , che  un  uomo  refpirando,  in  un 
minuto,  flogillica  tanta  quantità  d’aria  quanta  ne  flogillica  in 
egual  tempo  una  candela  acccfaj  quindi  l’uomo  riceve  dall’aria 
tanto  caldo  quanto  ne  produce  la  namma  d’una  candela. 

Hanno  olTcrvato  i Naturaliili,  che  gli  animali  a fangue  freddo 
polTono  mantenerfi  ad  una  temperatura  talor  maggiore  del  loro 
ambiente.  E qui  dobbiam  olTervare,  che  il  caldo  animale  indiret- 
tamente dipende  dal  cangiamento  che  produce  nell’  aria  la  refpi- 
razione,  e direttamente  dal  cangiamento  che  fi  fa  nel  fangue  cir- 
colante . Imperocché  , per  la  tendenza  del  fillema  animale  alla 
putrefazione,  il  fangue  vico  impregnato  di  flogillo,  e perciò  ob- 
bligato a comunicare  una  porzione  del  fuo  calore  alla  pitie  del 
corpo  che  gli  dà  il  flogilto.  Da  qual  forgente  venga  poi  nuove- 
mente  fommiiiillrato  il  calore  in  quegli  animali  a fangue  freddo 
che  non  hanno  polmoni,  non  può  ben  dehnìrri  fe  non  con  replicate 
efpcrienze  . E'  probabile  che  in  quelli  animali  gli  alimenti  con- 
tengano più  calore  affoluto  che  il  fangue  loro,  e in  tal  cafo  fa- 
rebbero gli  alimenti,  che  fomminiDrerebbono  il  calore  al  fangue. 

II.  Dai  cimenti  fatti  in  camere  rifcaldate  rifulta  che  i corpi 
animali  hanno  in  certe  fituazionl  il  potere  di  produrre  il  freddo, 
oflìa  di  mantenerG  in  una  temperatura  più  balTa  dell’ambiente. 

Alcuni  Fifici  hanno  attribuito  quello  potere  alla  fvaporazione , 
che  G fa  dalla  fuperficie  del  corpo;  e infatti  non  può  negarG  che 
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la  fvaporazione  accrvfciuta  non  abbia  molta  influenza  a fminuire 
il  caldo.  Ma  i furrifcriti  cfpcrimcnti  moftrano  un’ filtra  caufa , la 
quale,  a mio  parere,  cofpira  a produrre  il  medefimo  effetto. 

Il  calore  dell’  ambiente  accrefee  la  fvaporazione  che  fi  fa  dai 
polmoni . Or  è chiaro  , che  fé  grande  fìa  la  fvaporazione  de’  pol- 
moni, il  calore  , che  in  efU  fi  fepara  dall’aria,  farà  aflbrbito  dal 
vapor  acqueo  che  fvapora. 

Dal  calcolo  riferito  nella  fezione  III.  pag.  75  fl  vede  che  la 
capacità  del  fangue  a contener  calore  vien  talmente  accrefeiuta 
ne^  polmoni  , che  fe  la  Tua  temperatura  non  fofìfe  foflenuta  dal 
caldo  che  fi  fepara  dall’  aria  nel  proceffo  della  refpirazione , ca- 
drebbe da  ^6  z 66.  Pertanto  fe  la  fvaporazione  che  fi  fa  ne’  pol- 
moni s’  accrefea  a fegno  di  difperdere  tutto  il  calore  che  ivi  li 
fvolge  dall’  aria  , fi  troverà  grandemente  diminuito  il  calor  fchfi- 
bile  del  fangue  arteriofo  quando  ritorna  per  la  vena  polmonare  , 
e per  confeguenza  quello  afforbirà  il  calore  dai  vafi  coi  quali  è in 
contatto,  e dalle  parti  adiacenti.  Cosi  lo  fleflb  proceffo  che  dianzi 
all’animale  fomminifiràva  il  caldo,  diviene  cagione  di  freddo;  e 
la  quantità  del  freddo  prodottone  farà  in  proporzione  della  velo- 
cità del  fangue  ne’  polmoni  e della  frequenza  , e pienezza  del 
refpiro  . Si  trova  cosi  la  ragione , perchè  il  caldo  animale  è a un 
dipreffo  lo  (lelfo  in  tutti  i luoghi  della  Terra  , non'oflanti  le  va- 
riazioni , che  fuccedono  nel  caldo  dell’  atmosfera  derivanti  dalle 
vicende  de’  tempi,  e dalla  differenza  delle  flagioni  , e de’ climi. 

La  quantità  del  calore  che  perde  un  corpo  caldo  pollo  nell’aria 
fredda  è proporzionata  all’  ecceflb  del  fuo  caldo  fenfibile  fopra  quello 
dell’atmosfera  ambiente.  Il  caldo  del  corpo  umano  è in  tutte  le 
flagioni  a un  dipreffo  a g6  gr.;  e per  confeguenza  la  q^uantità  di 
caldo  perduta  da  un  uomo  in  un  dato  tempo  quando  1 atmosfera 
è a ^6,  farà  ( a circoflanze  eguali  ) molto  maggiore  che  quando 
è a . Bifogna  dunque  che  nel  primo  cafo  egli  afforbifea  dall’aria 
una  maggior  quantità  di  calore  per  fupplire  alla  perdita. 

£ l’afforbifce  diffatti , poiché  il  freddo  ha  una  certa  forza  to- 
nica , e {limolante  , la  quale  accrefee  vigore  al  corpc\^  animale  . 
Per  elfo  riflrmgonfi  i vafi  della  fuperficie,  e ’l  fangue  viene  deter- 
minato ai  polmoni.  11  polfo  e la  refpirazione  fono  più  pieni  e 
frequenti.  E quindi,  ficcomc  il  freddo  crefee  nell’inverno,  e 
ne’  climi  fettentrionaii  , cosi  crefee  in  proporzione  la  quantità  del 
calore  afforbito  dall’aria. 

Nella  Hate  all’  oppoilo  il  fangue  vien  determinato  verfo  la 
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fuper(ìci«,  fi  dimlnuirce  U velocità  del  Tuo  corfo  ne*  polmoni , e 
fi  minora  in  proporzione  la  quantità  del  calore  afibrbito  dall’ aria* 
Che  fe  la  quantità  del  calore  alTorbito  dal  vapore  efalato  nella 
refpirazione  fia  tale  che  il  redo  del  calore  depofiovi  dall’  aria  , 
non  badi  a mantenere  la  temperatura  del  fangue  arteriofo,  allora 
ne  rifuiteranno  alcuni  gradi  di  freddo  in  confeguenza  del  cangia- 
mento che  fubifce  il  fangue  ne’  polmoni. 

Siccome  gli  animali  adbrbifcono  incedantemente  del  nuovo  ca- 
lore dall’aria)  fe  non  ne  difperdedero  una  quantità  eguale  a quella 
che  ricevono,  s’accumulerebbe  in  loro  foverchiamente . La  fvapo- 
razione  che  fi  fa  dalla  fuperficie  , e la  proprietà  che  ha  l’aria  di 
rinfrefcare,  fono  le  grandi  cagioni  che  quedo  accumulamento  pre- 
vengono. Siffatte  cagioni  alternativamente  s’accrefcono  e fi  dimi- 
nuifcono  in  maniera  tale,  che,  l’una  compenfando  l’altra,  ne  ri- 
fulta  fempre  un  effetto  eguale.  Qpando  la  proprietà  rinfrcfcante 
dell’  aria  fi  diminuifce  ne^caldi  edivi,  crefce  allora  la  fvaporazio- 
ne  della  fuperficie  ; e all’  oppodo  quando  nell’  inverno  crefce  la 
mentovata  proprietà  dell’aria,  fi  diminuifce  allora  nella  medefima 
proporzione  la  fvaporazione  . Io  devo  al  mio  ingegnofo  amico  il 
Sig.  Cìeghorn  l’idea  dell’influenza  di  queda  doppia  caufa  per  man- 
tenere l’uguaglianza  del  calore  negli  animali. 

111.  Fra  i differenti  animali  i più  caldi  fon  quelli , i quali 
in  proporzione  del  loro  volume  refpirano  una  maggior  quantità 
d’aria  ; e in  elfi  il  grado  del  caldo  è in  certo  modo  proporzio- 
nato alla  quantità  dell’aria  che  ifpirano  in  un  dato  tempo. 

Quede  varietà  fembran  edere  una  neceffaria  confeguenza  della 
propofizione  generale  , in  cui  s’è  detto  che  il  caldo  degli  animali 
refpiranti  deriva  dall’  aria  . Imperciocché  fe  il  caldo  animale  di- 
pende dal  cangiamento  che  l’aria  fubifce  ne*  polmoni,  egli  è evi- 
dente che  in  circodanze  eguali  , quanto  più  grande  farà  la  quan- 
tità d’aria,  che  ivi  fi  cangia  in  un  dato  tempo,  tanto  maggior 
caldo  ne  rìfulterà. 

Facendo  del  moto,  per  l’azione  de’  mufcoli,  il  fangue  venofo 
vien  rimandato  in  maggior  copia  del  folito  dalle  edremità  all’au- 
ricola dedra  del  cuore;  e per  l’azione  del  cuore  vien  determinato 
ai  polmoni.  S’accelera  allora  la  refpirazione,  e s’accrefee  la  ve- 
locità della  circolazione;  quindi  fuccede  un  accrefeimento  propor- 
zionato nella  quantità  del  flogido  che  fi  fcarica , e del  calore  che 
vien  adbrbito. 

Il  freddo  delle  febbri  vien  preceduto  da  un  languore,  da  un 
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fenfo  di  debolezza,  e da  una  diminuzione  nell’azione  del  cuore  e 
delle  arterie.  Poca  è la  refpirazione , il  polfo  è più  debole  dell’ u« 
fato,  minore  è la  quantità  del  fangue  , che  palfa  pe*  polmoni  in 
un  dato  tempo;  e quindi  minor  flogido  viene  fcaricato  dal  fangue 
nell’ aria,  e minor  calore  vien  depoflo  dall’aria  nel  fangue. 

Nel  progreffo  del  freddo  formali  uno  fpafmo  fopra  tutta  la 
fuperfìcie  : pel  riflrlngimento  de’  vaft  in  elfa  i)  fangue  vien  deter> 
minato  al  cuore  : quedo  viene  (limolato  a contrazioni  più  fre- 
quenti e più  forti  : s’accrefce  la  velocità  del  fangue  ne’ polmoni, 
s accelera  la  refpirazione;  e vien  cosi  afforbita  dall’aria  una  gran 
quantità  di  calore  . 

Potremo  olTcrvare  che  rafforbimento  del  calore,  e l’accele- 
rata velocità  del  fangue  ne’  polmoni  agiranno  e reagiranno  l’uno 
futi’ altra  in  guifa  che  il  caldo  tenderà  collantemente  ad  aumen- 
tarli . Imperciocché  dall’  accelerata  velocità  nel  fangue  nafee  un 
maggior  alTbrbimento  di  calore;  e quello, (limolando  maggiormente 
il  cuore  e le  arterie  a più  frequenti  e più  forti  contrazioni,  ac- 
celera la  velocità  del  fangue,  il  quale  vieppiù  accrefee  l’alforbi- 
mento  ec.  Pertanto  il  calore  continuerà  ad  accumularli  , fìnchc 
venga  difperfo  dall’azione  di  altre  cagioni.  Dalla  fubitanea  dimi- 
nuzione nel  pefo  del  corpo,  non  odante  la  molt’ acqua  che  bever 
Ti  fuolc  e l’odruzione  della  fecrezione  orinaria,  s’argomenta  che 
nel  caldo  della  febbre  facciali  una  grande  fvaporazione  dalla  fuper- 
ficie  ; onde  polTiamo  conchiudere  elfer  quello  un  de’  mezzi  che 
la  Natura  ufa  per  moderare  il  caldo,  e raffrenare  la  violenza 
del  male  . 

L’altro  mezzo  che  previene  l’accumulamento  del  caldo  è la 
proprietà  di  rinfrefeare  che  ha  l’aria  edema;  avendo  noi  già  of- 
iervato  che  la  quantità  del  caldo  perduto  da  un  corpo  in  un  dato 
tempo , è proporzionata  all’  eccelTo  del  fuo  caldo  fopra  quello 
dell’  ambiente  . Se  pertanto  crefee  il  caldo  fenlibile  del  corpo  , 
mentre  la  delfa  rimane  la  temperatura  dell’  aria , crefeerà  propor- 
zionatamente , in  un  dato  tempo,  la  quantità  del  caldo  che  in 
quella  difperdefi  . 

Nelle  febbri  putride  alla  accelerata  velocità  del  fangue  ne’  pol- 
moni s’aggiugne  uno  (lato  putrefeente  del  lidema,  in  confeguenza 
del  quale  nell’  aria  infpirata  fi  fcarica  una  maggior  quantità  di 
fiogiiio  , che  quando  il  corpo  è in  uno  (lato  di  falute  . Se  , in 
.quell’ultimo  cafo , l’aria  ricevuta  ne’  polmoni  foffe  interamente 
faturata  di  flogido  , la  quantità  del  calore  che  quedo  feparerebbe 
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^air  aria  , farebbe.  Tempre  proporzionata  alla  quantità  d’ aria  in- 
fpirata  in  un  dato  tempo.  Ma  rifulta  dalle  fperieaze,  che  l’aria 
efpirata  da  un  animai  hino  non  è interamente  faturata  di  flogiflo; 
poiché  può  elTere  ulteriormente  diminuita  dall’aria  nitrofa,  e non 
v’è  in  effa  che  -f  d’aria  filTa . Pertanto  la  quantità  del  calore  fé- 
parato  dall’  aria,  nel  procedo  della  rcfpirazione  , farà  proporzionato 
in  parte  alla  quantità  dell’aria  infpirata  , e in  parte  alla  quantità 
del  flogifìo  fcaricato  dal  fangue  in  un  dato  tempo. 

Nelle  febbri  putride  , poiché  sì  le  parti  folide  che  le  fluide 
del  frflema  fono  in  uno  flato  putrefeente,  e per  confeguenza  riten- 
gono raen  fortemente  il  loro  flogiflo,  fi  dee  nel  proceffo  della  re- 
fpirazione  fcarirare  una  maggior  quantità  di  quello  principio  dai 
polmoni  nell’ aria,  la  quale  vicendevolmente  deporrà  una  propor- 
zionata quantità  del  fuo  calor  aflbluto  nel  fangue  . £'  quella  pro- 
babilmente la  cagione  per  cui  l’uomo  non  ha  mai  un  sì  alto  grado 
di  caldo  quanto  nelle  febbri  putride. 

IV.  L’infiammazione  locale  é Tempre  accompagnata  dall’ ar- 
rolTamento  della  parte,  da  tumore,  e da  un  caldo  infoli to . Dal 
palpitamento  de’ vali  e dalle  oflervazioni  microfcopiche  fi  rileva  efler 
accelerata  la  velocità  del  fangue  nella  parte  infiammata;  ed  è ma- 
nifeflo  che  debbe  ivi  produrfi  una  tendenza  alla  putrefazione  per 
la  reazione  violenta,  e pel  riflagno  degli  umori  ferofi,  che  fono 
talora  fparfi  nell’annefla  teflìtura  cellulare.  E*  flato  già  ofliervato 
aver  il  fangue  arteriofo  una  forte  attrazione  pel  flogiflo,  e che, 
per  Io  comibinarfi  che  fa  feco  queflo  principio  nel  corfo  della  cir- 
colazione , é obbligato  a deporre  quel  calore  che  ha  ricevuto 
ne’  polmoni.  Nello  flato  di  falute  la  velocità  del  fangue  per  le 
differenti  parti  del  filtema  , e le  quantità  di  flogiflo  che  in  effe 
parti  va  raccogliendo,  fono  sì  ben  proporzionate  fra  di  loro,  che 
il  calore  fi  diffonde  egualmente  in  tutto  il  corpo.  Ma  fe  per  qual- 
che irregolarità  rompali  quell’ equilibrio;  fe  per  l’accrefciuta  azio- 
ne de’  vafi  in  qualche  parte  il  fangue  flavi  fpinto  con  maggior 
violenza  del  folito;  o fe  ivi  per  una  maggior  tendenza  alla  putre- 
fazione fi  fcarichi  in  effo  maggior  copia  di  flogiflo , é chiaro  che 
in  un  dato  tempo  il  fangue  vi  deporrà  eziandio  una  maggior  quan- 
tità di  calore.  Queflo  (limolerà  i vafi  a contrazioni  più  frequenti 
e più  forti , per  le  quali  s’aumenterà  la  velocità  del  fangue  , e per 
effa  s’accrefeerà  vieppiù  il  calore.  Da  queflo  principio  probabil- 
mente deriva  il  caldo  parziale  che  provali  nelle  infiammazioni  lo- 
cali , e quello  che  fentefi  nelle  malattie  etiche  e nervofe  . 
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Si  vedrà  in  apprelTo  che  nelle  inSammazioni  locali  il  caldo 
s'accomala  nella  parte  infìammata  per  eflerfì  in  quella  accrefciuta 
la  velocità  del  l'angue  , nel  roedefìmo  modo  che  nella  combuHione 
s’ accumula  il  caldo  fopra  il  fuoco  col  diriggere  in  eflfo  una  cor* 
rcnte  d’ aria . 

De  Fenomeni  principali,  che  ojfervanft  nelP  infiammaTiJone 
de*  corpi  combujìiòili . 

I.  è provato  che  nella  combullione  il  caldo  fenlìbile  deriva 
^ dall  aria  , e nafce  dal  calore  alToluto  che  fe  ile  fepara  per 
l'azione  del  dogi  Ho  . Quindi  è chiaro,  che  fe  l’aria  in  cui  vien 
confìnato  un  corpo  in  combullione  , venga  faturata  di  flbgiHo  , e 
privata  della  maffima  parte  del  Tuo  calore  alToluto  , verrà  efaurita 
la  forgente  dell’ infiammazione , e la  fiamma  necelTariamente  s’c- 
llinguerà . Rendelì  cosi  ragione  perchè  lì  richiegga  una  continua 
fuccelTionc  d’aria  frefca  si  per  mantenere  la 'fiamma  che  per  con- 
fervare  la  vita  animale. 

li.  E'  quafi  dimollrato  dalle  fperienze  del  Dot.  Prieftley,  che 
l’aria  de^ogiiticata  contiene  meno  BogiHo  di  qualunque  altra  fpe* 
eie  d’aria;  e ciò  vien  maggiormente  confermato  dalle  fperienze, 
che  abbiamo  riferite  antecedentemente  . 

Le  follanze  dalle  quali  ottienfi  l’aria  deflogtHicata  fono  tali, 
che  o hanno  naturalmente  poco  flogillo,  o da  loro  n’ò  Hata  fepa* 
rata  la  malTima  parte  per  l’azione  del  fuoco,  o dcH’acido  nitrofo. 

Abbiamo  veduto  che  il  flogillo  diminuìfee  il  calore  alToluto 
de’  corpi  ; che  molto  calore  alToluto  contiene  l’aria  deflogillicata  ; 
che  fe  a quella  s’aggiunga  tal  quantità  di  flogillo  da  ridurla  allo 
flato  d’aria  comune,  li  diminuilce  in  proporzione  il  Tuo  calore 
alToluto;  e quando  vi  fe  n’aggiunge  una  quantità  anche  maggiore 
a legno  di  cangiarla  in  aria  fìlfa  e flogillicata  , elTa  perde  allora 
la  maflima  parte  del  fuo  calore  alToluto.  Rifulta  da  tutto  ciò  che 
l’aria  deflQgifticata  contiene  molto  calore,  e poco  flogillo.  Sic- 
come il  caldo  fenfìbile  prodotto  dalla  combullione  nafce  dal  calore 
alToluto  che  fi  fepara  dall’aria  per  T'azione  del  flogillo  , è chiaro 
che  quanto  meno  flogillo  , oflìa  quanto  più  calore  affoluto  contiene 
una  l'pccie  d’aria,  tanto  più  quella  deve  contribuire  sì  a mante- 
ner la  fiamma  , che  a prefervare  la  vita  animale  . Or  abbiamo 
trovato  dagli  fpcrimenti  I.  e X.  Prop.  I.  Sez.  II.,  che  il  calore  af* 
foluto  deir  aria  deflogillicata  è a quello  dell’  aria  comune  quali 
come  5 a t ; c’I  Dot.  Prie/ìley  ha  dimollrato  che,  nel  cangiarli 
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l'aria  deflogìfHcata  in  £0a  e floginicata,  fì  produce  cinque  volte 
più  di  calor  fenfibile  , che  fe  tal  cangiamento  fubifca  l’aria  comu* 
ne  . DilFatti  una  candela  arde  nella  prima  per  un  tempo  cinque 
volte  maggiore",  che  nella  feconda;  c v’arde  con  fiamma  più  viva 
e lucida,  poiché  a proporzione  che  s’accrefce  la  quantità  del  fio* 
gldo  , fi  diminuifce  la  vivacità  della  fiamma  , finché  , effendone 
l’aria  interamente  faturata,  la  fiamma  s’eflingue. 

III.  Siccome  nella  combudione  il  caldo  dipende  dal  cangia* 
mento  che  fi  fa  nell’  aria  pel  flogido  che  vien  feparato  dal  corpo 
infiammabile,  egli  é.  chiaro  che  ( a circodanze  eguali  ) l’intenfità 
del  caldo  farà  proporzionata  alla  quantità  dell’ aria  che  cangiafi 
in  un  dato  tempo . 11  caldo  pertanto  nella  combudione  s’ accre* 
fcerà  ad  un  roammo  grado  fe  con  un  foffietto  o con  una  canna 
diriggafi  fopra  il  fuoco  una  corrente  d’aria  frefca  . 

Abbiamo  trovato  che,  nel  cangiarfi  l’aria  atmosferica  in  fida 
fe  ne  fvolgc  tal  quantità  di  calore,  che  baderebbe  a rendere  l’aria 
così  cangiatali  dodici  volte  più  calda  d’un  ferro  rovente.  Né  mi- 
nor farebbe  il  caldo  eccitato  dall’ infiammazione  de’ corpi  combu* 
ftibili  , fe  il  calore  o fuoco,  che  in  tal  procedo  fi  fvolge,  veniffe 
applicato  alla  fola  aria  filfa  , e rimanclTe  nel  mcdefimo  flato  di 
concentrazione  in  cui  trovafi  al  momento  che  fi  fepara  dall’  aria 
^atmosferica  . 

Ma  ficcomc  il  caldo  fenfibile  ha  una  tendenza  codante  a dif- 
fonderfi  egualmente  per  ogni  parte,  all’ idantc  che  parte  dal  punto 
infiammato  fi  diffonde  fu  tutti  i corpi  ambienti  . Effo  s’  accumu- 
lerà bensì  fopra  il  fuoco,  farà  aflbrbito  dal  vapore,  e fi  comuni- 
cherà aU’atraosfera  ; ma  dai  principi  g'à  flabiliti  rifulta  che  il  me- 
defirao  calore,  che  fa  alzare  l’aria  filfa  a 73,400  gradi,  farà  al- 
zare un’ egual  quantità  d’aria  atmosferica  foltanto  a ^ di  13,400 
odia  a zoo  gradi  . Spiegafi  in  tal  modo  perchè  il  caldo  fra  cotanto 
intenfo  nella  fiamma  d’una  candela  , c cotanto  fi  fminuifea  alla 
più  piccola  didanza  dalla  medefima. 

IV.  Sebbene  flavi  molta  probabilità  , che  le  capacità  d’ogni 
corpo  a contener  calore  fian  differenti  in  confeguenza  del  flogfdo 
aggiuntovi. o feparatone  ; ciò  non  odante  rifulta  dai  riferiti  fperi- 
mcnti  , che  il  grado  di  quedo  cangiamento  è molto  vario  ne^  di* 
verfi  corpi  . Abbiamo  veduto  che  la  capacità  della  calce  di  ferro 
è a quella  del  ferro  come  3.  1 a i;  che  la  capacità  del  minio  è 
a quella  del  piombo  come  ip . 9 a 14 . 7 ; che  la  capacità  della 
calce  d’antimonio  è a quella  del  regolo  come  ii.5a3.p;e  che 
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la  capacità  del  fangue  arteriofo  è a quella  del  venofo  come  it  -~a  lo. 

Sappiamo  altresì  , che  per  faturare  dilFerenti  corpi  richiedonfì 
diverfe  quantità  di  flogiflo  . Alcuni  metalli  ne  abbondano  più  che 
gli  altri.  Richiedefi  più  flogiflo  per  faturare  l’aria  deflogiliicata , 
che  per  l’aria  comune  , e più  fen  richiede  per  faturare  l’aria  co* 
dune  che  per  un  pefo  eguale  di  fangue  arteriofo. 

Quindi  ne  fegue  , che  quando  il  flogiflo  pafla  da  un  corpo 
all' altro,  differenti  cangiamenti  ne  rifulcano  nelle  capacità  de’corpi 
a contener  calore  , e in  egual  'tempo  fi  cangiano  ineguali  quantità 
di  materie . Così  nella  rcfpirazione  il  flogiflo  vien  feparato  dal 
fangue  , e combinato  coll’  aria  ; e in  queflo  proceflb  la  capacità 
dell'  aria  a contener  calore  fi  diminuifee  più  che  non  s’accrefee  la 
capacità  del  fangue  ; e ficcome  richiedefi  più  flogiflo  per  faturare 
l’aria  atmosferica  che  per  un  egual  pefo  di  fangue  arteriofo  , fi 
cangierà  in  un  dato  tempo  maggior  quantilà>di  fangue  che  d’aria. 

Quando  in  due  corpi  contigui  al  medefimo  momento  s’accrefee 
reciprocamente  , e fi  diminuifee  la  capacità  di  contener  calore  , fe 
i cangiamenti  fian  tali , che  quanto  fe  ne  fvolge  da  uno  , altret* 
tanto  ne  venga  aflbrbito  dall’  altro  , allora  non  ne  rifulterà  ni 
caldo  ni  freddo  fenfibile. 

Io  determinerò  i cafi  in  cui  quelle  deve  fuccedere;  ma  prima 
indicherò  le  principali  circollanze  per  le  quali  poflano  rifpetiiva* 
mente  fra  di  loro  diflinguerfi  il  caldo  fenfibile  de’  corpi,  le  capa- 
cità per  contener  calore,  e’I  calore  alfoluto  in  efli  contenuto. 

La  capacità  di  contener  calore,  e ’l  calore  afloluto  contenuto 
io  un  corpo,  fono  due  cofe  fra  di  loro  dillinte,  come  una  forza 
diflinguefi  dal  foggetto  fu  cui  agifee  . Quando  parliamo  di  capa- 
cità intendiamo  una  forza  inerente  al  corpo  rifcaldato;  quando 
parliamo  di  calore  alfoluto  intendiamo  un  principio  ignoto  rite- 
nuto nel  corpo  per  l'azione  di  quella  forza;  e quando  parliamo 
del  caldo  fenlìbiìe  intendiamo  lo  llelfo  principio  ignoto,  come  pro- 
ducente  certi  effetti  fopra  i fenfi,  e fopra  il  termometro. 

La  rapacità  di  contener  calore  può  rimaner  la  flelfa  mentre 
cangiafi  fenza  fine  il  fuo  calore  alfoluto.  Per  efempio  in  una  lib- 
bra di  ghiaccio  che  fuppongafi  ritenere  la  fua  folidità  , il  calore 
alfoluto  può  elfere  alterato  da  ogni  accrefeimento  o diminuzione 
del  fuo  caldo  fenfibile  ; ma  finchà  continua  ad  avere  la  forma  di 
ghiaccio,  non  farà  mai,  per  qualunque  cangiamento  della  tempe- 
ratura, alterata  la  fua  capacità,  e rimarrebbe  pur  la  medefima 
ancorché  il  corpo  folfe  interamente  privato  del  fuo  calore. 
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Le  alterazioni  prodotte  nel  caldo  fenCbile  di  diflTcrenti  corpi 
da  una  data  (quantità  di  calore  aHuIuto  fono  or  maggiori  or  mino- 
ri , a proporzione  della  maggior  o minor  capacità  di  contener  ca- 
lore che  hanno  i corpi  ai  quali  vien  applicato.  Cosi  è (lato  pro- 
vato che  fe  ad  una  libbra  d'acqua  s’aggiunga  una  quantità  di  ca- 
lore capace  ad  accrefcerne  la  temperatura  di  1 grado,  la  medefìma 
quantità  aggiunta  ad  una  libbra  d’antimonio,  ne  accrefcerà  la 
temperatura  di  4 gradi . Pertanto  nel  corpo,  che  ha  minor  capa- 
cità a contener  calore  coH’aggiugnervi  una  data  quantità  di  calore 
affoluto,  s’alza  più  la  temperatura,  che  in  quella  d’una  capacità 
maggiore  . Quindi  il  caldo  fenfìbile  d’ un  corpo  dipende  in  parte 
dalla  quantità  del  fuo  calore  alfoluto  , e in  parte  dalla  natura  del 
corpo  tn  cui  quello  calore  contienfi  ; e per  confeguenza  il  caldo 
fenubile  può  variarfì,  o facendofi  un  cangiamento  nella  natura  del 
corpo  medefìmo  , o cangiandofi  la  quantità  del  fuo  calore  affoluto. 
Se  la  variazione  del  caldo  fenCbile  nafce  dalla  prima  di  quelle 
circoffanze,  ne  fegue  che  nel  medefìmo  corpo  il  caldo  fenfìbile  può 
variare,  febbene  lo  lleffb  mantengafì  il  calor  affoluto  (”).  Le  ca- 
pacità a contener  calore,  i caldi  fenfìbili,  e le  quantità  di  calore 
affoluto  hanno  fra  di  loro  le  feguenti  proporzioni. 

Le  capacità  de’  corpi  per  ricever  calore  confìderanfì  come 
proporzionate  alle  quantità  del  calore  affoluto  che  effi  contengono, 
allorché  eguali  ne  fono  le  maffe  e le  temperature  . Per  maggior 
chiarezza  chiamiamo  S il  caldo  fenfìbile,  C la  capacità,  A il  ca- 
lore affoluto:  data  la  quantità  di  materia  e del  caldo  fenfìbile,  le 
capacità  faranno  come  il  calore  affoluto;  oflia,  dato  S,  A Jità 
come  C . 

E'  (lato  altresì  dimoffrato,  che  in  un  corpo,  data  la  capacità 
( cioè  fc  non  fe  ne  cangi  la  forma  ) la  quantità  del  calore  affoluto 
farà  proporzionata  al  caldo  fenfìbile  . Così,  dato  C,  A farà  co- 
me S.  Dunque  , poiché,  dato  S,  A è come  C;  e dato  C,  A è 
come  S,  ne  icgue  che,  fe  nè  l’un  nè  l’altro  fia  dato,  A farà  co- 

A 

me  SXC.  Pertanto  C farà  come  e dato  A,  C farà  reciproca- 
mente come  S.  Per  confeguenza  fe  le  capacità  fono  reciprocamente 
come  il  caldo  fenfìbile  , le  quantità  del  calore  affoluto  faranno 
eguali . Cosi  fe  la  quantità  della  calce  d'antimonio  è a quella  del (*) 


(*)  V.  fopra  le  offcrvazioni  ruli’aria  fiffa  ed  atmosferica,  fui  fangne  ve- 
nofo  ed  artenofo  . 
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regolo  come  33  i ; e fé  il  caldo  fenfibile  del  primo  è a quello 
del  fecondo  come  i a 3 , la  calce  e ’l  regolo  conterranno  quantità 
eguali  di  calore  aflbiuto  (*) . 

Appare  pertanto  che  nei  corpi  eterogenei  , fe  il  caldo  fenfi. 
bile  fìa  dilTerente,  varierà  la  capacità,  ancorché  lo  (lelTo  fia  il 
calore  alToluto;  e rifulta  dalle  precedenti  fperienze  , che  in  tali 
corpi,  fe  differente  fia  la  capacità,  varierà  il  calore  affoluto,  feb- 
bene  lo  fleffo  Ila  il  caldo  fenfibile  . 

Premeffe  quelle  offervazioni  , fi  potranno  nella  feguente  ma- 
niera determinare  i cafi  ne’  quali  non  fi  produrrà  alcun  caldo  fen- 
fibile pel  paffaggio  del  flogiflo  da  un  corpo  all’altro. 

Proposizione  I. 


^^lanvi  due  corpi  A e B ne’quali  cangili 


A 

O 

H 


B 

KO 

P 


allo  IlelTo  momento  la  capacità  di 
conienrr  calore  , cioè  fi  diminuifca  la 
capacità  di  B , e s’  accrefea  quella  di  A . 

La  capacità  di  A avanti  il  cangiamento  fia  fegnata  C,  e dopo  il 
cangiamento  c:  la  capacità  di  B avanci  il  cangiamento  fia  fegnata  k 
e dopo  il  cangiamento  K.  Allora  C — c farà  la  differenza  delle 
capacità  di  A avanci  e dopo  il  cangiamento:  K — Jk  farà  la  diffe- 
renza delle  capacità  di  B.  Si  afferifee  che  fe  eguali  fiano  le  tem- 
perature , e le  quantità  di  materia  cangiata  in  un  dato  tempo  « 
eguali  pur  faranno  le  differenze  de’ calori  affoluti. 

Le  capacità  de’  corpi  a ricever  calore  vengono  determina- 
te ( come  s’  è olfervato  di  fopra  ) dalle  quantità  comparative 
del  calore  affoluto  che  in  foro  fi  trova  , quando  eguali  fono  le 
quantità  della  materia  , e la  (leffa  è la  temperatura  dell’aria  . 
Pertanto  effendo  in  A,  e in  B eguali  la  temperatura  e la  quantità 
di  materia,  le  capacità  devon  elfere  direttamente  come  i loro  ca- 
lori affoluti . Cosi  fe  il  calore  affoluto  di  A fia  il  doppio  di  B , 
doppia  farà  la  capacità;  fe  triplo,  tripla  ec.  Onde,  chiamando  t 
calori  affoluti  di  A e di  B,  avanti  il  cangiamento  H e p,  e dopo 
il  cangiamento  ^ e P,  farà  C;r::H;^;e  per  converfione  C — c: 
c::M  — hxh.  Perlamedefima  ragione  K — k'.k'.'.P — pip-  Ma 
poiché  eguali  fono  le  quantità  di  materia  in  A e in  B,  e i corpi 
fuppongonfi  alla  medefima  temperatura  avanti  e dopo  il  cangia  men- 


(*)  Qui  il  caldo  fenfibile  fupponfi  computato  dal  punto  della  total  pri. 
vazionr . 
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to , Cirà  e:A::é:p.  Danque , potchi  C — c : c : : k : K k ,t  H — i: 

ht'.p'.P — p,  per  eguaglianza  C — ciK — k::H — k:P-~pi  cioè 
elTendo  eguali  le  temperature,  e le  quantità  di  materia;  le  diffc- 
reaze  delle  capacità  (bno  come  le  differenze  de’  calori  affoluti  • 

Proposizione  II. 


SE  eguali  fìano  le  differenze  delle  capacità,  le  differenze  de’ea* 
lori  affoluti  faranno  come  le  quantità  di  materia  (*) . 
Rimanendo  le  cofe  come  fopra , fe 
le  quantità  di  materia  in  A e in  B Gano  Al  z B 

egazUfC--c:K  — k::H—é:P  — p.  C Q K omk 

Venga  la  quantità  di  materia  accre-  H h P P 

fciuta  in  una  qualche  proporzione,  come 

nella  fìg.  3,  e dopo  raccrefcimeniocbiamiG  T.  1 calori  affoluti  Gano 
regnati  ii,r  e le  quantità  di  materia  in  A (oinB)f,i^  rifpet- 
tivamente  . 

Poiché  le  capacità  di  A,  e T fono  eguali,  i ca>  T 3 
lori  affoluti  avanti  il  cangiamento  faranno  come  le  O # 

quantità  di  materia  , cioè  k :r  t:  9 : Q_-  Dunque  ^ 

H:R  ::  i’.Tf  e H:k  ::  R:r  ■,  e H — hih  R — r:r. 

Ma  b:T::q:Q_.  DunqueW— . r MaH— è eguale  a 
P — p.  Dunque  P — p:R — T::qiQ_.  Quindi,  effendo  eguali  le 
differenze  delle  capacità,  le  differenze  de’  calori  affoluti  faranno 
come  le  quantità  di  materia. 

Proposizione  III. 


SE  eguali  fono  le  differenze  de’calori  affoluti,  le  differenze  delle 
capacità  faranno  reciprocamente  come  le  quantità  di  materia . 
Per  la  prop.  I.  date  le  quantità  di  materia, 
le  differenze  de  calori  affoluti  fono  direttamente  C O ^ c 
come  le  differenze  delle  capacità  ; e per  la  prop.  f, 

11.  date  le  differenze  della  capacità  , le  differenze 
de’  calori  affoluti  fono  come  le  quantità  della  materia.  Quin* 
di  fegue  che  non  effendo  date  nè  le  une  nè  le  altre,  le  diffe* 
renze  de’  calori  affoluti  fono  come  le  differenze  delle  capaci- 
tà moltiplicate  nelle  quantità  di  materia  . Cosi  H — b è co- 


me C — rXfi.-  Pertanto  C — r farà  come 


H—b 

Q. 


> 


e fe  Ga  dato 


(*)  In  queOa  e nella  fcguenie  propolizione  fi  fuppone  che  i corpi  fiau  por- 
tati alla  fnedeGma  temperatura  comune  avanti  e dopo  il  eangiamemo . 

Ttm.  ///.  M 
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C — c farà  reciprocamente  come  Per  confegaenza  fe 
eguali  fono  le  differenze  de’  calori  affoluti , le  differenze  delle  ca« 
pacità  faranno  reciprocamente  come  le  quantità  di  materia . 

Cor.  I.  Pertanto,  affinchè  non  producati  nè  caldo  nè  freddo, 
richiedefi  che  le  differenze  delle  capacità  frano  reciprocamente  co* 
me  le  quantità  di  materia  cangiate  in  un  dato  tempo;  poiché  in 
tal  cafo,  per  la  converfione  dt  quella  proporzione,  le  differenze 
dei  calori  affoluti  faranno  eguali . 

Cor.  II.  Vedi  la  fìg.  alla  Prop.  I.  Se  pertanto  la  diminuzione 
nella  capacità  di  A fu  all’  accrefeimento  nella  capacità  di  B in  una 
proporzion  maggiore  di  quel  che  la  quantità  di  materia  in  A fia 
alla  quantità  di  materia  in  B , tutto  il  calore  feparato  da  A non 
farà  afforbito  da  B;  onde  una  parte  di  effo  diverrà  ridondante, 
odia  farà  convertita  in  caldo  movente  e fenfibile. 

Cor.  hi.  Effendo  le  differenze  delle  capacità  reciprocamente 
come  le  quantità  di  materia,  fe  quelle,  cangiate  in  un  dato  tempo 
fiano  eguali,  eguali  pur  faranno  le  differenze  delle  .capacità . 

Cor.  IV.  Vedi  la  fìg.  alla  Prop.  I.  Se  eguali  liano  le  quantità 
di  materia  cangiate , e fe  il  caldo  di  A dopo  il  cangiamento  Ga  eguale 
a quel  di  B prima  del  cangiamento,  cioè  fe  h fu 'eguale  a /i,  afiin* 
che  non  producafi  nè'  caldo  nè  freddo  , richiedeG  che  P Ga  eguale 
a H.  Poiché  in  tal  cafo  H — 6 = P — p. 

Cor.  V.  Suppofle  le  cofe  medefime,  fe  f>  Ga  minore  di  />, 
allora  P dev’effer  maggiore  di  H;  e P farà  “ H-f-p  — h.  Poiché 
in  tal  cafo  H — h farà  eguale  a P — p. 

Cor.  vi.  Se  /;  è maggior  di  /j,  P farà  minor  di  Hy  e p fa- 
rà :=H  — A — py  poiché,  fottraendo  h. — p daH,  abbiamo H — b 
-[-p  — P;  e quindi  P — pz:zH  — h. 

La  regola  efpreffa  nel  primo  corollario  G riferifee  alla  fepara- 
zione  del  calore  dell’aria,  e all’ afforbimento  che  ne  fa  il  fangue 
nel  procefTo  della  refpìrazione . Imperocché,  Gccorae  il  caldo  fen- 
fibile  ne’  polmoni  non  è maggiore  che  nelle  altre  parti  del  corpo, 
ne  rifulta  che  tutto  il  calore  che  in  elfi  vien  feparato  dall’  aria 
deve  effere  afforbito.  Pertanto  i cangiamenti  prodotti  pel  paffag- 
gio  del  flogiflo  ^al  fangue  nell'aria  fanno  sì  che  la  differenza  delle 
capacità  tra’l  fangue  venofo  e l’arteriofo  fu  alla  differenza  delle 
capacità  tra  l’aria  Gffa  e l’atmosferica,  come  la  quantità  dell’ aria 
cangiata  in  un  dato  tempo  è alla  quantità  del  fangue;  nel  onal 
cafo,  pel  Corollario  precedente,  non  vi  farà  alcuna  parte  di  calore 
che  divenga  ridondante  * Dunque  i cangiamenti  oppofìi  che  fubi- 
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fcono  ne’  polmoni  Taria  e’I  fangue,  fi  bilanciano  a vicenda  efat» 
tamente . Imperocché  la  quantità  di  fangue  alterato  dalla  refpira* 
zione  in  un  dato  tempo  è molto  maggiore  che  quella  dell’ aria;  e ’l 
cangiamento  prodotto  nell’aria  per  quello  procefib  è proporziona* 
tamente  maggiore  del  cangiamento  prodotto  nel  fangue . 

La  regola  efprelTa  nel  Cor.  II.  rifguarda  il  caldo  fenfibile  pro- 
dotto per  la  circolazione  negli  animali,  e per  Tignizione  ne’  corpi 
combullibili.  Siccome  troviamo  p.  e.  che  una  parte  del  calore  fvi- 
luppatofi  dal  fangue  nella  circolazione  divien  ridondante  , polfia- 
tno  conchiudere  che  la  diminuzione  nella  capacità  del  fangue  è 
all’accrefcimento  nella  capacità  di  quelle  parti  che  gli  comunicano 
il  flogido,  in  una  proporzion  maggiore,  che  la  quantità  di  mate- 
ria del  fecondo  a quella  del  primo.  In  quello  cafo  tutto  il  calore 
feparato  dal  fangue  non  verrà  afibrbito;  onde  una  parte  dì  elfo  fi 
cangerà  in  caldo  movente,  e fenfibile. 

Che  quella  regola  fia  eziandio  applicabile  all’infiammazione  de’ 
corpi  combullibili,  rifulterà  dalle  feguenti  fperienze  ed  oflervazioni . 

Mentre  arde  l’olio,  il  fiogiHo  vien  feparato  dalla  fua  prima 
bafe , e combinato  coll’aria.  Quella  cangiali  in  fi  Ha  e flogiHicata  ; 
e l’olio  in  vapore.  In  tal  procedo  fi  diminuifee  la  capacità  dell’a- 
ria e fi  accrefee  quella  dell’olio.  Ne  fegue  pertanto  ( fecondo  i 
Coroll.  I.  e HI.)  che  fe  nell’ infiammazione  dell’olio  fi  cangialfero 
al  medefimo  tempo  quantità  eguali  d’aria  e d’olio;  e fe  la  difie- 
renza  nelle  capacità  tra  l’olio  e’I  vapor  dell’olio  fo(Te  eguale  alla 
differenza  nelle  capacità  tra  l’aria  fida,  e l’atmosferica,  tutto  il 
calore  feparato  dall’aria  verrebbe  adbrbito  dal  vapore. 

La  differenza  delle  capacità  tra  l’aria  fida  e l’atmosferica  è 
di  gr.  66.  La  capacità  dell’olio  è a quella  dell’aria  quali  come 
gai.  Quindi  ( pel  Corol.  V.  ) fe  tutto  il  calore  feparato  dall’a- 
ria venide  adbrbito,  ed  eguali  fodero  le  quantità  d’aria  e d’olio 
cangiate  in  un  dato  tempo,  la  capacità  del  vapor  dell’olio  farebbe 
eguale  » 67 -j- ^ — i;  e farebbe  a quella  dell’aria  atmosferica  co- 
me 6p  i 6y.  Ma  abbiam  veduto  nelle  precedenti  fperienze,  che 
edendo  la  temperatura  dell’aria  a gr.  50,  una  pinta  d’aria  atmo- 
sferica comunica  un  gr.  di  calore  ad  una  pinta  d’acqua;  e che, 
nelle  medefime  circoflanze,  la  quantità  di  caldo  fenfibile,  comu- 
nicato da  una  pinta  del  vapore  prodotto  dall’ infiammazione  dell’o- 
lio, è sì  poca  cofa  da  non  poterli  mifurare  col  termometro. 

In  fecondo  luogo:  fupponendo  che  l’aria  atmosferica  abbia  una 
maggior  capacità  che  il  vapor  dell’olio,  fe  la  quantità  d’olio  can- 
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giata  in  un  da<io  tempo  fofle  proporzionatamente  più  grande  che 
quella  dell’aria,  in  tal  cafo  (come  rilevali  dalla  Prop.  III.)  tutto 
il  calore  feparato  dall’  aria  verrebbe  alforbito. 

Le  quantità  comparative  d’aria  e d’olio  che  per  la  combu- 
flione  cangiaronfi  in  un  dato  tempo  , furono  determinate  nel  le- 
guente  modo  • 

Una  candela  di  circa  tre  once,  che  ardea  con  lume  affai  vivo, 
perdeva  un  quarto  d’oncia  ad  ogni  24  minuti,  odia  5 grani  per 
minuto . Ora  fe  una  candela  confuma  in  un  minuto  un  gallone 
d’aria,  e fe  di  quella  è aria  filfa , ne  fegue  che  coll’ ardere  della 
candela  in  un  minuto  produrrannofi  circa  8 grani  d’aria  fìlfa.  Dal 
che  rifulta  che  la  quantità  d’aria  cangiata  in  un  dato  tempo  è 
molto  maggiore  che  quella  dell’  olio.  E'  flato  altresì  provato  , 
che  la  diminuzione  nella  capacità  dell’  aria  per  contener  calore  è 
maggiore  dell’ accrefeimento  che  G fa  nella  capacità  dell’olio;  onde 
pofltamo  conchiudere,  che  non  rella  afforbitafe  non  una  piccola  parte 
del  calore  feparato  dall’ aria,  e ’l  reftovien  cangiato  in  caldo  fenfibile. 

Ci  (piegheremo  in  altro  modo.  Se,  nelf  inGammazione  dell’o- 
lio, il  vapore  airorbifTc  tutto  il  calore  feparato  dall’aria,  ne  fc- 
guirebbe  che  il  vapore  oleofo  miflo  colle  arie  G(fa  e flogillicata 
prodotte  dall’ infiammazione  di  un  grano  d’olio,  conterrebbe  tanto 
calore  alToluto  quanto  un’ egual  quantità  d’aria  atmosferica  miila 
ad  un  grano  d’olio.  Ora  G fa,  che  quando  una  candela  fi  fa  ar- 
dere in  luogo  chiufo  finché  s’ellingua  , l’intera  malfa  delle  arie 
fifla  e flogilticata  e del  vapore  oleofo  contiene  meno  fpazio  che 
l’aria  atmosferica  avanti  l’ infiammazione  . Così  rifulta  dagli  fpc- 
rimcnti  I.  c VI.  Prop.  I.  Sez.  11.,  che  una  pinta  di  qucGa  miGura, 
contiene  men  calore  affoluto  che  una  pinta  d’aria  atmosferica. 

Ho  fatti  molti  cimenti  per  determinare  la  quantità  d’aria 
flogifiicata  dalla  calcinazione  del  ferro  ; e ho  ragion  di  credere 
che  Ga  quella  per  lo  meno  eguale  alla  quantità  del  metallo  calci- 
nato . Polliamo  con  ciò  calcolare  il  caldo  prodotto  per  quefio  procelfo. 

La  capacità  dell’  aria  atmosferica  è a quella  dell’  aria  filfa 
come  ^7  a I , olTia  come  147.  422.2.  La  capacità  dell’aria 
Hlfa  è a quella  del  ferro  come  2.  2 a i;  e la  capacità  della  calce 
di  ferro  è a quella  del  ferro,  quafi  come  2.  5 a i. 

Dunque  chiamando  147.  4 la  capacità  dell’aria  atmosferica, 
c 2.  2 quella  dell’aria  filfa,  rifulta  pel  Corol.  VI.  Prop.  HI.,  che 
fe  tutto  il  calore  feparato  dall’aria  folfe  alforbito  dalla  calce,  la 
capacità  della  calce  farebbe  eguale  a 147. 4 — a.2—  i = 14^.  2 . 
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Per  confeguenza  il  calore  della  calce  farebbe  a creilo  dcT  metallo 
come  146  . a a 1 . Ma  eflb  i come  2 . $ a i . Dunque  il  calore 
che  divien  ridondante  nella  calcinazione  del  ferro  è al  calore 
originale  del  ferro  come  143. 7 a i,  ed  a quello  della  calce  co- 
me 143 . 7 a a . S ; o come  57.43  i 

E'  già  nato  dimoHrato  che  i corpi  quando  fono  alla  tempe- 
ratura dell'  atmosfera  , hanno  per  Io  meno  aoo  gradi  di  calore  . 
Dunque  nell’  infiammazione  del  ferro  ridonda  tal  quantità  di  ca- 
lore, che  banerebbe  ad  alzare  la  calce  a aoo  gr.  moltiplicati  per 
57. 4,  odia  a gr.  11,480.  Quindi  potremo  formarci  un'  idea  del 
caldo  prodotto  dalla  percodione  del  flint,  e dciracciajo. 

La  forza  del  flint  fa  fcagliar  fuori  una  particella  di  metallo. 
Il  florido  fi  fepara  da  quefla  particella,  e teda  in  libertà  di  com- 
bìnarfi  coll’aria,  in  confeguenza  di  che  fvolgefi  da  quefla  una  quan- 
tità di  fuoco,  e’I  caldo  prodotto  in  quedo  procelfo  è sì  intenfo, 
che  la  particella  del  metallo  fcagliata  fuori  fi  vetrifica. 

Da  tutto  ciò  podiamo  generalmente  conchiudere  che  nella 
combudione  il  caldo  deriva  dal  fuoco  elementare  o calore  fepa- 
ratofi  dall’aria  per  l’ azione  del  flogido;  che  una  parte  di  quello 
fuoco,  viene  adbrbita  dal  corpo  infiammato,  e che  il  redo  oivien 
ridondante,  odia  cangiafi  in  caldo  fenfibile.  Quindi  ne  fegue  che 
la  quantità  del  fuoco  feparatofi  dall’  aria  farà  proporzionata  alla 
quantità  del  flogido,  che  ad  eda  combinali  in  un  dato  tempo;  e ’l 
grado  di  caldo  fenfibile  che  ne  rifulta  farà  maggiore  o minore 
proporzionatamente  alla  quantità  di  quedo  fuoco,  odia  del  calore 
alToluto,  adbrbito  dal  corpo  che  depone  il  flogido. 

Nell’  infiammazione  dell’  alcohol  e dello  zolfo  vien  adbrbita 
dal  vapore  acqueo  e fulfureo  una  gran  quantità  di  quedo  fuoco 
fvoltofi  dall’aria  ; e quindi  è che  l’alcohol,  e lo  zolfo  ardono  con 
una  fiamma  pallida  e debole.  Così  per  l’oppodo  mettono  una 
fiamma  forte  e vivace  quelle  fidanze  infiammabili  che  producono 
poco  vapore,  o lo  producon  tale  che  adbrbifce  poco  calore  come 
il  carbon  fodile,  l’olio,  la  cera  , il  fosforo.  In  tali  cafi  un.i 
gran  parte  del  calore  depodo  dall’aria  cangiali  in  caldo  fenfibile. 

Ecco  , fe  mal  non  m’appongo,  fpkgati  i principali  fenomeni 
della  combudione,  e del  calore  animale  con  queflo  principio  ge- 
nerale : che  le  capacità  de*  corpi  a contener  calore  vengono  dimi- 
nuite per  l’addizione  del  flogido,  e accrefeiute  per  la  feparazione 
di  elfo  . Con  quedo  fledb  principio  fpirgar  fi  podbno  molti  altri 
fenomeni . 
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Quando  fi  frammifcbia  dell’ acido  nitrofo  coll’ olio  di  tremen> 
tina  f il  flogifio  fi  fepara  dall’  olio  , e fi  unifce  all’  acido:  quefto 
allora  è obbligato  a deporre  una  porzione  del  Tuo  calore  afic^uto, 
di  cui  una  parte  vien  afibrbita  dalla  bafe  dell’olio,  e ’l  reflo  di- 
vien  ridondante,  olfia  convertefi  in  caldo  fenfibile*  Se  quello  s’ ac- 
crefca  ad  un  certo  grado  , il  fiogiflo  fi  combina  immediatamente 
coir  aria  ; quindi  fi  fvolge  una  maggior  quantità  dì  fuoco  , e fa 
cfplofìone  con  una  fiamma  vivace,  e con  caldo  ìntenfo. 

£'  probabile  che  il  vapore  dell’  acido  nitrofo  puro  contenga 
tanto  calore  afibluto  quanto  l’aria  atmosferica  , poiché  in  amendue 
mantienfi  quafi  egualmente  la  fiamma.  Nella  defiagrazione  del  ni- 
tro l’acido  fi  converte  in  vapore  , il  quale  eflendo  allo  llefio  mo- 
mento combinato  col  flogifio  del  carbone  , fa  sì  che  fe  ne  fvolge 
iflantaneamente  il  fuoco  , fe  ne  fpande  repentemente  un  fluido  ela- 
flico , e ne  rifulta  una  forte  efplofione . 

L’ingegnofo  Sig.  Bevoly  ha  data  la  feguente  fpiegazione  dello 
fpontaneo  accenderfi  del  fosforo . Suppone  col  Dot.  Prìeftìey  che 
1 aria  atmosferica  contenga  dell’  aria  nitrofa  come  un  principio 
coflituente,  ed  ofiTervando  che  da  una  repentina  combinazione  di 
quell’ acido  col  flogiHo  ne  rifulta  un  gran  caldo,  conchiude  che  il 
flogìdo  del  fosforo  è capace  di  fcomporre  l’aria;  e che  per  l’unione 
del  flogìdo  coll’acido  aereo  ne  rifulta  un  caldo  fufficiente  ad  in- 
fiammare il  fosforo. 

Dagli  fperimenti  riferiti  in  quello  trattato  fembra  abbalìanza 
provato  che,  come  fuppone  il  Sig.  Bevaly  medefimo,  la  produzione 
del  caldo  fia  una  necelTaria  confeguenza  della  combinazione  del  flo- 
gillo  coll’aria.  Ma  i miei  fperimenti  fembrano  dimollrare  altresì 
che  quello  caldo  nafce  da  una  quantità  di  fuoco,  che  era  contenuto 
nell’aria  come  principio  collituente,  e che,  nel  proceflb  della  com- 
bullione,  da  ella  fi  (lacca  per  l’azione  del  flogillo. 

Il  Dot.  Prieftley  ha  dimollrato  che  il  fluido  elettrico  può  co- 
municare del  flogillo  all’aria  atmosferica,  e cangiarla  in  fifia  , o 
flogillicata.  Con  ciò  rendefi  ragione  del  caldo  che  produce  la  fcin- 
tilla  elettrica. 

Se  da  una  nuvola  o daffit  terra  fcaglifi  fubitamente  gran  quan- 
tità di  materia  elettrica,  quella  attraverfando  l’aria  ne  fvilup- - 
perà  una  proporzionata  quantità  di  fuoco;  e a ciò  attribuirli  de- 
ve r alzarti  repentino  che  fa  il  termometro  quando  lampeggia  e 
tuona  . 
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Sappiamo  dagli  Tperiroenti  fatti,  che  fi  imita  il  fenomeno  del 
terremoto  con  una  roidura  di  limatura  di  ferro,  e di  zolfo  impalla* 
ta  coll'acqua  e mefia  foiterra.  Il  caldo  che  ne  rifulta  non  potreb* 
b’egli  fpiegarfi  nel  feguente  modo? 

L’attrazione  del  flogillo  per  l'acido  fulfureo  verrà  diminuita 
dall'attrazione  che  per  quell'acido  hanno  il  ferro,  e l'acqua. 
L'aria  atmosferica  , avendo  quel  grado  di  caldo  che  è necellario 
per  l'infiammazione  dello  zolfo,  può  feparare  il  flogillo  dall'acido 
vitriolico  . Or  non  è egli  probabile  che  pel  concorfo  del  ferro,  e 
dell’acqua,  elfa  fia  capace  di  produrre  quell’ effetto  nella  tempera* 
tura  comune  deH’atmosfera  ? Quando  ciò  fia , ne  feguirà  che  per 
l’azione  dell'aria  difTufa  nella  follanza  terrelire  fopra  il  flogillo  del- 
lo zolfo,  e per  quella  del  ferro  e dell'acqua  fopra  l'acido,  lo  zol- 
fo ne  verrà  fcompollo;  l'aria  fi  unirà  col  flogillo;  il  ferro  coll’a- 
cido; fi  fvolgerà  dal  primo  una  gran  quantità  di  fuoco,  e una 
quantità  di  fluido  elaltico  infiammabile  dal  fecondo  : quindi  ver- 
rà eccitata  una  commozione  accompagnata  con  fragore  , ed  eruzio- 
ne di  fiamme;  fenomeni  tutti  che  fcorgonfi  nel  terremoto. 

Una  fiffatta  millura  di  corpi  fulfurei  e metallici  non  può  ella 
avvenire  in  confeguenza  de'  cangiamenti  che  fi  vanno  facendo  nelle 
vifcere  della  Terra?  Non  poflbn’ eglino  quelli  corpi  eflere  portati 
in  contatto  dall’acqua  e dall’ aria  atmosferica  fparfa  fra  la  follanza 
terrellere,  o efillente  nelle  cavità  fotto  la  fuperficie!  Per  l’azio- 
ne dell’aria  fopra  il  flogillo,  dell’acqua  e della  terra  fopra  l’aci- 
do, lo  zolfo  non  potrebb'egli  efliere  Icompollo,  come  in  una  mi- 
flura  di  limatura  di  ferro  e di  zolfo?  In  tal  cafo  fe  ne  fvolge- 
rebbe  una  quantità  di  fuoco,  e un  vapore  elallico;  quello  colla 
fua  efpanfione  repentina  ecciterebbe  un  commovimento  nelle  vi- 
fcere della  terra,  e alla  fine  s’aprirebbe  una  lirada  fra  gli  Arati 
fovrappolli . 

Se  nelle  regioni,  ove,  in  tal  ipotefi,  s’accenderebbe  il  fuoco 
fotterraneo,  vi  folle  gran  copia  di  materia  combullibile ; e fe  quella 
materia  folfe  milla  all’aria  atmosferica,  o a tali  follanze  che  per 
r azione  del  caldo  producono  un  fluido  capace  di  mantener  la 
fiamma,  allora  l’infiammazione  s’accrefcerebbe  prodigiofamente , e 
i vapori  rarefatti  follevandofi  porterebbono  feco  gran  quantità  di 
materie  accefe  abbondanti  di  flogillo.*  quelle  ellenderebbonfi  nell’a- 
ria in  cui  fcaricherebbono  il  flogillo , e la  fiamma  occuperebbe  uri 
ampio  tratto  d’aria. 

In  tal  maniera  rendefi  una  probabii  ragione  de’  volcani,  fpet- 
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taccio  terribile  della  combunione  prefeotatoci  dalla  natura  nel  re- 
gno foffile  (•). 

Pare  dunque  da  quanto  s’è  efpofto,  che  varj  importanti  effetti 
rifulcino  nell’  Univerfo  per  la  mutua  oppofìzione  del  flogiflo,  e 
del  fuoco  elementare. 

1 vegetali  fono  elaborati  pel  concorfo  del  caldo  e dell’umido 
cogli  elementi  della  terra,  dell’aria,  e dell’acqua;  e per  l’azione 
della  luce  folare  i principi  de’  quali  è compolto  il  regno  vege- 
tale, vengono  intimamente  combinati  col  flogiflo,  ed  obbligati  a 
deporre  una  porzione  del  loro  calore  affoluto.  Nella  combullione 
il  flogiflo  vien  feparato  dalla  fua  bafe  vegetale  , e combinato 
coll’aria,  e fi  mantiene  cosi  quel  fuoco  artifìziaie  tanto  neceffa- 
rio  nell’  umana  economia  . In  fimil  modo  per  le  potenze  della 
vita  animale  il  flogiflo  vien  feparato  dal  fangue  e depoflo  per  la 
refpirazione  nell’aria  , da  cui  perciò  a0brbifce  del  fuoco,  e fi  co- 
munica così  il  caldo  al  regno  animale  . 

L’aria  viziata,  per  la  combuflione,'o  per  la  refpirazione  , li 
purifica  nuovamente  col  farvi  crefcere  de’  vegetali  ; e fé  quello 
pur  debbafi  alla  feparazione  del  flogiflo , ne  rifulta  che  la  vege- 
tazione reflituifce  all’  aria  il  calore  che  le  è flato  tolto  nei  pro- 
cefft  della  refpirazione  e della  combuflione  . Così  i princip)  del 
flogiflo  e del  fuoco,  per  mezzo  dell’aria  atmosferica,  vanno  conti- 
nuamente circolando  tra ’l  regno  animale  e’I  vegetale. 

E qui  fi  offervi , che  quanto  ho  detto  finora  intorno  alla 
cagione  del  caldo  animale  e della  combuflione,  è il  rifultato  d’una 
verità  generale  : cioè  che  i cangiamenti  prodotti  nelle  tempera- 
ture de  vari  corpi  , per  l’applicazione  di  date  quantità  di  calore, 
fono  differenti;  offra  che  in  quantità  eguali  di  materia,  la  me- 
defima  quantità  di  calore  che  fa  alzare  un  corpo  ad  un  certo  nu- 
mero di  gradi , farà  alzarne  un  altro  ad  un  numero  o maggiore  o 
minore  , fecondo  la  natura  del  corpo  a cui  viene  applicata  . 

Quella  verità  fembrami  baflantemente  dimoflrata  dagli  fperi- 
menti , onde  , fe  mal  non  m’appongo  , le  confeguenze  che  ne  ho 
didotte  fono  ben  fondate  , qualunque  poi  fia  l’ipotefi  che  adottar 
fi  voglia  riguardo  alla  natura  del  caldo  . 

Per  quella  ragione  io  mi  fono  aflenuto  dall’  indagare  Gccome (*) 


(*)  Coi  medefìmi  principi  fpiegafi  pur  facilmente  il  caldo  prodotto  per 
la  fertnentazione  , e per  la  putrefazione  . 
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hanno  facto  i più  celebri  Fifìci  di  tutte  le  nazioni  , fé  il  caldo 
fia  una  foltanza  , ovvero  una  qualità.  Talora  ho  uface , è vero, 
tali  erpreflioni  , che  fembrano  favorire  la  prima  di  quelle  opinio- 
ni ; ma  adottai  tal  maniera  d’efprimermi  , perchè  parvemi  più 
fcmplice  e più  naturale,  e più  concorde  ai  rifultati  delle  mie 
fperienze . Io  fono  altronde  perfuafo  , che  difficiliflima  cofa  fareb- 
be il  render  ragione  di  molti  fenomeni  nell'  ipoteli  che  il  caldo 
non  folte  che  una  qualità  . In  quell'  ipotefi  diiiicilmence  potrebbe 
concepirli  come  il  calore  polTa  elfere  feparato  da  corpi  per  l’addi- 
zione del  flogillo  , o come  aumentarfene  polTa  il  calore  alToluco 
per  la  feparazione  di  quello  principio;  come  per  la  refpirazione 
diminuir  fi  polTa  la  quantità  del  calore  nell'aria,  e accrefccrlì  nel 
fangue  , febbene  ciò  non  produca  caldo,  nè  freddo  fenfibile.  Lad- 
dove nell’  ipoteli  che  il  calore  Ha  una  follanza  dillinta , o un 
elemento  fui  geuerit , fi  potrà  dare  ai  fenomeni  una  fcmplice 
ed  ovvia  interpretazione  , e confentanea  all’  analogia  della  Na- 
tura. - 

Il  fuoco  G confidererà  come  un  principio  elementare,  che 
entra  nella  compofuione  di  tutti  i corpi  cunofciuti.  L'addizione 
del  flogiGo  faraone  feparare  una  porzione  di  fuoco,  come  G fepara 
l'acido  nitrofo  da  una  terra  o dall'alcali  per  mezzo  dell’acido 
vitriolico;  c cosi  la  refpirazione,  e la  combullione  faranno  veri 
procefli,  chimici , ne’quali,  pel  cangiamento  del  fuoco  e del  flogi- 
flo,  avrà  luogo  una  doppia  fcompoGzione  e formerannoG  due  nuovi 
compoGi.  II  fangue,  o 1 corpo  inGammabile  perderanno  il  flogiGo, 
e riceveranno  il  fuoco:  l'aria  atmosferica  perderà  il  fuoco,  e ri- 
ceverà il  flogiGo. 

Devo  per  ultimo  aggiungere  che  fe  il  fuoco  G conGderi  come 
un  elemento  capace  di  combinarG  chimicamente  coi  corpi,  potrà 
formarfi  una  tavola,  che  moGri  le  rifpettive  attrazioni  del  flogiGo 
e del  fuoco. 

Poiché  il  flogiGo  fepara  dai  corpi  una  parte  del  loro  calore 
alToIuto,  avrebbe  a collocarfi  alla  teGa  della  prima  colonna;  e 
Gccome  non  conofciamo  altra  foGanza  che  attragga  queGo  princi- 
pio con  maggior  forza  che  le  terre  de’ metalli  perfetti , quelle  do- 
vrebbono  fcriverG  immediatamente  fotto  il  flogiGo. 

In  un  forte  grado  di  caldo  l’aria  atmosferica  fepara  il  flo- 
giGò^da  tutti  i corpi  inGammabili,  e nella  temperatura  comu- 
ne deir  atmosfera  lo  fepara  dall’  aria  nitrofa  e dal  fosforo  . 

Tom.  UL  N 


9$  CR.AWFORD- 

Se  pertanto  le  attrazioni  foffer  ordinate  fecondo  l’ applicazione 
del  caldo,  fotto  le  terre  de’  metalli  perfetti  porrebbonli  le  arie 
deflogiflicata,  ed  atmosferica;  dopo  di  quelle,  le  bafi  di  tutti  i 
corpi  infiammabili,  difponendole  fecondo  i gradi  di  caldo  necef» 
fari  alla  loro  infiammazione  quando  fon  combinate  col  flogiflo;  e 
appiè  della  colonna  fi  troverebbe  l’aria  nitrofa. 

Alla  tella  della  feconda  colonna  fi  porrebbe  il  fuoco  elemen- 
tare; e fe  l’attrazione  de’corpi  per  quello  principio  folfe  propor- 
zionata alla  quantità  che  elfi  ne  contengono  fotto  quantità  eguali 
di  materia,  fcriverebbonfi  fotto  il  fuoco  le  arie  dellogidicata,  ed 
atmosferica  — , il  vapore  dell'acido  nitrofo  , e probabilmente  di 
qualche  altro  fluido  — , il  fangue  arteriofo  — l'acqua  ec. 

Molto  tempo  però  tichiedefi  per  invefiigare  compiutamente 
quello  fuggetto,  e far  fi  deve  una  lunga  ferie  d’accurati  efpe- 
rimenti  (*)• 

A. 


(•)  Mentre  il  Sig.  CrjvferJ  formivi  il  fuo  Udema  full’ origine  de! 
calore  eniaiaie,  il  Sig.  Letlie  immaginava  fa  queHo  roedeCmo  argomento  una 
nuova  teoria;  e l'ha  pocanzi  puliblicaia  . Egli  rifonde  la  cagione  del  cal- 
do, che  provano  gli  animali  fuperiore  a quello  de’  corpi  ambienri  , nel 
folo  flogilio  , il  quale  per  l'azione  del  fillema  vafcolare  G fviluppa  grada- 
tamente in  tutte  le  parti  della  macchina  animale,  e da  queGo  fviluppn  , 
fecondo  lui,  nafce  il  caldo.  Non  farebbe  forfè  difficile  al  Sig.  Crmvfard 
di  vileriì  delle  fpetienze,  e delle  olTervazioni  del  Sig.  Ltith  in  conferma 
della  propria  opinione.  U Trad. 
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DELLA  FEBBRIFUGA  FA  COLTA' 
DELL’  IPPOCASTANO  (*) 

LETTERA  ED  OSSERVAZIONI 

DI  ANTONIO  TURR A 

DIRETTE  AL  NOE.  S I G.  CONTE 

ANTONIO  MARIA  PORTO. 

Le  interefTanii  ricerche,  che  replicatamente  ni  facefte, 
pregiabiiiflitno  Sig.  Conce , intorno  agli  effetti  della 
corteccia  dei  giovani  rami  dell’  Ippocallano,  quando 
fapede  che  utilmente  io  me  ne  ferviva  nella  medica 
pratica,  gli  eccitamenti  che  mi  delle  acciocchì  conti- 
nualTi  le  mie  offervazioni,  e il  defiderio  che  dimoRralle  d’effer 
cfattamence  informato  dell'elito  delle  cure  con  liffatto  rimedio  pra- 
ticate, pròvano  ad  evidenza  il  favore  che  folcte  accordare  agli 
utili  tentativi,  il  piacere  che  fentite  alla  fcoperca  di  ciò  che  ferve 
di  conforto  e follievo  all’ umanità,  e la  premura , già  in  cento  guifc 
dimoRrata,  che  avete  pegl’ infermi  di  quello nollro Spedale , i quali 
formano  uno  degli  oggetti  principali  delle  volire  core. 

lo  crederei  di  mancar  al  mio  dovere  verfodi  Voi,  ed  a quello- 
di  uomo  fìncero  e di  Medico  onello  fé  dopo  coti  rifpettabili  ecci- 
tamenti trafcuralB  di  rendervi  informato  d una  cofa  che  tanto  deli- 
derate  e che  può  elTere  di  pubblico  vantaggio;  ovvero  fe  di  effa  vi 
parlalTi  milleriofamente  e a goifa  d’arcano. 

Nel  breve  tempo  fcorfo  dacché  vo  diligentemente  efaminando  i 
medicinali  effetti  della  corteccia  dell’  Ippocallano  ho  raccolto  una  ferie 
d’ offervazioni , che  fembrami  fufiiciente  a provare  lafomma  utilità  me- 
dicinale ed  economica  di  effa  io  confronto  della  corteccia  Peruviana . 
Ni 

(*)  Il  nollro  nome  volgare  % Caftagoo  d'india. 
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Eccovi  perciò,  pregiabiliffimo  Sig.  Conte,  la  ferie  delle  mie 
fincere  offcrvarioni , che  vi  prego  aggradire  unitamente  alle  riflef- 
fioni,  cin  debbo  neceiTariamente  premettere,  onde  rendervi,  per 
quanto  è poflibilc  in  una  Lettera,  fufficienteoiente  informato  del 
fatto  e perfuafot  • * 

Non  è nuovo,  e non  fu  da  me  fcoperto  il  rimedio  di  cui  vi 
parlo,  nè  altro  merito  io  pretendo  che  quello  di  aver  con  elfo  re> 
plicati  gli  efperimenti,  onde  afficurarmi  della  di  lui  efficacia  c far 
rivivere  nel  Sereniffimo  Dominio  noflro  una  fcoperta  che  in  e (To  nac- 
que, ed  introdurre  nella  Clinic’ arte  un  vegetabile  divenuto  preflb 
di  noi  indigeno,  o almeno  di  facile  coltivazione,  ma  creduto  inu- 
tile, o foltanto  di  vaga  apparenza. 

Gian -Giacomo  fìglio  di  Gian  • Girolamo  Zannichelìi  Speziale 
in  Venezia,  celebre  pelle  fue  cognizioni  ed  immortale  pelle  fue 
Opere,  fu  quello  che  feopri  la  fpecifica  facóltà  febbrifuga  dell’ Ip- 
pocaOano. 

Egli  pubblicò  l’utile  fua  fcoperta  nel  1734  in  una  Lettera 
diretta  al  celebre  ed  erudito  nollro  concittadino  Signor  Giulio  Pon^ 
federa  allora  Pubblico  Profefforc  di  Botanica  nella  univerfìtà  di 
Padova,  la  quale  trovafi  inferita  nel  Tomo  X.  degli  Opufcoli 
Scientifici  e Filologici  raccolti  dal  P.  Calogeri  e flampati  in  Ve- 
nezia. In  ella  egli  riferifee  gli  uniformi  rifultati  delle  chimiche 
analift  da  lui  inllituite  colle  corteccie  dell’ Ippocallano  c della  Chi- 
na-China; prefenta  la  defcrizionc  dell’ Albero  che  ci  fòmminiftra 
la  prima,  ne  dà  la  figura,  c narra  quali  fieno  fiate  le  malattie  nelle 
quali  alcuni  accreditati  Medici  cd  egli  medefimo  efperimentarono’ 
utile,  nei  poveri  infermi  della  fua  Contrada  ed  in  quelli  degli  Spedali 
di  S-Servolo  di  Venezia  .e  militare  di  Palma  Nuova,  fimile  corteccia 
polverizzata  nel  modo  e cafi  ne’ quali  fi  Tuoi  praticare  quella  del  Perù . 

Io  non  fo  dirvi.  Signore,  come  fia  fiata  accolta  allora  una  no- 
vità che  tanto  dovea  intereffare  il  Pubblico;  fo  bensì  che  fu  feppel- 
lita  bambina  e pofia  in  dimenticanza,  locchè  mi  fa  fofpettare  fia  ella 
fiata  riguardata  con  occhio  di  non  curanza,  e fors’ anche  di  difprez- 
zo  e d’invidia  da  quelli  che  avrebbero  dovuto  replicarne  le  ricer- 
che, autorizzarle  e renderle  fenza  mifiero  note  a tutti  e palefi. 
Cosi  fatalmente  è accaduto  in  ogni  tempo  ai  più  utili  fpecifici  che 
vantar  pofia  la  Medicina,  perch’effi:  fon  quelli  appunto  che  fi  op- 
pongono aH’intcrefie  dei  Medici,  e ohe  manifefiano  l’impofiura  in 
un’arte  la  quale  dovrebb’effer  trattata  più  d’ogni  altra  con  animo 
(incero,  ed  ingenuo. 
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Quante  contraddizioni  non  ha  fofferto  il  metcurió)  quante  op- 
pofìzioni  non  fono  Hate  fatte  agli  emetici,  ai  vefcicatori,  airemif- 
fione  di  fangue  l quante  controverfie  non  ha  dovuto  fuperare  la  ftefìTa> 
corteccia  Peruviana.’  e tìnalmente  quante  quillioni  non  fono  (late 
fatte  e non  fi  fanno  tuttavia  intorno  all’inoculazione  del  vajuolo, 
le  quali  ne  ritardarono  in  alcuni  paefi  per  più  ludri  l’introduzione, 
ed  a fronte  di  numerofe  prove  Hate  efeguite  con  felicità  a Pubbli-’ 
che  fpefe  e per  Sovrano  comando  in  diverfe  Città  di  quello  Serenif- 
fimo  Dominio,  tengono  fofpefa  anche  al  prefeote  la  pratica  d’un 
metodo  falutare,  con  cui  manifeDamente  fi  prefervano  tanti  individui 
dalla  morte,  o fi  difendono  da  orribili  deformità  e damolefìiflimi  vizj! 

Vi  dirò  per  altro.  Signore,  che  fe  lo  fpecihco  di  cui  vi  parlo 
rimafe  nell’  Italia  fepellito  per  mezzo  fecolo  dopo  che  fu  fcoperto, 
forte  così  infelice  egli  non  ebbe  però  prelTo  altre  nazioni. 

II  Signor  Peìper  Medico  a Ouisburgo  pubblicò  nel  176^  una 
DilTertazione  intorno  alla  corteccia  dell’ Ippocaflano,  in  cui  riferi- 
fce  fei  fperieoze,  le  quali  provano  ch’ella  polTede  la  virtù  antifet- 
tica  in  egual  grado  che  la  corteccia  del  Perù.  Quello  medefimo  Of- 
fervatore  nella  indicata  Opera  riferifce  venti  Olfervazioni  del  Sig. 
Leidettfroft  di  febbri  intermittenti  perfettamente  e prontamente  cu- 
rate coll’ufo  della  nuova  corteccia  di  cui  fi  parla. 

E'  vero  che  il  Signor  Buchoh^  in  una  Olfcrvazione  inferita 
nel  Tom.  IV.  dei  Nuovi  Atti  filico- medici  pone  in  dubbio  le  fa- 
coltà febbrifughe  ed  antifettiche  della  polvere-deli’ Ippocallano,  ma 
accorda  però,  colla  feorta  d’altre  oflèrvazioni , che  il  fale  di  eflTa 
corteccia  preparato  col  metodo  Garr^giano  (*)  pofsede  fimiti  facol- 
tà, e conclude  colle  feguonti  parole.  ,,  Sin  vero  de  virtute  plantz 
„ cujufdam  febrifuga,  & e)us  vi  antifeptica  cum  celeberrimo  Prin- 
„ glio  , palfimque  etiam  clarilTimo  Mackbride ^ nec  non  auélore 
„ libri  Effay  jur  ì' hìfìoite  de  la  putrefaSion par  te  traduSeur  det^ 
„ le^oHs  de  Cbymie  de  M.  Sbaw  &c,  à Paris  ebe-z^  DÌh$  1766  j ju- 
„ dicare  liceat,  falem  corticis  Hippocallaoi  magna  febrifuga  vi  poi- 
,,  lere,  tutillime  concludo. 

Al  contrario  rilevafi  dal  Giornale  di  Parigi  deH’aAno  1778  , 
che  il  Signor  Sabarot  de  la  f'eroiere  fi  è allìcurato  con  riufeita  co- 
llante dell’  efficacia  della  feraplice  polvere , replicando  le  fperienze 


(*)  Quefto  ò un  (a;c  cilcuzi.i.c  cne  preparali  agitando  l’acqua  entro  alla 
quale  Gavi  una  data  quantità  di  polvere,  nel  modo  indicato  dal  Signor  Baumé 
nei  Tuoi  Elementi  di  Farmacia  ftampati  in  Venezia  l’anno  177?  in  quarto, 
allapag.  tjj. 
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del  Zémnichelli  . Anche  i Signori  Vogeì  e Loefecken  , gli  Autori 
della  Farmacopea  Wirtembergica  ed  alcri  ancora  ci  prefentano  que- 
llo rimedio  come  un  ottimo  fuccedaneo  alia  corteccia  del  Perù . 

Fra  quanti  rcrifsero  delie  facoltà  di  quella  corteccia,  il  foto 
Signor  IVerlbof  partigiano  delle  fcorze  d’aranci,  per  quanto  fi  legge 
nel  Commercio  letterario  di  Norimberga  anno  173^,  la  reputa  ri» 
medio  troppo  debole  pei  robuili  Tuoi  Nazionali,  poiché  dice  d’ a» 
verlo  inutilmente  efperimentato  in  un  quartanario  di  fei  meli,  nel 
quale  fu  pofcia  proficua  una  dofe  minore  di  China -China. 

Io  fiefso,  che  difotterrai  quefi’utiie  rimedio  nella  fua  patria 
nativa,  e che  pur  vorrei  farlo  rivivere,  per  ben  cinque  volte  lo 
efperimentar  poco  vantaggiofo  nelle  quartane  così  recenti  come  in» 
vecchiate;  ma  giacché  fo  per  collante  pratica,  che  fra  le  periodiche 
febbri  le  quartane  fono  le  più  ollinate  e difficili  a cedere  anche  alle' 
abbondanti  dofi  della  corteccia  Peruviana,  cosi  fenza  fgomentarmi , 
continuai  le  mie  ofservazioni  nelle  altre  periodiche  dei  genere  fpe» 
zialmcnte  terzanario,  nelle  quali  riufeirono  felicemente  i miei  ten- 
tativi, come  dalla  minuta  elpofizione  delle  fedeli  ofservazioni,  che 
a Voi,  rifpettabile  Signor  Conce,  prefento,  potrete  ad  evidenza  ri» 
levare;  eppure  mi  conviene  farvi  riflettere,  che  la  corteccia  dell’ Ip- 
pocaflano,  di  cui  mi 'fono  fervito,  non  era  fcelta,  non  era  tutta 
raccolta  nella  flagione  più  opportuna,  non  era  polverizzata  di  fre- 
fco>  né  gl’infermi  che  ne  fecero  ufo  furono  tali  tutti,  che  per  età, 
o per  condizione  ofservafsero  le  riferve  nel  regime  di  vita,  che 
tanto  contribuir  ponno  al  buon  efìto  delle  cure. 

Riflettete,  vi  prego,  altresì  che  il  maggior  numero  de’ miei 
tentativi  fono  Itati  fatti  nel  Pio  luogo  di  San  Valentino,  ove,  per 
collante  mia  ofservazione  di  dodici  anni,  le  recidive  fono  frequen» 
tiffime  dopo  qualunque  malattia,  attefo  l’indocile  collume  e man» 
canza  di  difcipltna  ai  quella  gioventù,  eppure,  quantunque,  per 
meglio  rilevare  l’attività  del  rimedio,  io  non  abbia  mai  voluto  far- 
ne continuar  l’ufo  agl’infermi  più  di  due  giorni  dopo  eh’ erano  ri- 
mafli  liberi  della  febbre,  nulladimeno  fra  i fcdici  malati  di  quel  Pio 
luogo,  uno  folamente  recidivò,  né  in  verun  d’effi  vidi  fvilupparli 
dappoi  altre  malattie,  né  rimaner  fegnali  morbofi  di  cacheffie,  d’o» 
flruzioni,  o d’edemi,  le  quali  cofe  fogliono  talvolta  fuccedere  alle 
febbri  periodiche  curate  con  altri  metodi. 'In  alcuni  cafi,  dopo  l’ufo 
dell’ Ippocallanoy  io  vidi  accadere  qualche  cdpiofo,  flraordinario , e 
forfè  critico  fcarico  di  ventre  ; mi  contento  però  d’  aver  ofser» 
vato  fin  ora,  che  il  nuovo  rimedio  non  riufeì  moleflo  giammai 
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agriofermi,  poiché  non  produfse  nè  vomici,  nè  gravezze  di  (loma- 
co,  nè  diarree,  nè  iiicichezze  flraoidinarie , a ditfcrenza  della  Chi- 
na* China,  la  quale  fovente  opera  da  principio  come  blando  laf- 
fante,  indi  come  Aitico  corroborante  ; per  la  qual  cofa  io  non  repu- 
terei pericolofo,  nè  imprudente  l’ufo  dell'  IppocaOano  anche  in 
quelle  febbri  doppie  terzane  perniziofe  le  quali  dipendono  da  ma- 
cerie putride- biliofe,  che  fi  debbono  feparare  pelle  vie  del  fecefso, 
nelle  quali  febbri  l'ufo  della  corteccia  peruviana  fofpendendo , o al- 
eneno  minorando  il  libero  efito  a fiffacti  eferementi , reca  fovente 
gravi  danni  e qualche  Volta  la  morte.  Quindi  è ch’io  non  pofsopiù 
metter  in  quillione  l’ efficacia  della  corteccia  dell’ Ippocafiano  nelle 
febbri  periodiche  intermittenti,  ed  anche  remittenti  ad  eccezione 
forfè  delle  quartane,  e ch’efsendo  l'attività  fua  per  lo  meno  eguale, 
fe  non  fuperiore,  a quella  della.China-China , debbo  confiderarla 
coaì  pella  facoltà  fua  febbrifuga,  come  per  l'antifcttica  , il  legitti- 
mo ed  il  miglioie  fuccedaneo  della  mcdeiinia. 

lo  DOtt  vi  diiò  per  altro  in  qual  maniera  ell’agifca,  ma  fc  è ' 
permefso  congetturare,  fembra  probabile  che  l'azione  fua  confilla 
nel  correggere  le- prave. qualità  dei  fughi  delle  prime  vie,  e nel  ri- 
chiamare le  fibre  del  ventricolo,  e degrintelUni  ad  un  giullo  grado 
di  tenfione,  onde  per  coufeguenza , rendendoli  più  libera  la  circo- 
lazione per  tutt’i  canali  e pei  vafi  capillari,  fi  difeompongano  le 
grolse  e vifeofe  molecule  che  ivi  efillono,  allora  quando  fpezial- 
mente  Banfi  prima  amroiiullrati  gli  attemperanti  c gli  altri  generali 
timed)  a norma  delle  indicazioni. 

Se  dalla  ferie  di  diligenti  ofservazioni , in  luoghi  tempi  età  e 
temperamenti  di  verfi  inOitulte  da  molti  accreditati  Medici  tifulta  , che 
la  corteccia  dell’  Ippocadano  è il  vero  rimedio  fuccedaneo  della  China  - 
China,  perchè  vorremo  noi  far  un  torto  alla  provida  Natura,  che  ci 
concede  di  poter  coltivare  facilmente  quell'albero  nel  nollro  clima, 
e un  manifello  danno  a noi  lleffi , continuando  a fervirci  d’ona  droga 
forelliera,  che  fpefso  ci  giunge  di  cattiva  qualità,  o danneggiata  dal 
tempo  c dai  lunghi  viaggi,  per  l’acquiPo  della  quale  da  quello  fo- 
le Serenìlfimo  Dominio  efee  ogni  anno  la  fomraa  non  inailTerente 
di  quaranta  mila  ducati  almeno?  Oltre  al  generale  vantaggia, 
che  la  Nazione  tutta  riferirebbe  dalla  introduzione  di  quello  nuo- 
vo rimedio  , quanto  rifparmio  non  avrebbe  quello  nofiro  Spedai 
grande  , il  quale  cbnfuma  annualmente  circa  dugento  libbre  di 
corteccia  Peruviana?  e quante  vigorofe  e giovani  perfone  Ipezial- 
meate  della  Campagna  non  fi  ferberebbeto  in  vita  fe  conolcefliero 
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queUo  fpecifico,  fc  poiefliero  da  fc  flefle  raccoglierlo,  e preparar- 
lo, o al  più  fc  con  tenue  fpefa  e proporzionata  ai  loro  mefehini 
■guadagni  avclTcro  Topportunità  d'acquidarlo , mentre  fono  coìlret- 
te  a foccombere  infelici  vittime  della  inopia,  non  potendo  fare  la 
neceffaria  e per  e(Te  ecceffiva  fpefa  nell’  acquilo  della  corteccia 
Peruviana  ? Frequentemente  G veggono  nella  Provincia  nodra  fif- 
fatti  lagrimevoli  cafi , i quali  pregiudicano  fommamente  air  au- 
mento della  popolazione,  alla  buona  agricoltura,  ed  alle  utili  ar- 
ti ,<  come  fovente  io  fteflb  oflervai  con  orrore,  c del  che  ognuno 
può  facilmente  afìlicurarfì  favellando  co’  Medici  di  Campagna  o 
vifitando  qualche  volta  gli  Spedali  della  Città  e del  Territorio. 
Vengono  i Contadini  all’  impenfata- forpreG  da  periodiche  febbri 
affai  più  fpeffo  che  i comodi  Cittadini , perchè  più  di  loro  vivono 
efpolli  alle  ingiurie  delle  perverfe  ftagioni  , perchè  dimorano  or- 
dinariamente in  abitazioni  terrene,  umide  e mal  difefe,  perché 
lavorano  fovente  nelle  paluflri  rifajc,  e perchè  fi  nodrifeono  quaG 
fempre  di  cibi  duri,  craifì,  di  ditGcile  digeGione,'  e capaci  ' di 
generare  cattivi  fughi,  cofe  tutte  che  conGderabilmenre  minorano 
i’infenfibile  Santoriana  e neceffaria  trafpirazione . Eglino  procura- 
no di  liberarfi  da  così  molefla  compagnia,  e quando  fono  alGfliti 
da  buoni  Medici  vi  riefeono , ma  efponendoG  troppo  preflo  ai  di- 
fa gi , alle  fatiche  ed  al  cattivo  nodrimento,  con  facilità  ricadono 
nello  neffo  male,  da  cui  rare  volte  hanno  la  fortuna  di  più  libe- 
rarG,  perchè  non  po/Tono  fottoGare  alla  gravofa  fpefa  nell’ acqui- 
fio  del  Peruviano  febbrifugo . Tentano  allora  tutti  gli  altri  decan- 
tati, purché  non  difpendiofì,  rimedj  (*),  ma  o per  la  debole  lo- 
ro facoltà,  o per  la  fcarfa  dofe , poco  opportuna  preparazione,  e 
difordinato  metodo  con  cui  lì  prendono,  la  febbre  continua  i meG 
interi,  ne  derivano  le  oGruzioni  dei  vifeeri  addominali,  fuccedo- 
no  le  cachefTie,  gli  edemi,  le . idropifte  e la  morte  GeGa. 

Eccovi , Signore , un  lagrtmevole  ritratto  di  quel  che  accade 
fpeffo  alla  povera  gente  fpezialmcnte  di  Campagna , folo, perchè  le 
/mancano  i mezzi  di  act^uiGare  una  droga  efotica  e troppo  difpendiofa. 

Non  fa  d’uopo  eh  io  mi  eGenda  maggiormente  nel  numerar- 
vi i vantaggi  che  derivar  poffono  dalla  introduzione  .del  nuovo 
fpeciGco  antifebbrile,  perchè  fpero  che  le  cofe  efpoGe  v’avranno 


(*)  Tali  fono  per  efempio  le  radici  di  Genziana  e di  Garofolata,  le  fom- 
mità  di  Centanrea  minore  , te  foglie  di  Camedrio  e di  Salvia,  la  Verbena,  i 
flutti  di  CiprcfTo , di  Fraflìno  ec. 
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fufficientemeate  convinto  ; batta  fplo  che  vi  preghi  di  leggere  le 
oflervazioni  che  a Voi  dirigo,  onde  pofTiace  tettar  perfuafo  di  quan- 
to vi  ditti . Non  ommetterò  in  avvenire  di  continuar  i miei  tenta- 
tivi colla  fletta  polvere,  colle  forti  decozioni,  che  riufeirebbero 
forfè  pid  comode,  e col  Tale  propotto  dal  Sig.  , con  cui 

m’ì  riufeito  fare  tre  fole  fperienze  in  quelli  ultimi  tempi;  ed  inol- 
tre procurerò  d’ettendere  le  mie  oflervazioni  anche  nelle  altre  ma- 
lattie dal  benemerito  ZannicMIi  indicate,  cioè  nei  vomiti  e diar- 
ree biliofe,  nelle  pleuritidi  accompagnate  da  periodiche  febbri,  e 
nelle  ftette  febbri  atrabilari  e cardiache;  nè  trafeurerò  di  verifica- 
re gli  utiliflimi  ufi  economici  dei  frutti  di  quell’  albero,  che  ven< 
gono  riferiti  da  Autori  degni  di  fede  ■ 

Se  il  buon  efito  accompagni  i miei  tentativi  , efito  reale, 
non  veduto  dalla  prevenzione,  s’io  potrò  in  quella  guifa  procura- 
re un  vantaggio  alla  mia  Nazione,  mi  affretterò  a pubblicarlo, 
come  credo  dovere  d’un  Cittadino  onello;  e defidererò  che  il  pre- 
giudizio, o moventi  pid  difpregevoli  ancora  non  vengano  a farvi 
ollacolo . Voi,  che  al  primo  bete  fupcriorc,  e non  conofeete  i fe- 
condi, aggradite  frattanto,  pregevole  Signor  Conte,  quello  fag- 
gio, come  una  prova  de'  miei  rilpettoli  fentimenti  per  Voi. 


Succedono  a quetta  lettera  le  Offervaxjoni oflia  ragguagli  delle 
febbri  corate  coll’ accennato  rimedio,  accompagnati  da  opportune 
ed  utili  RifieJJioni . SÌ  comincia  dalle  febbri  terzane  femplici,  quin- 
di fi  pafsa  alle  febbri  terzane  doppie,  pofeia  alle  cotidiane,  e per 
ultimo  alle  quartane  femplici,  doppie,  e triplici.  In  tutti  quelli  rag- 
guagli l’Aut.  nota  fcrupolofamente  le  circoflanze  egli  effetti.  Gene- 
ralmente le  febbri  terzane  femplici  furono  guarite  con  pid  prettezza, 
c con  minor  incomodo,  che  guarir  non  lì  fogliono  colla  corteccia 
Peruviana.  Sono  pur  fovente  Rati  guariti  con  quello  folo  rimedio 
altri  mali,  a cui  la  perfona  era  foggetta  prima  della  febbre,  come 
le  convulfioni  itteriche;  o venuti  ìnfieme  alla  febbre,  come  un  vo- 
mito fanguigno . Egli  conviene  però  linceramente  d’un  cafo  in  cui  il 
rimedio  fuo  fu  ineflicace;  ma  fa  vedere  al  tempo  llefso  che  qualche 
buon  effetto  produfse , e che  maggior  bene  prodotto  avrebbe , fé 
rammalato  fi  fofse  trovato  in  men  cattive  circoflanze.  Ha  pure 
pid  d’una  volta  ofservato,  che  la  corteccia  delTIppocattano  riefee 
pid  opportuna  della  China -China  per  prefervare  gli  ammalati  dalle 
Tm.  ni.  O 
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recidive,  e non  produce  punto  que’ cattivi  effetti,  che  alla  Peru« 
viana  in  qualche  circoffanza  s*  attribuifcono . 

Così  guarì  collo  ffefso  rimedio  due  perfone  dalla  febbre  coti» 
diana.  Curò  altresì  delle  quartane,  con  doco  vantaggio  bensì;  ma 
da  fuoi  (ìeffì  finceri  racconti  rilevafì , che  il  medicamento  non  fa 
prefo  in  giuda  dofe,  nè  colle  dovute  cautele,  e che  ciò  non  o- 
ffante  produfse  per  lo  più  una  notabile  diminuzione  nel  male. 

Quelle  fperienze  del  Sig.  Dot.  Tana  faranno  fenza  dubbio 
corroborate  da  altre,  poiché  non  è da  crederfi,  che  i Medici 
amanti  del  ben»efsere  dell’  umanità  fìano  per  trafeurare  quello 
sì  comodo,  e sì  util  febbrifugo. 


lettera  del  sig.  barone  di  servieres, 

in  cui  fi  dà  la  vera  ricetta  della  vernice  inglefe 
pe'  lavori  d'  ottone . 

Rozier  177P  . Dicemb. 


T ^A.  ricetta,  che  fon  per  pubblicare  a comune  vantaggio,  mi  è 
Hata  data  da  un’  amico,  uomo  onclliffimo,  e che  per  modclìia 
non  vuol  efferc  nominato.  Egli  l’ebbe  a Londra,  e diclla  a Vien-' 
na  in  Aullria  ad  un  Orologiaio,  che  fe  n’ è fervilo  con  profitto, 
facendone  ufo  principalmente  per  le  caffè  degli  orologi  a pendolo. 
Eccola . 


Gomma  lacca  — — — — .a  once 

Karabè,' Succino,  o Ambra  gialla  — 2 once 

Sangue  di  Drago  in  lagrima 40  grani 

Zafferano  — ; f groflb 

Spirito  di  vino  rettificato 40  once 

Mettete  il  tutto  in  fufione , e fatei  digerire  alla  maniera  ordina- 
ria, indi  fatelo  paffare  per  un  pannolino. 

Quando  fi  vuole  far  ufo  della  vernice  , fi  fa  fcaldare  il  pez- 
zo che  vuolfi  inverniciare,  avanti  d’ applicarvela . Allora  prende 
un  color  d'oro,  il  quale,  fe  diventa  fudicio,  fi  ripulifce  con  un  po’ 
d’acqua  tepida. 
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LET  T E K A 

DEL  SIG.  E».  GIUSEPPE  SAVERIO  POLI 

UFFtZIAtE  AL  SERVIZIO. DI  S.M.  SlCILIANA| 
Membro  della  Società'  R.  di  Londra, 
dell’  Accad.  R.  Ferdinando  in  Napoli  cc. 

* K 

A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIG.  D.  FRANCESCO  PIGNATELLI 

DE’  PRINCIPI  DI  STRONGOLI, 

• Maresciallo' DI  Campo,  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.,' 

* . Ajutante  R.  , E Colonnello  Governatore 

DEL  Battaglione  R.  Ferdinando. 

Londra  . A*  j di  Giugno  1779 . 


Nei  tempo  raedefimo,  che  i varj  individui  di  queA’ at- 
tiva Nazione  agitati  concordemente  dal  più  efficace 
marzial  furore,  affaticanfi  a tutto  potere  nelle  dif- 
ferenti parti  del  Globo  terraqueo  per  -defolare  il 
genere  umano,  e quindi  Aabilire  l’antica  gloria 
di  queAa  Repubblica,  egli  è'  forprendente  cofa  il  vedere  come  al- 
tri, quafichè  riparati,  e protetti  dal  polfente  feudo  di  Minerva, 
tra  la  gran  folla  delle  nazionali  feiagure,  fi  occupano  intieramente 
a fornire  all’ uman  genere  tutti  que’  mezzi  vantaggiofi , onde  A 
polla  o accrefeere  , o migliorare  il  vaAiffimo  campo  delle  fue  co- 
gnizioni. Se  V.  E.  vorrà  prenderfi  la  pena  di  riandar  la  ferie 
di  > tutte  quelle  nuove  feoperte,  e di  que’  miglioramenti  negli 
antichi’  ritrovati , che  le  ho  regolarmente  partecipato  cAerA  qui 
fatti  nel  tempo  della  mia  dimora  in  queAa  Capitale,  ritroverà 
fenz* alcun  ^lobbio,  che  nulla  hanno  da  cedere  nè  in  numero,  nè 
in  importanza  (confiderate  nel  loro  genere)  alle  differenti  imprefe 
militari  operate  nel  tempo  ftefTo  da  quefla  Nazione  nelle  varie 
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parti  del  Mondo.  Quanto  faviamente  fi  avvisò  Cicerone  allor  che 
difie  , che  tutte  le  urbane  cofe,  non  men  che  le  feienze  le  più 
illudri,  nate,  e crefeiute  in  feno  alla  pace,  ripofano  al  ficuro 
fotto  l’ombra  del  militar  valore  ! 

All*  accrefeimento  impertanto  de*  lodevoli  ritrovati  di  vario 
genere , che  fi  fono  qui  fatti  nel  tempo  riferito  , fi  è affaticato 
di  contribuire  in  buona  parte  anche  il  Sig.  Dolload,  formandò  ua 
fempltcifftmo  firomento  da  applicarii' all’  Equatoriale,  mercè  di 
cui  fi  poteffe  agevolmente  correggere  I’  errore  della  rifrazione  in 
altezza  ; e ficcome  è (lato  egli  meco  compiacente  al  fegno  di  farmi 
vedere  fiffatto  (Iromento  anche  prima  che  ne  aveffe  prefentata  la 
deferizione  alla  Società  Reale , cosi  io  mi  do  il  piacere  di  corna» 
nicarla  a V.  £.  come  un  feguito  delle  mie  regolari  fcientifiche 
informazioni . 

Riflettendo  dunque  il  Sig.  Doìlond  che  l’effetto  della  rifra» 
zione  dell’  atmosfera  fa  sì  che  le  delle , ed  i pianeti  comparifea- 
no  più  alti  ai  di  fopra  dell’  orizzonte  di  quel  che  realmente  lo 
fono,  fi  è avvifato,  che  una  tal  rifrazione  debbafi  correggere  in 
una  direzione  verticale  a quella  dell’orizzonte. 

Lo  dromento  Equatoriale  è codruito  in  tal  maniera , che  qua» 
lor  la  della,  od  il  pianeta  ritrovanfi  in  qualunque  arco  verticale, 
che  non  fia  quello  del  meridiano,  la  correzione  non  può  fard  per  via  di 
archi,  o cerchi,  che  compongono  l’idromento  medefimo,  conciof» 
fiachè  r arco  di  declinazione  , che  ritrovafi  nell’  Equatoriale , non 
è giammai  in  una  pofizion  verticale,  fe  non  quando  il  Telefcopio 
è nel  piano  del  meridiano. 

Per  correggere  un  tal  errore  fi  è fatt’  ufo  del  metodo  di  muo» 
vere  il  tubo  oculare,  che  in  fe  contiene  i fili  incrocicchiati  del 
Telefcopio  in  una  direzion  verticale:  ma  il  Sig.  Doiiond  è di  pa- 
rere, cne  ficcome  il  tubo  ocularè  uopo  è che  fi  giri  intorno  aflin  di 
muoverlo  nell’  accennata  direzione  nelle  diverfe  pofizioni  obblique 
dello  dromento,  così  ne  avviene,  che  i fili  fuddetti  vengono  in 
tal  modo  a toglierfi  dal  loro  proprio  (ito  in  qualunque  altra  pofi- 
zione  del  Telefcopio,  all’ infuori  di  quella  di  ritrovarli  nel  piano  ' 
del  meridiano;  concioffiachè  il  filo  equatoriale  convien  che  fia  fem- 
pre  parallelo  all'  Equatore  , affinchè  la  della  paffando  fui  campo 
del  Telefcopio  poffa  muoverfi  lungo  il  filo  deffo  ; altrimenti  non 
fi  potrebbe  giudicare,  fe  il  Telefcopio  fia  fituato  nella  giuda  decli- 
nazione, fe  non  fe  nell’idante  che  la  della  giunge  alla  interfezio» 
ne  de*  fili,  ciocché  fi  riduce  ad  uua  oOTervazioue  momentanea  . 
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Per  la  qoal  cofa  il  metodo  ora  praticato  dal  Sig.  DolhnJ  per 
oorreagere  la  rifrazione  dell’  atmosfera,  conCfte  nell  applicare  due 
lenti  aVanti  all’ oggettivo  del  Telefcopio.  Comechè  di  fiffatte  lenti 
una  fia  convelfa,  e l'altra  concava,  fono  però  entrambe  formate 
in  sfere  efattamente  del  medefimo  raggio,  il  quale  nello  flromen- 
to  da  eflb  moftratomi  è di  circa  trenta  piedi . La  lente  conveffa 
& perfettamente  rotonda;  ha  lo  llelTo  diametro  dell’ oggettivo  del 
Telefcopio,  ed  è incalTata  in  un  pezzo  di  ottone,  che  fi  adatta 
fuir  eftremità  del  Telefcopio  medefimo  . La  lente  concava  poi 
quantunque  abbia  la  medeUma  larghezza  , è però  pili  lunga  per 
circa  due  pollici , ed  è polla  in  un  telajo  bislungo  fatto  in  rao. 
do,  che  fdrucciola  fui  telajo  dell’  altra  lente  , in  fituazione  con- 
tigua alla  lente  lleffa  . Eflendo  cotelle  lenti  lavorate  ambedue  , 
Eccome  fi  è detto,  io  sfere  del  medefimo  raggio,  dee  necelfaria- 
mente  avvenire,  che  la  rifrazione  di  una  venga  efattamente  di- 
ftrutta  da  quella  dell’  altra,  e la  dillanza  del  foco  dell’  ogget- 
tivo non  verri  alterata  in  alcun  modo  dall’  elfere  le  lenti  nie- 
defime  applicate  avanti  di  erto.  E fe  i centri  di  cotelle  due 
lenti  fi  combaciano  a vicenda  non  meno  che  con  quello  dell’  og- 
gettivo; l’immagine  di  qualunque  oggetto  formata  nel  Telefcopio, 
non  fi  moveri,  nè  folfrirà  alcun  cangiamento  nella  fua  pofizione. 
Ma  fe  per  lo  contrario  una  di  fiffatte  lenti  facciafi  fcorrer  full'  al- 
tra direzione  di  un  cerchio  verticale,  talmentechè  il  fuo  centro 
venga  a difgiungerfi  da  quello  dell’  altra  lente,  in  tal  cafo  ne  fe- 
guiri  una  rifrazione,  e l’immagine  cangerà  la  fua  altezza  nel  Te- 
lefcopio. La  quantità  di  una  tal  rifrazione  farà  fempre  proporzio- 
nata al  moto  della  lente;  dimanierachè  per  virtù  di  una  fcala  di 
parti  uguali  applicata  al  telajo  di  ottone  già  diyifato,  potrà  la  lente 
fituarfi  in  modo  tale,  che  cagioni  una  rifrazione  uguale  a quella 
dell’atmosfera  in  qualunque  altezza.  Che  fe  la  lente  concava  fac- 
ciali muovere  all’ ingiù,  cioè  a dire  verfo  l’orizzonte,  in  tal  cafo  la 
rifrazione  farà  in  una  direzione  contraria  a quella  dell’  atmosfera  , 
e quindi  la  llelia  fi  vedià  nel  Telefcopio,  come  fé  non  vi  folle 
alcuna  rifrazione. 

Su  uno  de’  lati  dell’  apparato  già  dcfcritto  vi  è un  picciolo 
livello  circolare,  »1  cui  ufo  fi  è di  collocare  l’apparato  lleffo  in 
una  tal  pofizione,  che  i centri  delle  due  lenti  fieno  nel  piano  di 
un  arco  verticale.  Cotello  livello  vien  benanche  adoperato  per  ag- 
giullare  un  piccolo  quadrante,  eh’  è fifliato  fu  di  eflb,  ed  è divifo 
in  gradi  af&n  di  moltrare  l’elevazione  del  Telefcopio, qualor  fi  di- 
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rigga  ad  una  ftella  . In  tal  cafo  la  quantità  di  rifrazione  corrifpon* 
dente  a quella  tale  altezza)  ritrovar  fi  può  merci  delle  tavole  co* 
munì  ; e la  lente  concava  può  poi  collocarli  a tenore  di  quella 
col  mezzo  della  fcala  che  le  fta  accanto,  la  quale  è divifa  in 
mezzi  minuti;  e può  eziandio  ripartirli  in  fecondi,  facendo  ufo 
delle  divifioni  di  Nonio,  qualora  l’uopo  il  richiede. 

Or  porta  il  pregio  di  olfervare  , che  quando  una  ftella  , o 
un  pianeta  trovafi  pochi  gradi  al  di  fopra  dell’  orizzonte  , la  ri- 
frazione dell’  atmosfera  fa  si  eh’  elfo  appanfea  confiderabilmente 
colorito.  La  rifrazione  della  lente,  la  quale  opera,  come  fi  è det- 
to, in  una  direzione  contraria,  correggerebbe  efattamente  un  tal 
colore,  fé  la  diftipazione  de’  raggi  della  luce  folfe  la  medefima 
nel  vetro  di  quello  che  lo  è nell’aria,  ma  ficcome  è maggiore  in 
quello  che  in  quefta,  perciò  i colori  cagionati  dalla  rifrazione 
deir  atmosfera  laran  più  che  corretti  da  quelli,  che  vengono  for- 
mati dalla  rifrazione  della  lente;  ond’è  che  nel  cafo  diviuto  l’ap* 
parenza  de’colori  è del  tutto  inevitabile. 

Dalla  deferizione  fin  qui  rapportata  V.  E.  rileverà  beniffimo, 
che  la  coftruzione  di  cotefto  (tromento  è fondata  fu  di  un  diver- 
fo  principio  di  quello  del  Sig.  Ramfde»y  ficcome  è anche  diverfa 
la  fituazione  ; attefochè  l’apparato  di  rifrazione  annelTo  all’ E- 
quatoriale  di  Ramfden^  trovafi  adattato  full’ eftremità  oculare  del 
Tclefcopio,  quandoché  quella  di  Dollond  fi  adatta  full’  eftremità 
oggettiva.  Non  mi  fembra  efter  proprio  l’entrare  in  far  parago- 
ni, e nel  decidere  qual  de’ due  fia  il  migliore,  avendo  ambidue 
i loro  vantaggi,  e ’l  loro  merito,  in  fegno  di  che  mi  fon  io  prov- 
veduto di  entrambi,  ed  ho  fatto  si  che  non  raen  l’uno  che  l’al- 
tro pollano  adattarfi  al  grande  Equatoriale  , che  ho  fatto  coftruire 
da  Ramfden  per  ufo  della  noftra  militare  Accademia  R.  Ferdinando. 

Cotefto  Equatoriale  avrà  eziandio  un  altro  pregio  confidera- 
bile,  qual  fi  è quello  di  avere  anneftb  il  nuovo  Micrometro  in- 
ventato da  Ramfden y di  modo  che  il  nollro  farà  il  primo  di  tal 
coftruzione.  V.  E.  fi  rammenta  beniftimo,  che  nel  picciol  tubo 
oggettivo  del  Telcfcopio,  che  in  fe  porta  l'Equatoriale,  vi  fono 
quattro  lenti.  Ora  il  Ram/den  ha  fegata  in  due  porzioni  la 
terza  di  cotefte  lenti  oggettive,  incominciando  a contare  da  quel- 
la, eh’  è vicina  all*  occhio  ; e poiché  la  medefima  trovafi  giufta- 
mente  nel  foco  della  quarta  lente,  e quindi  riceve  in  fe  i raggi, 
che  formano  la  rapprefentazione  dell’  oggetto;  facendo  mercè  di 
una  vite  laterale  feorrere  i due  fegmenti  l’uno  accanto  all’altro. 
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se  tnifura  agevolmente  il  diametro,  fu  di  una  piallra  di  metallo 
annclTa,  che  in  fé  contiene  le  divilloni.  La  Icore,  che  fi  è divi* 
fa,  e ferve  di  Micrometro,  come  fi  è detto,  fi  è fatta  efatca- 
mente  dello  Heffo  foco  della  quarta  , acciocché  i colori  formati 
da  quella  elTcr  pollano  intieramente  dillrutti  da  quella  . Giulia  i 
ripetuti  fperimenti  già  fatti,  polfono  con  un^tal  Micrometro  mi* 
furarli  efattamenre  i piccioli  angoli  fino  a 34^.0  35  minuti. 

P.  j*.  V.  E.  potrà  formarli  una  idea  più  giulla  dell*  appa* 
rato  del  Sig.  Dollond  già  defcritto  col  dare  un’  occhiata  all’  an- 
nelfa  figura  (Tav.  IIL  fig.  t),  in  cui  ABC  è l’apparato  illelTo  , 
adattato  full’  ellremicà  oggettiva  del  Telefcopio  D.  AC  è la  len* 
te  bislunga,  la  qual:  faifi  fcorrere  fulla  lente  inferiore  F mercé 
della  vice  E . La  piallra  di  metallo,  che  in  fe  contiene  la  fcala 
delle  parti  uguali,  viene  efprelfa  da  aà.  Il  livello,  di  cui  fi  é ra* 
gionaco,  è G;  ed  il  picciolo  quadrante  é H,  il  quale  mercè  dell’ in- 
dice 1 mollra  i gradi  di  elevazione  del  Telefcopio,  come  fi  è detto. 


MEMORIA 

fu  di  un  nuovo  Micrometro  di  rifejfione 

DIRETTA 

DA  GIUSEPPE  SAVERIO  POLI 


UFFtZtALE  AL  SERVIZIO  DI  S.  M.  SlCtLIANA  , 

Membro  della  R.  Società'  di  Londra  ec. 

A L S I G.  D E L A L A N D E 

• / 

Reale  Astronomo  in  Parici. 
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M^Omeché  le  inevitabili  circofianze^  della  prefente  calami» 
3 tofa  guerra  abbiano  interrotta  per  'lungo  tempo  la  no* 
lira  corrifpondenza;  tutta  volta  .non  vo’  tralafciare  di 
prevalermi  di  una  comoda  opportunità,  che  fortunata* 
mente  mi  fi  prefenta,  per  trafmcttervi  la  qui  annefià 
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Memoria  intorno  ad  un  nuovo  Micrometro,  inventato  , non  ha 
guari,  da  queHo  Sig.  Ramfden^  di  cui  fo  beniflimo,  che  ammirate 
( e per  verità  con  gran  ragione  ) i talenti  fingolari.  Potrebbe 
taluno  creder  per  avventura  e(Ter  cofa  dei  tutto  impropria  anzi- 
ché oggetto  di  foddisfazione , e di  lode  l’ offerire  ad  un  buon 
Francele  una  produzione  dell’ Inghilterra,  in  un  tempo,  in  cui. 
cotede  due  emule  Nazioni , eccitata  fino  al  più  alto  legno  la  ri- 
valità antica,  sforzanfì  a gara  di  porli  al  di  fopra  l’una  dell’al- 
tra io  faccia  del  Mondo  intero,  che  n’è  ormai  divenuto  fpettatore. 
Io  però  feriamente  riflettendo,  che  gli  uomini  ragionevoli  fanno 
ben  didinguere  gli  affari  della  Repubblica  letteraria  dagl’  interefR 
politici  delio  Stato,  e che  un  animo  geoerofo  ha  foventi  volte  am- 
mirata la  virtù  ne’fuoi  più  giurati  nemici  ; fono  pienamente  per- 
fuafo,  che  ad  onta  delle  politiche  circodanze  della  vodra  Nazione, 
udrete  con  piacere  i ritrovati  di  un  uomo,  il  cui  genio,  e i rapidi 
voli  nell’ inventare , ugualmente  che  l’abilità  foprafhna,  e l’accu- 
ratezza nell’  efeguire , non  cefferanno  mai  di  effer  motivo  non 
men  della  mia,  che  dell’altrui  ammirazione. 

L’imperfezione  de’  Micrometri  , che  vengono  comunemente 
adoperati,  hanno  indotto  il  Sig.  Ramfden  ad  inventarne  uno  nuo- 
vo, che  libero  folle  da  cotedi  difetti  ; ed  è egli  riufeito  in  ciò 
cosi  bene,  che  a detto  fuo,  le  olTervazioni  praticate  con  quedo  fuo 
nuovo  Micrometro  Catottrico  fono  più  collanti  di  quelle,  che  fi 
fanno  con  qualunque  altra  fotta  di  Micrometro. 

1 Micrometri,  di  cui  fi  fa  ufo  generalmente,  confidono  o in 
fili  paralleli  mobili,  o in  lenti  oggettive  fegate  in  due.  Coll’ajuto 
de’ dii  paralleli,  che  fieno  mobili,  non  fi  può  mifurare  falvoch^ 
quel  folo  diametro  di  un  Pianeta  qualunque,  che  forma  angoli  retti 
colla  direzione  del  moto  apparente  di  quello;  e comechè  un  tal  di- 
fetto venga  ad  ovviarfì  facendo  ufo  della  lente  oggettiva  fegata  in 
due  ; tutta  volta  fi  é un  tal  metodo  fperimentato  cosi  inefatto, 
che  lo  delTo  angolo  mifurato  dal  medefiroo  Odiervatore  in  tempi 
differenti , fi  é ritrovato  confiderabilmente  diverfo  . Ora  afhn  di 
acquìdare  una  chiara,  e compiuta  idea  de*  vantaggi,  che  il  Sig. 
Ramfden  è ficuro  di  ritrarre  dal  fuo  Micrometro  Catottrico,  uopo 
è d’ioveiligare  partitamente  le  cagioni,  onde  vengono  originati  gli 
errori  menzionati  di  fopra. 

OlTerva  il  Sig.  Ramfden  in  primo  luogo, che  fc  ciafeuna  delle 
parti  efidenti  in  ambedue  le  fuperfìcie  della  lente  del  Micrometro, 
non  ha  precifamente  il  medefimo  grado  di  curvatura  (cofa  che  niu- 
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00  degli  Ottici  negherà  elTer  edremamente  difficile),  non  può  fard 
a meno  che  non  vi  Ga  un  errore  confiderabile  neU’'angoìo,  che 
vuolG  mlfurarc:  oltre  a ciò  avverrà  eziandio  che  l’occhio  applica- 
to alle  differenti  parti  del  pennoncello  lurninofo  , fcorgerà  che  fen- 
za  muovere  il  Micrometro  in  alcun  modo,  le  immagini  dell’ogget- 
to formate  nel  Telefcopio  avranno  un  movimento  di  fluttuazione; 
di  modo  che  fcmbreranno  talvolta  porG  a ridoflb  1’  una  dell’  al- 
tra, e talora  vedrannoG  feparare  a vicenda. 

Ma  quand’  anche  vogliaG  fupporre  la  più  efatta  perfezione  non 
folamente  nella  lente  (teÌTa , ma  eziandio  nella  fua  curvatura,  il 
Sig.  Kamfàen  è di  opinione  edere  difettofo  il  principio,  fu  di  cui 
un  tal  Micrometro  trovafi  coflruito;  conciofliachè  1'  applicazione 
di  eOb  al  Telefcopio  non  può  fare  a meno  di  non  cagionare  un’  a- 
berrazione  affai  confiderabile. 

Di  fatti  fe  il  foco  della  lente  è poGtivo  , I’  eflrema  aberra- 
zione farà  al  di  dentro  del  foco  peometrico;  laddove  per  lo  con- 
trario effendo  il  foco  negativo,  1 aberrazione  anzidetta  farà  al  di 
là  del  foco  geometrico  mentovato:  la  quale  aberrazione  poi  non 
folamente  produce  dell’alterazione  nella  dillinzion  dell’ immagine 
nel  Telefcopio,  ma  eziandio  nell’angolo  mifurato  in  virtù  del 
Micrometro. 

Ne’ Micrometri  Catottrici  le  immagini  degli  oggetti  non  ven- 
gono diflurbate  in  alcun  modo  dalla  eteiogeneitò  della  luce  ; ed 
oltre  a ciò  la  particolare  femplicità  della  loro  coflruzione  riéfee 
fommamente  vantaggiofa;  conciofliachè  non  facendo  meflieri  di 
aggiungere  nè  lenti,  nè  fpecchi  a quelli  , che  fi  adoperano  nel 
Telefcopip,  chiaramente  apparifee  in  confeguenza,  che  un  Micro- 
metro ai  ^tal  natura  farà  Grevro  non  folamente  di  qualunque  aber- 
razione, ma  non  farà  neppur  foggetto  a quelle  imperfezioni,  che 
dipendono  d’ordinario  da’  materiali,  oppur  dalla  maniera  onde 
vengono  efeguiti.  Alle  quali  cofe  porta  il  pregio  di  aggiugner 
benanche,  che  quantunque  vi  foffe  dell’ alterazione  nelr  occhio 
dell’ Offervatore , tuttavolta  non  potrebbe  quella  avere  alcuna  in- 
fluenza full’  angolo  mifurato;  e la  ragione  Gè,  che  I4  feparazio- 
ne  delle  immagini  non  G produce  dalla  inclinazione  angolare  de’ 
due  fpecchi,  nè  dipende  in  minima  parte  dal  foco  d’uno  fpecchio , 
o d’una  lente  qualGvoglia.  Affin  di  act^uiflare  fu  di  ciò  una  chia- 
ra , e compiuta  idea,  fa  d’uopo  avvertire  a quel  che  qui  fiegue. 
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Divide  il  Sig.  Ramfden  il  picciolo  fpecchio  di  an  Telefcopio 
di  rifleìTione  in  due  poreioni  uguili  per  virtù  di  un  piano  , che 
ne  attraverfa  il  centro;  quindi  inclinando  rcamhievolmenre  le  due 
metà  dello  fpecchio  in  un  alfe  perpendicolare  al  piano,  che  le  di> 
vide,  vien  egli  ad  ottenere  due  iminagini  dipinte.  Nel  far  de* 
tentativi  fulla  corruzione,  di  cui  fi  ragiona,  occorfe  all’  Autore 
una  tale  dit&coltà,  che  videi!  obbligato  di  abbandonare.  Tuo  mal- 
grado, l'idea  di  poter  ridurre  in  pratica  un  fiffatio  principio.  La 
diliicoltà  nafceva  unicamente  dal  riflettere,  che  la  feparazìone  an- 
golare delle  due  immagini  eflendo  la  metà  dell' inclinazione  ango- 
lare de’ due  fpecchi , farebbe  (lato  meflieri  di  fare  un  indice  di  una 
lunghezza  confiderabile , ed  in  confeguenza  molto  incomoda,  per 
render  vifibìle  la  quantità  di  un  fecondo  di  uh  grado.  Ciò  non  o- 
(lante  avendo  egli  prefo  ad  efaminare  di  bel  nuovo  un  tal  fog- 
getto  dopo  elTere  fcorfo  qualche  tempo,  gli  venne  in  idea,  che 
fe  ambedue  le  metà  dello  fpecchio  fi  faceflero  girare  fui  centro 
della  loro  curvatura  , fi  farebbe  fchivato  ogni  cangiamento  nella 
loro  inclinazione  relativa;  e che  fiflando  il  centro  di  moto  ad  una 
giulìa  dillanza  dal  centro  comune  della  curvatura,  farebbefi  po- 
tuta avere  una  fcala  di  qualunque  grandezza;  e cosi  fu  di  fatti  da 
cCTolui  efeguito. 

Or  per  intendere  agevolmente  il  meccanifmo  di  quello  Mi- 
crometro, uopo  è di  gettar  l’occhio  full’annelfa  figura  (Tav.  1(1. 
fig.  z),  la  quale  rapprefenta  fiffatto  llromento  applicato  nella 
parte  convenevole  del  Telefcopio. 

Il  picciolo  fpecchio  vien  rapprefentato  dalla  lettera  A . 

£'  egli  divifo  in  due  uguali  porzioni  , una  delle  quali  ù filTata 
full’  ellremiti  del  braccio  B,  che  coll’  altro  fuo  ellremo  è unito 
all’ alfe  di  acciajo  X,  onde  viene  attraverfata  l'eltremità  del  gran 
Telefcopio  di  rifleflione  C . L’  altra  metà  -poi  dello  fpecchio  fud- 
detto  è attaccata  al  braccio  D,  il  quale  daH'altra  parte  termina 
in  una  fpszie  di  tubo  Y,  che  li  aggira  intorno  all’alfe  X già  di-  ’ 
vitato  : ed  alliuchè  cotelte  due  braccia  non  fieno  foggette  a pie- 
garli, vanno  a connetterli  colle  due  travetfe  aa. 

G rapprefenta  una  doppia  vite  , la  cui  parte  t contiene 
nello  fpazio  di  un  pollice  un  numero  di  vermi  doppio  di  quel- 
lo , che  vi  i nella  fua  parte  G ; vale  a dire  la  parte  t ha 
cento  vermi  nella  lunghezza  di  un  pollice,  quandoché  l’altra  par- 
te G oc  contiene  folamente  cinquanta.  La  vite  e li  rivolge  in 
una  madrevite  F , eh’ è filfa  fui  lato  del  Telefcopio  ; ficcome  la 
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parte  G fì  aggira  in  una  Gmile  madrevite  H , la  quale  trovali  con* 
ncGTa  col  braccio  B . 

L’ellreraità  delle  braccia  B,  e D,  a cui  fono  attaccati  gli 
(pecchi)  vengono  feparate  l’una  dall*  altra  mercè  la  punta  della 
doppia  vite  già  delcritta,  la  quale  preme  contro  del  pezzo 
eh’ e verfo  il  lembo  dello  fpecchio.  Cotede  due  braccia  poi  elTen* 
do  premute  contro  la  direzione  delia  doppia  vite  e G in  virtù  di 
una  molla  , fanno  si  j che  lì  venga  ad  ovviare  affatto  qualunque 
traballamentO)  che  avvenir  potelfe  nella  madrevite  H . 

Qualora  li  abbia  riguardo  alla  differenza  de’  vermi  nelle  parti 
e,  e G deir  accennata  vite,  chiaramente  apparifee,  che  il  moto 
progreflivo  della  vite  fleffa  per  lo  traverfo  della  madrevite  F , 
farà  la  metà  della  diflanza  prodotta  dalla  feparazione  de’ due  fpec- 
chi  ; ed  in  confeguenza  che  cotelle  due  metà  di  fpecchi  move* 
rannoG  egualmente  in  direzioni  contrarie  dall’  alfe  del  Telefco* 
pio  C . 

Sul  termine  della  doppia  vite  già  detta  è fìffata  la  picciola 
ruota  V,  la  cui  circonferenza  trovafi  divifa  in  cento  parti  uguali , 
marcate  in  ogni  quinta  divifìone  co’  numeri  5,  10,  15  dee.  fìno  a 
joo . 11  movimento  poi  della  vite  inCem  colla  ruota  V intorno 
al  fuo  alfe  trovafi  indicato  dall’  indice  S. 

bitre  a fiffatte  parti  evvi  ancora  una  vite  dì  acciaio  R,  il 
cui  qfo  è quello  d’inclinare  il  picciolo  fpecchio  ad  angoli  retti  fulla 
direzione  del  fuo  movimento.  Quando  vogliali  girare , fa  mefiieri 
che  fi  abbia  la  chiave  defiinata  a tal  uopo. 

La  maniera  onde  accodare  , oppure  allontanare  il  tubo  ocu- 
lare del  picciolo  fpecchio,  affin  di  aggiudare  il  Telefcopio  in  mo- 
do che  la  vifione  riefea  didinta,  fi  è quella  di  girare  una  vite 
a mano:  oltre  a che  il  Telefcopio  ideffo  muover  fi  può  agevol- 
mente intorno  al  fuo  alfe  per  comodo  di  mifurare  il  diametro  di 
un  pianeta  in  qualunque  direzione.  Finalmente  per  ciò  che  riguar- 
da l’inclinazione,  che  il  diametro  mifurato  forma  coll’orizzonte, 
uopo  è fapere,  che  la  medefima  vien  indicata  in  gradi,  e minuti 
mercè  di  un  livello,  e di  un  nonio,  annedi  ad  un  cerchio  gradua- 
to, eh’ è podo  nell’edremità  inferiore  del  Telefcopio. 

La  maniera  di  ufare  il  Micrometro  Catottrico  già  deferitto  è 
così  ovvia  , e chiara  per  fe  medefima  ,< che  farebbe  certamente  un 
voler  perdere  il  tempo  s’io  mi  facefR  a defcriverla.  Per  la  qual 
cofa  farà  meglio  il  rammentar  folamente  alcuni  vantaggi,  i quali 
fono  propri  ai  un  filfatto  micrometro.  Volendoli  mifurar  degli  an* 
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goli  mercè  la  feparazione  di  due  immagini , riefce  a(Tat  piè  facile  di 
determinare  il  contatto  de’ loro  lembi  ederiori,  che  la  coincidenza 
perfetta  delle/due  immagini  ilelTe.  Ora  per  virtù  di  cotedo  Micro» 
metro  puè  mifurarfi  il  diametro  di  un  Pianeta,  o d’altro  corpo  cete» 
de  fimigliante,  in  ambedue  itati  dello  zero.  Altro  non  fi  ha  a fare» 
fe  non  che  fommare  infieme  il  numero  delle  rivoluzioni  della  vice» 
c le  parti  centefime  (fe  pur  ve  ne  fono  ) in  ciafcun  lato  dello  zero. 
La  metà  di  tal  fomma  eiprimerà  il  diametro  del  pianeta  in  rivolu» 
zioni,  e centefime  parti  delia  vite,  le  quali  ridur  fi  poObno  age» 
volmente  a minuti,  fecondi,  e decime  mercè  di  una  tavola  cal» 
colata  per  tal  uopo. 

Porta  inoltre  il  pregio  di  rammentare,  che  ne’  Micrometri 
codruiti  finora  non  fi  è peniate  a ritrovare  un  mezzo  per  aggiuda» 
re  le  immagini  in  modo,  che  vadano  a combaciarli  nella  direzione 
perpendicolare  a quella  del  loro  movimento.  l#n  difetto  tanto  ef» 
fenziale  trovali  rettificato  nel  Micrometro  Catottrico,  di  cui  fi  ra- 
giona, col  far  girare  incorno  una  vite  di  acciajo,  indicata  dalla 
lettera  R . 

11  Telefcopio,  a cui  fi  è applicato  il  Micrometro  già  deferic- 
to,  è della  colìruzione  di  Cajfegrain.  Lo  fpecchio  grande  ha  circa 

pollici  di  foco,  e foffre  un’apertura  di  cinque  pollici,  e , la 
quale , ficcome  ben  vedete , è molto  più  ampia  di  quella , che  fo- 
gliono  avere  di  ordinario  gli  fpecchi  del  medefimo  foco  . A dire 
il  vero  il  fenfibile  vantaggio,  che  feco  porta  cotedo  nuovo  Mi» 
ecometro,  ha  fatto  nafcerc  nell’animo  del  Sig.  Ramfdem  un  vivif- 
fimo  defiderio  di  veder  perfezionaci  i Telefcopi  di  rifleilione  . E' 
egli  portato  a credere,  che  l’arte  di  codruir  degli  fpecchi  riceve- 
rebbe maggior  perfezione,  fe  gli  Scrittori  fu  di  tal  particolare  in 
vece  di  proporre  de’  metodi  per  formar  delle  parabole  immagina- 
rie, fi  applicaflero  feriamente  a dimodrare, e determinare  nel  tem- 
po dedb 'le  figure,  e le  proprietà  delle  curve,  che  dar  fi.  debbono 
agli  fpecchi , per  far  si  che  ,i  medefimi  collocati  ne’  Tclefcopj  mo- 
dradero  le  immagini  degli  oggetti  intieramente  fcevre  da  ogni  aber- 
razione r oppure  (ciocché  riufeirebbe  adai  più  utile  in  pratica)  di 
qual  forma  codruir  fi  debbano  gli  fpecchi,  acciocché  l’aberrazione 
prodotta  da  uno  potede  venir  corretta  da  quella  dell’  altro. 
Se  ì Geometri  volelfero  aditmere  de’ dati,  eh’  efidono  realmente» 
uopo  è di  badare,  che  qualora  i due  fpecchi  di  un  Telefcopio  di 
rifiedione  fono  parabole , vengono  edi  a cagionare  un’  aberrazione 
adai  confiderevole ; la  quale  è negativa,  cioè  a dire,  che  il  foco 
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de*  raggi  eftremi  è più  lungo  del  foco  di  quelli  di  mezzo . Per  la 
qual  cofa  fe  Io  fpecchio  grande  fia  una  parabola  , la  figura  dello 
ipecchto  picciolo  convìen  che  fia  un*  ellide  di  tal  forma , che  le  due 
immagini  elTer  pofiano  ne’  Tuoi  fochi.  Nel  cafo  che  il  picciolo  fpcc« 
chio  ua  sferico  (ficcome  fi  pratica  generalmente),  s’egli  è conca* 
vo,  la  figura  dello  (becchio  grande  efier  dovrebbe  un’iperbota;  lad- 
dove edendo  conveUo,  uopo  è che  Io  fpecchio  grande  fia  un’ ellif- 
fe,  affin  di  rendere  il  Telefcopio  fcevro  da  ogni  aberrazione. 
Tutto  ciò  potrà  comprenderfi  molto  più  agevolmente  col  riflettere 
alla  pofizione  della  prima,  e della  feconda  immagine  . Qualor  la 
curva  è di  tal  forma,  che  le  linee  tirate  da  ciafcheduna  immagi- 
ne incontrandofi  in  qualunque  parte  della  curva , formano  angoli 
uguali  colla  tangente  della  curva  medefima  in  quel  tal  punto  , 
egli  è cofa  evidente , che  una  tal  figura  farà  priva  di  aberra- 
zione . 

Quella  è la  proprietà  del  cerchio  qualora  l’oggetto  raggian- 
te, e r immagine  trovanfi  nello  (leflb  fito:  ma  in  riguardo  all’el- 
lifle,  qualora  i medefimi  fi  difcoilano  l’un  dall’altra  fino  a tanto 
che  una  dillanza  divenga  infinita,  rellilTe  fi  cangia  in  una  para- 
bola; ficcome  fi  cangia  in  una  iperbole  quando  un  foco  è negati^ 
vo\  cioè  a dire  quando  i raggi  riflellì  fono  divergenti,  ed  il  foco 
fi  ritrova  nella  parte  oppoila  dello  fpecchio. 

Il  Sig.  Katnfiett  farebbe  molto  bramofo  di  tirare  l’attenzione 
de’  Matematici  fu  tal  foggetto;  fui  riflelTo  che  qualora  fi  propo- 
nelTe  una  volta  una  dimoiirazione  accurata  dette  curve  adattate 
ai  differenti  bifogni  degli  Ottici , un  Meccanico  giudiziofo  va- 
ler fi  potrebbe  di  un  tal  ritrovato,  e quindi  ridurlo  in  pratica 
per  via  di  replicati  fperimenti,  ufando  particolare  attenzione  per 
correggere  l’errore  di  curvatura  in  uno  fpecchio  per  via  di  quello 
dell’altro.  Quello  fi  è il  motivo  ond’egli  prefcrifce  la  coflruzio- 
ne  del  Telefcopio  di  rifleflione  di  Caffegrain  si  alla  Gregoriana  , 
che  a quella  di  Newton  . Dalla  proprietà  del  Telefcopio  di  riflef- 
fione  (a  cui  per  altro  non  fi  è badato  finora),  cioè  a dire,  che 
le  aperture  de’  due  fpecchi  fono  nella  proporzione  de’ loro  fochi, 
ne  fiegue  , che  le  aberrazioni  prodotte  da’  due  fjpecchi  fono 
l’una  all’altra  nella  medefima  proporzione;  e che  fiffatte  aber- 
razioni fono  nella  Ueffa  direzione,  fe  ambedue  gli  fpecchi  fono 
concavi  ; oppure  in  direzioni  contrarie  quand’  uno  degli  fpecchi 
fia  concavo,  e l’altro  conveflb. 


POLI 


1 18 

Nella  corruzione  Gregoriana  elTendo  concavi  ambedue  gli  (pec> 
chi, l’aberrazione  della  feconda  immagine  Tara  la  fomma  delle  aberra- 
zioni de’  due  fpecchi.  Ma  nella  coflruzione  dì  CtjfegTain  uno  degli  fpec* 
chi  eflTendo  concavo,  e l’altro conveflb;  l’aberrazione  nella  feconda  im- 
magine farà  folamente  la  differenza  tra  le  aberrazioni  de’due  fpecchi  : 
e prendendo  proporzioni  tali  pc’ fochi  de’due  fpecchi , tonali  A ufano 
generalmente  in  pratica,  cioi  a dire,  come  i a 4,  l’aberrazione 
delia  corruzione  di  farà  a quella  del  Gregoriano  come  g a 5. 

Quera  Memoria  riufeirebbe  affai  lunga,  e forfè  anche  tediofa 
fe  rapportar  fi  voleffero  tutte  le  riflelfioni , che  potrebbero  occorre- 
re intorno  al  nuovo  ritrovato,  che  ne  cofiituifee  il  foggetto. 
Perciò  ballino  le  cofe  dette  , onde  poter  rilevare  que’  principi, 
che  hanno  guidato  l’Autore  del  Micrometro  Catottrico  alla  co- 
flruzione di  elfo,  e giufiificare  nel  tempo  medefimo  la  fcelta  del 
Tclefcopio,  a cui  lo  ha  egli  applicato.  Il  racconto  di  un  altro 
nuovo  Micrometro  di  rifrazione  dello  fleffo  Autore  fomminiflrerà 
la  materia  di  un’altra  picciola  Memoria,  cui  mi  darò  il  piacere 
di  comunicarvi  tra  breve  . 


METODO 

per  colorire  i Marocchini  bianchi ^ gialli^ 
a^tirriy  e verdi  (*). 


I. 


Pe'  Marocchini  bianchi . 


I. 


faranno  paffare  le  pelli  di  capra  per  la  calcina,  fe- 
condo le  folite  regole  dell’arte,  indi  fe  ne  eflrar- 
ranno,  e fi  purgheranno  dalla  medefima . 

a.  Si  prenderà  un  maflello  dà‘ legno  di  fuIBcìente 
capacità,  e vi  fi  metterà  dentro  dell’acqua  calda  a 


(*)  Qucfli  metodi  di  colorire  le  pelli  ci  fono  flati  comunicali  dal  Signor 
ConGgliete  , e ViGtaloc  Generale  Conte  Don  Marco  Odefcalchi  alla  cui  inde- 


1 MAROCCHINI  BIANCHI,  ec.  iij, 

fegno  da  potervi  foffrir  dentro  la  nano.  In  efla  fi  (temprerà  della 
crufca,  del  lievito  di  frumento  che  fu  flato  in  fufione  per  24  ore 
in  aceto  forte,  e dei  (ale  comune.  Le  dofi  fono  che  per  otto 
pelli,  a cagion  d’efempio,  vi  fi  (temprino  otto  pugni  di  crufca 
due  once  di  lievito,  ed  un’oncia  di  fate.  Si  mifchia  ben  il  tutto 
indi  vi  s'immergono  le  pelli  preparate  come  al  num.  t , e vi 
lafciano  a macerare,  per  due  giorni  nell’ inverno,  e per  minor 
tempo  nella  (tate.  Levanfi  allora  dal  bagno  le  pelli,  e (i  purgano 
bene  dalla  crufca  coi  folici  (Iromenti  de  pelliccieri . 

3.  Per  ciafcheduna  delle-  pelli  cosi  preparate  fi  prendono  7 
once  di  galla  d’aleppo  fottilmente  polverizeata , e (tacciata:  pon- 
gonfi  in  un  altro  mailello,  e vi  fi.verfa  dell’acqua  appena  cavata 
dal  pozzo  in  tal  quantità  che  le  pelli  polfano  nuotarvi  dentro  co- 
modamente. Si  mefce  bene  il  tutto,  poi  vi  s’immergono  le  pelli 
preparate  ( numm.  i.  2 ),  facendovele  girar  dentro  con  un  ba- 
itene, e continuando  tale  operazione  per  lo  fpazio  di  circa  dorè. 
Allora  fi  comprimono  al  fondo  del  vafo  , affinchè  redino  fotto 
la  concia  , e vi  fi  fanno  macerar  dentro  per  due  giorni  in- 
circa . 

4.  Levanfi  le  pelli  dalla  concia  fuddetta,  e fi  lavano  ad  una 
ad  una  per  due  volte  nell’acqua  frefea;  indi  mediocremente  fi 
fpremono , fi  (tendono  fopra  una  tavola  dalla  parte  del  fiore 
(cipè  in  maniera  che  redi  al  di  fopra  la  parte  ov’era  il  pelo)ì 
e fi  ungono  leggermente  con  un  po’ d’olio  di  lino  vergine, *^drofi- 
nandovelo  (òpra  egualmente  con  un  pezzetto  di  pannolino.  Ci^) 
fatto  fi  dillendono  fopra  una  pertica,  e mettonfi  ad  afeiugare 
all’ombra  in  tempo  d’eftacc,'  e in  una  danza  tepida,  fe  è 
d’inverno. 

II. 

Pe’  Mtrocebini  gialli . 

5.  Si  prenderanno  libbre  quattro  (d’once  12)  di  radici  di 
legno  Crefpino  {Berberi! , frane.  Epine-vinene  ) minutamente  ta- 
gliate: fi  metteranno  in  una  caldaja,  e vi  fi  verferanno  fopra 


fe(Ta  vigiUnz»  e cura  per  lutto  cib  che  rifguarda  le  ani , e le  manifatture  . > 
«aro  commefio  di  verificarli.  Em  furono  qui  propoli  da  Giovanni  Wais  al 
quale,  in  vift*  della  buona  riufeita , b dita  accordata  dalla  fovrana  Munificen- 
za una  gratificazione , per  averli,  comunicati  a pubblico  benefizio . G/i  EJit 
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'•  ixo  METODO  PER  COLORIRE 

due  fecchìe  d* acqua:  fì  faranno  bollire  a fuoco  lento  nnchè'I’ac* 
i qua  Ga  confumata  per  la  metà.  Si  formerà  cosi  una  fpecie  di 

! decotto  . Si  farà  allora  celfare  il  fuoco,  e fe  ne  leverà  la  fcbiu- 

ma  con  una  meftola  traforata. 

6.  Si  prenderà  una  pelle  preparata  fecondo!  numeri  i,  a»  3, 
ii  laverà  per  due  volte  in  acqua  frefca  ; e fpremutala  poi  medio* 

~ cremente  G piegherà  pel  mezzo  in  maniera  che  redi  al  di  fuori 
la  parte  a cui  era  attaccato  il 'peto. 

7.  Si  porranno  in  un  mallello  di  Ggura  ovale  quattro  tazze 
eir  incirca  del  decotto  menzionato  al  num.  S ; e quando  quedo 
Ga  raffreddato  a fegno  da  potervi  tener  dentro  le  mani , vi  G mi* 
fchieranno  due  cocchia)  d’alume  di  rocca  polverizzato,  e vi  s’im* 
mergerà  la  pelle  piegata  come  fopra,  paffandola  e ripaffandola 
colle  mani  dentro  la  tintura  , affinché  riceva  un  colore  uguale  . 
Se  G vuole  che  la  pelle  riefea  d’un  giallo  più  capo,  mettanfi 
nella  fecchia  due  altre  tazze  del  decotto , ed  un  altro  cucchia)o 
d’alume,  e G continui  a ripaffarvi  dentro  la  pelle,  Gnchè  abbia 
prefo  il  colore  che  G dcGdera . 

8.  LevìG  allora  la  pelle  dalla  tintura,  G fprema  leggermen* 
te,  G unga  con  un  po’  d’olio  di  lino,  come  al  num.  4 , e roet- 
taG  ad  afeiugare  all’ombra. 

La  tintura  del  num.  5 che  avanza  fervirà  a tingere  le  altre 
pelli. 

I I I. 

* Pe  Marocchini  a^T^tirri. 

A due  once  d’endaco  di  Guatimala  fottilmente  polverizza* 

' ' to  G mefeeranno  danari  i-f  di  fale  ammoniaco,  e podo  il  tutto 

I dentro  un  vafo  nuovo  di  maiolica  , vi  G verferanno  fopra  8 once 

d’olio  di  vitriolo.  Si  agiterà  la  midura  con  una  fpatola  di  legno 
per  un  po’  di  tempo;  indi  G metterà  il  vafo  fopra  cenere  calda, 
continuando  a rimedolarvi  dentro,  Gnchè  la  materia  Ga  liquefatta 
e feorra  con  facilità.  Pofeia  il  vafo  G metterà  a parte  nè  G toc- 
cherà fino  all’  indomani . 

IO.  Entro  un  altro  madello  di  Ggura  ovale  verferannoG  circa 
tre  tazze  d’acqua  tepida,  e avendo  meffo  un  mezzo  cucchiaio 
della  compoGzione  del  num.  g entro  un  pezzo  di  tela  Gna  ^ 

V quella  G girerà  dentro  l’acqua  del  madello,  tenendone  in  mano 

* ' redremità,  affinchè  G dempri  nell’acqua  il  colore  fenza  che  vi  fi 

frammifehino  le  impurità,  c le  feerie. 
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li.  Prendafì  uaa  pelle  preparata  come  ai  num.  i j z , 3 , laviG 
tre  Volte  nell* acqua,  e fi  pieghi  come  al  num.  S. , indi  s'immerga 
lidia  tintura  del  num.  io  , pafTandola  e ripalTandola  colle  roani 
dentro  il  bagno  finché  abbia  ricevuto  un  colore  eguale.  Allora  fi 
levi  fuori,  e fi  lavi  in  acqua  frefca  . Quando  il  colore  non  parefie 
carico  abbafianza  fiemprifi  un  .altro  mezzo  cucchiaio  di  detta 
compofizione  entro  nuova  acqua  tepida  nel  modo  indicato  al  num. 
IO , e fi  profegua  a ripagarvi  dentro  le  pelle,  finché  abbia  prefo  il 
colore  che  fi  vuole  . 

iz.  La  pelle  cavata  fuori  dal  bagno  fi  laveré  bene  in  acqua 
frefca,  poi  fi  ripafferì  con  olio  di  lino,  e fi  netterà  ad  afciugare 
all’ombra,  come  s’é  detto  al  num.  4 . 

La  compofizione  del  num.  9 che  avanza  fervirà  a tingere  delld 
altre  pelli . 

1 V. 

Pe  MÌtecchiai  verdi . 

13.  Prendali  una  pelle  preparata  come  ai  nom.  i , a , 3 ; fi 
lavi,  e fi  pieghi  come  al  num.  e fi  tinga  in  azzurro  col  metodo 
prefcritto  ai  num.  9,  io,  ii  . Lavili  nell’  acqua  frefca,  e fi 
palli  poi  nel  color  giallo  col  metodo  del  num.  7 ; poi  fi  unga 
con  olio  di  lino,  e fi  faccia  afciugare  all’  ombra,  come  fi  é detto 
al  num.  4.  — Bramandoli  un  verde  •cupo  fi  tingano  le  pelli  in 
azzurro  carico,  indi  fi  ritìngano  leggermente  ingiallo.  All’op» 
pollo  volendoli  un  verde  chiaro,  tinganfi  prima  in  azzurro  pallido, 
e poi  fi  ripallino  nel  giallo  carico . (*} 


(*)  Si  Hanno  facendo  le  prove  per  tingere  allo  ftelTo  modo  ì Marocchini 
in  IO  (Io  ed  in  color  di  rofa,  e toflo  che  riefcano,  come  lì  fiicta , fe  ne  pnb- 
blicncrl  il  metodo  allo  lledo  modo . di  Edh, 


Tom.  III. 


Q. 
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SPERIENZE  ED  OSSERVAZIONI 

t * 

ftilU  dherfe  fpecie  (t  arie  fatti'^e 

/ 

FATTE 

DA’  SIGNORI  D.  PIETRO  MOSCATI 

- E 

* 

CAVALIERE  D.  MARSILIO  LANDRIANI . 


FRa  i varj  lavori  focialt,  che  da  Qualche  anno  andiamo 
facendo. in  materie  di  BTico,  e chimico  argomento,  fì 
era  intrapresa  una  ferie  di  fpertenze  principalmente  di« 
rette  ad  indagare  la  vera  indole  ed  origine  dell*  aria 
deflogidicata , come  quella  che  fra  le  fattizie  è la  più 
(ingoiare,  e la  fola  che  ci  po(Ta  più  direttamente  condurre  a fcopri» 
re  non  meno  la  natura  dell’  aria  che  noi  refpiriamo,  che  l’in» 
fluenza  che  ella  ha  full’ economia  animale.  Quelle  fperienzedoveano 
edere  continuate  e pubblicate  in  un’  opera  fociale;  ma  alcune  par- 
ticolari circodanze , e principalmente  le  moltiplici  occupazioni  del 
Sig.  Mofcatiy  avendone  interrotta  la  ferie,  ci  damo  determinati 
a pubblicarle  adedo  quali  fono,  Sebbene  a queft’ora  alcune,  che 
nuove  erano  nel  177^,  ora  più  non  lo  fieno. 

Il  primo  tentativo  per  fabbricare  artidcialniente  un’aria  refpi- 
rabile  è quello  del  celebre  Fifico  Ollandefe  Cornelio  Drebbeì  (*) , 
il  quale,  avendo  immaginato  di  codruire  una  nave  che  Sotto  acqua 
potede  viaggiare,  pensò  anche  a trovare  il  modo  di  creare  un’aria 
respirabile,  qualora  ne  avedero  bifogno  le  perfone  che  davano  in 
quella  Sua  nave.  Ma  nè  la  codruzione  della  roedefima,  nè  il  pro- 


(•)  Boyle  IVorh  voi.  i An  Mittmpt  of  Cornclius  Drebbel  te  make  « veffel 
to  row  under  vater  viith  men  in  it. 
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ceflb  con  cui  procurare  queft’aria  relpirabile,  Tono  (lati  pubblicati 
da  quell*  eccellente  FiGco.  Tutto  ciò  che  fì  fa  relativamente  allo 
fviluppodi  quelVaria,  giacché  la  più  grande  difficoltà  del  tentativo 
di  viaggiare  fott’ acqua  pare  fi  rifolva  nel  modo  di  procurarli  un’a- 
ria rerptrabilct  fi  è che  egli  verfava  un  liquor  limpido  fopra  alcune 
fodanze  Paline , dalle  quali  fi  fvolgeva  un’aria  refpirabile:  nulla 
di  più  fi  é potuto  Papere  intorno  a quello  importante  fegreto,  che 
noi  ora  Piamo  a portata  di  poter  intieramente  ritrovare,  poiché 
Penza  l’ajuto  del  fuoco  fi  può  beniifimo  cavare  da  alcune  Pofianze 
dell’aria  deflogidicata  in  notabile  quantità  col  Pemplice  verPar  Popra 
di  effe  deU’acido  vitriolico  concentrato.  Eccone  rePperienza.  In 
una  boccetta  con  due  tubuli,  quali  fono  quelli  che  adopera  il  Sig. 
Lavoifter  (*),  fi  ponga  del  nitro  di  zinco,  e ad  uno  dei  tubuli  fi 
adatti  un  tubo  di  vetro  ricurvo,  la  di  cui  efiremità  rivoltata  entri 
in  una  campana  ripiena  d’acqua,  e per  l’altro  tubulo  fi  verfi  Popra 
il  nitro  di  zinco  una  buona  quantità  di  acido  vitriolico  concentra» 
to,  avendo  l’avvertenza,  immediatamente  dopo  che  s’é  verPato 
l’acido  vitriolico,  di  chiudere  ermeticamente  il  tubulo.  Nell’atto 
che  il  nitro  di  zinco  è decompodo  dall’acido  vitriolico  ne  uPeirà 
una  notabile  quantità  di  aria  deflogidicata , Penza  avere  il  menomo 
bifogno  per  elficcarla  di  riPcaldare  il  vaPe  che  contiene  la  midura 
fermentante.  Per  avere  qued’aria  in  una  certa  copia  e di  buona  qua- 
lità è necelTario  nel  formare  il  nitro  di  zinco  l’adoperare,  a preferenza 
del  Pemplice  Pemimetallo,  i di  lui  fiori,  ed  invece  dell’actdo  nitroPo 
fumante  o comune,  l’uPare  dell’acido  nitroPo  che  fia  quanto  è poP> 
Pibile  il  più  deflogidicato,  poiché  quanto  é minore  la  doPe  di  fio- 
gido  contenuta  nel  nitro  di  zinco,  altrettanto  più  defiogidicata  e 
refpirabile  fi  è l’aria  che  fi  Pvolge  nella  di  lui  decompofizione . 

Per  avere  di  qued’aria  in  una  maggior  copia  Penza  ajuto  di 
edraneo  calore  fi  può  ricorrere  ad  altre  Pollanze  più  facilmente  de- 
componìbili dall’acido  vitriolico;  e per  l’ufo,  a cui  il  Sig.  Drebbei 
aveva  dedinato  quedo  fluido  eladico,  fi  può  fare  in  modo  che  l’a- 
ria defiogidicata  rePpIrata  dai  viaggiatori  nella  nave  Pott’ acqua  at- 
traverfi  dopo  l’ePpirazione  una  grande  quantità  d’acqua  ad  oggetto 
di  liberare  l’aria  rePpirata  di  tutta  l’aria  fifPa  che  in  grande  copia 
ePee  nell’  ePpi razione,. e che  , fecondo  le  odervazioni  dell’Abate 

III  ^ MI  II  ■ iiw  ■ ■ .■  ■■ 

(*)  Lavoifier  Opmfe»ht  Pbpfijuts  (>  Cbj/miquet  voi.  i , 
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Fontana  (i),  è «he  principalmente  rende  irrefpirabile  l’aria, 
dopo  che  quella  è padaca  pei  polmoni  degli  animali . 

^Quella  fcoperta  può  eWere  utiliffima  non  folo  per  la  nave  Dreb- 
belliana,  ma  più  ancora  per  i pefcatori  delle  perle,  per  quelli 
che  fono  obbligati  a difcendere  in  luoghi  fofpetti  d’ aria  cattiva , o 
ner  altri  ùmili  ufi..  Ma  noi  non  faremmo  mai  arrivati  a trovare 
efeeuibile  il  progetto  di  Drebbet y fe  il  celebre  Dot.Pne/ilejr  non  ci 
aveffe  fatto  conokere  il  procedo  con  cui  ottenere  un  fiuido  elaftico 
in  forma  d’aria,  il  quale  podegga  in  grado  eminente  le  proprietà 
dell’aria  comune,  e che  egli  dillinfe  col  nome  d aria  defiagiflieaia  y 
dimodrando  con  una  ferie  di  ben  intefe  fperienae , che  con  qua- 
lunque terra,  prefa  io  tutta  relleofione  del  fenfo  chimico,  com- 
binata coll’acido  nitrofo  fi  pub,  per  meazo  dell  applicazione  del 
fuoco  avere  di  quell’aria  deflogiilicata ; la  quale  è più  o meno 
refoiràbile  fecondo  la  qualit.\  dell’acido  nitrofo,  e della  terra  ado- 
oerata,  e fecondo  rintenfità  del  fuoco . E ficcome  quell  eccellente 
Fifico  aveva  trovato  che  quelle  terre , che  faturate  d acido  nitrofo 
più  facilmente  fornivano  aria  deflogiilicata,  faturate  d acido  ve- 
uiolico,  o marino,  per  quanto  intenfb fode  il  fuoco  applicato  loro , 
non  davano  la  menoma  quantità  d aria  deflogiilicata,  credè  di 
potere  llabilire  che  il  folo  acido  nitrofo  fode  fra  gli  acidi  quello 

che  caoace  fode  a fornire  quell’ aria . . . 

Eali  è vero  però  che  egli  Aedo  farebbe  arrivato  ai  rifultati 
■ ai  quali  fumo  noi  giunti,  fe  avede  avuto  il  campo  di  fp.ngere  Più 
olt?e  una  fperienza  che  egli  aveva  fatto  fino  dal  1771  (z)  full  a- 
lume,  il  quale  trattato  al  fuoco  gli  diede  una  picciola  porzione 


f lì  Ineen  • hotiz  Fxperwiiati  upcn  vigeubltt  ec.  ec.  pag.  XLyi 
mJcbf  inf«»o  aiu  fjubùtì  delP  arU  p.g.  J4  con  ifpenenze  G dimoGra  che 
? ” * >tmmferica  primi  di  eiTerc  infpirata  non  contiene  punto  d aria  6(Ta  , 
che  fe  ne  fvolge  un.  grandifrim,  quan.i.à  ; il  che  i pm- 

fo  eroda  ctofta  di  calce  repriGinata,  che  fi  forma  full  acqua  di  calce 

n it.  nn*  flanza  in  cui  vi  Geno  fiate  varie  perfone  a refpitare  ed  anche 
Artìm^nfo  della  tintura  di  turnefole  che  fi  ottiene  foffiando  in  effa 
dall-  “X  che  dee, rovi  pefchi.  Egli  i però  vero  che  in  Quelle 

T fi  ami^if«  la  formazione  dell’  aria  fitfa,  che  fi  fvolge  nell’efmr»* 
Rictrcbt  fi  atttilKiiUe  I atmosferica  col  flogifio  emanente  dai  polmo- 

‘ 

™“^'iì°  Priefll'erÉ*P«im«r.  and  oifervaihni  ap<m  tbf  digarrnt  kind.  nf  ah 
vel.  I pag.  157-  V • 
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d’aria  in  cui  poteva  ardere  una  candela,  poiché,  fé  egli  avefle 
adoperato  un  fuoco  più  intenfo  e più  lungamente  continuato, 
avrebbe  avuto  dell’  aria  in  maggiore  copia  e più  evidentemente 
deflogifticata . 

Noi  fenza  riflettere  a quella  fperienza  full’alume,  ma  fol- 
tanto  condotti  dal  non  efliere  abballanza  perTuafì , che  folTe  il  follo 
acido  nitrofo  capace  a trafmutarlt  in  aria  deflogifticata,  abbiamo 
intraprefo  una  ferie  di  fperienze  che  ci  hanno  pienamente  dimo- 
llrato  che  anche  gli  altri  acidi  poflbn  fornire  molta  ed  ottima  aria 
deflogiRicata  come  apparirà  dalle  feguenti  Sperienze. 

Dell'  Aria  Deflogifticata  ottenuta  coll’  acido  vetrioUeo . 

C A P O I. 

Speri  ENZA  I.  prenda  del  vetriolo  mercuriale  e fe  ne  ponga 
1,^  una  certa  quantità  in  un  picciolo  matraccind 
lottato,  a cui  fu  adattato  un  cannello  ricurvo  ad  oggetto  di  rac* 
cogliere  i prodotti  aeriformi  nell’  apparato  pneumatico  : fottopo» 
nendo  all'azione  del  fuoco  il  matraccino  così  caricato,  non  molta 
aria  deflogiRicata  palTcrà  nell'apparato  pneumatico. 

Sper.  II.  Invece  del  vetriolo  mercuriale  fi  faccia  la  raedelìma 
fperienza  col  turbith  mal  lavato  ( quale  ò quello  che  fi  ottiene  ver» 
fando  una  fola  volta  dell’ acqua  diRillata  fopra  il  vetriolo  mercu- 
riale), e fi  avrà  dell’aria  deflogiRicata  in  maggior  copia,  miRa  ad 
una  picciola  porzione  d’aria  Rifa  : il  reftduo  nel  matraccino  non  è 
più  in  forma  di  polvere,  ma  ha  l’apparenza  di  un  vetro  opaco 
tpugnofo  confidente. 

Sper.  111.  Per  feparare  quanto  folTe  poflibile  tutto  l’acido 
vetrioltco  unito  al  turbith,  lo  abbiamo  lavato  in  più  d’ un’ acqua 
diRillata  bollente,  fino  a tantoché  l’acqua  bollitavi  fopra  non  delTe 
più  il  menomo  fegno  d’acidità,  fìccome  viene  preferitto  da  quei 
Chimici,  i quali  hanno  pretefo  che  colle  replicate  lavature  fi  po- 
tefle  fpogliare  il  turbith  di  lotto  l’acido  vetriolico  combinato  e 
non  combinato,  ed  abbiamo  fottoppoRo  queRo  turbith  al  fuoco 
ricevendone  i prodotti  al  folito.  1 rifulrati  di  qneRa  fperienza  fu- 
tooo  che  il  vapore  elallico  quindi  ottenuto  è Rato  in  maggiore 
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quantici;  che'qnefto  vapore  ela(ìico  era  foto  in  poca  porzio* 
ne  tlTorbibile  dail'  acqua  ; che  fotcopono  all’  alTaggio  dell’  aria 
nitroTa,  della  refpirazioae  degli  animali,  e della  detonazione 
coll’aria  infiammabile  prerencava  tutti  quanti  i fenomeni  che  offre 
la  miglior  aria  deflogifticata  ottenuta  coi  procedi  Prieltleyani  ; 
anzi  in  queda  fperienza  non  è neceffario,  ficcome  lo  è quando 
per  avere  un’aria  deflogiflicata  fi  adopera  un  Tale  nitrofo,  di  ri* 
cevere  feparatamente  i primi  dai  fecondi  e fuccelfivi  prodotti,  per* 
chè  in  queda  fperienza  contemporaneamente  all’aria  defiogidicata 
ni  fi  fvolge  molta  aria  fida,  nò  alcun  vapore  flogidiro,  nò  alcuna 
aria  nitrofa  capace  ad  alterare  la  bontà  e la  refpirabilità  dell’aria 
dcflogidicata . 

Il  refiduo  nella  dorta  fu  la  folita  materia  fpugnofa,  confidente 
parte  di  color  biancadro  e parte  di  un  color  giallognolo:  l’odore 
dell’acido  fulfureo  fu  fenfibile  in  queda  fperienza , e 1 acqua  dell’ap* 
parato  pneumatico  divenne  acidula  quando  fi  adoperò  un  gran 
fuoco. 

Spgr.  IV.  Non  contenti  di  quedi  rifultati,  volendo  fpingere 
più  oltre  la  fperienza,  abbiamo  con  replicate  lavature  nell’acqua 
didillaia  bollente  liberato  il  curbith  di  tutta  quella  porzione  che 
fi  può  fiaccare,  a fegno  che  il  turbith  minerale,  il  quale,  anche 
do|K>  molte  lavature  continua  ad  elfer  giallo,  era  divenuto  di  un 
color  cenericcio  fparfo  di  alcune  parti  nere  in  idato  falino.  Ab- 
biamo fottopodo  alle  fperienze  queda  polvere  grigia  che  ad  un 
tenue  grado  di  fuoco  diede  molta  ed  ottima  aria  deflogidicata  della 
migliore  qualità,  unitamente  ad  una  appena  fenfibile  quantità 
d’acido  fulfureo  volatile.  Nel  matraccino  fi  ò trovata  la  folita 
eroda  fpugnofa  confidente,  e gran  parte  del  turbith  fi  ò refu* 
(citato.  , 

Sper.  V.  Non  ci  badando  quede  fperienze  per  mettere  la 
cofa  fuori  d’ogni  contedazione  fi  ò tentato  di  liberare  il  turbith 
di  tutto  l’acido  vetriolico,  anche  più  intimamente  combinato,  facen- 
dolo bollire  per  molto  tempo  infieme  all’ alleali  fortemente  caudico. 
Il  turbith  in  queda  fperienza  perde  il  fuo  color  citrino,  e divie- 
ne rodò;  edulcorato,  efficcato,  e trattato  come  le  altre  prepara- 
zioni del  turbith  dà  aria  deflogidicata,  e intanto  tutto  il  mercurio 
fi  revivifica . ■>,:'  . ' • 

Dalle  fuddette  fperienze  fi  potrebbe  con  ficurezza  conchiudere 
che  l’acido  vetriolico  combinato  col  mercurio  dà  aria  deflogidicata, 
fe  non  vi  fodc  chi  pretendede  che  il  turbith  molto  e ben  lavato 
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perde  tutto  il  fuo  acido  (t);  la  qual  cofa  edendo  vera  non  farebbe 
più  quell' acido  che  fornirebbe  l’aria  deflogiilicata . Noi  abbiamo 
perciò  voluto  convincercene  colle  feguenti  fperienze. 

Coloro  che  hanno  pretcfo  di  potere  (laccare  dal  turbith  colle 
replicate  lavature  tutto  l’acido  che  egli  contiene,  fi  appoggiano 
alle  feguenti  odervazioni  ; cioè  che  replicando  le  lavature  del 
turbith  nell’ acqua  diÙillata  fi  arriva  fìnalmente  a non  iflaccarne 
più  la  menoma  porzione  d’acido,  e che  trattando  il  turbith  mi- 
nerale cosi  lavato  col  fale  marino  decrepitato,  fi  formerebbe  del 
fublimato  corroGvo,  qualora  nel  turbith  efideile  tuttavia  dell’ aci- 
do vetriolico. 

Altronde  tutte  le*  foHanze  faline  fono  più  o meno  folubili 
nell*  acqua;  ma  il  turbith  ben  lavato  non  lo  effendo,  non  può 
dirfi  in  lilato  falino,  ma  bensì  di  vera  calce  (z). 

Ma  il  S\%.Bayen  (3},  poco  foddisfatto  di  quelle  ragioni,  ha 
intraprefo  una  ferie  di  fperienze  molto  intereffanti , i rifultati  delle 
quali  fono,  che  il  turbith  preparato  col  metodo  ordinario,  e la- 
vato in  più  acque  didillate  6no  a tanto  che  quelle  follerò  infipide , 
trattato  al  fuoco  manda  un  fenfibile  odore  di  acido  fulfureo  vola- 
tile; che  porzione  del  turbith  G reviviGca;  che  fvolge  molta  aria 
da  lui  non  efaminata  ; che  una  porzione  del  turbith  fi  cfalta 
come  una  fpecie  di  fublimato  bianco,  e Gnalmente  che  trattando 
il  turbith  col  fale  marino  decrepitato,  febbene  non  G generi  del 
fublimato  corroGvo,  cionnonodante  G forma  una  fenfibile  porzione 
di  fale  Glauberiano.  Perciò  Bayea  a ragione  conchiufe  che  il  tur- 
bitb,  il  quale  pretendeG  edere  una  calce  mercuriale  del  tutto  fpo- 
gliata  d’acido,  ne  contiene  tuttavia  una  notabile  porzione  , la 
quale  dalle  replicate  lavature  non  può  elferne  mai  (laccata.  Le 
fperienze  che  noi  abbiamo' fatte  per  rifehiarire  quello  punto  con- 
troverfo  confermano  Topinione  del  Sig.  Bayen. 

E primieramente,  avendo  trattato  il  turbith  ben  lavato  con 
polvere  di  carbone  in  doG  eguali,  tutto  il  mercurio  fi  revivideò , 
e G fvolfc  molta  aria  Glfa  ; nello  dedb  tempo  fu  molto  fenfibile 
l'odore  dell’ acido  fulfureo  volatile,  il  quale  linfe  la  carta  azzurra 
poda  fuir orificio  del  tubo. 


(1)  Beaumé  Chymit  experjmemalt  & raifonnie  ^ Mtequtr  0“c. 

Ì2)~Monnèc  Traìt?  ùt  la  tHjfolutìon  des  métauT  Ci.  Xllì. 

(?)  Bayeo  Experhners  fah*t  fnr  ^uelijnet  prteipitù  de  mcrcutt . U'  panie. 
Jottraal  de  Rozier  mais  Decembte  1775  pag.  487. 
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In  fecondo  luogo  l’aria  defloginicata  cavata  da!  turbiti]  è in 
buona  parte  convertibile  in  aria  fìlTi  , forprenJendoU  col  flogiflo 
nell’atto  che  quella  lì  forma:  dunque  nel  turbiih  efille  l’acido. 

Terzo.  Scuotendo  nell'acqua  tinta  di  turnefole  l’aria  defla- 
giUicata,  appena  fviluppata  il  volume  della  medefìma  fi  diminui- 
fce  , c la  tintura  fi  arroffa  — Ora  dopo  aver  dimoftrato  che  le 
combinazioni  d’acido  vetriolico  e mercurio  danno  aria  deflogiOi- 
cata , rimaneva  da  vedere  fe  quella  non  fi  dovelTe  piuttollo  al 
mercurio  che  all’  acido;  noi  perciò  abbiamo  combinato  l’acido 
‘vetriolico  con  altre  terre. 

SpER.  VI.  Nell’  acido  vetriolico  fortemente  concentrato  e 
bollente  fi  fciolfe  ^ d’oncia  d’argento  revivilìcato  dalla  luna  cor- 
nea, il  quale  come  è noto  ai  Chimici  è un  argento  della  mal&ma 
purezza.  Fatta  la  foluzione,  e ridotta  a ficcità  inutilmente  ab- 
biamo tentato  di  cavarne  aria  deflogillicata  trattandola  al  fuoco 
anche  di  una  certa  forza.  11  vetriolo  lunare  facilmente  lì  fonde 
e l’acido  fovrabbondante  fi  efalta  in  vapore  acido  fulfureo  vola- 
tile, fenza  che  ne  efca  la  menoma  porzione  d’aria:  almeno  le  fpe- 
rìenze  che  noi  abbiamo  fatto  ci  hanno  dato  quello  rifultato,  e nel 
4.'’ volume  delle  olTervazioni  del  Dot.  Vritjììef,  che  da  poche  fet- 
timane  abbiamo  ricevuto  dal  celebre  autore,  troviamo  che  a lui 
pure  non  è riufcito  di  cavare  aria  deflogillicata  dal  vetriolo  lu- 
nare (*)  ma  perfuafi  noi  che,  potendo  fpogliare  quello  fale  me- 
tallico dell’acido  fovrabbondante,  avrebbe  dato  aria  deflogillìca- 
ta,  fumo  ricorfi  al  folito  mezzo  della  precipitazione,  ed  i pre- 
cipitati hanno  fomminiflrata  una  quantità  fenfibile  di  quell'aria. 

Noilro  progetto  era  di  fperimentare  anche  full’  oro  fciolto  nel 
puro  acido  vetriolico  alla  maniera  di  Bergmaay  cioè  facendo  fciorre 
il  precipitato  d’oro  ottenuto  da  una  foluzione  d’oro  nell’  acqua 
regia  precipitata  con  un  aiktli  fifib;  ma  non  abbiamo  mai  avuto 
comodo  di  fare  quella  fperienza . 

Sper.  vii.  Gli  llellì  fenomeni  che  ci  prefenta  il  vetriolo 
lunare  gli  offre  il  vetriolo  di  zinco,  colla  differenza  che  al  ve- 
triolo lunare,  non  fi  può  fe  non  difficilmente  colla  femplice  ap- 
plicazione del  fuoco  togliere  l’acido  vetriolico  fovrabbondante  ; il 
^ vetriolo  di  zinco  aH’oppofio  fi  può  in  qualche  modo  calcinare , ed 
allora  dà  aria  deflogillicata  . 


(*)  l’n'eO'cy  Etprrimeaii  md  obJtrvMom  uliuivi  10  vttitut  htnthtt  »f  «4- 
»»ra/  fbilofophf  pag.  ijo. 
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Sf  ER.  Vili.  II  vetriolo  di  mane  anche  in  idato  di  colcothar 
di  terra  dolce  di  vetriolo  dà  Tempre  dell'aria  deflogidicata. 

Sper.  IX.  Una  mezz’oncia  di  maaifiero  di  bìTmuih  ottenuto 
precipitando  con  acqua  dillillata  la  foluzione  di  quedo  metallo 
nell’acido  vetriolico  ci  ha  dato  dell’aria  dcHogidicata  mida  ad  un 
po’ d’aria  filTa. 

Pel  compimento  della  ferie  delle  fperienze  fi  farebbe  dovuto 
fperimentare  anche  fopra  gli  altri  Tali  metallici  vetriolici  per  di- 
modrare  che  tutte  le  terre  metalliche  unite  all’acido  vetriolico 
podbno  fornire  aria  dedogidicata  ; ma  le  fperienze  da  noi  fatte  fì 
limitano  foltanto  alle  fodanze  faline  fovraindicate. 

Il  Sig.  D.  Aìiffandro  Volta  da  noi  informato  che  il  turbith 
minerale,  ed  altri  Tali  vetriolici  davano  aria  dedogidicata,  ha 
tentato  di  cavare  quell’aria  dall’ alume  di  rocca,  dalla  qual  fo- 
danza,  dccome  lì  e detto,  Priejiley  aveva  cavata  un’aria  nella 
quale  una  candela  ardeva' benidimo  con  damma  lucida  e driden- 
te,  ma  che  Ha  lui  fu  creduta  aria  indammabile.  I rifultati  delle 
fperienze  del  Sig.  Prof.  Volta  che  fono  confermati  dalle  fperienze 
tanto  nodre  che  del  Dot.  Priefllry  {\) , fono,  che  l’alume  di  rocca, 
maffime  fe  calcinato,  fvolge  molta  aria  deflogidicata  unitamente 
ad  una  notabile  porzione  d’aria  acida  vetriolica,  e qualche  volta 
d’aria  flogidicata. 

II  nodro  principio  che  tutte  le  terre  combinate  coll’  acido  ve< 
triolico,  tanto  più  facilmente  fvolgono  aria  deflogidicata,  quanto 
più  fono  fpogliate  dell’acido  non  intimamente  combinato,  ci  ha 
condotto,  intefo  che  ehbimo  che  l’alume  dava  aria  deflogidicata , 
a fperimentare  dilla  pura  terra  d’ alume,  ed  abbiamo  difatti  tro* 
vato  che  ella  ne  dava  buona  quantità  ; ma  dille  altre  terre  non 
abbiamo  intraprefo  alcuna  fperienza,  e con  piacere  abbiamo  ve> 
duro  nel  4.®  volume  del  Dot.  Priejllfy  (x)  che  la  calce  viva  unita 
all’acido  vetriolico  fvolge  un’aria  del  tutto  limile  alla  comune, 
e qualche  volta  anche  migliore.  Forfè  l’aria  della  calce  viva  com- 
binata coll’acido  vetriolico  non  è così  deflogidicata  quanto  quella 
dell  alume,  per  edere  la  calce  viva  una  fodanza  che  contiene  una 
notabile  quantità  di  flogido,  il  quale,  fvolgendofi  collo  fvolgerli 
dell’aria  deflogidicata,  la  cangia  in  aria  flogifticata . 


(O  Ttptrìmnn  tnJ  oifirvaiitm  Voi.  IV.  pag.  ijH . 
(a)  L»e.  (il,  (Mg.  jj8 . 
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Per  le  qaili  cofe  tutte  ci  pare  che  fì  po(Ta  eoa  qualche  cer* 
tezza  coachiudere,  che  anche  coll’acido  vetriolico  li  può  formare 
dell’aria  deflogifticata  del  tutto  fimile  a quella  che  ti  ottiene  da 
qualunque  terra  combinata  coll’acido  nttrolo. 


Dell’  Aria  Defiogìflicata  ottenuta  colP  acido  marino . 
CAPO  II. 

IL  mercurio  fu  anche  in  quelle  fperienze  il  metallo  che  preferibiU 
mente  ad  ogni  altro  è (tato  da  noi  adoperato  per  cavar  aria  de- 
floginicata  per  mezzo  dell’acido  marino,  ed  abbiamo  incominciato 
dal  fubiimato  corrolivo,  che  è una  combinazione  del  mercurio  colla 
maggiore  dofe  di  acido  marino  con  cui  egli  fi  polTa  intimamente 
combinare;  quindi  egli  è facilmente  fublimabile  ad  un  tenue  grado 
di  calore  ed  è folubile  nell’acqua  bollente. 

Sper.  I.  Meflb  nell'  apparato  pneumatico  del  fubiimato  cor* 
roGvo  e rifcaldatolo  lentilfimamente  cominciò  a dare  un  po’  d'aria 
che  fi  trovò  edere  poco  più  buona  dell’aria  comune;  ma,  per  l’ ap- 
plicazione del  calore,  la  fublimazione  procedette  con  molta  celeri- 
tà, turò  fenza  che  ce  ne  accorgelfiTio  il  cannello  di  comunicazione 
col  recipiente  dell’aria,  e ad  un  tratto  feoppiò  con  molto  impeto; 
ciò  che  i neceflario  d'avvertire  a prò  di  chiunque  volefle  rifare 
fimili  fperienze.  Veggendo  che  prima  che  il  fubiimato  corrolivo  fi 
fublimafle,  fi  fvolgeva  qualche  poco  d’aria  refpirabile  abbiamo  tofio 
fperato  che,  o col  minorare  o col  rendere  difficile  la  fublimazione  di 
quello  fale,  fi  farebbe  ottenuta  una  maggior  dofe  d’aria  deflogifli- 
cata. 

Sper.  II.  A quello  oggetto,  per  impedire  la  facile  volatilità 
del  fubiimato,  fi  feppellì  edo  in  picciola  dofe  fotto  alcuni  pollici  di 
minuta  arena,  e fi  procedette  come  nella  fperienza  precedente. 
Quando  il  fuoco  cominciò  ad  edere  attivo  s’innalzò  il  fubiimato  in 
fottilidime  e lunghe  fpille  anche  attravverfo  la  arena,  finché  arrivò 
ad  otturare  un’altra  volta  il  cannello,  e nuovamente  il  vafe  feop- 
piò; fi  ottenne  però  un  poco  più  d’aria  anche  eda  deflogiflicata . 

Quanto  più  difficile  fi  rende  al  fubiimato  la  fublimazione,  tan- 
to più  quello  fale  è in  iflato  di  fopportare  un  maggior  grado  di  ca- 
lore capace  a fiaccare  dal  mercurio  l’eccedo  d’acido  che  impedifee 
Io  fvolgimento  dell’  aria  deflogiflicata;  poiché  quella  mai  non  fi 
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fviIuppa,così  dai  fall  nitrofi  come  dai  Tali  vetriolici)  fé  non  dopo  che 
r acido  non  intimamente  combinato  fi  è fiaccato  dal  Tale.  Cbe  ciò 
fu  noi  lo  abbiamo  rilevato  dalle  feguenti  fperienee. 

Sper.  hi.  Invece  di  fublimato  corrofivo  abbiamo  adoperato  del 
mercurio  dolce  preparato  col  metodo  ordinario  di  una  triplice  fublt- 
mazione,  e ne  abbiamo  ottenuto  qualche  poco  d’aria  deflogifiicata  . 

Sper.  IV.  Ma  ciò  che  più  dimofira,  che  il  fublimato  corrofivo, 
quando  è fpogliato  di  molta  parte  dell’acido  marino,  può  dare  aria 
deflogifiicata,  fi  è che  la  calce  mercuriale,  che  fi  ottiene  precipi* 
tando  la  foluzione  di  fublimato  corrofivo  per  mezzo  di  un  alleali  sì 
fifib,  che  caufiico,  oppure  per  mezzo  dell’acqua  di  calce,  trattata 
nel  folito  nofiro  apparato  fvolge  molta  e ottima  aria  deflogifii* 
cata  fenza  pericolo  che  i vali  efplodano.  Poiché  tanto  le  belle  fpe« 
rienze  del  Sig.  Navier  (1)  quanto  quelle  del  Sig.  Bayen  (z)  eviden- 
temente dimofirano,  che  tutti  quelli  precipitati  mercuriali  conten- 
gono una  porzione  notabile  d’acido  marino  intimamente  combinato. 
Nel  nofiro  cafo  facilmente  fi  comprende  come  ciò  fucceda.  11  fubli- 
mato corrofivo  è un  fale  folubile  nell’  acqua  per  Tecceflo  dell’acido 
marino  che  egli  contiene,  e il  fublimato  ceda  di  edere  folubile  al 
momento  che  viene  Ipogliato  di  quello  acido  fovrabbondante.  Ora 
verfando  un  alkali  fido  o caufiico  nella  foluzione  di  fublimato  cor- 
rofivo, i fali  alkalici  fi  attaccano  alla  porzione  dell’  acido  marino 
che  entra  nella  compofrzione  del  fublimato  ; quando  una  por- 
zione dell’acido  marino  efillente  nel  fublimato  fuddetto  fi  è combi- 
.nata  coll’ alkali,  il  rimanente  della  foluzione  precipita  in  ifiato  di 
calce  mercuriale,  perchè  avendo  perduto  l’eccedo  dell’acido  non  è 
più  folubile  nell’acqua,  e perciò  precipita  al  fondo  del  vafe. 

Sr ER.  V.  Per  avere  di  quell’  aria  deflogifiicata  dal  fublimato 
corrofivo  non  è necedario  di  fare  fciogliere  nell’acqua  il  fublimato 
corrofivo,  e di  precipitarlo  con  qualche  alkali,  poiché  balìa  mefeo- 
lare  io  doli  eguali  il  fublimato  corrofivo,  e Tallùli  di  tartaro  e fot- 
toporre  quella  mifiura  all’azione  del  fuoco  nel  folito  apparato;  giacché 
io  quello  procedo  più  di  ^ del  prodotto  aeriforme  fono  aderbiti  dall’ac- 
qua; edendo  quello  prodotto  l’aria  filTa  efillente  nel  fale  di  tartaro  che 
viene  abbandonata  daH’alkali  nell’atto  cbe  quello  fi  unifee  all’acido  ma- 
rino. Il  rimanente  dell’aria  ottenuta  é un’aria  deflogifiicata  purilfima. 

Sper.  VI.  Avendo  veduto  che  tutti  i metodi  fopraccennati  non 
conducevano  all’evidenza,  o perchè  la  volatilità  del  fublimato  non 

(i)  Navicr  Conne  poi  font  dt  l' *r fonìe  du  fublimi  eorrofif  O’c.  Pniis  ITJ7 . 

(i)  B^yea  Mtm,  eh,  ìnfné  dnns  U Jonrnnl  dt  Rozier. 
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lafciava  mai  finire  refperimcnto;  o perchè  conveniva  prima  precipi- 
tarlo con  un  alleali,  ciò  che  complicava  l’operazione;  o perchè  nello 
fperimento  s’ introduceva  dell’aria  filTa , abbiamo  immaginato  di  fot- 
topporre  alle  fperienze  il  fubliraato  mefcolato  colla  pietra  caufiica  di 
Lemery  a parti  eguali,  anzi  con  una  maggior  dofe  di  pietra  caudica 
ben  contufa  che  di  fublimato,  ficuri  in  tal  modo  di  non  ottenere  che 
il  prodotto  aeriforme  dalla  decompofizione  del  fublimato;  poiché 
l’alkali  caudico,  purché  ben  preparato,  trattato  al  fuoco  anche  più 
violento,  non  dà  alcuna  fpecle  di  aria  , ficcome  lo  fapevamo  per  mez- 
zo di  altre  fperienze.  Me(fa  quindi  quella  midura  al  fuoco  fi  ot- 
tenne dell' aria  molto deflogidicata  in  grande  copia,  anzi  tutta  quella 
che  fi  può  avere  poiché  tutto  il  mercurio  fi  rcvivifica  in  queda  fpc- 
rienza;  e quedo  pare  il  metodo  migliore  per  trattare  il  fublimato 
corrodivo  affine  di  ottenere  aereo  prodotto. 

Quede  ed  altre  fperienze  fatte  fui  fublimato  corrofivo  fino  dal 
principio  dell’anno  1775  furono  quelle  che  fcrivendoC*)  al  Dox.PrieJìley 
ci  hanno  condotto  ad  alferire  che  il  fublimato  corrofivo  può  dare  e dà 
aria  deflogillicata  della  delfa  indole  e natura  di  quella  che  (volge  il 
precipitato  rodo  o qualunque  altra  preparazione  nitrofa . 


apparato  adoperato  nei! e nojìre  fperìerr:^ . 

L’Apparato  ufato  dal  Dot.  PrieRhy  per  ottenere  quelle  arie  fatti- 
zie, che  richieggono  l’ufo  del  fuoco  per  edere  fvoltc,  non  è dato 
da  noi  trovato  fufficiente  nè  comodo,  sì  perchè  i vetri  nodri,  molto 
inferiori  in  bontà  a quelli  d’ Inghilterra  , non  reggono  tanto  al  fuoco, 
come  ancora  perchè  (ono  facilmente  attaccabili  da  alcune  di  quelle  fo- 
Uanze  che  abbiamo  efperimentate  . S’aggiugne  che  nei  tentativi  nodri 
alcune  volte  abbiamo  fptnto  il  fuoco  fino  alla  fufione  del  fondo  de’ma- 
traccini,  ed  altre  volte  effi  fono  con  impeto  feoppiati;  il  che  ci  ha 
obbligati  a cercare  qualche  utile  compenlo  che  ci  garantire  dai  podi- 
bili  accidenti . Le  numerofe  fperienze  fatte  con  efito  codantemente  feli- 
ce, anche  quando  i vetri  feoppiano , avendoci  comprovato  il  vantaggio 
del  nodro  apparato  abbiamo  creduto  utile  cofa  il  defcrivcrlo  e darne  la 


(*)  letttTM  i atetnnata  dui  fuddttto  D.  Priedley  ne/  4.''  voi.  allt  pagg. 
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figura  ad  ufo  di  chi  voIcfTc  in  quelle  materie  con  ficurerza  lavorare. 

Fig.  I,  A è un  matraccino  di  vetro,  o foffiato  alla  lucerna  , o 
fatto  alla  fornace,  di  quella  capacità  che  fi  vuole  e che  per  noi  era  tra 
Tuna  e le  due  once.  È(fo  è lutato  col  luco  chimico  fino  a quali  tutto 
il  collo,  ed  alla  groITezza  di  due  o tre  linee. 

C D è un  cannello  ricurvo  che  lì  fa  entrare  nel  matraccino  c 
vi  fi  chiude  con  carta  bagnata  , indi  con  foprappolla  velTica  , come  fi 
unifeono  i palloni  alle  (forte  nelle  difiillazioni  degli  acidi. 

6 è un  coperchio  di  terra  cotta  comune  della  quale  fogliono 
farli  le  noftre  pentole.  Queflo  coperchio  fi  mette  c fi  luta  al  collo 
del  matraccino  cosi  che  tutti  quelli  tre  pezzi  ne  formino  un  folo 
come  fi  vede  in  N M fig.  z . 

Fig.  z.  GGG  è un  tavolino  triangolare  di  cui  le  rre  gambe 
fono  tre  colonne  cave,  entro  le  quali  feorrono  tre  forti  baffoni  che 
foffengono  tre  rotondi  forti  tavolinetti  come  fi  vede  in  FE,  LI, 

P.  Quelli  baffoni  tutti  polTono  alzarfi  abbalfarfi  e folfen^rfi  fermi  in 
qualunque  pofttura  col  mezzo  delle  viti  prementi  che  più  chiara- 
mente fono  efprelTe  nella  fig.  3,  i • 

In  mezzo  al  tavolino  Ila  un  fornelletto  anemio  di  ter^a  R S , 
che  può  folfenere  un  forte  fuoco,  ed  elTendo  interiormente  molto 
lutato  non  fi  rifcalda  mai  troppo  elleriormente  r 

Quello  fornelletto  è capace  di  contenere  due  matraccini  ad  un 
tratto  folfenuti  da  un  pieghevole  e grolfo  filo  il  ferro  P O a quell* al- 
tezza che  fi  vuole,  affinchè  il  fuoco  vi  agifea  fopra  ora  più  , ora 
meno  fecondo  il  bifogno . 

Sopra  i due  tavolinetti  rotondi  E,  K li  mettono  due  tegami 'di 
maiolica  pieni  d’acqua  e col  fuo  vafo  di  vetro  rovefeiato  e ripieno 
d’acqua  nei  quale  entra  all’occorrenza  il  cannello  M.  Si  può  ancora 
volendo  folfituirc  il  mercurio  per  que’ vapori  aerei  che  fono  dall’ac- 
qua alTorbiti;  e quelli  vafi  s’adattano  all’altezza  varia  de’ matraccini' 
per  mezzo  della  loro  mobilit.à  di  coflruzione. 

Fig.  3.  ZY  è lo  fpaccato  ingrandito  d’ona  delle  colonne  del 
tavolino  affine  di  vedervi  entro  il  baffone  VT;  e la  vite  premeni 
te^  che  ritiene  il  baffone  ad  ogni  altezza,  è difegnata  in  U.  * 

. Ora  riempiuti  i matraccini , di  ciò  che  vuole  • cfperimenrarfi  ^ 
raggiuntovi  il  coperchio  ed  il'tubetto,  raggiulfati  i recipienti  ai  can^ 
nelli,  fi  accende  il  fuoco  quanto  fi  vuole  attivo,  fi  riceve  l’aria  fat-' 
tizia  net  recipienti , f'i  quali  fi  cambiano  alla  opportunità,  è fé  maf 
nell*  atto  dello  rperimento  feoppia  un  matraccino,  il  coperchio  M 
fig.  z.  Impedifce  la  :pericolofa  diiperfìone  de’ frammenti . 
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OSSERVAZIONI  SUL  GRANITO 

e Congbietture  full  origine  di  quefla 
e delle  altre  Pietre 

DEL  SIG.  D.  FRANCESCO  BARTOLOZZI. 


NOn  bafla  raccoglier  fatti , e far  ofTervazioni  fopra  la 
Natura,  ma  bifogna  anco  efporle  facondo  l’ordine  , 
che  ella  conferva.  Lo  fvelarlo  però] quando  k da  un 
mifleriofo  velo  coperto,  è l’imprefa  la  più  difficile  per 
r uomo  debole  per  effenza , e fornito  di  fenfi  limitati , 
che  fono  fovente  Tue  guide  infedeli,  per  cui  vede  le  apparenze, 
mentre  la  realità  gli  sfugge  dagli  occhi. 

La  floria  dello  fpiriio  umano  che  i la  lloria  degli  errori  tra  i 
quali  fi  fcorgono  alcune  veriii  come  pochi  punti  luminofi  fra  tene- 
bre imraenfe,'  ce  ne  fomminiftra  moliiplici  prove.  Quanti  fludiati 
errori,  non  precorfero  alla  fcoperta  del  giro  della  Terra  fopra  fe 
flelTa , e intorno  al  Sole  ! Quante  favolofe  ipotefì , e varie  ferie  di 
improbabili  fcon volgimenti  non  fono  (late  immaginate,  per  ifpiegare 
come  trovinfi  immenC  (Irati  di  corpi  organizzati  marini  fu  la  parte 
fecca  del  noOro  globo,  e (in  fulle  vette  de’ più  eccelG  monti? 

Ma  forfè  la  vera  cognizione  (ifica  della  Terra  non  farò  l’opera 
di  tauri  fecoli,  quanto  lo  fu  quella  del  vero  (illema  afironomico 
deU’Univerfo.  La  llrada,  che  il  genio  fuperiore  de’ gran  Filofofì  ha 
tenuta  nel  rintracciare  la  verità  in  quella  parte  della  FiGca , 
potrà  elferci  norma  . E ci  gioverà  fra  le  altre  cofe  olfervare, 
che  quanto  più  e(fi  hanno  fludiato,  e fi  fono  illuminati,  tanto  più 
fi  fono  avvicinati  all'unità  dei  principi,  e delle  caufe;  nè  la  verità 
fu  da  lor  ritrovata,  che  in  feno  della  maggior  poffibile  femplicità. 
Cosi  Nnuion  la  ritrovò  , quando  nel  veder  cadere  un  pomo  da 
una  pianta, immaginò,  che  ubbidiva  forfè  cadendo  alla  legge  iflelfa, 
a cui  ubbidivano  le  grandiofe  malTe  dei  Pianeti  nel  circolar  loto  cam- 
mino, nella  relativa  loro  velocità,  proporzionalmente  alle  loro  di- 
(lanze , e nella  unione  delle  parti  confiituenti  i • loro  globi  . Qual 
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bella  e grande  ed  infìeme  vera  idea  non  fi  formò  egli  allora  dcU’econo- 
■lia  della  Natura!  E(Ta  fa  pompa  i vero  di  magnificenza  e varietà  , 
ma  in  mezzo  alle  differenze  infinite  che  fcorgonfì  nelle  fùe  opere, 
vi  s'ammira  fempre  l'unità,  e la  femplicità. 

Tutta  la  materia  che  conofeiamo  o fi  volatilizza,  o è fufibile 
in  vetro  (i).  La  fua  riduzione  in  una  ma0a  cosi  omogenea,  come  è 
il  vetro  è una  prova  innegabile  dell'unità  della  fua  natura.  La  llra- 
tificazione  univerfale  di  tutte  le  terre  e di  tutte  le  pietre  ci  fa  ve- 
dere, che  tutte  egualmente  furono  dall'acqua  rammaffate , e difpo- 
(le  (z);  e la  figura  sferoidale  della  Terra  dianzi  provata  tale  col 
ragionamento  da. Hujr^Aenr  e da  Newton,  indi  tale  riconofeiuta  dalle 
mifure  degli  Accademici , è una  conferma  di  quella  Ipotefi . 

Con  quello  metodo  di  ragionare  prendati  ad  efaminare  il  gra- 
Bito,  e conliderandolo,  in  tutti  gli  afpetti  vergiamo  fe  ci  riefea  di 
feoprire  qualche  (inora  inolTervata  maniera  d agire  della  Natura . 

Tutti  i Naturalidi  fin  ora,  o hanno  creduto,  che  il  Granito 
non  efifteffe,  che  nelle  Remote  regioni  dell'Oriente,  e dell' Affrica, 
e perciò  non  ne  hanno  parlato,  o hanno  detto,  che  effo  trovafi  fem- 
ore a blocchi  e maffi  irregolari, e che  nelle  montagne  granitofe  non 
ifcotgefi  veftigio  alcuno  di  llratificazione  . Offervatori  inefatti  fu- 
ron  e£Ti  certamente  . La  dimora  del  mare  univerfale  attellata 
dai  Tuoi  avanzi  efidenti  fin  fopra  gli  alti  monti  avendoli  fpaventa- 
ti,  fece  loro  cercare  un  afilo  per  l'antica  efiflenza  della  propria 
fpecie  fopra  quelle  montagne,  che  non  portavano  in  fc  i vefligi  di 
corpi  organizzati  marini.  Sulla  fede  di  colloro  alcuni  altri,  che  non 
oltrepaflarono  le  informi  falde  ruinofe  di  fimili  montagne,  e che 
per  la  grolfezza  degli  (Irati,  e per  la  loro  grande  inclinazione  non 
poterono  di  lontano  caratterizzarle,  fono  ancor  elfi  in  fimile  errore 
caduti  (3). 

Imbevuto  ancor  io  come  tutti  gli  altri  di  quello  errore,  mi 
portai  verfo  la  fine  di  novembre  del  177P  fulla  montagna  granitola 
di  Baveno  fui  Lago  di  Lucarno  altrimenti  detto  Lago  Verbano,  o 
Moj^^iort,  per  ricercare  delle  particolari  ciillalizzazioni  diFeld- 
Spath,  che  il  celebre  P.  Pini  R.  Profelfore  di  Storia  Naturale  in 


(l)  M.'  Poti.  Tantis  lei  lenei  i U rigmeur  font  fnpbtet . 

(1)  Nell'erame  del  fentimemo  di  Ciofwai  regiOrato  nell’lfioria  deli’ Acca- 
demia Reai  delle  Scienze  di  Parigi  dell’anno  1716  fi  legge.  U eji ptéftniemem 
cerlain , que  lauiet  hi  pierrei  fam  txtepiitn  om  ile  flaiHei , 

(j)  Vedi  M.' de  SaulTuce  t'opjgei  Jmi  lei  Alpii  T,  ì.  dlfeimri  fur  lei  getoìt,  , 
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Milano  dcfcritte  aveva  fui  principio  dell’  inelTo  anno  in  una  fua 
dotta  memoria  francefe  . Finclic  continuai  a falire  Alile  ruinc 
della  montagna  alterata  dalle  feavazioni  non  interrotte,  che  da 
più  di  due  fccoli  vi  fi  fanno,  trovai  in  realtà  de’ blocchi  irrego* 
larmcnte  fituati,  e confufi.  Ma  avendo  voluto  portarmi  al  Ato  na- 
tivo delle  ritrovate  crillallizzazioni  ( non  oflante  i cattivi  e perico- 
Jofì  palfi,  i quali,  al  dir  di  que’ lavoratori , aveano  Analiora  tenuti 
indietro  anche  i più  curiofi  naturalilli)  ivi  trovai  la  montagna  a 
firati  paralleli  e di  diverfe  groflfezze,  e vidi  una  vena  di  granito  di 
recente  formazione,  e diverfo  dal  totale  della  montagna,  il  quale 
riturata  aveva  una  fe(Tura,per  cui  dalla  cavernetta  ,ove  fi  erano  for- 
mate le  crillallizzazioni,  eravi  una  volta  (lata  una  comunicazione 
quafi  perpendicolare  con  rellerna  fuperficie  del  Granito  delia  mon- 
tagna. Mille  olfervazioni  avrei  voluto  fare,  e ripetere  fopra  quelli 
nuovi  oggetti  cosi  diverfi  da  quel  che  Anora  Aera  fopra  quella  materia 
penfato;  ma  la  vicina  notte  me  lo  impedì,  e altre  circoAanze,  che 
vano  è di  qui  riferire,  non  mi  permifero  di  tornarvi  Ano  al  giorno 
quattro  di  dicembre,  che  paffai  tutto  intero  fopra  quella  montagna, 
ove.  ebbi  comodo  di  meglio  veriAcare  le  mie  prime  feoperte. 

Nel  ricorrere,  ed  o(Tervare  tutta  Ano  alla  fommità  quella 
ipontagna  trovai  le  vene  del  granito  confervanti  tutte  un’HlefTa  in- 
clinazione di  circa  venti  gradi,  ed  un  efatto  parallelifmo , e tutte 
egualmente  difeendenti  d’Ove(l-Nord-Ove(l  in  Efl  • Sud -E(l , onde 
non  potei  più  dubitare, che  quelle  vene  non  folfer  divifioni  di  Arati, 
dai  quali  era  formato  l’ammalfo  di  quel  monte.  Trovai  ancora  che 
non  folo  alla  cavernetta  delle  crillallizzazioni  A era  formato  un 
nuovo  granito,  ma  anco  in  altre  parti  ne  ho  ritrovato,  come  ha  pur  fatto 
de  Saujfure  nelle  montagne  di  VallorAna,  e vicino  alle  mura  della 
Città  di  Lione  (*).  Le  olfervazioni  di  quello  illuUre  NaturaliUa, 
ed  efattilftmo  oliervatore,  che  comparfe  fono  al  pubblico  (ha  pochi 
giorni,  nel  primo  tomo  della  fua  Opera,  intitolata  f'iaggi  nelle 
^Ipiy  faranno  da  me  frequentemente  alle  mie  in  quello  fcritto  fo- 
flituite,  acciò  il  di  lui  celebre  nome  accrefea  fede  a quanto  io  fono 
per  dire.  E' però  rimarchevole,  che  febbene  M.  de  Saujfure.,  ed 
io  abbiamo  fatte  le  noAre  olfervazioni  in  luoghi  diverA,  e che  le 
opinioni  fulla  formazione  di  tal  pietra  non  fieno  le  Aelfe , pure  i 
fatti  olfervati  fon  del  tutto  confimili  elfendo  parti  di  una  Natura, 


(•)  M.'  de  SaufTure  Vojfagei  dant  Ut  Atpei  T.  I.  di/eourifur  Ut  granitt  pag.  513  . 
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che  è fola  ad  agire,  e (ì  corrifponde  Tempre  da  un  confine  all’ al» 
tro  dell’  univerfo. 

Il  granito,  che  ha  riturate  le  felTure  della  montagna  non  è 
però  il  (olo  di  recente  formazione  che  vi  (i  ritrova.  Le  crillalliz- 
zazioni  per  lo  più  non  fono  attaccate  al  granito  comune , ma  ad 
un  altro  granito  parimenti  recente  formato  di  altre  anteriori  cri* 
flallizzazioni  decompolle,  e da  alcuni  chiamato  matrice  dei  cri- 
Halli.  Quello  termine  però  prefo  in  preHito  dall’  anatomia,  non 
vale  a fpiegar  la  natura  della  cofa,  che  con  eflfo  li  vuol  fignifica- 
re . Avendo  fatti  fegare,  e lavorare  alcuni  pezzi  di  quella  nominata  ma- 
trice ho  comunemente  trovato  eOferquella  un  granito  non  totalmente 
formato,  e compollo  di  io\o  aw^tzo  t Granites  fimplex . 

) come  quel , che  ritura  re  vene  della  montagna;  ma  di  più, 
ci  fi  vede  per  gradi  la  formazione,  e lo  fviluppamento  dello 
Sehorl  (*)  che  collantemente  fegue  nel  quarzo , e non  mai  nel 
feld-fpath;  e che  pare  una  metamorfofi  di  elTo;  e divien  in 
pezzi  tanto  più  grandi,  quanto  più  il  granito  porta  i caratteri 
della  vecchiaia,  e della  decompofìzione . 

Vicino  alla  montagna  di  Baveno,  al  di  là  del  fiume  dettola 
Foce,  v’è  un’altra  montagna  granitofa,  detta Mont’ Orfano  pel  Tuo 
ifolamento.  Quella  è di  granito  bianco,  e porta  con  fe  tutti  i ca- 
ratteri della  vecchiezza.  I Tuoi  (Irati  fono  molto  inclinati  come 
quelli  delle  alte  Alpi,  e formano  con  l’orizzonte  un  angolo  di  45 
gradi:  i pezzi  di  fchorl  vi  fono  grandi,  e grandi  (lìmi  alla  fuperficie 
del  falTo,  che  è più  decompolla.  Vi  fono  nella  montagna  grolBf- 
Time  fenditure  perpendicolari,  ma  riturate  da  un  nuovo  granito 
formatovifi  che  è di  piccolilfima  grana,  ed  è il  Granites  albefcens 
IValt,  ed  il  Graniteilo  degli  Italiani,  e forma  nella  montagna  (lelTa 
delle  vene  che  i lavoratori  chiamano  Catene . Alle  falde  del  mon- 
te granitofo  di  Baveno  v’  è una  quantità  di.  malli  di  tutte  le 
grandezze,  che  fono  metà  di  granito  rofiò,  e metà  di  granìtel- 
lo  bianco  , ma  fenza  alcuna  vena,  che  ne  faciliti  la  feparazione; 
r unione  però  di  quelli  due  graniti  è Tempre  in  retta  linea  , e 
parallela  alla  bafe  del  granito  rollo.  Benché  abbia  trovata  un’io- 

Tom.  IH.  S 

(•)  Lafcio  Tantiro  nome  fvedtfe  di  Iréor/alla  materia  che  forma  te  macchie 
nerafìre  del  granito  ; e che  h per  lo  pih,  o in  lunghe  sfsglie  formate  di  altre  più  mi- 
nute , o in  criiìallerti  troncati  come  le  colonne  di  hafalte  ; perciò  il  ed  al- 

tri lo  chiamano  bafalte  , benché  non  da  come  elfo  attaa  fervredi  pietra  di  parago- 
ne ai  metalli.  Linneo ^ Cnttheujer , C'on/fedt , Scapoli , e f^nllerio  caratterizzano  così 
diverfamente  quelle  due  follanze , che  non  i pofTibile  di  fumre  dalla  coobilìoae  che 
tegoa  fu  quello  come  fu  altri  articoli  della  ùotia  naturale . > 
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credtbii  quantità  di  tali  fafli , pure  nella  montagna  non  potei  fco* 
prime  il  luogo  nativo.  In  llpagna  eGllono  alcuni  monti  di  quello 
granitcllo,  formato  forfè  dalle  particelle  granitofe  che  l’acqua  ha 
itaccare  dai  Pirenei;  come  pure  di  particelle  granitofe  trafportace 
dall’ acqua  devono  effere  formati  i graniti,  che  nati  fono  nelle  fef* 
fure  de»  monti  granitofi.  Ecco  quel  falfo  che  vien  creduto  il  primo 
lavoro  della  Natura,  da  elTa  ritravagliato  ancora  al  prefente:  ella 
non  conofce  l’ozio,  nè  è in  ripofo  in  veruna  parte  dell’  univerfo. 
11  diftruggere  degli  effcri  per  formarne  degli  altri  è il  fine  che 
nell’operar  Tuo  le  fu  dall’ Eterno  fuo  Autore  alTegnato  . Il  Sole 
Itefib  perder  deve  con  l’emanazione  la  fua  luce  (i)  , e forfè  un 
giorno  fi  eltinguerà  , come  ellinte  fi  fono  altre  Iteile  , e corpi 
luminofi  del  cielo  (z)  . Eppure  i Naturalilli  fottraflfero  a quella 
univerfal  legge  il  granito,  e lo  chiamarono  indcOruttibiIe . 

M.'  Tflas  nella  fua  ifioria  delle  pietre  riferifce , che  le  colonne 
della  Piazza  di  Siviglia  hanno  molto  fofferto  benché  moderne, 
perchè  fatte  di  un  granito  non  ben  formato;  e M.'  de  la  Condamine 
ofiervò  ad  Alelfandria  la  Guglia  di  Cleopatra,  che  dalia  parte 
efpolla  al  cattivo  vento  ha  talmente  fofferto , che  non  dillinguonfi 
più  in  efia  ì Geroglifici^  che  vi  erano  impreffi . 11  Granito  della 
montagna  di  Baveno  nella  fua  fuperfìcie,  e mollo  più  verfo  la  fom- 
mità  è decomporlo,  e per  la  groffczza  di  più  pollici  divenuto 
bianco.  L’aver  trovati  filila  montagna  due  grofiì  mafii  dal  totale 
dei  granito  fiaccati  da  lungo  tempo  che  fon  divenuti  del  tutto  bianchi, 
mi  ha  fatto  fofpettare,  che  il  granito  roffo  invecchiando  nel  fuo 
fito  nativo  divenga  bianco,  giacché  le  alte  alpi,  le  più  vecchie 
montagne  di  fimi!  materia  fon  bianche;  ma  quella  ipotefi  merita 
di  effere  meglio  verificata,  come  potrebbefi  farlo  vifitando  le  an> 
tiche  cave  dell’Arabia,  e dell’alto  Egitto  di  dove  furon  cavatigli 
obelifchi  Egiziani  di  granito  roffo,  già  da  quaranta  fecoli . 

11  granito,  che  la  Natura  ha  lavorato  è per  la  quantità , dopo 
la  terra  calcare,  il  fuo  più  grandiofo  lavoro  ; onde  gli  avanzi  della 
fila  diflruzione  non  poffono  che  effer  parimenti  grandi  e comuni , 
fe  elfo  è a diilruzione  foggetto.  Le  montagne  granitofe  le  più  vec- 
chie ed  antiche  hanno  fempre  delle  montagne  fcillofe  fiffili  Saxa 
fijfdia  IValt.y  che  le  accompagnano  in  tutta  la  loro  direzione,  e 
che  fon  da  effe  divife  piuttoflo  da  un  folco  formato  dalle* acque  ; 
che  da  una  valle.  Alcune  volte  però  quelle  montagne  fcillofe  fon 


(i)  Sentimento  di  Newton  . 

(a)  M.'  Bailly  dljcourt  fur  la  nature  de  cotps  lumineux  pag.  704  e fegg.. 
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già  per  la  fragilità  loro  perite  e diftrutte;  ma  però  reHa  In  Ino* 
go  loro  una  quantità  di  arena  micacea,  che  è l’ ultimo  vifibile 
termine  di  quelli  fallì  . Quell*  arena  li^i  trova  talora  mefchiata 
nelle  montagne  calcari,  che  lì  fon  polleriormente  formate,  come 
ne  ha  trovate  M/  de  Sauffure  nelle  montagne  calcari  adiacenti  al 
Monte  Bianco.  Benché  dal  granito  all*  arena  micacea  palfi  una 
troppo  fenfibil  dilferenza,  pure  non  vi  è piccolo  grado  di  quello 
p.ilTaggio  di  cui  non  fe  ne  veda  1’ efempio  attorno  le  alte  Alpi. 
Lo  Jc$!ìo  con  del  e del  jeld~jpath  che  non  dìffetifce  dal 

granito  che  per  la  forma  sfogUofa,  e non  defcritto  da  P'allerio  , che 
ha  oflTervato  M.' de  Saujfure  (i)  è la  prima  forma  di  cambiamento, 
che  il  granito  fubifce;  e quello  comincia  fempre  dalla  fuperfìcie,ed 
è si  chiaro,  ed  evidente  quello  continuo  palTo,  che  elfo  fa  verfo 
la  decompofizione , che  non  comprendo,  come  veruno  non  ci  ab* 
bia  lìn  or  pollo  mente;  mentre  l’incredibile  quantità  dei  piccoli 
falTi  fcilìofi , che  fi  trovano  falle  montagne  granitofe,ne  danno  un 
primo  indizio,  che  richiama,  alla  ricerca  della  vera  cagione  (z). 
r Non  però  fempre  palTa  il  granito  dallo  llato  fuo  a quel  di  falTo 
fcillofo  per  poi  decomporfi;  ma  qualche  volta  fi  cambia  in  follanze 
di  una  durezza  maggiore.  «Quelle  follanze  fono  generalmente  ì 
porfidi , che  avendo  gli  llellì  componenti  del  granito  hanno  però 
una  maggior  denfità,  cagione  della  loro  maggior  durezza  e pefo 
paragonativamente  al  granito.  Il  feld*fpath  vi  eClle  fempre,  e 
molte  volte  lo  fchorl;  e il  quarzo  elTcndo  diverfamente  qualche 
poco  alterato  vien  da  Vallerio  o da  altri  chiamato  diafpro.  M.’- de 
Baamer  è di  opinione,  che  fia  quarzo,  e non  diafpro  l’ ingrediente 
del  porfido.  Dell’illesa  opinione  è pors.  M.’  de  Bomare . In  fatti  il 
diafpro  ed  il  quarzo  non  diferifcono  nè  pel  pefo,  nè  per  le  circo- 
flanze  della,  fulione  t perciò  molti,  come  il  fopraccitato  Bontiire  , 
pongono  il  granito  di  Egitto  fra  .i  porfidi,  molti  altri. non  dillin* 
guono  quelle  due  pietre  fe  non  pel  luogo  ove  nafeonó  ; e f^allerio 
non  aSegna  loro  altra  diverfità,  che  nella  tellìtora  più  ferrata^  e più 
denfa  che  ha  il  porfido.  Mr.  PoiT^^fchen  nella  fua  Deferizione  della  llo- 
ria  naturale  dei  contorni  di  MeiSen , liferifce  di  avere  oServato 
ancor  effo  il  granito  a Arati , aggiungendo  , che  effo  cambiali  in 


I % 

(i)  M.  de  SautTure  vopaget  tìaas  let  elpti  T.  I.  pig.  117» 

(i)  Vedi  le  Lettere  Ontologiche  di  M.  Chai  ptntitt  nelle  quali  fon  riferite  delle 
olTervazioni  fopra  il  cambiamento  del  granito  in  pietra  ,fci(lofa.  Nuovo  Cior- 
naie  di'  Italia.  T.  II.  pag.,a. 
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porfìdo, quindi  io  una  fpecic  dì  pietra  che  cflb  chiama  (i). 

La  llrada  dell’  oflervazione  delle  diverfe  modificazioni  del  granito 
che  ci  conduce  a conofcere  i Tuoi  (iati  di  trasformamento,  e di  de> 
compoGzione , potrà  parimente  condurci  alla  cognizione  dell’  cflcrc 
da  cui  e(To  trae  il  Tuo  principio  e l’origine. 

Le  principali  ed  eìfenziali  materie  che  compongono  il  granito, 
fono  come  abbiamo  veduto  il  quarzo,  edjil  fcla>fpach  elTcndo  ac> 
cefTorio  lo  fchorl,  e la  mica.  Ipogei  dice,  che  il  quarzo  nafce  dalla 
terra  calcare  . Fucbjel  vuol  che  Ha  terra  calcare  combinata  con 
l’acido  vetriolico,  la  cui  eGGenza  vien  provata  dal  Sai  mirabile j 
che  G forma  nel  Fiel  di  vetro  nella  fuGone  del  quarzo . F’atlerio  an- 
cor eOb  pretende,  che  fia  formato  dalla  terra  calcare  dimoflrata 
eGGente  nel  quarzo  e nei  criGalli,  primo  con  la  feparazione,  che 
fe  ne  fa  per  mezzo  delle  foluzioni;  fecondo  dall’  analogia  che  la  di 
lui  terra  ha  con  quella  della  felce,  o che  è dimoGrato  trar 
la  fua  origine  dalla  terra  calcare  j terzo  dall’eGrinfcca  apparenza  cal- 
care, che  nella  calcinazione  riceve;  quarto  dalla  mutabilità  della  ter- 
ra calcare  interna  vetrifcibile,  per  mezzo  delle  foluzioni  negli  acidi  , 
come  appare  dalla  felenite  artìGciale;  e Gnalmente  perchè  tanto 
l’una  come  l’altro  G fondono  in  verro  con  l’aggiunta  deH’alkali. 

Io  confervo  alcuni  pezzi  di  terra  calcare  con  nicchi  marini, 
ove  il  quarzo  è con  effi  talmente  internato,  e frammifchiato,  che 
non  G può  negare  efferc  il  quarzo  una  loro  trafmutazione  ; ed  il 
marmo  bianco,  che  comunemente  fì  adopera  in  Milano,  ove  è chia- 
mato marmo  di  fabbrica,  e G tira  dalle  cave  di  Ornavafco  fui  Lago 
Maggiore,  fe  G Grifci  nella  fua  fuperGcie  con  un  pezzo  di  acciajo, 
dà  di  tratto  in  tratto  fcintille,  a cagione  del  quarzo  viGbilmente 
efiGente,  fenza  che  contenga  alcuna  vena  piritofa  o metallica , a 
cui  pofTa  attribuirfi  lo  fcintillamento  . 11  celebre  Sig.  Scapoli  ha 
ottenuto  dei  criGalli  quarzoG  dalla  terra  calcare  faturata  d’acido 
marino.  Così  il  Sig.  Achard  fece  delle  gemme  artiGciali  (z);  feb- 
bene  ciò  non  Ga  riufcito  agli  Accad.  Fran.  che  ne  hanno  ritentato 
invano  refperimento  (^). 

(i)  Io  ho  trovato  fopra  la  montagna  di  granito  bianco  di  Moni’ Orfano  dei  malfi  , 
e dei  pezzi  di  pietra  oliare  verde  di  tutte  le  grandezze , e per  non  immaginare  , fe- 
condo ilcuGumedeì  Naturalìlli,  un  qualche  grandiofo  accidente  , che  ce  gli  ave ITe 
portati  tanto  piti  che  non  vi  fono  in  quei  contorni  per  molte  miglia  pietre  di  (ìmil 
natura,  ho  penfato  potere  elTcr  quello  pure  un  cambiamento  de!  granito  bianco, 
gìaecht  la  montagna  della  Rofa  in  Valfelìa,  e dei  Monte  bianco,  celebri  amendue 
per  la  loro  altezza  e per  la  perpetua  neve  che  le  ricopre  fon  di  un  granito  che  con- 
tiene in  fe  della  pietra  oliare commiOa  alle  altre  materie. 

(a)  V.  Opafeoli  Scelti  Tom.  1.  pag.  (j)  Jturnal.  Encic.  i.  Marzo  1780. 
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Il  fcld-fpath  altro  componente  del  granito  è da  Vaìlerio,  da 
M.'  de  Saajfarey  e da  molti  altri  creduto  dell’origine  iftefla  che  il 
quarzo  (i),  e da  M.'  de  Bomare  il  fcld-  fpath  è chiamato  quarzo, 
come  pure  M.‘ /e  Sage  lo  chiama  quarzo  fatto  a sfoglie  (i).  Le  cri- 
fìallizzaziont  di  quarzo,  e di  feld  - fpath  ritrovate  nella  montagna 
del  granito  di  Baveno  erano  tra  loro  si  unite  e l’ una  nell’  altra 
internale  , che  non  fi  può  negare  l’omogeneità  della  loro  natura  . Mo* 
ftrano  l’origine  calcare  non  folo  i componenti  del  granito,  ma  il  gra- 
nito illefib  già  formato  . Ui.'de  Saujfure{i)  ha  trovato  del  granito  che 
efibehiama  fecondario,  e formato  di  quarzo  fragile,e  fpato  calcare  ; e la 
Borgogna,e  la  Brettagna  contengono  molto  granito  di  fimil  natura  (4). 

Qual  prova  maggiore  della  trasformazione  della  terra  calcare  in 
granito, che  il  forprender  la  Natura  fui  fatto,  non  ofiante  il  fiio  mifie- 
riofonafcondiinento?  qual  lavoro  più  facile  per  e(Ta,  e più  uniforme  ai 
fuoi  generali  principi  può  ella  avere  di  quello?  Diali  che  V acido  aereo,  c 
gli  altri  principi  volatili  per  natura  cofiituenti  lo, fpato  calcare,  col 
tempo  fi  volatilizzino?  allora  la  materia  abbandonata  da  quelli  fluidi, 
lerrandofi  infieme  di  più  per  la  legge  univcrfale  dell’ attrazione  , di- 
verrà più  denfa,  più  pefante,  e più  dura;  e la  durezza  , l’aumento 
dello  fpecifico  pefo,  e lo  fcintillamento  caratterizzeranno  per  fpato 
duro  fcintillante , quel  che  prima  fu  fpato  calcare,  ed  il  granito  iti 
cui  eflb  ritrovafi  farà  allora  divenuto  un  granito  eguale  a tutto l’aU 
tro  da  cui  ori  lo  crediamo  diverfo. 

Per  quanto  però  naturali  fieno  quelle  idee,  e fempliciflimo  que- 
llo procedere  della  natura,  fento  la  voce  dei  chimici  gridare  con- 
tro quella  trasformazione  della  materia . Il  cel.  Bergman,  credendo  la 
natura fottopolla  alle  Hrettezze  cui  è foggetta  l’arte  fua  ancor  troppo 
imperfetta;  con  un  cave  crri/ar  autorevole  avverte  di  non  credere  alla 
trasformazione  della  materia,  e foggiunge  , che  con  quello  metodo 
fi  aprirebbe  una  gran  porta  alle  Metamorfofi  Ovidiane  . Per  quanto 
quello  gran  Chimico  efclami  contro  tali  metamorfofi , pure  il  volume 
del  corpo,  che  lafcia  l’animale  allorché  muore  , proporzionatamente 
a quello,  che  aveva  quando  fu  generato,  non  è che  una  trasforma- 
zione delle  piante  di  cui  fi  è cibato,  divenute  un  animale;  ed  i ga- 
binetti di  Storia  Naturale  fon  pieni  d^animali , e vegetali  di  ogni  forta 
cambiati  in  falTo.  Ovidio  come  poeta,  fi  fé  lecito  di  alterare  il  tem- 
po, ed  il  modo  fcrivendo  poeticamente  ma  forfè  quel  Ì\xo Omnia  pon^ 
tus  erat  è una  verità , a cui  ci  condurranno  le  nollre  ricerche . 


(i)  M/ * SauffuT»  T.  I.  p»g.  5.  (2)  M/  le  Sage  Elénunts  de  mineralogie . 

(j)  T.  1.  pag.  104.  (4}  caciclopéiìie  Artide  Granir. 
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M.' de  Saujfure  oflervò,  che  le  montagne  calcari,  oltre  gli  Arati 
orizzontali,  o qaafì  orizzontali , ne  hanno  pure  de’  perpendicolari, 
rovente  nell’ interno  della  montagna , i quali  confervano  la  direzione 
della  catena  dei  monti  iAelTi , e fono  più  lottili /,lo  ho  ritrovato  fìlfatti 
ilrati  anche  nella  montagna  granitola  di  Baveno;  e l’iAeiro  afpetto 
di  inclinazione  verfo  il  Levante,  che  hanno  gii  lirati  delle  due  mon» 
tagne  granitofe  di  Baveno,  e di  Montorfano,  Io  hanno  egualmente 
tutte  le  montagne  argillofe,  e calcari  ne’ contorni  di  quel  lago.  Non 
balla  ella  qucAa  uniformità  per  congetturare,  che  tutte  le  monta* 
gne  abbiano  una  fola  iflelTa  origine,  diverfifìcata  foltanio  dal  tem- 
po? Tutte  le  olTervazioni  concorrono  a provare,  che  la  terra  calcare 
è l’ultima  che  fu  dalla  Natura  polla  fopra  la  parte  fecca  del  Globo, 
e per  confeguenza  la  più  vicina  all’ origine  delle  terre;  fé  tutte  han- 
no un’  origine  fola  . Hanno  abbaAanza  provato  i Sigg.  Buffon , e Bau-‘ 
met  che  alla  fcompofizione  de’ corpi  organizzati  marini  deveA  tutta 
la  terra  calcare;  ed  io  nulla  aggiugnerò  alle  loro  prove.  Ma  fog- 
giugneiò  che  que’  corpi  marini  fono  fufcettibili  di  qualunque  altra 
inodifìcazione . Ve  n’ha  degli  impietriti  or  in  falTo  calcare , or  io  ar- 
gillofo,or  agatizzati  e trasparenti.  Se  ne  trovan  nel  porfìdo,  come 
nella  collezione  di  Vallifnieri  ; nel  petto  - filex , come  nel  gabinetto 
di  Siena;  e in  più  luoghi  fé  ne  veggono  dei  mineralizzati  da  ogni 
metallo.  Ma  quel  che  è più  ammirabile  fi  è che  tutti  quelli  teAimon) 
del  lavoro  che  fa  la  Natura  colla  terra  calcare , rcAarono  Ano  ad  ora 
nei  gabinetti,  come  un  tempo  la  calamita  alla  China,  per  fo  lo  og- 
getto di  curiofìtà  e di  maraviglia . 

Profeguono  ad  obbiettare  i Chimici,  che  non  mai  riufcirono  a 
formare  della  felenite  calcare  col  quarzo  calcinato,  o con  altre  ve- 
trifcibili  foAanze,  nè  colla  magnefta . Egli  è che  la  terra  calcare  a- 
vendo  ceAato  di  eifer  tale,  non  può  più  tornare  al  Tuo  Aato primiero. 
L’uomo  può  accelerare  nel  fuo  procedere  la  Natura,  ma  non  farla 
retrocedere.  Ella  creò  i mezzi  per  ridurre  in  tetra  vetrifcibile  e in 
metalli  la  terra  calcare,  e l’uomo  può  raccogliendo  e concentrando 
i primi  accelerarne  l’operazione;  e quando  l’alchimina  cerca  i fecondi 
fi  affatica  almeno  a trovare  una  cofa,  che  efiAe  in  Natura,  benché 
a lui  fol  cognita  pe’  fuoi  effetti,.  Ma  la  Natura,  che  non  ha  bifogno 
di  cambiare  in  terra  calcare  quella  che  cefsò  di  crfferlo,  non  ne  ha 
creati  i mezzi  ; e fc  il  Chimico  cerca  trovai  li , fa  degli  sforzi  più  inu- 
tili di  quelli  dell’  alchimiAa.  Così  con  una  femptice  idea  fpieganfì 
quc’fcnomeni  che  fecero  formare  tanti  romanzi  Alofofìci  fulla  forma- 
ziqne , e fulle  catallroA  della  terra.  Bifogna  dunque  rifui  vere!  a ri- 
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conofcerc  che  dobbiamo  a que’vili  infetti  marini,  chetalor  fi  reputa- 
no un  inutil  giuoco  della  Natura , quella  terra  fu  cui  il  filofofo  ragiona. 
In  tutte  le  quattro  parti  del  mondo  v’ha  delle  fpoglie  di  quelli  ani- 
mali un’immenfa  copia.  Ve  n’ha  de’  banchi  di  più  di  loo  leghe  di 
lunghezza  , ed  ha  calcolato  il  Sig.  di , che  ve  n’ha  in  Turena 
più  di  ^o,  ooo,  ooo  di  tefe  cubiche . 1 piani , i monti , le  colline  , e 
le  alpi  le  più  elevate  fino  a z<5oo  piedi  fopra  il  livello  del  mare  , 
come  i luoghi  più  profondi  fino  a lOO  fottoii  più  ballo  terreno  deU’O- 
landa,  fono  egualmente  il  lor  domicilio,  e Timmenfa  loro  quantità 
corrifponde  efattamcnte  alla  grandezza  del  fine  per  cui  fono  nati . 

M.^  Buffon  opina,  che  i tcllacci  marini  cambino  in  terra  l’acqua 
del  mare:  lo  (Iclfo  ha  trovato  David  l4^jnJer • bek  riguardo  ai  vege- 
tali; e l’opinione  del  cambiamento  dell’acqua  in  terra  è quella  de’ 
grand’ uomini  Bayte^ Newton^  Look..,  Linneo,  Fontana,  c d’altri . Se  l’ac- 
qua per  l’azione  degli  animali , e de’  vegetali  cambiofTì  in  tutta  quella 
•terra  che  efille  , fpiegafi  come  fiafi  tanto  diminuita  lafciando  feoperte 
quelle  montagne  che  ricopriva  ? L’innegabile  raffreddamento  della 
terra  ancor  eÌTo  ha  contribuito  alla  minorazione  del  fuo  volume . Ecco 
due  fcmpliciffime  idee  unite  a fpiegare  tanti  fenomeni , per  cui  s’im- 
maginarono tante  cataflrofì  fconvolgimenti  e ruine.  Senza  dire  che 
l’affe  della  Terra  folle  parallelo  a’raggi  folari  ; fenza  far  viaggiare  i 
nicchi  marini  fopra  uu’erba  galleggiante  dal  Mediterraneo  al  Nord  , 
di  tutto  rende  ragione  l'ipotefi  mia  , che  febbenej  tanto  più  mi  fem- 
bri  probabile  quanto  più  è fcmplice,  pur  ben  fento  non  effer  che  un’ 
ipoteC,  cui  verificheranno,  o dillruggcranno  le  offervazioni  di  xnolti 
anni,  e di  tutti  i luoghi  . 

Tutte  le  altie  però  e d’  un  antico  mondo  ruinato  (iS),  e 
della  coda  inondante  delle  Comete  (17) , e della  mobilità  deiralfe 
della  Terra  (ip)  non  ballano  mai  ad  if^piegar  tutto.  M.'  Ferber  per 
render  ragione  dei  pezzi  di  granito»  trovati  fu  l’alto  de’montij 
non  granitofi  ha  immaginato,  che  l’Adige,  e la  Brenta  palfalfero 
una  volta  quafi  fu  la  fommità  di  quelle  montagne,  che  adelfo  ra- 
dono le  falde  . M.'  de  Sauffure  ha  potuto  felicemente  render  ra- 
gione di  quelli,  che  fi  trovano  vicino  a Ginevra,  e di  figura  fem- 
pre  rotonda.  Per  quello  immaginò  un  vclocilTimo,  e profondilTtmo 
torrente,  che  fi  portalfe  al  di  fopra  dei  monti  e a traverfo  delle 
vallate  per  dodici,  e quindici  leghe,  e^no  a più  di  quattrocent p 
refe  al  di  fopra  del  livello  del  Lago  di  Ginevra  (*)  . Ma  io  cer- 
tamente non  ho  veduto  come  render  ragione  in  fimil  modo  de’faffi, 

(•)  M.‘  dt  SanJJuT»  T.  1.  pag.  160.  ^ ' 
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144  BARTOLOZZI 

che  ho  trovato  fparfì  a tutte  le  proronditi  ed  in  tutte  le  promi- 
nenze della  pii  elevata  pianura  della  Lombardia  Auflriaca,  che 
per  elTere  incolta  vien  detta  brughiera.  Bifognerebbe , che  ancora 

10  immaginafli  un  veloce  torrente,  o come  vorrebbero  alcuni  che 
là  foOTe  palTato  il  Ticino,  che  dalle  elìremiti  del  Lago  portati  gli 
avelTe;  ma  Topra  una  pianura  vadil&ma  di  dove  dal  mezzo  delle 
campagne  narceV  fi  vede  il  fole  due,  o tre  gradi  al  difotto  dell'oriz- 
zonte dell'occhio,  non  vedefi  come  ciò  fia  mai  fiato  poffibile.  Si 
vuol  che  la  loro  rotonditi  fia  una  prova  del  rotolamento  cagio- 
nato dalle  acque;  ma,  o le  acque  dei  torrenti  li  rotolarono  fui  fondo 
per  rotondarli  ed  allora  non  poterono  deporli  full’ alto;  o li  portarono 
galleggianti,  ed  allora  non  furono  rotondati  dal  rotolamento. 

Quando  pur  giungefii  a fpiegare  come  venuti  fieno  fu  le  bru- 
ghiere i pezzi  di  granito  e di  fcillo  dall'  efiremiti  del  Lago,  come 
renderò  ragione  dei  groffi  pezzi  di  quarzo  opaco  granulare,  che  ro- 
tondati fi  trovano  fino  alla  grofiezza  di  quattro  e cinque  piedi 
cubici,  non  efiendovi  nei  contorni  del  Ticino  nelfuna  montagna 
d’onde  poflano  efierfi  fiaccati?  Quando  le  acque  portano  dei  grolfi 
pezzi  di  fafib,  ne  portano  innumerabili  dei  piò  piccoli,  e quelli, 
che  fi  trovano  fu  i monti  fon  troppo  folitar;  per  poterli  dire  traf- 
portati  dalle  acque.  Inoltre  i falli  kifiofi,  e quelli  di  pietra  oliare 
che  fulle  montagne  granitofe  fi  trovano  faran  dunque  pur  efii  traf- 
portaii  da  altrettanti  torrenti? 

L’ipotefi  del  cambiamento  della  terra  calcare  in  Granito  fpiega 

11  nafcimento  dei  pezzi  trovati  da  M.'  Feritr,  da  M.’ df  Ssuffure ^ 
di  quelli  che  fon  fulla  brughiera,  e di  quanti  fé  ne  polfono  tro- 
vare in  qualunque  parte  della  Terra.  E'  vero,  che  i fiumi  roton- 
dano i fafii , ma  tutti  quelli  che  fon  rotondi  faranno  dunque  flati 
rotolati  dalle  acque?  qual  maraviglia  che  nella  loro  formazione  ogni 
particella  fia  andata  a collocarfi  , nella  maggior  poffibile  vicinanza 
del  total  della  malfa  per  la  legge  dell'attrazione  mentre  è falfo  co- 
me vogliono  taluni,  che  abbiano  degli  firati  concentrici  tutti  quei 
fafii  che  Tappiamo  del  certo,  che  nafcono  rotondi  ? Alla  fine  la  figura 
rotonda,  o al  rotondamento  la  piò  proffima  è la  redola  univetfale 
della  natura,  e t'angolofa,  come  ne'crìfialli,  ne  i 1 eccezione . 

Se  la  mia  ipotefi  della  formazione  di  una  fola  terra,  per  mezzo 
degli  animali  marini  fatta  dalla  natura,  la  qual  poi  fi  ferve  di  effa 
per  farne  tutti  gli  altri  Tuoi  terrefiri  lavori,  non  i la  verità  ifieffa, 
aelfuno  però  potrà  negare  almeno  che  la  fpiegazione  dei  fenomeni 
naturali  i in  elfa,  piò  che  nelle  altre  ellefa,  e forfè  univerfaU< 
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ITALIA. 

OPu/celi  Scelti  filile  Seìetru,  efulleArtì.  Tomo  III.  Parte  II.  Milano 
predo  Giofeppe  Marcili  1780  in  4." 

Gli  Opafcoii  contenuti  in  qneda  feconda  parte  fono  r."  Contìnutx.ione  del- 
le Sftrienzt  ed  0jfeTV4t.icui  del  Sig.  Adair  Crawford  fui  Calore  Anima- 
te , a full’  Infiammacene  de’  Corpi  Combujìibili , pag,  73 . 2.  Della 

febbrifuga  facoltà  dell’  Ippoeajlano  , Lettera  ed  Offervazioni  di  Antonio 
Turra,  dirette  al  Nob.  Sig.  Conte  Antonio  Maria  Porro,  pag.  pp  . 
3.°  Lettera  del  Sig.  Barone  di  Servieres , in  cui  fi  dà  la  vera  ricetta 
della  vernice  inglefe  pe’  lavori  d'ottone,  pag.  \o6.  4.“  Lettera  del  Sig. 

D.  Giufeppe  Saverio  Poli  a Sua  Eccellenza  il  Sig.  D.  Francefco  Pigna- 
felli, pag.  107.  5.®  Memoria  fu  di  un  nuovo  Micrometro  di  rìflejfione , 

diretta  da  Giufeppe  Saverio  Poli  al  Sig.  De  La  Lande,  pag.  ni  , 

6.”  Metodo  per  colorire  i Marocchini  bianchi,  gialli, azzurri,  e verdi,  pag.iiS, 

7.®  Sperienze  ed  Offervazioni  fulle  divetfe  fpecie  d'arie  fattizie , fatte  da'  Si- 
gnori D.  Pietro  Mofcati , e Cavaliere  D.  Marlìlio  Landrianì , pag.  112  . 

8.®  O(fervazioni  fui  Granito,  e Conghietture  fulP origine  di  guefla,  e del- 
le altre  Pietre , del  Sig.  D.  Francefco  Bartolozzi , pag.  174. 

Ijìruzione  pratica  per  la  coltivazione  de’  terreni  incolti,  tradotta  dal  fran- 
cefe.  Milano,  in  S.  Ambrogio  1780  in  8.®  di  pag.  loj  . 

QuelV  Irruzione  è del  Sig.  March,  di  Turbili)/,  che  ridude  a colti- 
vazione con  maravigliofo  profitto  ì terreni  incolti  lafciatigli  da*  fuoi  avi . 
I metodi  ivi  indicati  fono  il  rifultato  d'nna  fperienza  di  20  anni,  on- 
de i fuoi  avvertimenti  meritano  piena  fede  . A queda  iftruzione  fono 
date  aggiunte  alcune  note , e una  lunga  Introduzione  *,  e per  maggior 
intelligenza  vi  fono  incile  in  rame  le  figure  degli  dromenti  opportuni-, 
e delle  operazioni  principali . 

Trattato  delle  Malattie  dei  Bambini,  di  Niccoli)  Rofen  deRofendein  Ar- 
chiatro Svedefe  ec,  trafportata  dal  tedefco  con  alcune  note  da  Gio;  Batti- 
da  Palletta.  Milano,  1780  nella  Stamp. di  S.  Ambrog.  in  8.’di  pag.  474, 
Qiied’  Opera  già  tradotta  in  vari  idiomi  i molto  dimata  dai  colti 
Medici , ed  ha  renduto  un  importante  fervigio  all'  Italia  il  Sig.  Pal- 
letta trafportandola  in  nodra  lingu.i  -,  dì  i queda  una  femplice  tradu- 
zione , ma  egli  verfato  nella  Medicina,  v’ha  pode  in  note  quelle  ag- 
giunte che  potevano  fervire  a rendere  l’opera  pib  compiuta-,  o almeno 
pii)  adattata  all’  Italia  ed  ha  pur  brevemente  efpodo  il  metodo  te- 
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nuto  dal  eh.  Sig.  Dot.  Mofettì  Tuo  Maellro  > e Medico  de’  bambiai 
cfpolli  nell'  Ofpital  grande  di  Milano  . 

Rjccolta  degli  antichi  Poeti  Latini  colla  loro  verfione  in  vtrfi  Italiani, 
QuefV  Opera  che  fi  propone  per  alTociarione , fi  pubblicherà  nella  Stam- 
peria del  Monili  di  S.  Ambrogio  in  3."  in  buona  carta , e nitidi  ca- 
ratteri . Le  foferizioni  riceeonli  dal  Sig.  G ileazzi  Libra/o , e Stampa- 
tore; ed  ogni  tomo  fi  pagherà  lire  j di  Milano.  Una  fimil  Raccolta  fu 
pubblicata  in  Milano  nel  1731  in  j6  tomi  in  4.°;  ma  in  quella  nuo- 
va Edizione  vi  fi  faranno  varie  correzioni  ed  utili  noce , onde  renderla 
più  pregevole . 

Al  te  Ojìetricia  Teorico  - Pratica  di  Giufeppe  Nelfi  Dot.  in  Filo/ofia,  ed  in 
Medicina  , e Prof,  di  Ofletrida  ,e  di  Operazioni  Chirurgiche  nella  R,  Univ. 
di  Pavia.  In  Pavia  1779  prelfo  il  Porro,  Bianchi,  e Trezzi  ; in  8. 
di  pag.  zjp. 

Saggio  /opra  la  Legislazione  relativamente  alP  Agricoltura  . Difiorfi  Acca- 
demici. Brefcia’ 1780  prelfo  Vefeovi  in  8.'*  di  pag.  75. 

Il  Sig.  Giambattijia  Corniani  mollra  in  quelli  difeorfi  di  non  elfer 
egli  foiamente  elegante  fcrittore , e poeta  vivace , ma  eziandio  inge- 
, gnofo  filofofo . Egli  entra  in  nn  vallo  campo , ma  coi  due  difeorfi  cne 
j ora  ha  pubblicati  non  vi  fi  che  i primi  palfi.  Nel  primo  efamina  co- 
f me  rnomo  abbia  bifogno  di  leggi  , e quali  elle  debbano  elfere  . Nel 
i fecondo  applica  alle  leggi  pib  conducenti  alla  profperità  dell'  agricoltura 
quanto  nel  primo  avea  detto  in  generale.  Una  lana  filofofia  congiunta 
ad  un  puro  amore  dell'  umanità  gli  fon  Tempre  di  guida  ne'  fuoi  ragio- 
namenti. 

Il  Primo  Ingreffo  dei  Vefcmii  di  Vercelli  Dijfertazione  patriotica  . Vercelli 
Tipografìa  Patria  1779  . 

A quella  dilTertazione  ha  dato  occafione  il  folenne  ingreffo  fatto  in 
Vercelli  ai  14  Nov.  1779  dall'  Eminentifs.  Carlo  Giufeppe  Filippa  di 
Martiniana . Il  eh.  Autore,  che  i il  R.  Prof,  di  Rettorica  Gio.  Anto- 
nio Ranza  efpone  nella  i.*  Parte  l'antico  rito  a quelle  folennità  pre- 
fcritto  da  S.  Alberto , e nella  2.  ’ il  ceremoniale  moderno . 

Raccolta  dì  OpufcoH  attenenti  all'  Educazione  della  Gioventà . Vicenza  1779 
prelfo  Antonio  Veronefe.  in  pag.  252.' 

Ecco  il  titolo  degli  Opufcoli  ivi  contenuti . I.  Di/corfo  fopra  il  Me- 
todo d' ijìruire  la  gioventà  col  far  pajjaggio  da'  fingotari  a'  generali . 
II.  Di/cor/o  fopra  il  Metodo  di  perfezionare  Fumana  ragione . III.  Di/corfo 
fopra  la  maniera  di  rendere  gli  uomini  inventori.  IV,  Difeorfo  fopra 
l'Eleganza.  V,  Alcune  lettere  concernenti  la  controverfia , fé  Newton  ab- 
bia tolta  da  Cartefio  la  fua  Filofofia,  VI.  EJlratto  del  Saggio  fopra 
l' Educazione  della  gioventà  compilato  da!  Sig.  Dottor  Giovanni  Scola  . 
VII.  Difeorfo  fopra  l'Educazione  dello  Jleffo  Autore  delP  Eflratto, 
Offervazioni  /fiche  intorno  all'  acqua  marziale  di  Recoaro  di  Anton  - Mario 
Lorgnà  Direttore  delle  Scuole  Militari  di  Verona,  Vicenza  1780  preffu 
Veronefe  in  8.°  di  pag.  11  a.. 
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II  rifaltato  dell’  analifi  fatta  con  molto  Ingegno  , e con  tutta  l’ efat- 
tezza  né,  che  in  15  libbre  vicentine  dell’acqua  marziale  di  Recoaro  vi 
ft  contengono  I.  d’aria  acido  vitriolica  poli.  cub.  ii6  . II.  di  terra 
vitrefcibile  grani  5 . III.  di  terra  calcaria  non  differente  dalle  calcarie 
comuni  fcrop.  i.  e grani  8 . IV.  di  felenite  o fai  geffofo  dr.  i.  Icr.  2. 
gr.  15  e 5 duodecimi  . V.  di  ferro  difciolto  fcr.  2.  gr.  1 1 . VI.  di 
fai  amaro  a bafe  terrofa  fpecifìco  df  queiV  acque  fcr.  i.  gr.  iz  . 

Scienza  Teorica^  e Pratica  della  Moderna  Mufica  Litro  I . Opera  del 
P.  F.  Francefcantonio  Vallotti  M.  C.  Maefiro  di  Cappella  del  Santo  di 
Padova,  Padova,  nella  Stamperia  del  Seminario  1779  . Coda  lire  8 
venete . 

Catalogo  delle  Storie  particolari  civili  , ed  ecclefiajlìche  delle  Città , e de' 
Luoghi  d"  Italia , le  quali  fi  trovano  nella  domeflica^  Libreria  dei  Fratelli 
Coletti  in  Venezia.  Nella  Stamperia  degli  fteffi  Tanno  1779,  in  4.*  di 
pag.  328,  otre  a 12  di  Dedica,  e d’indice. 

Storia  degli  Ecelini  di  Giambattifta  Verci . Venezia  preflTo  Remondini 
voi.  3.  in  8.®  • 

I due  primi  tomi  contengono  la  ftoria  degli  Ecelini  fcritta  con  gran- 
dilTima  erudizione  , e importante  per  la  ftoria  di  tutta  l’Italia  dal  fe- 
colo  X al  XV  . Il  terzo  tomo,  intitolato  Codice  Diplomatico  Ecelinia- 
Tìo  contiene  tutti  i documenti  inediti  de’ quali  s’è  valuto  l’Autore. 

Deferitone  della  Cargna  nel  Friuli  del  Co.  Jacopo  Valvafone  di  Moniaco 
Scrittore  del  Secolo  XVI.  Illuflrata  con  annotazioni.  Venezia  1779. 

De'  Vulcani  0 Monti  Ignivomi  pià  noti  y e dipintamente  del  Vefuvio  y Ojfer- 
vazioni  fificte  , e notizie  ifloriche  di  Uomini  infigni  di  varj  tempi  y raccolte 
con  diligenza,  e divi/e  in  due  Tomi.  Livorno  1779  per  Calderoni  , e 
Faina  ; in  12  con  una  Carta  del  Vefnvio. 

Mahafsè  Zadichim  y 0 fia  Interpretazioni  di  alcuni  luoghi  del  Codice  Ebrai- 
co y e particolarmente  /opra  il  Trattato  dei  Giuramenti.  In  Livorno  1780 
nella  Stamp.  ebraica,  ed  italiana,  ec.  di  Gio:  Vincenzo  Falerni,  in 
8.®  di  pag.  350  . 

Saggio  Storico  della  Galleria  R.  di  Firenze.  Del  Sig.  Giufeppe  Bencivenni 
Direttore  della  medefima.  Tom.  i.  e 2.  in  8."  Firenze  preflb  Cambiagi 
*779*  Q.ueft’ opera  che  interelTa  egualmente  gli  artifti , gli  amatori,  e 
gli  eruditi,  farà  continuata. 

Supplemento^  alla  Raccolta  dei  300  Elog/  a Ritratti  degli  Uomini  pià  iltu- 
firi  in  Pittura  Scultura  e Architettura.  Tomo  XIII.  Firenze  prelTo  Al- 
legrini  1780  in  4.® 

In  quello  tomo  fi  fa  menzione  di  circa  400  artefici  che  fiorirono  in 
quello  fecole. 

OJfervazioni  fulla  Natura , e fulla  cura  della  rabbia , trad.  dal  france/e  , 
Firenze  preffo  Stecchi  e Pagani  1780. 

OJfervazioni , ed  efperienze  intorno  al  Bagno  di  Mon felce  to  fatte  dal  Dottor 
Giufeppe  BaldaflTari , Lett,  Pub.  di  Storia  Naturale  nella  Univ.  di  Siena, 
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e Socio  dì  pìà  Mcademìt . Siena  1779  da  Luigi,  e Benedetto  Biodi,  in 
8.”  di  pag.  144  , con  due  Tavole  in  rame,  delle  quali  una  prefenta  la 
veduta  del  Bagno  di  Montelceto,  l'alcra  la  pianta  delle  Terme , e loro 
abitazioni . Mont’  Elceto  i un  antico  Camello  nello  Stato  Sanefe  Ctna- 
to  nel  pib  alto  , e fcofcefo  di  quei  monti . 

Oli  Lagoni  del  Sentfe  e del  Volterrano,  Comentarìo  dì  Paolo  Mofcagni  al 
Sig.  Francefco  Calure  Frof.  della  R.  Univ.  di  Situa.  Siena  1779  nella 
Stamp.  di  Vicenzo  Pazzini  Carli,  e figli  ; in  8.“  di  pag.  87  . Son  que’ 
Lagoni  ne’  quali  il  Sig.  Hoefer  trovò  il  Sai  fedativo. 

.4natomicarum  Annotatìoreum  lìier  prìmus . De  Nervorum  Gangliit,  Pie- 
xtiùiit.  AuHore  Antonio  Scarpa  in  Mutìnenft  Archigymnajio  Anatomes  P, 
Mutinz  1779  . Typis  hzredum  Bartholomzi  ^liani  ; io  4.’’  con 
figure . 

Chrilìophori  Sarti  in  Accademia  Pifana  Philofophia  Rationalit , Artìt  Cri- 
tica ac  Methaphyfica  P.  Pfychologix  fpecimen.  Pili  1779. 

Sopra  la  Luteola  jfativa , pianta,  che  fitto  il  volger  nome  di  Bietola  gialla 
da  tempo  immemorabile  fi  coltiva,  ed  i in  commercio  per  la  tintura  nelP  A- 
gro  Cortonefe  , Ragionamento  del  Canonico  Andrea  Zucchini  di  Cortona , 
Accad.  Apatijla  , de'  Georgofili  di  Firenze  , ec.  1779  nella  Stamperia 
Vanni  ; in  8.  di  pag.  50 , con  tavola  in  rame  . 

Ifloria  della  Corfica  dai  Tirreni  fuoi  primi  abitatori  fin  al  Secolo  XVIII  . 
Opera  del  Dot.  Gio:  Paolo  Li  mperami  diOrezza,  Proftffor  di  Medicina  in 
Roma  , nella  quale  non  filo  fi  dh  conto  dell  Epoche  , e degli  avvenimenti  della 
Corfica  , ma  ancora  per  la  conneffione , che  hanno  avute  le  cofe  de'  Corfi 
con  varie  Nazioni  Europee,  fin  comprefi  varie  notizie  dì  altri  Principati 
dell'  Europa,  che  la  rendono  mirabilmente  dilettevole , e ifiruttiva . Tomol. 
Sine  ira  , & tludio  , quorum  caullas  procul  habeo . Tacit.  t Annal. 
Roma,  prelTo  Salomoni  \779  ' 

Offervazioni  [opra  alcuni  antichi  Monumenti  efiftenti  nella  Villa  dell'  Emìn. 
Sig.  Card.  Aleff andrò  Albani , In  Roma  1779  nella  Stamp.  di  Gene- 
rofo  Salomoni,  in  foglio  con  Tavole  in  rame.  L’Aut.  i il  eh.  Signor 
Ab.  Stefano  Raffeì . 

Storia  della  Repubblica  Romana , e delP  Impero  Romano , nella  quale , con 
quelle  degli  altri  Storici  Greci  e Latini,  fi  dimofirano  i vizj , e gli  er- 
rori di  quella  di  Tito  Livio , e di  ùii  con  le  pii  ferie  filofofiche  rifief- 
fioni  tratte  dalla  Legislazione , e dalla  condotta  da'  Romani  , fi  dimofira 
vero  il  principio  delle  Leggi  Naturali  del  Chiar.  Riccardo  Cumberland  ; 
che  il  bene  di  tutti  gli  Enti  ragionevoli  dipenda  dal  bene,  e dalla  fe- 
licità a tutti  loro  comune,  nella  quale  è comprefa  quella  di  tutti  gl’in- 
dividui della  loro  ragionevole  natura.  Opera  del  fu  Religìofo  Cappucci- 
no Frate  Felice  Maria  da  Napoli  ; oggi  Prete  fetolare  Don  Gafpare  Gar- 
zia.  Napoli  1779,  in  8.®  Tomo  IV , e V . Tuta  l’open  farà  di  10 
Tomi . 
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MEmoires  de  I’ Ac.  R.  de  Pruffe  &c.  Memoria  delPjfe.  R.  dì  PruffJa 
tifguardantì  la  notomia  , la  fifiologìa , la  fiftca , la  /ioria  naturale  , 
la  botanica  y la  mineralogia  ec.  con  una  /celta  dì  memorie  di  chimica  y e 
di  filofojia  fpeculattva  tc.  con  difcorft  preliminari , ed  appendici  in  cui  s'in- 
dicano le  nuove  /coperte.  Del  Sig.  Paul  corri/pondente  della  /oc.  R.  delle 
/c.  di  Montpellier  ec.  Avignone  preflb  Niel  1779  in  12. 

Il  Sig.  Paul  mettendo  così  alla  portata  di  tutti  la  parte  piìl  impor- 
tante  degli  atti  dell’ .Ac.  di  Berlino , rende  un  gran  fervigio  ai  letterati. 
Lettres  &c.  Lettere  fulP  origine  ^Jìronomica  dell'  Idolatria , e della  /avola . 

Del  Sig.  Depuis  Prof,  di  Reti,  nell' Unìv.  di  Parigi.  1779. 

Effais  hiftoriques  &c.  Saggi  fiorici  letterar)  y e critici  /«//’  j^rte  Ofletricia , 
offia  Ricerche /ui  coflumi , e/u  gli  u/t  s)  antichi  che  moderni  intorno  ad  eff'a. 
Del  Sig.  Sue  il  giovane  Prof,  di  Notomia , e Chirurgia  ec.  Parigi  , preflfo 
Baiìien  1779  , tomi  2.  in  8.°  I tomi  fon  molto  grofTì  ma  non  per 
quello  fono  migliori . 

Prdcis  fur  la  nature  dcs  maladies  &c.  Trattato  delle  malattie  prodotte  per 
vizio  degli  umori  linfatici , e loro  cura  ec.  con  una  dijfertazione  del  Sig. 
Noci.  Parigi,  prelTo  Didot  1779.  Voi.  2 in  8.® 

L’Euphrate  & le  Tigre  &c.  V Eufrate  y e 'I  Tigri  del  Sig.  d’Anville, 
primo  Geografo  del  Re  ec.  Parigi,  nella  Stamp.  R.  1779,  in  4.“  di  pag. 
160  . 

Colla  fcorta  degli  antichi  Scrittori  , e delle  moderne  reIa2Ìoni  il  ce- 
lebre Geografb  dà  un’  efatta  Carta  antica  di  que’  paefi.  - 

GERMANIA. 

EXperimenta  circa  mutatiotiem  &c.  Sperienze  fui  cangiamento  cf>e  i corpi 
/alini  producono  fu  alcuni  vegetali  ; con  CorollarJ  del  Sig.  G.  F.  Adolfo 
Becker.  Gottinga  1779  . 

Monumenta  Veteris  Liturgia  Alemannics  &c.  Monumenti  deW  antica  Li- 
turgia Alemana  raccolti  da  antichi  codici  mss.  , e ordinati  per  opera  di 
Martino  Gerberto  Abbate  del  Monijìero  e della  Congregazione  di  S.  Bia- 
gio in  Selva-nera , e Principe  del  S.  R.  1.  Nel  Monalìero  fuddetto  . 

• P.  f.  1777,  e P.  II.  1779  in  4.''  gr. 

Qpeft’  Opera  è molto  importante  per  la  Storia  Ecclefiallica  della 
Germania. 

Unterweifung  &c.  Cor/o  di  Filo/ofia  , e di  Matematica  per  le  claf/t  fupe- 
riori  delle  Unherfitày  e delle  Scuole.  Del  Sig.  G.  G.  Ebert  Profeffore  di 
Matematica  a iVittemberg  . LipOa,  preflb  Hertel  1779.  *0  di  pag. 
éóo  . con  Tedici  tavole  . 

E*  quella  una  nuova  edizione  d’ un’ opera  pubblicata  nel  1775,  e 
migliorata  ota  dall’  autore  , principalmente  per  ciò  che  rifgaarda  la 
Fifica,  e la  Storia  Naturale. 
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Vìbius  Stquejìer  de  flaminibus , fontibus,  Jacubus , nemoribas , paladibus , mon- 
tibas , gentibas , quorom  apiid  Poetas  mcntio  fìt  : Le&ionis  vartetatetn  & ia- 
tegras  doélorum  commeotationes  adjecit  & ftus  ]er.  Jacob.  Orbelinui  &c. 
Strasburgo  1779  in  8.“ 

Opufcula  Medica  :=  Colleda  (ludio  J.  C.  G.  Àckermam  M.  D.  Praefatus 
eft  D.  W.  Triller  voi.  i.““  «780  in  4.'’  di  p.  464  Francfort  e LipGa. 

Neae  Critichen  &c.  Nuova  Critica  fui  famofo  palpo  di  Giu/c^pe  Ebreo  re- 
lativo al  Mejia . Del  Sig.  F.  A.  Knìttel  Coafigl.  Coacijioriale  ee.  Brun- 
fwith  1779  in  4.”  L’Aut.  fa  varj  cangiamenti  di  punteggiatura  nel  redo  di 
Ciufeppe  , e vien  così  a meglio  fpiegatlo  , e a fciogliere  le  difficolti 
che  s'incontrano. 

Mich.  God.  IVerncheri  J.  C.  in  Ac.  Fridericiani  AntecelToris  &c.  Lediffimz 
Commeotationes  in  Pandedas,  praefertim  in  compendia  illudrinm  viro- 
rum  Boehmeri , Heineciì  , & Ludovici , quibus  prxcipua,  & difficiliora 
juris  capita  ex  ipGs  fontibus  explicantur,  opiniones  recentiorum  quorom- 
dam  examinantur , atqne  leges  ab  illts  dilTocìatz  io  coocordiam  redi- 
tuuntur.  Pars  i.  & 2.  Francofurti  & LipCz  1780  in  8." 

Gottingifehe  Magazin  &c.  Magazzino  Gottingefe  di  fcitttve  a bella  lettere , 
pubblicato  da' Sigg.  G.  C.  Lideoberg  , e C.  Forder.  Gottinga  1780 
in  8.® 

Specimen  hidoriz  bibliotecarum  Alexandrinarum  . Saggio  Jìorico  elelle  bi- 
blioteche jilejpandrine . De!  Sig.  C.  D.  Beck  . Lipfìa  1780. 

De  Mufri  Frideticiani  datuis.  Statue  del  Mufto  Fridericiano,  Del  Signor 
Frof.  Tiedemano . Caifel  1780. 

Le  datue  in  marmi  qui  deferitte  fono  : un  Paride , un  Gladiatore  col 
Rudis , un  Lottatore  con  un  vafo , nn  Atleta  con  un  cedo , un  Roma- 
no creduto  Didio  Giuliano,  un  altro  Romano,  tre  datue  vedite  credu- 
te tre  Mufe. 

PhyGcalifch  Medicinifeh  - oecnoomifehe  befcbreibnng  &c.  Deferhione  fi  fico - 
medico  - economica  della  Città  di  Nortbeim  appartenente  alla  Città  di 
Gottinga,  e fuoi  dintorni.  Del  Sig.  Dot.  C.  D.  Ruling . Gottinga  1780 
in  8.” 

Verfuch  einer  Naturgefchichte  voo  Liviand  &c.  Saggia  cTuna  Storia  na- 
turale della  Livonia  intrapre/a  dal  Sig.  G.  L.  Tifcher . Lipfia  predo 
Breitkapf.  1779  in  8."’ 

Jmaginet  Sigilla  atque  nonnulla  alia  Monumenta  Aeead.  Triburgenfit , qua 
fuis  fumptibut  tri  incidi  rvrevir  J.  A.  Rieggerus  &c.  Friberg  1780  in  4.* 
Qpede  cofe  erano  gii  pubblicate  negli  Analebl.  Acad.  Frilmrg. , e nelle 
Amoenit.  liter.  Friburg  . 

Fondamenta  Geographit  & Hydrographit  fubterrantt  ad  Natura  dubluio 
pofita  a J.  G.  Baumer.  GielTen  1779  in  8.'*  di  pag.  274. 

Ueber  dìe  Mufik  der  alten  Hebraer  &c.  Della  Mufica  degli  antichi  Ebrei . 
Del  Sig.  Aug.  Fr.  Pfeiffer , Profeft.  di  Lingue  orientali . Eriangen  1779. 
L*  Aut.  non  parla  folo  della  maGca , ma  pib  ancora  degli  dromenti 
muficali  degli  Ebrei. 
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P.  E.  Klipfteln  Mineralogifche  Briefe  &e.  Lettera  Mineralogica  del  Sìg. 
P.  E.  Klipftein.  GiefTen,  preflb  Krieger  1779  in  8.'  di  pag.  64. 

In  quella  lettera  s’efaminano  principalmente  le  montagne  de’  Prin- 
cipati di  Naflau  e di  Darmftatt  • . . . 

De  Claris  Pharmacopoeis  hiftori*  naturalis  ampliatoribus . De'  cele  òri  Spe- 
ziali ampliatori  della  Storia  naturale.  Lettera  del  Sig.  Dot.  Ferd.  Ciac. 
Beyer  &c,  Norimberga  1779  in  4.®  Tra  quelli  chiari  uomini  l’Aut. 
annovera  molti  Italiani . 

D.  Job.  Ernefti  Hebenllreit  &c.  PaUologia  thera^bia  y qua  veterum  deMor- 
bis  curandis  piacila  potiora  recentioriòus  fententiis  aquantur.  Accedit  ejuf- 
dem  Orda  mcrborum  cauffalis  — Nunc  primum  junEla  edidit  &e.  C hr. 
Gruner  &c.  Hai*  1780  in  8.“  di  pag.  840. 

INGHILTERRA. 

Mlfcellaneons  obfervations  &c.  OJfervazioni  mifcellanee  intorno  all'  edu- 
cazione y fpecialmente  relative  a dirigere  lo  Jfpirìto . Vi  saggiugne  un 
Saggig  /opra  un  cor/o  d'educazione  liberate.  Del  Dof.  Giufeppc  Priellley. 
Londra  prello  Johnfon  1779  in  3.'' 

Quello  gran  Fifico  mollra  di  tempo  in  tempo  quanto  verfato  fia  in  altre 
fcienze  . V’ha  de’fuoi  Sermoni  llampati , e de’ fuoi  Trattati  di  Teologia 
e di  Metafilica.  Ora  tratta  dell’  educazione,  ed  è in  grado  di  ben  trattarne^ 
elfendogli  fiate  varie  volte  addogate  tutte  le  parti  dell’educazione  pub- 
blica e privata. 

Experiments  upon  vegetables  &c.  Sperienze  fu  ì vegetabili  y che  dimoflrano 
la  loro  attività  a purificare  /’  aria  quando  fono  efpojii  al  Sole , e corrom- 
perla in  tempo  di  notte  y con  un  nuovo  metodo  dì  ef aminare  Paccurato  gra- 
do di  falubrità  delP  atmosfera . Del  Sìg.  Gio.  Ingen  - houfz  Conftgl.  e Med. 
delle  Loro' MM.  IL  RR.  ec.  e membro  della  Società  di  Londra.  Londra 
prefib  Elsmly  1779  in  8."  di  pag.  302. 

ImportaRtifiima  è la  fcoperta  del  chiar.  Aut. , e noi  daremo  altrove 
deir  Opera  fua  un  pii»  lungo  efiratto . 

SPAGNA. 

CUrfo  matematico  para  la  enfenanza  &c.  Corfo  matematico  per  Piflru- 
zione  de'  Cavalieri  cadetti  del  R.  Collegio  militare  tP  Artiglieria  . Del 
Sig.  D.  Pietro  Giannini  Prof.  Prim.y  e focio  delP  I/iituto  di  Bologna. 
Tomol.  Madrid,  prefib  Ibara . 1779  in  8.® 

Memoria  &c.  Memoria  fitlla  mufica  de'Cìneft  di  Loang  - ti  Dor/ore , e mem- 
bro del  primo  tribunale  delle  lettere  y tradotta  dal  Cinefe  in  Spagnuole  con 
note.  Madrid  1780  prefib  Bay  lo. 

NORD. 

CHemifthes  Journal  &c.  Giornale  chimico  per  gli  amici  della  fioria  na- 
turale y della  medicina  y delP  economica  y e delle  manifatture  y pubblicate 
dal  Dot.  Lorenzo  Crell.  Lemgo  prefib  Meyer  1779  di  pag.  150  in  S.® 
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SULLE  ARTI 

PARTE  III. 


LETTERE 

DEL  P.  GIAMBATISTA  BECCARIA 

«BUS  Scuole  Pf&  Prob.  bi  Fisica  Speriic.  nella  R.Univ.oi  Torino 


AL  CHIARISSIMO  SIC.  DOTTORE 

Gl  ANFR  ANCESCO  CIGNA 

Fropessore  di  Anatomia  nella  medesima  Università'  ec. 


LETTERA!. 

Come  aftramenci  potrei  io  (égnarvi  Tr  rica- 
nofcenza  mia  , chiariflimo  Sig.  Dottore  , per 
la  grazioCa  afCllenzay.  che  in  quella  mia  intii- 
fpofizione  anche  voi  mi  predate  colla  vofir» 
|i,  medica  (cienza,  che  efcogitando,  ed  creguen- 
do  alcuna  fpericnza  intorno  a qualche  quidio- 
ne,  che  vi  piaccia  di  propormi?  E manca 
ben  molto  che  ogni  tale  mia  opera  giunga  mai 
b contraccambiare  i vantaggi  , che  dalla  volira  mi  provengono  ì 
che  io  Cenza  l voUri  ffiflidj  forfè  non  più  filofoferei^  e voi,  come 
ognuno  fa,  pocrefle’alle  qtiillioni  voflre  foddisfare  da  per  voi  me. 
dcfimo  mollo  ecceÙentemcnte  . Aggiungete  che  il  peniate  ad  efpe. 

Tom.  Ili,  T 
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riroenti,  anzi  che  fatica,  mi  reca  alleviamento;  perciocché  la  in> 
dagine  tanto  più  nobile  , e tanto  più  utile  della  verità  fcema  il 
fcnfo  de*  difagi  molto  meglio,  che  non  il  piacere  d’infeguire  una 
fiera  ammorza  quello  della  lailità.'Nè  rappreflare  , e l’efeguire 
le  fperienze,  che  io  vada  efeogitando,  punto  mi. affatica  ; percioc* 
chè  bada  che  io  enunci!  l’cfperienza,  e U maniera  di  alieflirlà, 
che  effa  mi  é tolfamente  apprefentata , e con  ogni  accuratezza  dal 
voffro  degno  nipote  il  Sig.  D.  Zavatteri  ^ il  quale  li  affretta  a fe> 

f,uìre  nella  fifica  le  gloriofe  pedate  vodre,  e ad  aggiungere  nuovi 
limi  a quelli,  che  alla  teorfa  medica  voi  ellcndete  tanto  lumino* 
famente^  Adunque  io  defidero  bene,  veneratidimo  Sig.  Dottore  , 
di  modrarmivi  grato;  ma  poiché  non  ho  mezzo  di  ciò  fare  conve* 
nientemente  , almanco  datemi  occafioni  di  moflrarvtmi  giudo  edi- 
matore  della  feienza  vedrà  coi  tener  dietro  anche  alle  femplici  , 
e paffeggere  vodre  vide,  e con  ifperimcntare  intorno  ad  effe  affai 
diligentemente.»  ■ 

i.  Voi  avete  modrato  che  due  fili  immerfi  nell' olio  per  forza 
di  elettricità  vi  divergono  (a) , « avete  conchiufo  che  a’  movi- 
menti elettrici  non  abbifogna  un  mezzo  eladico  , che  bada  un 
mezzo  ifolante  ec.;  ora  cercate  che  cofa  avverrà;  fé  fi  fperimenti 
nell* olio  non  premuto  dall’aria» 

/fppareccBh  » 

q.  T^A  fomma  dell’  efperienza  , come  di  ordinario  , fi  riduce  a 
poca  cofa;  cioè  a elettrizzare  due  pendoletti  PL,  PL  (fig.  J.Tav, 
r.)attuffatti  neH’olio  del  bicchiere  BB,  e a votar  d’aria  la  cam- 
pana CC;  ma  , come  Tempre,  anche  qui  l’opera  pratica  vuole 
molte  cautele» 

4.  I.  Non  bada  far  comunicare  col  primo  conduttore  il  ca* 

fio  E della  verghetta  nuda  £v,  alla  quale  fiano  appefi  i pendo- 
etti  PL,  PL.  Fatto  il  voto,  il  fuoco  elettrico  rifiutato  dall’olio 
ifolante  fi  diffiperebbe  dalla  faccia  della  verga  nuda  . Adunque 

?ueda  fi  vuole  intonacare  v.  g.  con  uno  (Irato  di  ceralacca  dello 
peffore  almanco  di  tre  linee,  e giuda  la  lunghezza  fua  quafi  in- 
teramente; cioè  rintonacato  fi  dovrà  edeodere  da  uno  alla 
cdremità  ti  della  verga  Ev» 

5.  II.  Non  qualunque  pendoletti  PL,  P £ foddisferanno  alla 


(«)  Mircdlanea  Taurinenfìa  tona.  II.  pag.  77. 
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?|uiftione  • I fempllci  fili  , o anche  aggravati  dx  pallottoletre  di 
ughero  galleggeranno..  Abbiamo  ufaio  peadolrtti  metallici,  ma 
leggeri  ; fìcchè  ciafcuno<  non  eccedeva  mezzo  grano.  Ed  ecco  co- 
me gli  abbiamo  congegnati . Un  fotciliflimo  filo  di  ferro' attraverfa 
per  un  forellino  la  eftremità  v nuda  della-  verga  £v,  e da  ambi 
1 lati-  fi  ripiega,  e forma  due  anelletti  In  quelli  abbia- 

mo inferito  i più  piccioli  anelletti' di  due' fimilmsnte  fottiliffiroì  fili 
di  ferro,,  che  Correggono  due  pallottolette  d'ormvote  £,£.  Sono 
quelle  due  pallottolette  £,L^  che  unicamente  ai  due  fili  PL,PL 
non  eccedono  il  pefo  di  un  grano. 

6.  III.  Nè  folio  adoperato  , fenza  che- abbia  recentemente 
bollito  e affai,  può  fervire.-  Nel  fare  il  voto,  fe  non-  ne  è.  bene 
purgato,,  fe  ne  difpiega  tane’ aria  ,.  o altro  fluido  elafilco  che  fi 
voglia  chiamare,  che  i- pendòletei , benché,  metallici  panche  avanti 
di  eccitare  la  elettricità,,  ne  fono  portati  a galla.-  Anzi  nell’ olio, 
ohe  bolle ,.  bHbgna  tenere  attuffatei  anche  i pendolecri’..  Sé’ no  , 
quelli ,.  crai  fare  il'  voto  ,.  ballano-  a fomminiflrare  due  molto  du- 
revoli: forgentì  di  bollicelle  che  li>  follevano  ,.  e diflurbano  per 
ogni  modo-  lo  fperimento.- 

7.  IV.  Ma  fé  non > fi  badi  ,.  la  recente  bollitnrai  dell’ olio  , 
che  è pur  necellària „ porta  uno  fconcio:  perciocché  fc  l’olio  fi  ado- 
peri caldo',,  proporzionatamente  refla- deferente  epperò  proporzio- 
natamente fi  devia  dal  fine  , che  fi  ha-  in--  mira;  cioè' di  efaminare 
là  divergenza)  elettrica  nel  mezzo- ifolante . Noi  adunque- lafciamo 
che.  l’bliQ- bollito*  fi:  approffimi  alla- temperie  della-- fl'anza  ; e allo- 
ra,, anzi  che  tragga- altr’ aria ,.  toilamentc  fperimenliamo. 

8.-  V.  In  fine  perché  nel  replicare  quello  fperimento  ,.  oltre 
divederne  la  foflanza,  fi- apprefentino*  anche  gli  lleffi  accidenti,  fi 
vuole  por  mente  alle  dimenfioni-  dell’  apparecchio  del  bicchiere 
malfimamente,.  e de’  pendoletti  . La-  bocca-  del-  bicchiere  é larga 
tre  pollici  e-  un^  terzo;,  la  bafe  adegua-  due  pollici  e un-  quarto  ; 
l’altezza  é.  di  t-ce-  pollici  e;.tre'  quarti;  e noi=  ne  empiamo  di  olio- 
tre  pollici,  e- un' quarto- dell’  altezza',  l pendoletti^  poi  non  fono 
più  lunghi  di-  un  pollice;  ficchè. trall’efpanderfi  lateralmente  refla- 
no  afiai  diflanti  dai  lati  del  bicchiere  ;*  e quando  la  elettricità  li 
volge  all’  infu  in  pi,  pi,  come  tolto  vedremo  a intervenire',  re- 
flano  diflanti’ dalla- fovrana  faccia  FF  dell’olio  tre  linee  circa. 

pi.  VI..  La  campana^ ceda  noi  adoperata  capiva  unbarome- 
trino  affai  efatto'TTT'',  e quello- rcflàva  in  fufficiente  diflanza 
dal  bicchiere  dà  non  dillurbare  lo  fperimento*  Abbiamo  badato 

T 1 
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che  e la  campana ^ e il  piatto,  e le  canne  della  macchina  pnea- 
matica  folTero  efenti  da  ogni  umidore  acquofo,  il  quale,  come  ha 
offcrvato  il  Sig.  Nairue  , {h)  nel  farfi  il  voto  ù volge  in  alito 
elallico  , che  non  lafcia  calare  il  mercurio  inierameate  . L’olio, 
fecondo  lo,  (leflb  Sig.  Nairne  ^ non  fa  fimilc  effetto,  proporztona- 
caraenrc , io  penfp,  alla  maggiore  r^illenza  Tua  a volgerli  in  li> 
mile  alito  . 

, Sptrimeato  primo  *.  noi  quale  ft  cootinua  a indurre  eletsricità 
Jempre  nuova  ne'  pendoletti  . 

IO.  jpAtto  il  voto  , (ìcchè  il  mercurio  nel  barometrino  non  (i 
follcnga  ad  altezza  maggiore  di  mezza  linea  ; fi  comincia  , e (t 
continua  a indurre  la  elettricità  nell’ apparecchio , e i pendoletti 
PL,  PL  non  folamente  divergono,  ma  predo  lì  volgono  all* infu 
in  ply  pty  e Hanno  cesi  rialzati:  e intanto  il  fuoco  elettrico  ap- 
prefentà  i feguenti  vaghi  ordtnatiflimi  fpettacoli  . 

II.  1.  Tutto  l’intonacato  di  ceralacca  RNy  RN,  che  rella 
fuori  dell’olio,  appare  veflito  all’altezza  di  tre  linee  circa  di  una 
luce  bianco'rofligna , rara,  sfumata  nei  contorno  fuo. 

. • 12.  (1.  Entro  all’  olio  non  appare  niuna  luce. 

1;^.  111.  Ma  dalle  fommità  /,  / de’  pendoletti  />/,/>/ rivolti 

all’  infu  attraverfo  all’  olio  , che  le  forpalTa  di  tre  linee  circa  , 
feoppiano  frequenti  , vivaci  fcìntillctte  : quelle  lì  fono  accennate 
^ in  l /J  y l /d . 

14.  IV.  Tali  fcintillette  nell* approdare  alla  faccia  dell’olio, 
cioè  kllo  fpazio  voto,  G trasformano  in  due  feguiti , meno  vivaci, 
e più  ampi  raggi  di  luce,  i quali  difeorrono  fulla  faccia  dell’olio, 
ripiegano  full’ orlo  del  bicchiere,  c lungo  ai  lati  di  quello  calano 
al  deferente  piedillallo  inliUendo  nel  fentiero  brevilllmo,  che  ap- 
prefli  loro  la  fuperfìcie  de’  corpi  ifolanti  . Ho  fegnati  i luoghi 
delle  fcintillette  in  l /J y ed  in  I y cd  ho  accennati  i raggi  in 
jiFGBHy  c in  /ÌFGBH. 

15.  *V.  In  fine  oltre  alle  luci  fino  a qui  deferitte  fe  ne  ve- 
dono due  altre.  1.  Una  moltiflìmo  ^iù  tenue  velie  interiormente 
tutta  la  cavità  della  campana.  II.  L altra  velie  la  faccia  dell’o- 
lio, e tutto  il  contorno  del  bicchiere  i e quella  è della  prima  an- 
che meno  apparifeente . 


(^)  Tranfazioni,  volume  LXVII.  pag.  614. 
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L Spìegaz,'tone , 

A interruzione  , e la  vivezza  delle  fcintillette  » che 
fcoppiano  da’  pendolecei  plf  pi  rivolti  all*  infu  actraverfo  al  pic> 
colo  Hrato  dell’ olio  fovraftante  (tj)  fegnano  la  refìflenza  , che 
tale  Arato  d’olio  oppone  al  fuoco  ridondante  , il  quale  continua 
ad  accorrere  ne’  pendoletti  (io).  Tale  refìltenza  fa  che  il  fuoco 
non  tragitti , fe  non  accumulato  , lo  che  importa  interruzione  e 
denlità  , e vivezza  maggiore  » cioè  fuoco  tragittante  in  forma  di 
fcintillette. 

17.  II.  La  ftelTa  refiftenza,  che  oppone  lo  Arato  d’olio  (r), 
riAette  anche  la  forza  efpanAva  del  fuoco  ridondante  contro  i 
mezzi,  che  altrove  lo  tfolaao  (d)\  epperò  la  riflette  anche  contra 
la  interiore  faccia  della  tonaca  cilindrica  RAT,  Af  di  ceralacca. 
Nella  quale  faccia  fecondo  che  elfo  fuoco  ridondante  fì  Aa  accu« 
molando,  proporzionatamente  fpinge  via  il  fuoco  naturale  dalla 
faccia  elleriope  . Ed  è quello,  che  nel  dipartirfene  forma  la  vaga 
colonna  di  luce  (il),  funiimeate  che  (ì  forma  una  vede  di  luce 
attorno  alla  pancia  di  una  boccia  corrifpondente  al  voto,  mentre 
ella  A Aa  caricando . 

iS.  IH.  Ed  egli  è anche,  io  penfo  , queflo  fuoco  naturale 
fpinto  via  dalia  faccia  eAeriore  della  ceralacca  , maflìme  dal  fo> 
vrano  anello  RR  di  efla , il  quale  A efpande  uniformemente  lungo 
alla  cavità  interiore  della  campana  (r)»c  vi  apprefenta  la  fottile 
vefle  di  luce  vieppiù  ellenuata,  proporzionatamente  all’efpanfione 
fua  maggiore  ( 15.  I.  ). 

19.  IV.  L’altra  luce  poi  più  tenue,  la  quale  vefle  per  fopra 
l’olio,  e il  bicchiere  in  tutto  il  contorno  , parte  dee  Amilmente 
provenire  dal  fuoco  laterale  , che  è fpinto  via  dall’  anello  NN 
contiguo  all’ olio,  parte  è formata  dal  fuoco  naturale,  che  è fpinto 


(r)  A quella  reGllenza  G Vuole  pure  aegiungere  la  refìftenza  quanto  G vo« 
giia  picciola , che  incontra  il  fuoco  della  fcintilla  in  continuare  il  Tuo  difcor- 
rimento  Gno  al  piatto  della  macchina  pneumatica  . 

(21)  Quando  il  fuoco  ridondante  cola  liberamente  nel  voto,  proporzionata- 
mente mancano  i fegni  nel  primo  conduttore  ; ma  in  quello  fpenmeoto  conti- 
nuano piccioli  si,  ma  fenfibili  a mifura  della  refillenza  dell’olio,  la  quale 

f;iuHa  il  valore  fuo  fa , che  il  fuoco  ridondante  ringorghi , che  G accumuli  fulla 
accia  di  quello , che  propaghi  ecceGb  di  forza  e^anGva  nel  fuoco  naturale 
dell*  aria  ambiente  , e cosi  vi  coflituifca  un*  atmosfera  di  forza  efpanGra  ri- 
dondante . 

(»)  Si,  veda  il  feguente  num.  ta. 
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via  dall’ olio  faperficiale . Perciocchi  le  tre  linee  d’olio  frappolle 
tra  le  fommitì  t de’  pendoletti  refincndo  al  libero  difcorrinienco 
del  fuoco,  elettrico  , fanno,  che  elfo  entro  all’ olio  proporzionata- 
njente  fi  accumuli  ; onde  anche  qui  avviene  una  fpecie  di  carica, 
per  la  quale  anche  parte  del  fuoco  naturale  è fpinto.  via.  dall’olio, 
che  Ila  fulla  faccia  F IV,  FN,  o.  verfo.  elTa  è follevato,, Umilmente 
che  vedremo,  effere  folle  vati  i pendoletti..  Per  altro  l’appariicenza 
di  quella  feconda  luce  è molto  ellenuata  , forfè  anche  dalle  fre- 
quenti ^ e vicine  fcintillette , e da’  raggi , che  ne  procedono. 

V,  Tragguardando  poi  da  ciafcuna  parte  del  bicchiere 
ho  veduto  che  gli  interi  raggi  A F.G  BH , A FG  BH,  e j pendo- 
letti pi,  pi,  e l’ellreraità  v della  vergheita.  infiftevano  in  un  me- 
defimo  piano;  ma  altronde  io  fapeva,.e  vedeva,  che  i- pendoletti- 
rizzati  in  pi,  p!  erano. amendue  in  un- medefirao- piano  vertica- 
le. Adunque  conchiudeva  che  amendue  i raggi  nel  procedere  dal 
luogo. della,  fcìntilla  fino  al  piatto  della  macchina  infiflevano  in  un- 
ifleUo.  piano,  verticale  , e che  però  difcorrevano  pel  fentiero  pii, 
breve  di  quanti  avrebbero  potuto  feguire  attenendofi.  alla,  faccia, 
dell’ olio,  e del  bicchiere.. 

2,ii  VI..  E quella.oirervazione  offre  opportunità,  quanto  al- 
tra oflervazione  mai,  affatto  propria  per  conchiudere.  1.  Che  an- 
che il-  movimento  del.  fuoco  elettrico  ,.  comechè  apparentemente 
capricciofiffimo  negli  ordinari)  fenomeni  fuoi  non  bene  difàminati,. 
pure  fegue  la  legge  meccanica,  di.  progredire  in  diretto  per  la  bre- 
viffima.  via  , fe  non  in  quanto  ne  è fviato  dalle  forze,  efteriormente 
impreffe.  II.  Che  ella  è la.  r/a^/aiie  dell’  aria,, o anche  di  altro- 
mezzo,  fecondo  che  ho  moftrato  (f),  che  fa  andare  a fghimbefcio 
le  fcintille,  e le  folgori,  e che  egli  è l’ecceiro  della  TiaTjane,  cui 
effa  aria.fa  contro  un  lato  della,  fcintilla  , che  la  volge  nel  lato- 
oppollo.  III.  Che  giuda  il  citato-principio  meccanico  debbono  an- 
che effere  le  forze  ederne,.  le  quali  obblighino  i raggi  elettrici  adì 
attenerfi  nel  voto,  alla  faccia,  de’ corpi  ifolanti .. 

11.  VII.  Sono  ora-  ventifette  anni,  che  aveva  offervata  que. 
fla  proprietà  del  raggio  elettrico  di  attenerfi  nel  voto  alla  faccia, 
de’ corpi  deferenti  (^g).  Ora  in  quello  nodro  fperimento  fi  vede 
la  della  verità- più. chiaramente  nella,  luce,  che  fi  ripiega  full’ in- 
teriore cavità,  della,  campana,,  e ne’  raggi  vlFGBH,  AFGBH  ec.. 


(/•)  Eleltric.  artif.  pagi  aj7-  t * fegueoti  . 
(g)  Elettile,  attilìc. , « nai.  1753.  P*8- 
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Ed  ecco  la  fplegazione  , che  di  tale  proprietà  mi  (I  apprcfenta . 
I.  Ognuno  fa  la  grande  reiiftenza , che  incontra  il  fuoco  elettrico 
ad  attraverfare  la  intenore  foftanza  de' corpi  ifolanti.  IL  E le 
fperìenze  moArano  ancora  che  le  fuperfìcie  de’ corpi  ifolanti  hanno 
una  fomma  cedevolezza  rifpetto  ad  una  picciola  dofe  di  fuoco  elee» 
trico  cAranio*  III.  Adunque,  Le  a cagione  di  tale  cedevolezza  le 
‘dette  fuperfìcie  oppongano  meno  di  refiAenza  al  difeorrente  fuoco 
di  quella,  che  e l’aria  refìdua  nel  noAro  voto,  e il  fuoco  elet- 
trico in  elfo  diflfufo  ali  oppongono,  ciò  baderà,  perchè  t il  poco 
fuoco  fpinio  via  dalr  anello  RR  fi  efpanda  a ve  Aire  di  tenue  luce 
la  faccia  interiore  della  campana,  e il  poco  fuoco  fpinto  via  fimil- 
mente  dalf  anello  NN  (J>)  veda  di  firoile  luce  la  faccia  dell*  olio, 
e l’ambito  tutto  del  ^bicchiere,  e perchè  i raggi  fi  attengano  efli' 
pure  alla  faccia  dell*  olio  , e all’  orlo  , e ai  lati  del  bicchiere  . 
IV.  E quedi  raggi  non  come  le  due  altre  luci  fi  efpanderanno  ; 
ma  fi  terranno  riuniti  ne’  limitati  loro  fentieri^  che  le  forgenti  di 
quelle  luci  fi  trovano  per  ogni  dove  egualmente  didanti  dal  piedi- 
Itallo^  per  Toppodo  le  forgenti  A , A àc  raggi  didano  menoma- 
mente dal  piedidallo  giuda  i fcnticri  AFGBHj  AFGBH\  epperò 
a quelli  , ficcome  a fentieri  menomamente  refidenti  , fi  debbono 
attenere  (f^- 

2 3.  VIIL  Ma  tornando  a ciò  , che  alla  propoda  quidione 
appartiene  più  da  vicino  ^ il  nodro  (perimento  certamente  dimo- 
fira  , 1.  che  anche  nell* elio,  comunque  non  cladico,  fi  effettuano 
i movimenti  elettrici  , lo  che  avevate  voi  modrato^  11.  E che 
inoltre  ( del  che  ora  voi  quìflkmavate  ) i movimenti  elettrici  ac- 
cadono nello  de(To  olio  non  premnto  dal  pefo  dell’  atmosfera . 

24.  IX.  Reda  che  io  accenni  , come  da  queda  particolare 
circodanza,  che  l’ olio  non  fia  premuto  dal  pefo  dell’ atmosfera  , 
la  elettricità  fi  edenda'a  rizzare  all’  infu  i pendoletti«  L 11  voto 
ferve  all’olio  di  armatura  deferente,  « comunicante  col  fuolo  ; 


{h)  A formare  quefla  luce  dee  eoncorrere  il  fuoco  elettrico , che  difmetTe 
la  faccia  dell’ olio,  maffime  ne’ piccioli  intervalli  di  tempo,  che  le  fcincillette 
tacciono . 

(r)  L’erpandimento  delle  due  luci  fulP  interna  caviti  delia  campana , fuiPo- 
lio,  c attorno  al  bicchiere  non  k affatto  uoifonne,  perché  non  ^ uniforme  la 
cedevolezza  nelle  fuperhcie  de’  corpi  ifolanti  | mafTìme  dei  vetro  > Cib  fi  itlo- 
(Ira  toccando  eternamente  la  campana  CC;  la  luce  accorre  lodo  particolar- 
mente alla  parte  della  faccia  interiore,  che  corrifponde  al  luogo  del  toccamen- 
to  *,  perché  queflo  fa  che  inforga  un  principio  di  carica , eppetò  acciefce  la 
cedevolezza  della  faccia  interiore  del  vetro. 
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IL  epperò  il  fuoco  ridondan-te  fpinco  ne’  pendoleui  , e per  eflt 
nell’olio  fpjnge  via  il  fuoco  naturale  dall’ olio  fovrano.  Ma  è leg- 
ge che  i corpi  fi.  muovano  verfo  il  mezzo  animato  da  elettricità 
ineguale  , e con  forza  maggiore  verfo  il  mezzo  animato  da  elet> 
triciià  contraria  i adumjue  i pendoletti  animati  dal  fuoco  ridon- 
dante , che  continua  ad  accorrere , e che  continua  a fpingere  vi» 
il  fuoco  naturale  dall’olio  fovrano^  verfo>  quello  fi.  debbono  rizza- 
re f.  ed  arrellarfi  così  capovolti  , e folpefi .. 

25.  X.  E più  brevemente  : quefio'  rizzamento  de’  pendoletti 
fi  pub  anche  ridurre  a quella  parte  della  mia  legge  univerfale 
d’ inducimento  in  femieco,  la  quale  io. chiamo  ìnducimente  blande,. 
Per  altro  lo  fpecimento^  che  io  ho  efpoHo  in.  quella  lettera-,  e la. 

5)icgazione  fua,.  e degli  accidenti  compagni  afpettano  nuova  luce 
a altri  fperimcnti  - Ma  poiché  voi,  graaiofimmo  Sig.  Dottore,, 
■bn  volete  che  io  («riva,  che  per  ricrearmi;  ne  ferberò  la  efpo- 
fizione  ad  altri  momenti , protellaadomi.  Tempre  con.  tutto  il  rifpet- 
ao,  e con  tutta  la  riconofcenza  ec.. 

Addì  \g,  Gennajo  I77£- 


LETTERA  IL 


D 


a.1.  MEDESIMO.. 


x6.  Jl— ^ Alla  interruzione  dello  fperimento  primo  prineipia  i£ 
fecondo,  nel  quale  fi  apprefentano  fenomeni  e degni  per  fe  foli 
di  tutta  l’attenzione  , e da  me  prediletti,  perchè,  fi  vanno  a riu- 
nire con  una  Icoper.ta,  mia.  (à),  accetta  anche  a voi,,  chiarilfimo' 
Sig.  Dottore  (1),  il  quale  percib  non  avrete  a.  diTcaradà  avermi 
a quella  ricondotto  colla  qpiftione.  volita - 

17-.  Adunque  lafciando  d'indurre  nuova<  elettricità  nel  condut- 

' " ' ■ "ralacca  ,.  ne’  pendoletti,. 

ogni,  luce , e i pcn- 


, epperb  nella  verghetta  , e nella  ceralac 
l’olio;  1.  in  illante  cefia  lo  (pettacolo  di 


tare, 
e nell’ 

dolerti  rizzati  prello  fi  abbattono. 

i8.  IL  E allor»  fit  io  tocco  fa.  verghetta,  T pendbletti  di- 
vergotiio  dii  nuovo ^ ma.  ncm.  fi  rizzanapiù;,  di  nuovo  fi  abbattono,,. 


fi)  Lettele  al  Bucati  letr.  VII,  pag.  8$. 
Ul  Mjfctlla*.  Tiuiin.  toin.  HI.  pa^.  ST* 
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ma  anche  più  lentamente.  Toccati  la  terza  volta,  la  terza  volta 
fì  difgiungono,  ma  anche  meno^  la  terza  volta  fi  raggiungono, 
ma  più  adagio^  e così  feguitameate  per  un  tratto  di  tempo  molto 
confiderevole. 

ip.  A cagione  d’efempio  continuo  un  minuto  intero  a fpin- 
gere  altro,  e altro  fuoco  ridondante  nell’ apparecchio  ; e allora, 
lafciata  ogni  cofa  tranquilla  , i pendoletti  rizzati  fi  abbattono  in 
trentotto  fecondi.  Tocco  la  prima  volta,  e in  ifiante  i pendoletti 
divergono  di  nuovo  di  un  pollice  circa,  e non  fi  abbattono,  che 
in  cinquantuno  fecondi . Ritocco  la  feconda  volta , e i pendoletti 
divergono,  ma  meno  di  mezzo  pollice,  e fi  abbattono  di  nuovo, 
ma  più  lentamente  in  felfantacinque  fecondi  circa  ec.  Tocco  la 

Jiuinta  volta  , e i pendoletti  divergono  tuttora  , nè  dopo  cento 
econdi  e più  fono  affatto  abbattuti . 

30.  Ora  voi  ben  vedete,  Sig.  Dottore  chiariffimo,  che  quelli 
fenomeni  a quelli  in  tutto  raffomigliano,  che  fi  oflervano  nelfaria 
vaporofa  elettrizzata  . Ma  tornando  io  poi  all’  individuo  fperi* 
mento  vollro,  che  è di  fperimentare  nell’olio  lafciato  nel  pieno, 
dal  quale  fperimento  a voi  è ballato  di  conchiudere  che  anche 
nell’  olio  fi  effettuano  le  divergenze  elettriche  , io  olfervo  in  elfo 
i medefimi  accidenti  dello  fperimento  precedente  , ma  con  circo- 
danze  anche  più  lignificanti;  le  quali  perciò  la  mia  teoria  dell’e- 
lettricità aerea  confermano,  e illullrano  fingolarmente , e ne  for- 
nifcono  un  nuovo  modo  di  fperiroeotare  intorno  ad  efia  con  mi- 
nore dillurbo,  e con  più  di  lume. 

Sperimento  ter^o . - 

31.  Dunque  lafciando  l’aria  nella  campana,  e indotta  la* elet- 
tricità nell’apparecchio  durante  un  minuto,  i.  nè  in  tale  tempo, 
nè  poi  appare  luce  alcuna. 

3Z.  11.  Durante  l’elettrizzamento  i pendoletti  non  fi  rizza- 

no all’ info;  folamente  da  principio  divergono  ampiamente;  ficchè 
giungono  a dillenderfi  quafi  orizzontalmente  verfo  gli  oppolli  lati 
del  bicchiere;  ma  prello  fremano  tale  loro  fpandimento  , e verfo 
la  fine  del  minuto  appena  divergono  di  un  pollice  ; e con  tali 
movimenti  di  maffiima  efpanfione,  e di  feemamento  di  divergenza 
Tom.  111. 


V 
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n vinno  componendo  delle  agitazioni  laterali  inch'  efle  corrifpoa- 
dentemente  decrefcenti  (w) . 

III.  Nel  punto  poi,  che  fi  lafcia  di  Indurre  altro  fuoco, 
la  divergenza  de’  pcndoletci  fcema  di  molto  , ma  non  fi  annulla 
che  Icniiflimamente  . In  uno  degli  rperimenti  , ne'  quali  abbiamo 
tenuto  conto  del  tempo  , dopo  ventuno  minati  primi  non  era  an- 
nullata affatto. 

34.  IV.  E allora  toccata  di  nuovo  la  verghetta,  Inforfe  di 
nuovo  divergenza  affai  confiderevole  ec. , e di  nuovo  ne  inrorfe 
alcuna  dopo  il  fettimo  toccamento. 

35.  V.  E intanto  perfevera  la  legge:  che  le  divergenze  fuc- 
celfive  fono  ognora  minori,  c che  almanco  fino  a certo  punto  du- 
rano ognora  più. 

36.  VI.  Diro  fino  a certo  punto,  perciocché  mi  è paruto  di 
ofiervare  un  maffimo  nella  durata  medefima;  oltreché  nell’  annul- 
larli le  divergenze  fucceffive  fi  complicava  poi  alcun  accidente  , 
che  ne  impediva  di  eflimarne  la  durata  affoluta;  cioè  quando  dopo 
parecchi  toccamenti  una  divergenza  data  è condotta  al  nulla  , o 
vicino  al  nulla,  di  Tubilo  inforge  una  piccioliflìma  si,  ma  certif- 
fima  divergenza  fpontanea . 

Spiegandone  dello  /perimento  terxp. 

37.  I.  Rinciplando  da  quefl’  ultimo  Tperlmento;  I.  in  eOb  non 
fi  Tcorge  luce  alcuna  neppure  durante  l’elettrizzamenco  , perché 
l’aria  non  lafcia,  nè  che  il  fuoco  ridondante  fi  diffonda  dalla  fac- 
cia efleriore  della  ceralacca,  o dalla  faccia  fovrana  dell’olio,  né 
che  le  fcintille  sbalzino  da’  pendoletti  , e difcorrano  in  forma 
di  raggi . 

38.  II.  Del  rello  tutti  gli  altri  accidenti  fono  gli  Beffi  che 
quelli,  i quali  Io  ho  divifati  nell’ aria  vaporofa  elettrizzata,  e fi 
hibordinano  all’ ifleffa  legge,  che  per  quelli  ho  flabllira  (»):  cioè 
le  divergenzf  de’  corpi  eletttizjfati  immerfi  nel  eleltri-gp^oio  fi 

prapOTTjonano  alla  differenza  della  eleitriciià  di  ejfi  corpi , e del  meg^- 
Zp . In  fatti  da  principio  i pendoletti  divergono  maffimamente  (jz), 
perché  il  fuoco  ridondante  abbonda  in  efli  maflimamente  , e me- 


( m ) Si  veda  il  num.  (lofcritla , dove  fi  adducono , e fi  fpiegano 

agitiziom  molrittìme  piti  complicate  a 
(fl)  Lettera  VII.  al  Btcc4ri , 
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nomamente  nell’ olio.  Ma  poi  feguendo  a indurre  altro,  ed  altro 
fuoco  ridondante,  fcema  la  divergenza  de’  pendoletti,  perchè  mag- 
gior dofe  di  fuoco  ridondante  fì  trova  fpinta  nell’ olio  ) epperò  fi 
trova  fcemato  recceflb  del  fuoco  ridondante  ne'  pendoletti  fopra 
il  fuoco  ridondante  nell’olio. 

IH.  Nel  punto  poi,  che  fi  lafcia  d’indurre  altro  fuoco, 
la  divergenza  fcema  di  molto  (33);  perchè  manca  la  corrente,  che 
provedeva  a’  pendoletti  un  continuato  eccefib  di  fuoco  ridondan- 
te . Ma  la  divergenza  medefima  non  fi  annulla  phe  lentamente  , 
perchè  l’olio  e per  la  Tua  natura,  che  è pur  per  alcun  modo  affai 
ifolante,  e per  il  fuoco,  di  che  già  ridonda,  refifie  a ricevere  il 
picciolo  ecceffo  de’  pendoletti  della  verghetta,  e del  conduttore; 
oltre  che  la  ceralacca  fegue  pure  a provedere  a’  pendoletti  ec.  al- 
cuna dofe  del  fuoco  ridondante  infitto  negli  interiori  meati  fuoi . 

40.  IV.  Toccando  poi  la  verghetta,  e ritoccandola,  infor- 
gono  divergenze  fempre  nuove,  ma  (empre  minori;  perchè  col  toc- 
camento  fi  efirae  da’  pendoletti  oltre  la  dofe  ridondante  anche 
tanta  dofe  di  fuoco  naturale  loro  , quanta  ne  può  fpinger  via  il 
fuoco  ridondante  refiduo  nell’  olio  . Sicché  le  divergenze  infor- 
genti  da’  toccamenci  fi  proporzionano  alla  fomma  del  fuoco  ridon- 
dante refiduo  nell’  olio,  o del  fuoco  naturale  fpinto  via  da’  pen- 
dolerei: onde  ficcome  il  fuoco  ridondante  refiduo  nell’olio  va  fee- 
mando;  epperò  fcema  anche  il  fuoco,  cui  effo  fpinge  via  da’  pen- 
doletti  , per  amendue  tali  feemamenti  fermano  le  fucceffive  di- 
vergenze . 

41.  V.  E quelli  due  ultimi  fatti , che  fpiegano  lo  feema- 
mento  delle  divergenze  fucceffive  , foddisfanno  anche  a quanto  in- 
torno alla  durata  loro  ho  divifato.  I.  Lo  feemare  il  fuoco  ridon- 
dante refiduo  nell’olio  fa  che  fermino  la  denfità,  la  forza  efpan- 
fiva  , e la  velocità  della  diffufione  di  effo  ; rppeiò  fa  che  crefea 
la  durata  delle  divergenze  fucceffive.  II..Ma  ì’effere  fpinia  via 
( toccando  la  verghetta  ) da’  pendoletti  una  dofe  di  fuoco  futcefft- 
vamente  minore  mollra  che  una  dofe  fucctfllvamente  minore  fi  dee 
diffondere  in  elfi,  perchè  fi  annullino  le  divergenze  fucceffive  T 
Ora  la  Hiffufione  di  dofe  minore  importa  tempo  minore.  Adunque 
ragguagliando  il  valore  delle  cagioni  giulla  il  valore  degli  effetti 
offervati  fi  vorià  dire,  I.  che  per  molte  fucceffive  divergenze  lo 
feemamento  della  velocità  vaglia  più  ad  allungare  la  durata  di 
quello,  che  lo  feemamento  della  dofe  vaglia  ad  accorciarla;  li.  che 
in  «erto  limite  lo  feemamento  della  dofe  vaglia  ad  accelerare 

V a 
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egualmente  , che  vale  a ritardare  lo  feemamento  della  velociti  * 
HI.  e che  oltre  a tale  limite  lo  Ccemamento  della  dofe  vaglia  pi& 
ad  accelerale  l'annientamento  delle  divergenze  che  non  vale  a ri- 
tardare lo  feemamento  della  velocità.  E quella  fpiegazione  fi  ac- 
corda coir  oITervazione  de’  tempi  impiegati  da  una  boccia  nella 
totale  fcarica  Tua,  del  che  parlerò  a fuo  luogo;  che  qui  mi  dilun- 
gherei di  troppo  dalla  quillione  piopoHa. 

41.  VI.  Rella  che  io  accenni  alcuna  cofa  intorno  alle  picciole 
divergenze,  le  quali  inforgono  fenz’ altro  toccamento  , quando  le 
fucceflive  piccioliflime  divergenze  eccitate  co’  toccamenti  fono  per 
annullarfì  (3^).  Ho  veduto  che  effe  nafeono  da  una  fubitanea  dif- 
lìpazione  di  alcuna  porzione  del  fuoco  del  conduttore  , e confe- 
guentemente  da  un  corrifpondente  feemamento  di  fuoco  ne’  pendo- 
letti.  Perciocché  ho  potuto  ofTervare  che  nell’inante  di  effe  fpon- 
tanee  divergenze  de’  pendoletti  la  divergenza  di  due  peli  S,  S an- 
nelTi  al  conduttore  0 0 feema  : onde  fecondo  quanto  dovrò  tofto 
dire  (0),  rella  accertata  la  cagione  tuttora  affegnata. 

Spiegttxjane  dello  /perimento  fecondo. 

43-  A *Mche  nel  voto  intralafciandofi  l'elettrizzamento  ceffa  ogni 
apparenza  di  luce  (z?),  perchè  ceffa  l’inducimento  delle  cariche 
nella  ceralacca,  e nell'olio  ( 17,  18),  e nuovo  fuoco  ridondante 
non  fi  induce  nell’  interiore  faccia  della  ceralacca  , o nell'  olio  ; 
epperò  non  è fpinto  via  altro  fuoco  naturale  nè  dalla  ederiore  fac- 
cia della  ceralacca  , nè  dalla  faccia  fovrana  dell’  olio  ; non  più 
fono  forretti  all’  infu  i pendoletti  dalla  corrente  che  manca;  non 
vi  ha  più  nuovo  fuoco,  che  sbalzi  da  effi  pel  fovraffante  voto , e 
ivi  fi  trasformi  in  raggi  . Del  redo  rotte  le  altre  differenze  tra 
quedo  fecondo  fperimento,  e il  terzo  confentono  colla  fola  varie- 
tà , che  nel  fecondo  pel  voto  il  fuoco  ridondante  lì  diffipa  unto 
più  facilmente. 

44.  II.  Così  la  divergenza  relidua  dallo  elettrizzamento  pre- 
do fi  annulla,  perchè  la  ceralacca  predo  difmetce  dalla  interiore 
fua  faccia  il  fuoco  ridondante  , perchè  pel  voto  può  accorrere  il 
fuoco  naturale  alla  faccia  ederiore  di  lei.  £ per  limile  cagione 


(»)  E la  ragione  fibbene  , che  I' efpenenia  ne  infegnano  che ’l  fuoco  ri- 
dondante in  no  conduttore  fi  dilTipa  piìi  lentamente  fecondo  che  G riduce  a 
fcarCià  minore . 
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preRo  fcemano  e il  fuoco  ridondante  nelToIio,  e la  refiRenza  di 
elfo  a ricevere  da’ pendoletti  il  foprappiù  del  fuoco  ridondante  loro. 

45.  111.  Per  la  medeGma  cagione  G annullano  più  preRo  che 
nel  pieno  le  divergenze,  che  inforgono  da'  fuccelTivi  toccamenti. 
Ma  forfè  invece  d' ìnfeguire  qui  troppo  minutamente  tutte  le  ac- 
cidentali varietà,  che  giuRa  la  variazione  delle  circoRanze  poffono 
in  quelli  fperimenti , come  toRo  vedremo  (51),  andare  all’ inG- 
nitoj  giova  accennare  un  altro  fperimento,  il  quale  o nel  voto  G 
fperimenti , o nel  pieno,  fpontaneamente  fi  offre,  e all’ univcrfalC 
legge  aggiunge  evidenza  aflFatto  Gngolare;  in  quanto  che  in  eflo  la 
elettricità  de^  corpi  immerG  in  mezzo  non  elettrizzata  G trova  con- 
nelTa  coll’  elettricità  de’  corpi  immerG  in  mezzo  elettrizzato. 

Sperimento  qunrto,  e fu»  fpieg»7fone. 

4^.  I ^Ue  peli  SfS,  ovvero  due  fottiliffimi  Gli  convenientemen- 
te infalati  annelG  al  conduttore  00  muovono  contrariamente  a’pen- 
doletti;  cioè  quando  tocco  il  conduttore,  nel  quale  iRante  i pen- 
doletti  fofpeG  nell’olio  ripigliano  la  conveniente  loro  divergenza , 
i peli  appcG  al  conduttore  fmarrifcono  la  divergenza  loro; e nell’in- 
tcrvallo  poi  del  tempo,  che  io  lafcio  di  toccare,  epperò  i pcn- 
doletti  fmarrifcono  la  divergenza  loro,  i peli  ne  acquinano  alcuna 
proporzionata  a quella  , che  i pendoletti  fono  per  riacquiRare  pel 
nuovo  toccamento  . 

47.  Ma  i peli  divergono  per  ridondanza  di  fuoco;  adunque 
nel  tempo  che  io  intralafcio  di  toccare  la  verghetta  , intanto  i 
pendoletti  fmarrifcono  la  divergenza  loro,  in  quanto  che  ne’  pen- 
doletti, che  Gbbene  che  i peli  comunicano  col  conduttore,  G (la 
accumulando  del  fuoco  ridondante. 

48.  Nell’atto  poi  che  tocco  la  verghetta  , o il  conduttore  , 
intanto  G annulla  la  divergenza  de’  peli,  in  quanto  che  li  riduco 
ad  avere  non  altro,  che  la  dote  naturale  di  fuoco:  ma  i pendoletti 
nell’  iReGb  atto  del  toccamento  divengono  divergenti;  e giacché 
fmatrifcono  poi  tale  divergenza,  perchè  in  effi  G diffonde  poi  del 
fuoco  ridondante  (47);  certamente  nell’ atto  del  toccamento  diven- 
gono divergenti , perchè  G toglie  loro  del  fuoco  naturale . 

4p.  Che  fe  con  un  Glo  io  tolgo  partitamente  il  fuoco  ridon- 
dante dal  conduttore,  partitamente  fcema  la  divergenza  de’ peli  , 
e partitamente  inforge,  c crefce  la  divergenza  de’  pendoletti.  E 
queRa  graduata  corrifpondenza  Gnifce  di  conchiudere,  che  i pen- 
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doleiti  imtnerfì  nell’  olio  ridondante  lafciano  di  divergere,  quando 
la  ridondanza  loro  adegua  la  ridondanza  dell’  olio  ; e che  tolta 
tale  egualità  divergono  proporzionatamente  alla  ridondanza  dell’o- 
lio; onde  univerfalmente  ù avvera  la  lcgg5  le  diverge»^ 

elettriche  tten  fi  proporzionano.,  che  alla  differenza  fra  ’l  fuoco  elet- 
trico del  mez^e , e’I  fuoco  elettrico  de’  corpi  in  effo  immerfi  (p) . 

50.  Ma  di  CIÒ  dovrò  ridire  altre  volte,  fecondo  che  feguite- 
rete  a ridonarmi  forze  per  applicare;  per  ora  lafciate,  che  io  mi 
rinnovi  con  tutti  i fenfi  di  gratitudine  ec. 

Addì  zo.  di  Gennajo  1779. 

Pofcritta  51.  I Io  detto  (45)  che  variando  le  circollanze  dell’ap- 
parecchio , gli  accidenti  degli  addotti  fperimenti  polTono  variare 
all’Infinito  rcitandone  falva  la  fofianza . Forfè  giova  aggiungere 
qui  un  efempio  di  tali  variazioni. 

Sperimento  quinto. 

SI.  I.  Doperò  un  bicchiere  più  rillrctto,  ficchè  i pendoletti 
trai  didenderfi  poCTano  avvicinarfene  affai  alla  faccia  interiore  . 
II.  Vi  metto  tant’olio,  che  vi  redi  il  voto  d’un  pollice  e mez- 
zo. III.  Lo  loco  fu  un  tale  piedidallo  , che  la  dremità  v della 
verga  v intonacata  vi  fi  attuili  di  due  linee  appena.  IV.  Ma  fopra 
tutto  bado  di  adoperare  olio  liquido  si,  ma  freddo  a fegno,  che 
fia  vicino  a gelare . 

53.  E fperimentando  con  tali  circodanze  ogni  cofa  appare 
fconvolta,  e dranamente  fcompigliata . I.  I pendoletti  fono  quà  e 
là  rapidamente  fpinti,  e rifpinti  con  moti  complicatiffimi.  II.  La 
faccia  dell’  olio  ribolle  a guifa  di  un  mare  in  tempeda.  III.  E i 
flutti  dell’  olio  inerpicano  lungo  alle  pareti  del  bicchiere  per  l’al- 
tezza di  un  pollice  e mezzo,  cioè  fino  all’orlo  di  elfo,  anzi  talora 
fprizzano  per  fopra  efs’orlo.  IV.  E in  fine  quando  una  delle  pal- 
lottole può  avvirinarfi  d’affai  a certi  punti  della  interiore  faccia 
dei  bicchiere  j quella  fcaglia  contro  quedi  vivaci  fcintillete;  fic- 
chè  neppure  l’accidente  delle  folgori  manca  a queda  nodra  bor- 
rafea  piacevole  infieme,  e idruttiva. 

54.  Perciocché  quell’ apparente  difordine  è pure  effetto  necef- 

(f)  Lettera  VII.  al  Bicctii . 
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fario  di  cagione , che  adopera  ordinatiflìmamente  ^ che  tutto  pro^ 
cede  dalF  unica  for^a  efpanfwa^  con  che  il  fuoco  elettrico  e fe  fiejjb 
diffonde  ad  egualità  , e i corpi  y in  che  ridonda , da'  luoghi  , in  che 
fimilmente  ridonda , /caglia  ne'  luoghi^  in  che  è in  dofe  minore,  e con 
forga  gli  /caglia  proporgjanata  alla  ridondanza  della  do/e  jua  nel 
luogo,  donde  gli  /caglta  /opra  la  dofe  del  luogo,  ove  gli  /caglia. 

55.  Adunque  I.  le  fcincillette  fono  la  corrente  del  fuoco  ri> 
dondante , che  facendo  forza  di  efpandern  per  ogni  dove  ad  egua- 
lità, induce  carica  in  que’  punti  del  vetro,  a*  quali  può  da*  pen- 
dolerti  fcagtiarfi  attraverfo  al  rcGHente  olio.  II.  Ella  è la  cor- 
rente tnedefìma,  la  quale  fìmilraente  che  nel  ballo  elettrico  (^), 
rifofpinge  i pendoletti  da’  luoghi,  in  che  G è tuttora  fcagliata  , 
ne’  luoghi  meno  ridondanti.  IH.  Ella  è la  corrente  medeGma , 
che  le  pallottolette  follevando  verfo  il  contorno  del  bicchiere,  ne 
fchizza  l’olio  fopracaricato  a modo  di  flutti  fulle  nude  pareti  per 
diffonderG  anche  in  efle  ad  egualità.  IV.  E in  flne  ella  è la  cor- 
rente medeGma,  che  da  altre,  ed  altre  parti  della  faccia  dell’olio 
rifpinta,  quella  fa  ribollire,  e ondeggiare. 

5^.  In  fatti  fecondo  poi  che  la  corrente  continua  di  più,  ogni 
agitazione  corrifpondentemence  G calma;  che  il  fuoco  elettrico  ri- 
donda di  più,  e ridonda  in  ogni  luogo  meno  difformemente.  In 
fomma  i pendoletti  fono  due  mobilif&mi  sfogatoi  della  forzofa  cor- 
rente, che  dall’ innumerevoli  .meati  prorompa  nel  reGllente  olio, 
e colla  porzione,  che  prorompe  accrefee  la  reGllenza  alla  porzio- 
ne infeguente,  la  quale  però  unitamente  a’  pendoletti,  è perpe- 
tuamente in  nuovi  luoghi  rifpinta , e cacciata  a fconvolgere  l’ olio 
in  nuovi  luoghi. 

57.  Per  comprendere  poi,  come  le  variazioni  nell’apparecchio, 
che  polfono  parere  indifferenti,  producano  variazioni  tanto  Grane 
nello  fperimento,  G vuole  conGderare,  I.  che  fe  il  bicchiere  Ga  più 
ampio,  le  fcintillette  mancano,  perchè  non  giungono  a tragittare 
l’olio  per  lo  più  lungo  tratto.  II.  Che  fe  i pendoletti  pefchino  più 
profondamente,  la  faccia  dell’olio  ribolle  meno,  i flutti  faigono 
meno  fulle  pareti  del  bicchiere  per  la  maggiore  rcGGenza,  che  op- 
pone il  più  alto  Grato  dell’olio  fovraflante.  IH.  Se  in  Gne  l’olio  Ga 
meno  freddo,  è anche  proporzionatamente  meno  ifolante,  epperò 
proporzionatamente  la  corrente  G diffonde  per  eflb  più  facilmente, 
e aobiibgna  meno  del  veicolo  de’  pendoletti;  onde  ogni  agitazione 
e di  qucGi,  e dell’ olio  proporzionatamente  feema  ($4)* 

^ - 

(j)  Elettric.  artif.  num.  pj8. 
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AVVISO  AL  PUBBLICO 

Intorno  alla  maniera  di  adoperare  f Ungnento  di  fublimato 
Corrofivo  nella  cura  delle  malattie  Veneree 

DEL  D.*  D.  C 


Siccome  la  cura  eradicativa  delle  malattie  Veneree,  dipen- 
de in  gran  parte,  cosi  dalla  maniera  di  ufare  il  mercu- 
rio , come  altresì  dalle  preparazioni  di  queflo  medicamen- 
to; perciò  in  diverfi  tempi  , mediante  le  molte  oflerva- 
zioni  delle  perfone  piò  favie  , e diligenti  del  mefliere  , 
trouiamo  deftritto  il  vantaggio,  che  fi  ricava  dalle  fregagioni  mer- 
curiali, dall’  Etiepf,  dalle  Pan$cee  , dal  Cthnul»w>t  dalle  pillole 
dèi  Betlofiiot  da  quelle  del  Key/er^  dallo  fciroppo  mercuriale,  dal 
mercurio  precipitato  per  /e,  e da  fomiglianti  altre  preparazioni;  e 
nel  medefimo  tempo  leggiamo  i danni,  che  derivano  dalle  accen- 
nate medicine,  tanto  per  difetto  di  preparazione,  come  per  man- 
canza di  opportuna  amminillrazione . L illurtre  facendo 

ufo  delle  profonde  cognizioni  che  avea  nella  Chimica , fu  il  primo 
a penfare , che  avrebbe  potuto  nella  Lue  ufarfi  il  mercurio  fubli- 
mato corrofivo,  con  grandiffirao  vantaggio  . Conobbe  quello  va- 
lentuomo che  i mercuriali  falini,  trovandofi  più  fottilmente  diviff, 
ed  avendo  acquiftata  una  notabile  acrimonia,  éd  una  forza  corro- 
fiva  infigne  , potevano  prontamente  infinuarfi  in  tutte^  quelle  fedi  , 
che  fi  trovavano  occupate  da  follanze  tenaci  ed  inerti , quali  fono 
appuntò  quelle  che  eoftituifeono  l’elTenza  della  Lue  . Il  Barone 
Kev-Jw/ete»,  volendo  efeguire  il  progetto  del  fuo  maellro,  e fa- 
pendo  che  nel  Mord  da  tempo  antichiffimo  s’adoperava,  cominciò 
a fervirfi  del  Sublimato  difciolto  nello  fpirito  di  frumento,  e poi 
edulcorato  con  qualche  giulebbe.  Introduffe  fulle  prime  un  quarto 
di  granello  del  medicamento,  e nel  medefimo  tempo  ordinò,  che 
a larga  mano  fi  beveffero  le  decozioni  antiveneree,  il  fatte,  o qua- 
lunque altra  medicina  diluente,  dolce,  e glutinofa.  Nel  cammino 
della  cura  fi  accrefeeva  la  dofe  della  medicina  , fecondo  gli  eflfetti 
che  fi  offetvavano.  Il  fudore  copiofo,  le  orina  prima  torbide,  c 
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poi  redimentofe  , portavano  la  guarigione  di  tutti  i fintomi.  In 
Italia  in  vece  dello  fpirito  di  frumento  fì  fcioglieva  il  Sublimato 
nello  fpirito  di  vino  « e riufciva  con  eguale  felicità.  Io  per  me 
nelle  reiterate,  e diligenti  olTervazioni  fatte  intorno  al  Sublimato, 
vedendo  che  fpeflb  lo  fpirito  di  vino  ancorché  molto  edulcorato, 
recava  molefle  fenfazioni,  cagionava  efulcerazioni  nelle  fauci,  e 
fpelTo  ancora  produceva  pericolofe  cardialgie,  febbri  violentilTtme  , 
e non  di  raro  la  diarrea,  e la  dilTemeria  , cominciai  a fervirmi 
del  Sublimato  in  fodanza,  fecondo  il  metodo  da  alcuni  propollo  , 
accoppiandolo  con  una  difcreta  dofe  di  Opio,  come  comparirà  dalla 
formola  feguente . 

^ Mere  arti  Sublimati  corroftvi , O* 

Stht  /Ammoniaci  atta  grana  jex  , 

Opti  Tbebaici  grana  quinque 
Puiver.  Sarf.  parili,  dracb.  ). 

Syrup.  q,  j,  f.  Ptl.  ».  xx/V.  /.  prò  doft . 

Molti  profelfori  fi  contentano  della  lemplice  foluzione  di  fublimato 
fatta  nell’  acqua,  ma  queda  è forfè  la  preparazione  meno  efficace 
di  quello  Tale  metallico.  I Francefi  propongono  il  bagno  antivene- 
reo, feiogliendo  nell’ acqua  una  dofe  iniigne  di  fublimato.  Intorno 
a quedo  argomento  meritano  di  elTer  lette  le  favie  rifledìoni  del 
Sig.  Baumè . 

Ma  nel  corfo  d’una  lunga  pratica,  avendo  fatto  ufo  frequen- 
temente del  Sublimato,  tanto  fciolto  nello  fpirito  di  vino,  come 
in  fodanza  ho  veduto  non  folo  nafeere  febbri  acutiffime,  cardialgie 
pericolofe,  e fuuede  dilTenterie;  ma  ho  trovato,  che  quegli  infer- 
' mi  i quali  fi  credevano  eradicativamente  curati,  dopo  pochi  meli 
cadevano  nella  deda  malattia,  fperimentando  i pedimi  effetti  delle 
recidive.  Inoltre  era  ftequente  la  falivazione,  ancorché  fi  ufalfe 
qualunque  indudria  per  allontanarla.  Meritano  particolare  atten- 
zione alcuni  cali  di  tumori  alla  regione  dello  domaco,  accompa- 
gnati da  vomito  cronico,  terminato  colla  morte  , per  effetto  del 
Sublimato  introdotto  nella  maniera  ordinaria.  Né  mancano  efempi 
del  medefimo  danno  , prodotto  dalle  dofi  troppo  grandi  del  fem- 
plice  mercurio  dolce.  Quelli  accidenti  mi  riconducevano  alle  fre- 
gagioni mercuriali  blande,  regolate  colle  bagnature  tiepide,  e fe- 
condo il  governo  piò  ufitato.  Ma  in  molti  cafi  anche  le  fregagioni 
adoperate  colla  maggior  diligenza  polfibite,  riefeono  ed  inutili  cd 
anche  dannofe  ; elJendo,  a creder  mio,  affai  difficile  cofa  frenare 
la  foiza  corruttoria  del  mercuito,  ed  introdurlo  in  tanta  quan- 
Tcm.  /[/.  X 
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tltà,  c renderlo  tanto  attivo  , quanto  fi  richiede  per  lo  feiogii- 
mento  del  veleno  venereo,  fenza  dillruggere  nel  tempo  (leffo  la 
debita  confiilenza  de’ fluidi,  e fenza  debilitare  gli  elementi  de’  fo> 
lidi.  Mentre  dunque  ammaeiliato  dalla  fperienza,  paragonando  le 
tante  cure  mercuriali  da  me  efcguite  , ed  efattamente  notate,  cosi 
ragionava  , per  un  femplice  accidente  penfai  all’  ufo  efterno  del 
Sublimato  corrofivo,  preparato  a guifa  d’unguento  (i).  Sapeva  io 
beniffimo,  che  i mercuriali  introdotti  per  la  pelle  producono  fem- 
pre  un  effetto  più  mite,  e fperava  che  il  fublimato  non  avrebbe 
apportato  niuna  molellia  al  ventricolo,  e niuna  affezione  dolorofa 
alle  intedina,  giacché  prima  di  giungere  in  quelle  fedi,  la  fua  at- 
tivitii,  e la  fua  forza  venifica  farebbe  molto  debilitata.  Non  erano 
valevoli  a rimuovermi  da  quello  fentimento  le  offervazioni  rap- 
portate nel  quarto  volume  dell’  Accademia  di  Chirurgia  pag.  gg. 
in  quella  memoria  del  Sig.  Pibrac^  perché  principalmente  fi  tratta 
del  fublimato  in  polvere,  applicato  immediatamente  fopra  piaghe 
di  cattiva  natura.  Intanto  conofeeva  , che  i vafi  aiforbenti  della 
pelle,  comunicano  immediatamente  con  tutto  il  filtema  delle  glan- 
dule  conglobate;  ficché  poteva  fondatamente  lufingarmi  , che  fa- 
cendo l’unzione  alle  piante  de’  piedi,  il  medicamento  dovea  por- 


( 1 ) Ho  cercato  di  appoggiare  quelle  idee  all’  autorità  di  qualche  dotto 
Scrittore  , ma  fuori  di  alcune  notizie  fuperficial!  niente  ho  incontrato  che  po* 
telTe  accrefeer  coraggio  al  mio  tentativo.  Nell’Opera  del  Sig.  A^rus  de  Mor- 
bh  Penereij  fì  trovano  diverfi  luoghi  dove  li  paria  dell’ufo  ellerno  del  fublimato 
folto  forma  di  unguento.  Mentre  dunque  nel  fecondo  volume  pag.  8dt.  efa- 
tnina  l’Opera  di  Sebafliano  Cortilio  pubblicata  nell’  anno  lóio.  dice  ; Cen/et 
mHtem  pr^ferendui»  effe  fequens  unguentum,  ^uaJe  a Jacobo  Raftellio,  Medico  Ro- 
mano  , affine  fuo  Cf  ptaceptore  , vulgo  parabatur , 

JJt,.  Mereuril  eiecii  unc.  ij. 

Pitlveris  fubtimati  foupulum  f, 

Mifc.  & exiinguatur  mercurius , Poftea  adJe  axungla  colata  unc.  if, 

Tberiac*  e!e6ì<e  dtach,  /. 

Mif:e  f.  a,  in  fine  addendo  olei  de  /pica  odorifer.  patum  , aut  mufei  eleBi 
refoluti  in  eleo  Rojarum  gr,  x,  aut  fcrup.  /.  e nella  pag.  988.  parlando  delle 
preparazioni  mercuriali  iil'iie  dì  Stefano  Blancardi , dice  : Biancardus  non  dubitai 
adhibete , extei  ne  quidem  fublìmaium  cortofivum  cum  unguentis  mereurialibus  per- 
mixtum  ad  paitem  decinum  nonam  ; interne  veto  tum  Piacipitatum  album  aut  ru- 
brum  ad  gr.  vf,  aut  vij  , tum  fublintaium  pracipitatum  ad  gr.  xìf.  prò  una  doft  ^ 
qua  ipfe  aufìor  effe  vehm  nemini  ^ ut  tmitetur  : In  fine  parla  ancora  dell’  un- 
guento di  fiibiimato  alla  pag.  io:ì.  mentre  efamina  l’opera  del  Lanzoni  ; Qaa- 
tuor  proponit  unguenlouim  mercuiialium  genera  ; ptimum  ex  Pareo  , quod  proxime 
quartam  tantum  meicuiii  parieni  admittit  ^ fed  fimul  admixiam  habet  partem  ali* 
quantulam  /ubiiniaii  coirofivi  
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tarfi  alle  glandule  inguinali . Non  poteva  dubitare  di  quello  cam> 
mino,  giacché  le  iniezioni  di  Mercurio  dimoOrano,  che  i vafi  lin- 
fatici, dall’  ellremo  piede  fi  portano  alle  accennate  glandule  . Di 
più  il  Sublimato  corrofivo  comunicandoli  dalla  pelle  alle  parti  in- 
terne, dovea  perdere  gran  parte  di  quell’acido  minerale,  che  rende 
l’azione  di  quella  foltanza  molto  pericolofa  , e grandemente  cor- 
roliva;  perchè  l’ acido  marino , o fìa  muriatico  nel  Sublimato,  (ì 
trova  in  tanta  quantità,  che  potrebbe  faturare  una  dofe  di  mer- 
curio molto  maggiore  di  quella,  che  attualmente  contiene.  Cre- 
deva probabile  che  il  Sublimato,  elfendo  un  aggregato  di  parti- 
celle  di  mercurio  fottililBme,  e penetrantillìme , farebbero  quelle, 
più  facilmente  che  l’argento  vivo  mefcolato  alla  pinguedine,  per- 
venute a fciogltere  la  preternaturale  coerenza  delle  particelle  , 
nata  per  effetto  del  veleno  celtico  . Sembravami  di  più  ragione- 
vole li  credere,  che  introdotto  il  Sublimato,  e non  il  mercurio 
corrente,  la  quantità  tanto  picciola  di  quello  femimetallo,  atte- 
nuata all’  eflremo  , e fpinta  immediatamente  per  i vaft  linfatici 
nelle  glandule,  che  fono  l’ordinaria  fede  della  Lue , non  dovelfe 
far  altro  che  unirli  alla  cagione  della  malattia,  fenza  recar  danno 
ai  fluidi  fani,  mettendoli  in  corrutela,  come  fa  il  mercurio  cor- 
rente , del  quale  fiamo  collretti  adoperare  una  quantità  niente  li- 
mitata , e forfè  in  alcuni  cali  cccefliva.  Se  voleflì  entrare  in  un 
minuto  dettaglio  de’  miei  penfleri , intorno  all’  azione  de’  mercu- 
riali , efporrei  quelle  riflcflioni  che  forfè  dovranno  veder  la  luce 
in  altro  tempo,  ed  in  circoflanze  più  favorevoli*  Stimolato  dun- 
que dalle  accennate  ragioni,  feci  preparare  un  unguento  nella  ma- 
niera feguente  ; 

^ Mercurii  fublimati  corrofivi  in  puh.  fubtiìis , redac.  drach^ 
mam  unant, 

Auungtit  porcina  unciam  unam  j tritar,  fmul  diligenter  per 
hor,  xij.  ut  f.  uuguentam  . 

Con  quello  unguento,  al  pefo  di  mezza  dramma  cominciarono  a 
frcgarfi  le  piante  de’  piedi  a due  infermi,  i quali  giacevano  tor- 
mentati da  dolori  gallici  piertinaciflimi , nel  numerofo  Spedale  Mi- 
litare degl’  Incurabili,  commelfo  alla  mia  cura.  Al  primo  furono 
nel  medefìmo  tempo  ordinate  le  bagnature  tiepide  , l’altro  ufava 
femplicemente  il  fiero,  ed  il  latte.  Dopo  la  terza  unzione  com- 
parve il  fudore  alle  gambe,  pofeia  fudarono  le  parti  fuperiori , lì 
accrebbe  la  quantità  dell’ orina,  ed  in  tre  fettimane  ambedue  par- 
tirono perfettamente  guariti . 1 polfi  nel  progreflb  della  cura  lì 
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elevarono,  diventando  un  poco  veementi,  ed  ondoG ; giacché  nella 
Lue  confirmaca  i polfì  fono  Tempre  tardi,  rari,  piccoli,  e languidi 
all' e!lremo.  La  piccolezza,  balTezza,  e tardità  nel  polfo,  fenaa 
ineguaglianza  è un  fegno  evidente,  che  tutta  la  linfa  ha  acquiflaco 
un  grado  eccelTivo  di  tenacità;  ed  altresì  quelli  caratteri  dell' ar- 
teria fervono  a farci  chiaramente  conofccrc  l'indole  del  veleno 
celtico.  PolTono  i polfì  tardi,  piccoli,  e rari  nel  mal  Francefe  , 
paragonarfi  col  pollo  delle  Idropilie,  della  Clorofi,  e di  tante  al- 
tre malattie  , nate  tutte  dalla  preternaturale  denlità  , e tenacità 
della  linfa.  Non  comparve  falivazione,  nè  le  fauci  punto  fi  alte- 
rarono. Il  felice  fucceffo  ne*  due  primi,  mi  portò  fubito  ad  in- 
traprendere altri  tentativi,  fìcchè  in  diverfe  oftalmie  galliche,  in 
dolori  accompagnati  con  gomme,  nella  fciatica,  e principalmente 
nello  ingrolTamento  del  ginocchio  ( accidente  terribile  della  Lue, 
il  quale  fuole  riderfi  di  qualunque  preparazione  mercuriale,  e de- 
genera ora  nella  immobilità,  ora  nella  idropifia  dell’  articolo  in- 
fermo , e talvolta  dietro  a perenni  e lente  fuppurazioni  gl’  in- 
fermi fono  eOinti  dalla  tabe  ),  la  forza  delle  unzioni  di  Sublimato 
ha  prodotta  una  cura  eradicativa,  anche  nelle  peifone  di  et.i  molto 
avanzata.  Non  deve  recar  maraviglia  fentendo  parlare  delle  un- 
zioni mercuriali  nella  fciatica;  giacché  da  lungo  tempo,  non  folo 
fe  quella  malattia  nafeeva  da  veleno  celtico,  ma  anche  fé  da  altra 
cagione  dipendeva,  da  me  fi  è curata  con  incredibile  felicità,  fre- 
gando il  mercurio  fotto  del  piede  corrifpondente  alla  parte  affetta. 
Sono  chiare  ed  evidenti  le  pruove,  che  quafi  fempre  la  fciatica  è 
figlia  di  odruzioni , che  accadono  nel  nervo,  e perciò  poffono  folo 
da  quella  medicina  ottenere  quel  compenfo,  che  fi  defidera  . Forfè 
in  altra  occafione  farà  illullrato  minutamente  quello  punto  molto 
.ntereffante  per  la  pratica  della  medicina  . Ballerà  per  ora  avver- 
tire , che  fciatiche  inveterate,  alle  quali  , come  fpeflb  fuole,  fi 
accoppiava  1’ efito  intolontario  delle  orine,  ed  anche  la  (licichezza 
del  ventre,  e talora  un  tenefmo  moleflo  ; fi  fono  vinte  del  tutto 
col  metodo  accennato.  Non  parlo  delle  llrume  , delle  glandule 
inguinali  ingrollate,  e delia  accrcfciuta  mole  degli  epididimi,  per-  ' 
chè  è (lato  fempre  in  quelli  cafi  egualmente  vantaggiofo  l’evento. 
Nella  fciatica  foglio  fregare  il  fublimato  foltanco  fotto  la  pianta 
del  piede  corrifpondenie  alla  pane  inferma. 

Non  ancora  polfo  produrre  niente  di  Ccuro  intorno  all’  effi- 
cacia del  rublìmaio  lotto  quella  forma,  per  fuperare  le  invecchiate 
rlltuzioni  della  milza  ; ma  un  foldato  che  colle  gomme  , e eoa 
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dolori  univerfali  , foffriva  infieme  un  tumore  in  quefl’  organo , e 
portava  diHintamente  il  pollo  fplenico,  dietro  alle  unzioni  fuperò 
non  foto  gli  accidenti  del  mal  francefe,  ma  fi  trovò  in  tutto  libero 
dal  tumore  della  milza.  Ulteriori  oQervazioni  ci  metteranno  al 
giorno  di  altre  verità.  ^ 

La  maniera  di  adoperare  T unguento  non  è la  fielTa  in  taitti  ; 
il  temperamento,  e io  fiato  della  malattia  ferviranno  di  norma  ; 
perchè  non  folo  quella  preparazione  di  Mercurio,  ma  qualunque 
altra  non  avrà  luogo,  trattandofi  di  alcuni  foggetti,  ne’ quali  una 
fpecie  di  fcorbuto  gallico  ha  prodotte  pufiule  infiiperabili , febbre 
abituale,  ed  altri  accidenti,  che  dimoltrano  una  corruttela  già  a> 
vanzata  degli  umori.  Inoltre  molto  diverfa  cofa  è trattare  i corpi 
magri,  che  i pingui;  nei  primi  conviene  ufare  doli  molto  refratte 
del  medicamento  , fi  richiedono  frequenti  bagnature  , e bifogna 
fervirfi  di  copiofo  fluido  per  ammollire  la  rigidità  de*  folidi  , e 
rendere  mite  l’azione  del  mercurio.  Al  contrario  gli  uomini  pin* 
gai  polfono  trattarli  con  maggior  libertà  . Ma  in  qualunque  cafb 
le  cure  mercuriali  è meglio  portarle  con  lentezza,  per  regolare  la 
forza  del  rimedio  fecondo  richiede  il  particolare  bilogno.  Sempre 
fi  comincerà  da  una  mezza  dramma , e fi  accrefcerà  lino  a due 
dramme,  facendo  collantemente  l’unzione  fotto  le  piante  de’  pie- 
di. Non  conviene  molto  fregare  le  tibie  , o altro  luogo,  perchè 
nafcono  allora  piccole  efulceraziooi  affai  molefie.  Mello  fcorbuto 
proveniente  da  veleno  celtico  mi  afiengo  totalmente  dalle  unzioni 
prima  che  mediante  l’ufo  efficace  della  China-china,  non  abbia  a 
tal  fegno  corretta  la  putredine  univerfale  del  corpo  , che  mi  ri- 
manga la  fola  malattia  venerea  da  combattere.  A miglior  tempo 
dimofirerò  quanto  fia  grande  l’attività  della  Corteccia  Peruviana, 
per  fuperare  molti  graviffimi  accidenti  del  mal  francefe;  ed  allora 
farò  conofeere  quanto  male  a propofito  i nofiri  Pratici  adoperino 
quella  droga  in  quelle  malattie  , nelle  quali  riefee  affolutamente 
nociva  , trafeurando  quei  cali  , che  pofibno  colla  medefima  medi- 
cina curarfi  eradicativamente  . Non  polliamo  determinare  il  nu- 
mero delle  unzioni  , che  fi  richiedono  per  una  cura  perfetta  ; la 
vera  norma  ci  viene  fomminillrata  dal  vano  effetto  del  medica- 
mento, e dallo  fiato  dell’ infermo;  ma  per  ordinario  dopo  la  ter- 
za, o quarta  unzione  , in  alcuni  fi  accxeicc  la  trafpirazione  , ed 
in  altri  la  quantità  delle  orme. 

Quefle  offervazioni , (he  riguardano  ramminifirazione  dell’ un- 
guento di  Sublimato , oicntavano  anche  nel  loro  nafeere  di  effere 
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corauoicate  alla  generalità  de’  Medici,  i quali  cercano  di  giovare 
alla  umanità.  Tutto  quello  che  colla  propria  efperienza  , e colla 
particolare  loro  dottrina,  potranno  aggiungere  a quella  pratica, 
mi  farà  grandilTimo  piacere,  e farò  al  lommo  tenuto  a chi  vorrà 
impiegare  i fuoi  talenti  a perfezionare  un’  opera  cominciata  da 
poco»  In  fine  troverò  il  tempo  da  pubblicare  la  fioria  delle  ma- 
lattie trattate  coll’  unguento  , acciò  la  mia  aflerzione  non  abbia 
l’aria  di  ciarlataneria;  quantunque  non  poffa  ingannare  colui,  che 
medica  in  un  vaftifTimo  Spedale  , in  mezzo  a giovani  dotati  di 
molta  pei'fpicacia,  e di  fommo  talento,  i quali  non  fi  perfuadono 
fenza  prima  vedere  apertamente  la  nuda,  e fcmplice  verità. 

Napoli  5 Aprile  1780. 


OPINIONE 

DI  G.  B.  BECCARIA  DELLE  S.  P. 


LA  SIGNORA  PRINCIPESSA  GIUSEPPINA 
DI  SA  VOI  A-CARIGN  ANO- 


SE  la  diligente  affezione  pari  al  finiflimo  divifamento,  con 
che  l’A.  V.  S.  coltiva  le  arti  liberali  e le  feienze,  dan> 
no  diritto  a chicchera  di  apprefentarle  qualunque  affai 
pregevole  novità,  che  intorno  ad  effe  occorra  ; certamente 
la  follecita,  e laboriofa  cura,  che  Ella  pofe  anche  tn  of- 
fcrvare  T eccliffe  de’ venqua'ttro Giugno  del  1778,  induce  un  vero 
obbligo  di  ragguagliarla  del  particolare,  e come  egli  lo  chiama  ma- 


Intorno  ad  alcuna  particella  y che  riluca  nel 
della  Luna  interamente  ofeurata 


umilmente  esposta 
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ravigliofo  fencmienQ,  che  in  quell’ ecclifle  il  Sig.  D.  Emonio  if  UJoa 
ha  diligentemence  notato  (*). 

Egli  fi  trovava  ventiquattro  leghe  circa  a ponente  del  capo 
San  Vincenzo  fui  vafcello  la  Spagna  ammiragUo  della  flotta , che 
egli  (leflb  comandava,  e cosi  reccliflie,  che  per  noi  fu  di  pochi 
diti,  avventuratamente  rifpetto  a quella  pofizione  del  Sig.  d'Ulea 
fu  totale.  Il  cielo  era  limpidilfimo,  non  v’era  niun  nuvolo,  fof< 
flava  un  mediocre  vento  maeflrale . 

Tutte  le  dette  circoftanze  concorfero  in  primo  luogo  ad  appre* 
Tentare  il  raro  fpettacolo  dell’  anello  rifrattivo  e dell’ anello  vero, 
che,  toflo  che  l’ ecclifle  divenne  totale,  fi  videro  attorniare  la 
luna.  Pare  che  non  fi  pofla  contraddire  all’opinione  del  celebre 
oflervatore  , che  a’  raggi  del  fole  rifratti  nell’  atmosfera  della  luna 
attribuifce  il  primo  anello,  ampio  la  fella  parte  del  diametro  della 
luna  medeflma:  elfo  era  del  colore  rofeo  vieppiù  dilavato  fino  ver- 
fo  la  metà  dell’ ampiezza  fua,  ed  ivi  volgevafi  in  colore  bianchir* 
fimo  egualmente  brillante,  nepperò  oflenfivo  della  villa.  La  fpecie 
di  moto  vorticofo  notato  in  quell’  anello  conferma  l’opinione  ad- 
dotta della  formazione  di  elfo,  e fecondo  me  prova  la  rarità  della 
luce  ritratta,  che  ne  lo  formava. 

L’anello  vero  rifultava  da’  raggi,  che  erano  lanciati  da  tutti 
i punti  della  circonferenza  dell’ anello  rifrattivo,  de’ quali  alcuni 
erano  degli  altri  più  cllefi,  ed  erano  vifibili  fino  alla  dillanza  di 
un  diametro  della  luna.  11  Sig.  di  Ulta  attribuifce  quelli  a par- 
ticelle di  luce,  che  attraverfavano  un’  atmosfera  meno  denfa  che 
quella,  che  formava  l’anello  luminofo  o rifrattivo. 

Ma  quello  fpettacolo  d’anelli  , comecché  intereflantilOmo  , 
meno  per  ora  ne  dee  arrellare.  La  oflervazione  che  attirò  a fe  la 
malfima  attenzione  del  Sig.  D.  Antonio  d'Uleaf  e in  che  io  par- 
ticolarmente m’ arredo  a cagione  d’una  antecedente  fecondo  me 
analoga  oflervazione  , fu  quella  di  vedere  dillintamente  il  difeo 
del  fole  attraverfo  del  corpo  della  luna  , come  per  un  buco  ellrc- 
mamente  piiciolo,  avanti  che  Temerfione  di  quello  principiafle  . 
Ecco  le  parole  proprie  dell’ oflervatore  ,,  Avanti  che  il  difeo  del 
„ fole  cominciafle  a fporgere  dal  difeo  della  luna  fi  vide  un  punto 
„ luminofo  fui  difeo  di  quella  in  verità  tanto  picciolo,  che  non  fi 
,,  poteva  dillinguerlo  né  coll’  occhio  nudo,  né  con  occhiale  da 
„ teatro,  ma  folamente  con  un  cannocchiale  d’un  piede  e mezzo. 


(•)  Rtt.in  Journal  de  Phyfique,  Avril  1780  pag.  jip. 
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,,  Non  v*ha  dubbio  che  qucfto  punto  Jumtnofo  non  apparteneffé 
))  al  corpo  del  fole,  il  fuo  colore  era  dillintidimo  dal  colore  di 
,,  rofa,  che  caratterizzava  la  parte  dell’anello  rifrattivo  vicino 
„ alla  luna,  e d*una  maniera  anche  tanto  fenfibile,  che  un  fem- 
„ plice  oTervatore  , che  non  avefle  avuta  alcuna  conofeenza  di 
,,  Kifica  non  fi  farebbe  potuto  ingannare  circa  la  differenza  si  ben 
„ regnata  di  (juefio  due  tinte  , e non  avrebbe  potuto  fare  a meno 
,y  di  attribuire  al  corpo  del  fole  il  raggio  roffo,  che  per  una  pic- 
)>  ciola  apertura  fpicciava  a traverfo  al  difeo  della  hina  . , , . , 
yy  Fra  il  punto  tumrnofo,  e il  lembo  della  luna  fi  vedeva  un  pie* 
„ ciolo  rpazio  ofeuro  del  corpo  di  quefi’ afiro  , che  ad  occhio  fi 
„ giudicava  di  una  linea  e mezzo  o di  due  linee,  di  modo  che 
yj  d punto  tuminofo  pareva  come  una  (iella  della  quarta  o della 
„ quinta  grandezza  , che  fode  fiata  fituata  fopra  il  foo  difio  » 
yy  Parve  crcfcere  da  poi  fino  ad  uguagliare  le  (ielle  di  terza  , o 
„ di  feconda  grandezza.  £ fu  cosi  che  fi  continui  ad  olTervare 
„ pendente  un  minuto  ed  un  quarto  almeno;  allora  il  difeo  del 
„ fole  cominciò  a fpuntare  dal  difeo  della  luna  ; e in  quel  primo 
yy  momento  apparve  dilicato  quanto  un  capello..  Non  per  altra 
„ cagione,  fe  non  perchè  recclide  fu  totale  e con  dimora,  il  punto 
„ lureinofo  fi  i potuto  vedere  durante  alcun  tempo  t non  ha  po> 
„ cuto-  comparire  che  nel  momento  in  che  il  lembo  del  difeo  del 
,,  fole  pel  movimento  relativo  dei  due  alirt  è giunto  a quello 
„ punto;  « fe  i diametri  apparenti  dei  due  pianeti  foflero  (iati  efat'> 
yy  tamente  eguali,  non  fi  farebbe  veduto  che  un  ifiante,  cioè  nel 
,,  momento,  in  cui  reccHlle  diveoeado  totale  Temerfione  avreb- 
yy  be  cominciato 

Quelle  fono  le  parole  proprie  , con  che  il  Sig.  D.  ^ntonh 
comprende  la  fofianza  dell’ ofiervazionc.  Diferta  poi  lun- 
gamente intorno  ad  e(T»,  c primamente  dice , che  due  iltri  uni- 
taiiTcnte  lui  offervavano  ^ folla  galleria  del  vafcello,  D.  Qtoi^ 
fktno  d'  Ar onda y c D.  Vituo  IV'mtaìfen'y  fu  ii  primo  D.  Gioachino  y 
che  mirando  con  im  cannocchiale  diffe,  che  giudicava  vicina  l’e- 
merfrone  , perchè  egli  vedeva  una  piccioia  (iella  fui  lembo  della 
luna:  In  feguito  D.  Antonio  con  un  cannocchiale  di  tre  piedi  div.sò 
il  punto  luminofo;  D.  Gtoachim  h>  avea  giudicato  eguale  ad  una 
fielìa  di  quarta  grandezza  , a I>.  Antonio  che  non  l’olfervò  che 
alcun  tempo  dopo  , parve  una  fielk  di  terza  grandezza  , e nel 
momento,  che  il  fole  fu  per  riapparire,  lo  giudicò  come  una  (iella 
di  feconda  grandezza;  rpuQtando>  il  fole,  il  punto  luminofo  diXpar- 


DISCO  DELLA  LUMA.  169 

ve.  Dopo  D«  AtUonto  d'U>ha/,  anche  D.  iVinpnìfen  vide  il  punta 
lutninofo . 

La  drifanza  di  tale  punto  dui  lembo  della  luna  parve  d’una 
Finca  e mezzo  a villa  d’occhio,  o di  due  linee,  e il  Sig.  O.-  Att- 
f$nio  la  edinaa  di  dieci  leghe  cuna  decimaquarta  circa. 

Segue  poi  lungamente  a difertare  di  oueila  rara  o anzi  nuova 
olTervazione^  e chiama  h caverna  knminofa  Jet  vafcello  la  Spagna 
H foro  artravcrfante  la  luna,  dal  quale  egli  penfa  che  provenilTe 
l’apparenza  dr  quei  punto  luminofo.  • 

Fn  verhà  egli  appoggia  queda  congettura  Tua  colla  celebre 
olfervazionc  di  Monfignor  Bianchini^  che  con  un  cannocchiale  del 
Campani  di  eeneinquania  piedi  a’  x6,  d’  Agodo  del  r/z  j un  ora  e 
mezzo  dopo  tramontato- il  fole,  trovandoG  la  luna  un  po’  oltre  la 

3uadratura  prima,  vide  che  un  tratto  di  luce  rodeggiante  fì  eden» 
eva  dall*  uno  all’  altro  edrerao  del  fondo  ofcuridìmo  della  mac- 
chia di  Phcone  6mtle  ad  una  coda  di  cometa  didefa  iu  lungo 
(.  He f peri  & phofpherì  aova^  pbnnomena  pag.  5 ). 

Ma  primamente  giova  rifletterr , che  Monfìgnor  Biancbini 
non  foche  modedarocnte  proporre  a confiderare,  (e  tale  tratto  di 
luce  . Ha  indizio  di  un  foro,  • che  tragitti  pel  margine  della  mac- 
ebia  volto  al  fole  . In  fecondo  luogo  poi  tanto  manoa.^ohe  Mon- 
fignor  Bianchini  fermamente  aderifle  a tale  opinione  del  margine 
traforato-,  che  propone  fimilmente  a confiderare  , fe  tale  tratto 
potefle  provenire  dai  raggi,  che  alcuno  adai  denfo  fluido  <fo  fopra 
ri  margme  ripiegafle  fui  fondo  della  vaile  , e si  li  focefle  rodeg- 
giare , (ìmilmence.  che  far  fuole  la  nodra  atmosfera  fui  nafeere  c 
fot  tramontare  del  foie  E in  ultimo  ognuno  vede  che  un  foro 
attraveriànte  il  margine  di  Platone  non  badantemenCe  appogge- 
rebbe  un  foro,  che  in  didanza  della  fettantadueGma  parte  del 
diametro  delta  luna-  dal  lembo  di  efla  U attraverfl  dall’uno  emtsx 
fero  all’emisfero  oppoda.-  ' ' ' • 

V Mi’  pare  che  il  Sig.  >D.  -Antonio  provi- Beniflìmo  che  ti  .punto* 
kimfnofo  non  porea-  provenire  da’ raggi  di  una-  della  rifratti-  nell’ at- 
mosfera della  luna . Perciocebò  il  punto  luminofo  durante  un-  mi- 
Duto  e un  quarto  che  cootinuò  ad  oflervarG ,,  tenne  la  medefìma 
di  danza  .dal  lembo -della  luna.-  . 

' L’irteffa  ragione  bada*  a cOnrhiudere  che  cfTo  non- proveniva 
da  un  comeu;  inoltre  fi  è olTervato  fino  ad  ora  alcun  cometa 
rosi-  lontano-  dal  fole  „ unto  vicino  alla  terra  y ed  inferiore  alla 
luna  ; nè  un  tale  cometa  ù farebbe  potuto'  (hvifare  , sì  perchè, 
Tom.  JJL  Y 
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avrebbe  piefencato  alla  terra  la  faccia  fua  non  illaraiiUU  dal  foie , 
si  perchi  farebbe  Hata  ioimerfa  nell’ ombra  della  luna.  i 

Alle  ragioni  fino  a qui  addotte,  due  pofitive  ne  aggiunge  il 
Sig.  D.  Antnnìo  • Della  prima,  cb«  la  luce  del  .punto  luniooful 
era  differente  dalla  luce  idell’<aaello  rofeo  non  dirò  altro  ;,  ballai 
che  la  luce  di  quel  punto  procedeOe  da  .tutt’ altra  forgence  , che 
dall’ anello  rofeo,  perché  ne  differilfe. 

Conchiuderebbe  di  più  la  ragione  feconda  , cioè  che  la  luce 
di  quel  punto  era  fimiliffima  alla  luce  di  quella^  parte  del  difea 
del  fole  , che  comparve  al  primo  momento  dell’  easerfione»  Erano 
tutte  due  d’un  rolTo  infiammato,  e d’una  tinta 'eguale  a quella,' 
di  che  il  fole  fi  colora  in  fui  levare,  o in  fui  tramontare,  o che 
modra  quand'eflb  fi  mira  con  un  vetro  affumicato.  . t. 

Ma  e come  rellare  certi  di  una  vera  medefimezza  di  due 
luci  , che  neppure  fi  fono  potute  confrontare  nello  lleffo  tempo 
con  un  illciTo  colpo  d’occhio?  Ogni  artefice  nelle  opere  dell’  atte 
fua  feorge  altre  ed  altre  differenze  , che  sfuggono  il  divifamento 
degli  occhi  . i più  dilicati,  ma  non' affai  efercitati. 

Ed  è la  non  ballante  faldezza  di  tali  prove  addotte  dal  Sig. 
D.  £//««,  e l’invito  maffimamente , da  effo  fatto  a’ coltivatori  della' 
Icienza,  (i)  che  fa,  che  io  ardifeo  qui  di  foggiungere  una  ante- 
cedente olfervgzione  di  un  punto  luminofo  olfervato  in  faccia  dell» 
luna  interamente  ecciiffata  , e 1»  diverfa  opinione  mia  intorno  al 
principio  di  tale  luce.  1 '•  .. 

La  offervazione , di  che  parlo  fu  fatta  in  Garfegna  nel  mio 
olTervatorio  elettrico  nell’  ecliffe  totale  della  luna,,  che  avvenne 
agli  undici  di  Ottobre  nel  1771.  li  gt'aziofifilrriq  Sig.  noflro  Ri- 
.‘ormatore  il  Sig.  Conte  Perteng»  mi  aveva  impreflato  un  ottimo 
cannocchiale  di  DolhaJ  lungo  un  piede  e mezzo,  che  aveva  reeen- 
Nmente  ricevuto . Il  dopo  pranzo  del  mentovato  di  undici  io  m’era 
allenito  per  oQervare  l’ ecliffe,  quando  una  inarpeiiata  lettera  del 
Sig.  df  Sanjfure  , in  che  egli  mi  avvifava .,  che  farebbe  giùnto  a 
Mondovl,  mi  obbligò  a ritirarmi  in  Cittì;  nel  partire  confegnaj' 


( I ) Io  ho  fpiegato  ta  natura  di  quella  luce  ftraordinaria , dice  egli  alla 
pag.  Ji8 , e confotmetneme  all’ apparenze. che  ella  ni  ha  ptefeniaco,  io 
no  detto  cib  . che  io  penfava  riguardo  a queOo  propo&io  , fenza  pretendere  , 
che  il  feniirnento  mio  lia  decifìvo.  Quello  c un  nuovo  campo  egualmen'e  aperte 
e agli  AOtonomi  per  cercare  a feoprire  nelle  ecclilTi,  nelle  quali  concorreran- 
no le  medelìme  circonartze , il  medellmo  ponto  luminofo,  ed  a’ Filici  per  efeo- 
gttate  altre  vcrifimili  fpicgazioni  . . < 
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il  cannocchiale  a'figli  del  fu  mio  fratello  Gìambat$ifta,  e Benedetta 
Betcaria  , che  mi  facevano  compagnia  graziofa  in  quella  folicudi* 
ne  ; e diffi  loro  che  potevano  olTervare  reclilTe^,  e divertire. 
L’iodomane  nel  mio  ritorno  mi  forono  incontro  amendue  fegnan»- 
domi  ingenuo  piacere  di  aver  oflervato  nell’  eclilTe  alcuna  cofa  , 
che  pareva  loro  flrana,  e che  non  capivano;  diffi  , che  di  ci&  a-, 
vremmo  parlato  di  poi;  e entrati  in  cafa  colè  occafìone  di  parlare 
al  nipote  feparatamente,  ed  rgli  mi  narrò,  che  alcun  tempo,  do- 
po che  la  luna  fu  interamente  ofeurata  , G avvenne  ad  olTervare,. 
una  particella  rilucente  fu  la  faccia  di  elTa  ; che  tale  luce  conti- 
nuò durante  la  totale  ofeuriti;  che  gli  parve  che  elTa  non  cangìalTe 
mai  di  Gto  rifpetto  al  margine  della  luna;  egli  la  paragonava  alja 
luce  d'una  picciola  (Iella,  ma  G dichiarava,  che  di  tale  Gmilitu- 
dine  non  era  affitto  contento  , che  vi  trovava  alcuna  dilTerenza 
nella  qualità  della  luce,  che  non  fapeva  bene  efprimere.  Io  non 
fuggerii  altro  , amando  che  la  olTervazione  reftalTe  nella  h»  fem- 
plicità.  La  nipote  interrogata  poi  anch’effà  a parte  convenne  af- 
fatto nell’ erpormi  le  GelTe  cofe,  beasi  con  efprelGoai,  che  lo  flato, 
di  Gglia  non  punto  ufa  a voci  IciemiGche  potea  fuggerirle  . Uni- 
tamente poi  volentieri  tornavano  allo  fleflo  difeorfo  , ni  maijal- 
teravino  punto  la  follanza  della  relazione  loro  prima. 

La  fera  feguente  Torta  la  luna  dilfi  al  nipote  che  dirigelTe  in 
modo  il  cannocchiale  alla  luna  , che  a un  di  prelfo  foflei  locato 
rifpetto  al  lembo  di  efla  , Gmilmente  che  era  locato  la  fera  pre- 
cedente mentre  oflervava  la  particella  rilucente  , e quando  mi  G; 
mollrò  per  aleno  modo  contento  « io  in  illante  applicai  l’occhio 
al  cannocchiale,  e trovai  viciniflima  al  centro  la  macchia  di  Co- 
pernico . La  nipote  volle  anch’ elTa  fare  la  IlelTa  operazione,  e 
lenza. aver  prima  olTervata  la  Gtuazione  determinata  dal  fratello, 
G avvenne  anch’efla  a collocare  il  canoocchiale  aflai  proIGmamente 
nell'  ilieOa  maniera. 

Forfè  troppo  minutamente  io  ho  intrattenuto  V.  A.  S.  intor- 
no a quella  oflervazione.  Ma  fe  Ella  riflette  quanto  cafo  £1  della 
fua  il  chiariiGmo  Sig.  D.  AntonìB  (tUloa  chiamandola  rara , Gngo- 
lare  , maravigliofa  , interelfantiiGma  , ed  aflegnandone  con  lunga 
e minuta  e talora  anche  replicala  efpoGzione  tutti  i rapporti  , e 
lune  le  circollanze  e dellinandole  il  nome  del  Tuo  vafcello  ammi- 
raglio la  Spajfaa,  con  che  ffloftra  di  reputare  e per  ft  e .per  la 
nazione  fua  glorioGIGma  una  tale  oìfervazione , iofpera,che  Ella 
condonerà  a me  il  tanto  meno  diffufo  ragguaglio  mio  , ipafifima. 
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mcQte  che  efib  mi  era  necefTarìo  per  dare  aU’ o(Tervaziane  i4  gialla 
fuo  valore.  Perciocché  appuoto  ncU’ anno  1773  io  comineiai  ad 
accennare  nelle  pubbliche  lezioni  della  Reale  noiira  UniverfKà  la 
erpoDa  offervazionc , e a idichiacarnela  dà  poi  fra  lo  fpiegare  come 
fi  conveniva.  Ecco  coree  nei  paragrafo;5l  della  iliituzione  , ia 
quale  tratta  della  gravità  celede;  io  ne  fo  breve  parola  „ Ad  afpe- 
„ ritates  qaod  attinet  in  facie  plaaetarum,  ec  funt  piane  conlpi» 

„ cuc  io  luna,  atque  ex  umbra,  quam  projiciunt  in  partem  aver* 

„ fam  a fole , nontet  lunares  fune  plerique  terrcilrìbus  altiores  . 
,,  Equidem  eorum  pauci  progrediuntur  continuata  ferie  ceu  Apeo» 
„ ninna,  at  plerique  redeunt  in  fé  ipTo^otunda  forma  rotundam 
„ vallen  coraprehendentes  , in  cujus  medio  alTurgit  roonticulus . 
„ Itaque  ròcundae  ec  vallea  funt  mihi  inlLar  cratcrum  ampliflimo* 
,,  rum  vulcanorom  qui  dudum  antea  exarferint.  In  eclypG  lune, 
,,  quz  contigit  die  tr.""  Oélobris  an.  1771.  Oollondiano  telefco* 
,,  pio  Coroitic  a Penengo  quinqumviri  ampliflimi  particulam  lune 
„ lucidam  obfervavi  in  facie  lane  prorfus  obfcuratc,  quam  lucem 
,,  non  habeo  cui  rei  triboam  nifi  ardenti  in  luna  vulcano . Quo> 
„ ties  lunam  contemplor  temperare  vie  polTum  mihi,  quia  pronti.. 
,,  nentiorcs  longos  tradus , qui  circa  ticonem  protenduntur  ondi» 
„ que,  inflar  torrentium  conGderem  materie  ^quefaSe,  qox  ex 
„ immanilEmo  ticonis  vulcano  diffluxerit 

L’ illefla  fembtanza  a me  apprefentano  Keplero,  Copernico, 
ed  altre  macchie  ec.  Ma  le  anguille  del  tempo,  c la  varietà  in* 
terminata  delle  materie  appena  lafciano  che  nelle  pubMiebe  lezioni 
lì  fegnino  le  cofe  con  brevi  cenni , ed  è per  tale  motivo  , che. 
nello  fcritto  io  comprendo  fpeditiflimamente  1’ oflervazione  colla 
parola  $bfervavi , mentre  per  altro  tra  lo  fpiegare  io  ne  dichiaro 
gli  autori , e oe  fviluppo  la  maniera  aggiungendo  che  debbo  pure 
deferire  di  più  che  al  mio  proprio  al  fenfo  de'  nipoti  ingenuo  uni- 
forme, e per  niun  modo  da  altre  idee  preoccupato. 

Che  fe  la  opinione  mia  fia  pur  vera  , all’  oppollo  di  quanto 
penfa  il  valorofo  Sig.  D.  Antonio ^ che  farà  difiiciliffima  cola  av> 
venirG  in  Gmili  olTervazioni , io  fofpetto,  che  alcuna  Gmile  appa- 
renza di  picciola  e tenue  luce  potrà  tornare  in  altre  teliti  totali. 
Chi  da  conveniente  diftanza  mitalfe  la  terra  affatto  ofeurata  vi 
difeernerefabe  in  alcun  luogo  dell’ emisfero  apparente  alcun  ardente 
vulcano.  E perché  non  lo  (Icffo  nella  luna  , nel  di  cui  difco  le 
prominenze  e le  cavità  giuAa  la  forma  di  vulcani  copioGflimi  in 
numero, e vallifiimi  in  dimeaGoni  fono  unto  confaccatemcnte  con-. 
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formati  (*)?  manM»ig(ìa , che  flSìg.  D.  jtntonio  zhhlx  efolafa  ogni 
altra  cagione  deiroffervata  luce  eccetto  che  quella  di  ardente  vul> 
cano.  L enorme  tratto  per  il  quale  dovrebbe  efteaderfi  il  Toro  tra* 
gittante  dall’uno  all’altro  emisfero  in  diftanza  di  due  linee, dall’ or* 
lo,  pare  che  balli  ad  efcludere  quella  particolare  idea, -ia  ohe  egli 
li  arcella^  ^ 

•Chi  fa , -che  -noii  ha  rifervato  aHa  diligenza  ed  attenzione  dell* 
A.  V.  S.  il  dilcoprire  alcun  fimile  feoomeno  in  ciroftanze  Umili,  e 
che  al  fìnilfimo  divifamento  fuo  Oa  rifervato  il  poterne  notare  alcun 
si  facto  aggiunto,  che  la  caverna  ia  Spsgné  trasformi  in  vulcanica 
luce  I0  Savo/é? 


(*)  Nell’ora I che  la  luna  per  la  Tua  congiupzioae . ,0  oppofìcione  centrale 
rlTpetto  al  fole  affetto  ofeurata , gli  Aflronomi  fogliono -ripofare  perriiaiì  che 
non  abbiano  altro  che  vedere  . "Forfè  quello  coduine  i la  cagione , che  non 
iunap  norate  fimili  loci.  Ora  avvertici  potranno  forfè  non  di  raro  avvenirli  in 
£mili  olTervazioni. 


Delt  infuen:^  de  vegetabili  frtla  feiubrità  dell'  ari* 

TRANSUNTO 

"DSIL<8  SPERIEKZE  FATTE  A Q.U  E S T’  O OG  E T TO 

DAt  SIC.  GIO.  INGEN-HOUSZ  Consigliere  di  Corte 
E Medico  delle  LI^  MM.  II.  e RR.  ec. 

B Membro  della  Società'  R.  di  Londra  ec.  ec.  (*) 


UNa  delle  più  importanti  feoperte  del  eh.  Dot.  Prhfthj/ 
intorno  alle  varie  fpecie  d'aria  è certamente  quella 
di  trovare  nell’  aria  nitrofa  la  mifura  della  falubrità 
d’-un'  altr’  aria  qualunque . Ciò  gli  ha  fornito  un 
comodo  mezzo  di  efaroinare  le  arie  che  fvolponh  da 
corj^i  diverG  polii  in  differenti  circoGanze,  e riconolcere  il  vario 

(*)  L’opera  di  cui  diamo  qui  un  tranfwito  è intitolata  Exptrìmemt  uptu 
Vegttabht  dtfnvtring  tèth  gre*t  pomvtr  »f  purtfying  thè  ctmmom  etir  im  thè  fun^ 
tbint  <ys,  London  1779.  printcd  fòr  P,  Etmslf  m 8.«  di  pag.'  joa. 
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lor  grado  di  rerpirabilirà.  Gli  Eudiometri  immaginati  fecondo  i 
filai  principi  dal  Sig.  Cav,  Landri»nij  dal  Sig.  Ab.  dal 

Sig.  Prof,  f'tlta.,  e da  altri  hanno  eflefo  il  vantaggio  della  Aia  fco- 
perta»  e hanno  dato  luogo  ad  altre  molte. 

Avendo  il  facii  mezzo  di  conofcere  la  bonti  dell’ aria  il  Dot. 
Prieflley  ha  continuato  ad  occupar^  di  queft'  importante  foggetto  , 
e non  foto  ha  trovato  elTer  l’aria  deflogiflicata  la  pid  refpirabile 
d’ogn’ altra  V ni  fi  è contentato  di  proiur  quella  coi  mezzi  chi' 
mici^  rea  perfuafo  eh’ efler  vi  dovelTe  nella  natura  un  occulto  e 
grande  artifizio  che  il  defibgifiicamento  dell'  aria  producefle  ^ lo 
cerche  lo  rinvenne  ne’ vegetabili  (*).  Egli  però  non  fece  in  quella 
carriera  che  i primi  pafir.  It  Sig.  /ir^e*- fentendo  tutta 
r importanza  delta  feoperta  le  tenne  dietro  e A elò  un  grand’  ar- 
cano della  Natura,  cioi  „ che  le  piante  non  folo  hanno  la  facoltà 
„ di  correggere  l’aria  cattiva  In  fei  o dieci  giorni  vegetando  in 
,,  elTa , come  aveva  olTervato  PrieJUej/j  ma  che  le  ballano  poche 
,,  ore  per  ciò  fare  compiutamente  ^ e che  quella  mirabile  opera* 
,,  rione  non  devefi  già  alla  vegetazione  delta  pianta  , ma  bensì 
,,  airinfiuenza  della  luce  folate  lópra  di  ella.  Trovò  che  le  piante 
• „ hanno  inoltre  una  forprendente  facoltà  di  cangiare  l’aria  , che 

,,  cootengono,  e che  incelTantemente  aflorbifcono  dall’atmosfera  , 
„ in  una  vera  e pura  aria  defiogiilicata ; che  elTe  tramandano  con- 
„ tinuamente  una  corrente  di  quell’aria  depurata,  la  quale  dif- 
,,  fondendoli  per  rutta  Tatraosfera  conrribuifee  a renderla  più  re- 
„ fpirabile  ; che  tal  operazione  non  ò incelTante  , ma  comincia 
,,  foto  qualche  tempo  dopo^che  il  fole  h full’ orizzonte  , ed  ha 
„ coir  influenza  fua  preparate  le  piante  a ricominciare  il  loro  be- 
„ nefico  lavoro  full’  aria  , che  era  rinrallo  fofpefo  fra  le  ombre 
,,  della  notte  ; e che  quella  operazione  Ò or  più  vivace  or  più 
j ,,  lenta  a mtfura  che  piùr  o men  fereno-  è ’l  cielo  , e più  o men 

„ bene  cfpofle  (on  le  piante  a ricevere  i raggi  diretti  del  fole  ; 
,,  che  le  piante  ombreggiate  da  alte  fabbriche,  o crelcentr  fotto 
,,  la  cupa  ombra  d’altre  piante,  non  foto  non  adempiono  al  men- 
„ tovato  loro  uffizio,  ma  per  roppoflo  tramandano  un’aria  infa- 
„ Itibrc  agli  ammali,  la  quale  vizia  l’atmosfera  che  le  circonda; 
„ che  quella  operazione  delle  preme  A rallenta  fui  cader  del  gior- 
„ no,  e cefia  interamente  al  tranrontar  del  fole,  fe  non  che  al- 
„ etn»  poche  piante  continuano  più  a fungo  che  le  altre;  che  non 


(*)  V.  OjMif.  Sctlt.  T.  I.  pag.  171. 
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fj  è quefto  un  lavoro  della  pianta  intera,  ma  fol  delle  foglie  e 
,,  de’  verdi  picciuoli  o ramofcellini  a cui  fono  attaccate  ; cne  an^ 
che  le  piante  acri,  di  cattiv’ odore,  e le  più  .velenofe  eziandio 
,,  compiono  quell’ uffizio  del  pari-rche  le 'più  dolci,. e ler  più  falur 
,,'  bri  ( che  la  maggior  parte  delle  foglie  principalnlente  delle  piaO' 
„ te  d’alto  Tulio,  tramandano  in  maggior  copia  quell’aria  defio* 
,,  gillicata  dalia  iuperficie  inferiore  che  della  fuperiore  ; che  le 
„ foglie  tenere  non  giunte  ancora  alla  |or  perfezione,  danno  me- 
„ no  aria  deflogiilicata,  e men  buona,  che  le  foglie  già  mature; 
,,  che  alcune 'piante  deflogifticano  l’aria  meglio  delle  altre  ; che 
,,  alcune 'piante  acouatiche  fono  in  ciò  eccellenti  ; che>  tutte  le 
„ piante  guadano  T atmosfera  in  itempo  di  notte  , e di  giorno 
„ eziandio,  fe  li  ano.  in  luoghi  ombrofi;  che  quelle  piante  Itefie  , 
,,  che  fono  fuperiori  ad  ogni  altra  nel  dare  al  fole  aria  deflogilli» 
,,  cata,  fuperano  pur  le  altre  nel  viziare  l’atmosfera  in  tempo  di 
„ notte;,  e talora  aTegno  tale,  che  in  pochi  fecondi  un^ animale 
può  perder  la  'vita  in  un  corpo  d’aria  cosi  da  loro  viziato;  che 
,,  tutti  i.  fiori 'guadano  l’aria  si  di  giorno,  che  di  notte;  e fanno 
„ lo 'llelfo  effetto  le  radici  fvelte  dalla  terra,  eccettuatene  alcune 
,,  poche;  che,  lo  fieffo  dee  dirfi' delle  frutta,  le  quali  Tempre,  ma 
,,  principalmente  nell’  ofeurità,  avvelenano  l’aria  a fegno  da  jen- 
derla  micidiale  a chi  dcirc  chiufo  in’  una  camera  ove  ne  fof* 
„ife.  molta  copia  ; febbene  tali  frutta  altronde -fiaoo  al  palato, 
,,  e all’  odorato  diltziofifiime  e Tane;  e per  ultimo  che  il  fole  bea 
,>  lungi’ dal  purificar  "l’aria  da  fe  fieffo^  fenza  il  cbncorlò' 'delle 
,j'  piante,  anzi  la  corrompe  c la  gqafia.  **  < c 

-£'  quello  un  generai  rifultato  che  dà  l’Aat.  medefimo  delle 
fue  olTervaz^tont  nella  Prefazione,  e foggiugne,  che  chi  voleffe  ri* 
fare  le  fperienze  ufar  dovrebbe  molte  precauzioni,  una 'delle  iquali 
fi -è' di  adoperar  acqua  appena'^cavata  dalla  tromba,  onde  non  abbia 
ad  afibrbire  l’aria  che  fvolgefi  jn  effa  dalle  foglie,  ' - . s 

L’Autore  per  rendere  più  4otelligH»le  la  Tua  dpera  fpiega  le 
diverfe  denominazioni  date  all’ arie,  che  noi  omettiamo  perchè 
polfonp .vederli  nella  Scelta  d’  Opufcoli  voi.  XXIX.  pag.  $6,  Or  da> 
remo  in  breve  un  efiratto  deli’ opera,  della  j prima  parte  almeno 
in  cui  r Autore  riferifee  le  olTervazioni , offia.  1 rifuhati';  riferban- 
do  nella,  feconda  * il' ragguaglio  delle  efperienzei  Saremo  brevi, 
tanto  più  che  l’Aut.  Hello  oe'promette  una  traduzione  in  francefe 
che. farà  più  alla  portata  di  tutti.  . . . ■ 1 ■ 

I.  Ofierva  l’ufo  generale  delle  foglie,  e Tinfiuenza  che 
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elTe  hanno  full' accrefcireanto  della  pianta,  e Alila  manirazione  o 
borni  delle  frutta.  Efamina  ciò- che  fu  tguefl’ argomento  ha  fcritto 
il  Sig.  BoHmei  nelle  fuc  Rictrti*  /bIF uf»  delle  fegìie  w.,  a rilevagli 
abbagli  in  cui  i. caduto  nel  voleene  (jpiegarc  i fenomeni . Oflervòancne 
ouello  fìlofofo  che  dalle  foglie  fra  ’l  giorno,,  e al  raggio  foUra  efpo> 
fie  , follevavanC  molte  bolle  d’aria,^  ed  il  Sig.  H — nota  che  tai 
bolle-  efcooo-  in  .maggior  copia  fe  le  foglie  ponganfi  nell'  acqua  di 
frefco  odratta  da  un  pozzo,  che  nell’ acqua  di'  fiume,  di  pioggia-, 
bollita,  (lagnante  , o- dilhIUta  Quelle  bolle  non  nafcono  già  dal 
fole  che  rarefi  l'aria,  poiché  follevanfi  al  primo  metter  le  foglia 
rifcaldata  dal  fola  nell'  acqua  aifai  fredda , il  che  deve  condenfar* 
la  . Nota , che  quando-  il-  fole  riconduce  colloi  primavera  il  caldo- 
cagione  della  corruzione,  la  Natura, quali  per  apportarvi  il  rime* 
dio  fpiega  la. fceoa  itiaravigliofa  del  regno  vegetabile;  nò  ciò  f» 
già,  die’ egli,  per  la  fola  fruttiBcazione , poichò  quando  anche  fon- 
nniti  i frutti  continuano  le  frondi  . Quelle  hanno-  generalmente 
efpotta  al  fole  la  parte  più  lucida,  il  che  fa  vedere  che  non  cer-* 
•ano  il  calore  ( di  cui  riceverebbono  maggior  copia-  nella  parte 
lanuginofa  ) ma  bensì  r urto^  de’ raggi . Nella  fuperhcie  ' inferiore 
ò probabile,  che  (ìanvi  come  tanti  canali  efcretor> , t quali  tra- 
mandino all’ atmosfera  l’aria  dopo  d’averla  purifìcara  - Aggiungafi 
che  generalmente  l’aria  viziata  è piò  leggiera  che  la  deflogiAicata,. 
onde  abbalTandofi  qncAa  vien  mefla  piò  alla  portata  degli  ammali-^ 
ohe  la  refpirano- 

Ma  perchè  ,-  s’ obbietta  egli , là  Natura  ci  lafcia  ella  rotto 
r inverno  privi  di  quello  laboratorio-fatto  per,  purgar  l’ aria Non 
è queflo*  feto  , rifpende,  che  purghi  l’aria:  l’acqua  la  purifica 
egualmente-;  i venti  ne  portan  lungi  le  partieelle  guafte.;.  e quelle 
due  cagioni  abbondano  nell’  inverao;.  in-  ooi-  altremle  ceÓandò  , o' 
diminoito  efleodo»- grandemente- il.  calore  cefler  deve  io  gran  parte 
il  vtziamento  dell’ aria.-.' 

Sr]^  av  Eceo  ili  metodo  di  raccogliere  T aria  drfiogiflirata  dàlie 
foglie.  Mcrtanfii  delle  foglie  già  ben.  percoCTc  dai  raggi  del  fole  enir» 
ona  boccia'  piena  inacqua.,  che  rivolta  in  giù  pofi  in  un  recipiente 
eve-  por'  fin-  dell'  acqua  aSn.di  togliere  ogni  comunic azione  coM’aii» 
•fteroa ..  Tah  boccia-  efpongafi.-  all’aria  apexta,  o,.  anche  meglio,  al 
folcvILa. foglia  oontiena.pet  qualche  tempa  a far'il  foo-ofilzio,  linè- 
a-  tramandae  aria,  come  dianai  r.  quella,  appare  folta  fuptifuic  delle 
foglie  im  varie  forme,,  e per  le  piò  in  bolle  che- vanno  crefeende 
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finché  s’alzano  fui  fondo  della  boccia  rovefeiata.  L’aria  cosi  rac* 
colta  è un’  aria  deflogiHicata  ^iù  o tnen  pura  fecondo  la  qualità 
della  pianta  > e la  vivacità  de'  raggi  folari  a cui  quella  era  efpo- 
ila.  Alcune  piante,  come  la  aymphxa  atba  danno  una  corrente 
continua  d’aria  dcflogillicata  . 

Sex^  3.  In  varia  maniera  nelle  differenti  piante  efee  dalle 
foglie  l’aria  deflogillicata , per  lo  più  in  bolle  rotonde,  ma  talora 
anche  fott’  altra  figura  . Cosi  dell’  abbraccia-bofeo  ( caprifohum  } 
efee  in  bolle  diacciate  e irregolari  : dalle  frondt  della  quercia  efee 
lotto  quella  raedefima  forma  per  di  fotto,  e in  bolle  rotonde  per 
di  fopra:  V euforbia  dà  le  bolle  irregolari  fuperiormente . Alcune 
foglie  , come  quelle  ^e\  nafiurxjo  indico y danno  molt’aria  fenza  dar 
bolle , poiché  la  tramandano  in  guifa  da  tener  lontana  l’ acqua 
egualmente  da  tutta  la  fuperfìcie;  l’aria  quindi  afeende  alla  cima 
delle  foglie,  e fe  ne  fiacca.  Alcune  foglie  cominciano  di  buon’ora 
a dar  aria,  e tardi  cedano;  tali  fono  quelle  delle  patatey  e della 
maivai  altre  tardi  cominciano,  e cedan  predo,  come  il  lauro-ce- 
rafuc.  Quede  e molte  altre  differenze  che  fi  olfervano  , dennofi 
certamente  alia  diverfa  organizzazione  delle  foglie  nelle  varie  pian- 
te . Ogni  fpecie  di  piante  tramanda  fempre  dalle  fue  foglie  1 aria 
ad  un  idedb  modo  . 

Sex:  4.  Che  tal  aria  nafea  dalle  foglie,  e non  già  dall’acqua, 
come  penfarono  Bonnet  c Prie/ileyy  rifulta  daH’odervare  , che  fenza 
le  foglie  rac(|ua  non  dà  aria,  e feppur  ne  dà  alcune  bolle,  queda 
ben  lungi  dalrelfer  aria  dedogidicata,  è peggiore  dell’atmosferica. 

Sexj  5.  L’aria  ch’efce  dalle  foglie  tenute  nell’  acqua  ai  raggi 
folari  non  efiUe  già  dedogidicata  nelle  foglie  medefime  , ma  in  e^e 
fubifee  una  fpecie  di  puridcamento,  o di  trafmutazione . Diffatci 
comprimendo,  anche  leggermente  le  foglie^  o facendo  rifcaldare 
l’acqua  in  cui  fianfi  collocate,  danno  un’  aria  più  o men  guada. 

Sex:  Nè  è già  al  caldo  folare  , che  debbafi  qued’  aria  de- 

fiogidicata,  ma  bensì  alla  luce;  poiché  fe  al  caldo  fi  doveffe,  cef- 
ftrebbe  Temidione  dell’  aria,  allorché  le  foglie  fiaccate  calde  dalla 
pianta  vengono  collocate  entro  acqua  freddidìtna  ; eppur  allora 
tramandano  aria  in  molta  copia  c puriffima.  Altronde  fe  l’ effetto 
fi  dovelfe  al  caldo  del  fole  produrrebbefi  egualmente  col  caldo  del 
fuoco,  il  che  non  fuccede  ; e l’Autore  be  fece  l’efperienza  collo- 
cando fimili  foglie  in  due  bottiglie  eguali;  ad  uno  dedb  grado  di 
calore,  una  al  fole,  e l’altra  preffo  al  fuoco:  ebbe  dalla  prima 
aria  ottima  , e dalla  feconda  aria  peflima  . Così  collocò  in  due 
' Tom.  Ili.  Z 
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bottiglie  delle  foglie  di  noce  mettendone  una  all'ombra,  e Urcian* 
dolavi  tutto  il  giorno,  onde  era  alla  temperatura  deiraimosfcra  ; e 
l’altra  al  fole  per  breviflàmo  tempo  , onde  poco  diverfa  elTerne 
potea  la  temperatura  : pur  dalla  prima  ebbe  aria  peggiore  della 
comune,  e dalla  feconda  l'cbbe  dcflvgillirata  e puriHima. 

Se^  7.  Siccome  non  ifeorgen  l'aria  che  trafpira  dalle  foglie 
fe  non  quando  fono  fott’ acqua , potrebbe  alcun  dubitare  che  non 
ne  trtfpiri  punto  fenea  la  preluone  dell'  acqua  . Ma  notift  che 
l’acqua  non  può  alterare  a legno  l'operazione  interna  delle  piante 
da  far  produrre  quell’  aria  , ne  altio  cITa  fa  che  efcludeie  la  co- 
municazione coll'aria  edema,  onde  poter  mifurare,  ed  efamiiiare 
quella  che  dalle  foglie  vien  tramandata.  Che  però  efali  dell’ aria 
dcflogillicata  dalle  piante  anche  in  mezzo  all’  aria  comune  rilevaG 
dal  vedere  accrefeiuto  il  volume  dell’  aria  entro  un  vafo  pieno 
d’aria  atmosferica,  e rovefciaio  nell’  acqua,  e dal  trovare  qued’a- 
ria  renduca  più  falubre  , facendone  Tclperimcnto  coll’ aria  nitrofa . 
Che  fe  mole  aria  dcflogillicata  danno  le  foglie  entro  l’acqua  , 
quanto  più  nonne  darann’ elleno  all’aria  libera,  ove  l’aria  atmo- 
sferica fomminidra  loro  un'inefauda  materia  fu  cui  operare?  Non  è 
egli  probabile  che  le  piante  refpirino  come  gli  animatile  laddove 

?iuedi  flogidicano  l’aria  comune,  le  foglie  la  deflogidichino?  Of- 
ervarono  Prìejihy,  e Sheele  che  le  foglie  , come  hanno  al  di  fo- 
pra  gran  copia  di  pori  infpiranti,  cosi  al  difotto  hanno  una  mol- 
titudine di  condotti  cfcretoij. 

Sex^  8.  Le  piante  aride  non  agifeono  che  pochiffimo  full’  a- 
ria,  eccetto  che  non  fìano  inumidite,  nel  qual  calo  la  viziano. 

St\.  9.  Nè  foltanto  le  foglie  producono  un’  aria  pura,  ma 
purilican  eziandio  l’aria  guada,  e la  rendono  refpirabile  in  breve 
tempo.  Una  foglia  di  vite  , entro  un’ampolla  d’ un’ oncia  d’am- 
piezza piena  d’aria  in  cui  erafi  eilinta  una  candela,  in  un’ora  e 
e mezza  la  rendè  eguale  all’aria  atmosferica.  Queda  proprietà 
pelò  non  hanno  le  piante  fe  non  fono  efpolle  al  fole;  e le  piante 
acquatiche  1’  hanno  più  delle  altre. 

Srx;  IO*  Si  oderva  altresì  che  le  foglie  d’una  pianta  educata  c 
crefeiutain  mezzo  ad  un  apertocampo , producono  molto  più  aria,  e 
più  pura  di  quelle,  che  fono  ombreggiale  da  altre  piante  oda  edifizj. 
Fra  le  varie  piante  le  acquajiiole , come  fi  è detto,  molt’aria  dan- 
no, ma  più  d’ogn’ altra  ancora  ne  dà  il  nafìutxio  indico.  Undici 
foglie  di  queda  pianta,  in  due  ore  mi  riempierono  d’aria  fomma- 
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tnente  deftogiflicata  un  cilindro  del  diametro  d’un  pollice  e tre 
quarti,  e alto  quattro  pollici  e mezzo. 

Se'^.  1 1.  Nè  queir  aria  si  pura  che  efee  dalle  foglie  d’  una 
pianta  devefi  alla  fola  vegetazione.  Imperocché,  vegeta  la  pianta 
anche  all' ombra  e aH’ofcuro,  eppure  allora  guaiti  l’aria  falubre, 
anziché  purgare  la  viziata. 

11.  Vero  é però  che  febbene  le  piante  neirofcuiità  tra* 
mandino  aria  guada,  quella  é in  sì  pìccola  quantità,  che  non  può 
in  alcun  modo  bilanciare  quella  che  puridima  tramandano  quando 
fono  foleggiate.  Rifulta  dalle  oflervazioni  fatte  che  in  tutta  la 
notte  una  pianta  non  tramanda  la  centeliraa  parte  di  quella  che 
tramanda  in  due  ore  di  fole.  Con  tutto  ciò  una  pianticella,  che 
farebbelì  tenuta  in  una  mano,  nello  fpazio  d’una  notte,  viz>ò 
due  piote  d'aria  a fegno  che  non  erano  più  rcfpirabili;  ond’io  fon 
d'opinione  non  eUcr  niente  meno  che  fano  il  tenere  in  tempo  di 
notte  in  una  camera  chiufa  molte  erbe  o dori  o frutti , e a quella 
cagione  doverfi  forfè  alcune  morti  improvvife  delle  quali  non  fi  fa 
trovar  altra  origine.  Quindi  non  bene  fi  fono  appolli  que’  Medi- 
ci, i quali  indeterminatamente  raccomandano  di  tenere  de' rami 
d’arancio,  o d’ alcune  piante  odorofe  nelle  danze  degli  ammalati; 
quello  giova  al  chiaro  del  giorno,  e alla  luce  del  Iole;  ma  nuoce 
aH’ofi.iiro,  c alla  notte.  All'aria  libera  però  le  efalazìoni  not- 
turne delle  piante  poco  nuocer  polTono  agli  animali  , poiché  ef- 
fendo  fpecifìcamence  più  leggiere  dell’  aria  comune,  tolto  fi  folle- 
vano,  e fottraggonfi  alla  refpiraz'one . 

t}.  Le  radici  delle  piante  danno  effe  pare  un’  aria  vi- 
ziata, ancorché  al  fole.  La  radice  della  fettapa  mi  diede  tant'a- 
zia  quanta  le  fue  f<^l>e,  ma  guada . Le  fole  radici  della  iecaiumga 
tramandano  un’  aria  non  corrotta  , il  che  non  mi  fa  gran  mara- 
viglia, poiché  la  loro  fodanza  é quali  la  itelTa  che  quella  dello 
itelo.  Non  è però  da  temeifi  l’rifetto  delle  radici  , poiché  una 
pianta  mefla  lòtto  un  lecìpieote  intera  colle  radici  diede  un'aria 
deflogidicata . 

Sr^  14.  Si  nel  giorno,  che  nella  notte  i fiorì  tatti,  anche 
i più  od  orafi  , viziano  l'aria,  ond' é malfano  il  tenerne  gran  co- 
pia in  una  camera  chiufa.  Pochi  fior»  di  abhtatciabojco  ( caprifo- 
ìium  ) che  foavemente  olezzano  , in  una  mezza  giornata  viziarono 
due  pinre  d’aria,  fenza  punto  perdere  del  loro  odore . 

Stx^.  15.  Lo  delTo  dicali  dei  fiutii,  comunque  dcliziofi  all’o- 
dorato, e al  gulio  ; fe  non  che  quedi  iraroandauo  in  maggior  co- 
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pia  l'aria  viziata  nella  notte,  e nel  giorno  guadano  meno  l'aria 
atmosferica . Una  pera  di  notte  corruppe  in  poche  ore  una  quan* 
riti  d’aria  fei  volte  maggiore  del  fuo  volume  — Vedendo  che  le 
foglie  verdi  , e la  materia  a’erde  deporta  dall’  acqua  tramandano 
una  gran  quantità  d’aria  deflogiflicata , parca  che  anche  i frutti 
verdi  doveflero  avere  la  rtelTa  proprietà;  ma  avendone  fatta  l’efpe- 
rienza  lì  trovò  che  l’aria,  lungi  dall*  elTere  deAngillicata , era  al- 
quanto peggiore  della  comune;  anzi  in  un  altro  efperiincnto  do- 
dici fagiuoli  corruppero  talmente  due  pinte  d’  aria  entro  una  cam- 
pana, nel  corfo  d una  notte,  che  un  gattino  portovi  dentro  mori 
in  meno  di  io  minuti* 

Se-^  i6.  Da  alcune  fperienze  tentate  per  paragonare  riguardo 
alle  foglie  la  facoltà  di  purificare  l’aria  affai  corrotta  , colla  fa- 
coltà di  migliorare  e deflogiflicare  l’aria  atmosfeiica,  è rifultato, 
che  la  prima  è molto  maggiore  della  feconda.  Ecco  una  delle  fpe- 
rienze fatte.  Prefe  egli  due  ampolle  eguali,  una  d’aria  corrotta  a fo- 
gno che  una  mifura  di  effa  con  una  mifura  d’aria  nitrofa  occupa- 
va I.  34;  e l’altra  atmosferica  , che  con  una  Cimile  melcolanza 
occupava  i.  06  In  amendue  collocò  un  egoal  numero  di  ramo- 
fcelli  di  menta-pcperina . Dopo  5 ore  la  prima  aria  occupava  i.o;, 
e la  feconda  o. pj  ; onde  quella  erafi  diminuita,  e per  confeguenza 
migliorata  di  34,  e quella  di  ii.  ì-  (*) . 

Se^.  17.  Segue  dal  già  detto  che  non  conviene  tener  piante 
in  molto  numero  o grandi  a vegetare  in  una  camera  . Guallano 
fempre  l'aria  di  notte,  e anche  di  giorno,  a meno  che  non  fiano 
vicine  ad  una  finertra. 

Sexj  18.  Una  foglia  entro  un*  ampolla  da  cui  non  irtacchilì 
l’aria  che  tramanda,  e che  perciò  le  rerta  aderente,  dà  poc’ aria 
deflogillicata  , e confcrvafi  lungamente;  aH’oppoflo  fé  le  bolle  d’aria 
flacchinfi  dalla  fuperficie,  la  foglia  ne  tramanda  maggiormente,  e 
pere  più  preffo.  Quindi  s’infcrifce  che  l'aria  atmosferica  o viziata 
fomminillra  alle  foglie  il  flogirto  come  il  loro  nutrimento  , che 
ferve  a pafcerla  e rirtorarne  le  forze;  e che  quelle  perdonfi  a mi- 
fura,  che  la  foglia  dà  aria  deflogillicata. 

ip.  Si  i offervato  altresì  che  le  piante  afforbifeono  molt'a- 
ria,  effendo  meffe  aU’ofcuro,  nè  foltanto  bevono  l’aria  viziata 
ma  eziandio  la  deflogillicata . Una  pianta  acquatica  polla  in  4 


(*)  Già  s'  à delio  che  un'  aria  qualunque  unita  all’  aria  niuofa  tanto  pib 
dimÌDUifce  di  volume  quanto  pib  ì pura  . 
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once  ( in  mifura  } d’aria  deflogiRicata  nello  fpazio  di  una  notte 
ne  afTorbl  due  . 

Sex;  ^ %«fienze  giova  prima  efami- 

nare  fe  fieno  per  dar  aria  deflogiRicata.  A tal  oggetto  fi  mette 
oell*  acqua  una  foglia  o due  della  pianta  che  vuole  fperimencarfi  , 
e fé  la  loro  fuperiìcie  mollra  preflo  delle  bolle  d’aria  , allora  è 
tempo.  Ciò  non  ferve  che  pel  mattino,  poìcbò  fra’l  giorno  non 
nafce  dubbio  intorno  a ciò. 

ai.  Siccome  l’aria  tramandata  dalle  foglie  ò l’aria  fief* 
fa  che  eflie  aveano  aflbrbita  , e fpogliata  del  flogiRo  , quindi 
fi  trova  la  ragione  perchè  poRe  in  certe  acque,  come  bollita, 
diRillata  ec.,  cfae  (bno  prive  d’aria,  poca  aria  deflogiRicata  tra- 
mandino; laddove  molta  ne  danno  fe  fono  poRe  in  acqua  di  frefco 
cavata  colla  tromba,  che  molta  aria  porta  feco. 

Se^  a a.  Prieftltf  fu,  come  dicemmo,  il  primo  ad  ofliervare 
che  la  maceria  verde  depoRa  dall’  acqua  dà  eflendo  al  fole  gran 
copia  d’aria  deflogiRicata,  e fol  che  u cambi  l’acqua  di  tempo  in 
tempo,  non  ceflTa  mai  dal  dar  aria.  Eflendo  al  fondo  e foct'  acqua 
tal  materia,  donde  prend’ella  tanta  quantità  d’aria  da  deflogiRi- 
care ? Non  dicali  che  la  prende  dall'  acqua;  poiché  nè  col  farla 
bollire,  nè  con  altro  metodo  qualunque  fe  ne  può  ricavare  più 
che  una  piccola  quantità.  Non  converrà  egli  fupporre  piuttoRo  , 
che  la  Natura^  più  laboriofa  e poflente  che  noi  noi  crediamo,  per 
mezzo  della  materia  verde  e de’  raggi  folari,  cangi  in  aria  l’acqua 
Refla  o qualche  foRanza  efiRente  nell’  acqua? 

23.  24.  Chi  in  viRa  di  queRa  dottrina  volefle  piantare 
filari  d’alberi  preflo  alle  abitazioni,  non  penfi  già  che  indifferente 
fia  lo  fcegliere  piuttoRo  le  une  che  le 'altre.  Gioverà  prima  fare 
delie  fperienze . Nè  la  Refla  pianta  darà  fempre  la  medefima  quan- 
tità; ma  quanto  più  le  foglie  faranno  larghe,  e pienamente  ere- 
feiute,  tanto  più  ne  tramanderanno,  e quella  farà  tanto  più  pura. 
Per  veder  ciò  intioducafi  in  una  campana  dì  vetro  piena  d’acqua^ 
un  tralcio  di  vite,  e fi  vedrà  come  rarìa  fi  fvolge  più  preflo  , e 
in  maggior  copia  dalle  foglie,  a proporzione  che  effe  fono  più  ma- 
ture, e più  grandi.  La  maggior  purezza  fi  conofeerà  facendo  fpe- 
rienze feparaie  delle  foglie  tenere,  e delle  perfette,  e mature. 

Sexj  25.  La  bontà  d’un'  aria,  come  dicemmo,  fi  conofee  per 
mezzo  dell’  Eudiometro,  cioè  mefcolando  con  efla  dell’  aria  nitro- 
fa  , ed  oflervando  la  diminuzione  di  volume  che  fi  fa  tanto  mag- 
giore quanto  più  l’aria  è pura.  Ma  è forza  coafeflare  , che  tal 
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d'minuzione  non  fcrnpre  corrifponde  alla  rcrpirabilici  in  ogni  fpe. 
eie  d’aria.  Le  fpcrienze  fatte  intorno  a ciò  coll’atta  infìamai». 
bit«  provano,  che  le  foglie  delle  piante  la  puriBcano,  fé  la  cimeo' 
tiatno  coir  aria  nitrofa;  ma  noo  perde  e(7a  la  proprietà  d’e(plo> 
dère  con  forre  rumore,  e un-  animale  non  può  in  elTa  refpirare  . 
Finora  però  mente  fa  dubitare  che  l’ Eudiotnettt;  non  mifuri  la 
lefpirabihià  dell’  aria  atmosferica. 

Sex,.  lotorno  a quella  però  nafee  una  difficoltà  quando  fi 
vuol  giudicare  della  fua  (alubrità  ^ ed  è che  l'aria  , cangia  quafr 
ad  ogni  momento,  come  nella  gravità  e nella  temperatura  , cosi 
nella  purezza,  oade  per  ben  eliimare  la  fàlubriià  dell’ aria  d'un 
paefe  bifogna  moltiplicare  grandemente  le  fpcnenze  per  avere  de’ 
cifultati  ficuri.  Queli'alrerazione  dell’aria  atmosferica  può  dipendere 
da  infinite  cagioni,  e forfè  develV  in  molta  parte  alle  moltiplica 
arie  che  fvolgonli  dalle  folfanze  d'ogni  maniera  ^ atte,  che  forfè, 
■on  tutte  preeriliono  ne’ corpi  dai  «juali  cltraggonfi,  ma  formanti 
per  un  operazione  a noi  ignota;  ond  è credibile,  che  fìccome  tutti 
i fluidi  conufciuti  fl  confolidano  col  freddo-,  fi  confolidi  anche  1’^ 
ria  per  mezzo  di  qualche  altro-  agente  , e formi  le  foRanze  , le 
quali  poi  feiogliendofi  ripiglino  la  natura,  e le  proprietà  delle  a- 
rie  , di V er fe  ,.  fecondo  le  diverfe  operazioni  che  rubifeono.  Diffatti 
prendanfi  delle  foglie  e mettanfi  a bollire,  danno  un’  aria  flogilti- 
eara  ; mettanfi  al  fole,  danno  un’  aria-  deflogidicata  ^ cfpnnganfi: 
■ella  notte,  danno  un’  aria  infetta;  fi  mangino,  e fi  digerifeano, 
danno  un’aria  infiammabile  : e tale  è l’aria  degli  intelUni,  Or 
dircn»  noi  che  nelle  medefime  foglie,  fianvi  tante  arie  dtlfotentif 
Non  è egli  più  probabile , che  una  fola  fu  la  foRanaa,la  quale, 
fecondo  le  diverfe  operazioni  che  fubifee,  cangi  proprietà?  Si  efa- 
«iini  U Natura,  e fi  vedrà  come  generalmente  da  una  foitanza- 
medrfima  per  operazioni  diverfe  fi  ottengono  fodanaa  tra  di  loro- 
diflerentilTime  . Forfè  il  tempo-  farà  icoprire  che  i tre  acidi  minc' 
sali  non  fono  che  un  acido  foto,  diverlàmente  modificato. 

Z7.  Efce  pur  dell’  aria  dalla  noflra  pelle,  e la  gran  co» 
pia  . Conila  dagli  fperimenti  che  quella  è,  almeno  in  parte,  ari» 
filTa  , poicbè'vieir  afioilMta  dall’acqua,  ed  è alTat  peggiore  dell’aria 
atmosferica.  Cootia  altresì  che  l’aria  cosi  perfpirara  da  giovanrità 
(ani  e robndi  uon  i punto  migliore  di  quella  che  pefpirano  gli  a- 
dulti,  ond’erronea  è l’op-n'one  di  coloro  t quali  pretendono  che 
giovi  alia  falure  de’  vecchi  follare  io  luogo  cbiufo  uv’abbiano  cc- 
fpu«tiB  e perfpiraio  de’  giovanetti. 
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Termina  così  T Autore  fa  prima  parte  della  Tua  opera.  Nella 
feconda  riferifce  le  molciplici  fperienze,  che  hanno  fervito  di  fon» 
damento  a tutte  le  Tue  antecedenti  alTerzioni.  Per  ultimo  dà  la 
tlefcrizione  colle  figure  d’un  nuovo  Eudiometro  del  cel.  Sig.  Ah. 
Fontana,  di  cui  <}uali  ad  ogni  pagina  di  quello  libro  li  fa  onorata 
menzione . 


Della  maniera  di  ejfervare  mi  Monti  la  difpofi:i^one 
degli  Strati  con  uno  Stromento 
comodijjìmo  a tal  fine 

MEMORIA 

DI  ERMENEGILDO  PINI 

C.  R.  B. 


là  da  alcuni  anni  i MineralogiHi  fi  occupano  partico- 
larmente nello  Itudio  delle  montagne,  per  determi- 
nare le  materie,  di  cui  fono  compolle,  la  inclina- 
zione, e direzione  de’ loro  (Irati,  l’altezza,  la  dif- 
pofizione,  reilenfione,  ed  altre  fimili  circoilanze 
delle  tnedefime . Lo  fcopo  di  tale  lludio  ^ certamente  importante, 
ficcome  quello,  che  è diretto  a formare  la  bafe  di  una  ben  fondata 
teoria  della  fìfìca  conilituzione  della  terra , e dei  cangiamenti  in 
effa  accaduti.  Ma  afiìnchè  le  ofTervazioni , che  fi  fanno  fogli  accen- 
nati oggetti,  fieno  atte  al  confeguimento  di  tal  hne , conviene,  che 
fieno  fatte  ed  efpofìe  con  una  non  mediocre  efattezza,  e che  fieno 
moltiplicate  in  diverfe,  e rtmote  patti  della  terra.  £ veraircnte 
chi  fi  è affrettato  di  formare  (ìllemi  fu  quelle  notizie,  che  finora 
furono  prodotte  in  quello  genere,  troppo  è andato  lungi  dal  vero: 
percioccnè  effe  troppo  erano  fcaifc , e di  effe  molte  fuiono  tiovate 
o non  abbaflanza  generali  o non  conformi  ad  altre  più  recenti  e più 
efattc.  La  corrifpondenza  degli  angoli  hnuofì,  e rilevati,  che  da 
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Mr.  Bourget  fu  prodotta  come  cofa  coHaate  nei  monti , e che  fervi 
per  uno  de’ principali  fondamenti  di  un  fiftema,  che  oramai  ha  cef- 
làto  di  edere  alla  moda,  ne  i una  convincente  pruova:  giacchi  ora 
a ragione  è negata  dai  più  efaiti,  e faitcofi  efarainatori  de’oionii. 
£d  io  fono  d'opinione,  che  una  gran  parte  delle  più  forptendenti 
odetvazioni  litologiche  finora  prodotte  incontreranno  la  niedefima 
forte.  In  fatti  io  veggo,  che  gli  Scrittori  di  quello  genere  di  colè 
molte  volte  ci  danno  per  reali  olfervazioni  quelle  cofe,  che  effi  vi- 
dero o cammino  facendo,  o cogli  occhi  altrui  anziché  coi  propr;, 
ovvero  in  dillanze,  e Gtuazioni  tali,  che  gli  oggetti,  benchi  rif- 
guardati  con  eccellenti  cannocchiali , non  potevano  da  loro  edere 
ben  comprefi.  E fono  bensì  da  efcufare  i Litologi,  fé  non  tutto 
cfaminano  con  eguale  diligenza  : perciocché  in  ciò  dovrebbero  im- 
piegare intollerabili  fatiche,  eccefove  rpefe,e  tempo  immenfo . Ma 
allorché  fi  difpongono  a pubblicare  le  loro  odervazioni , non  do- 
vrebbero tralafciace  di  efporre  il  modo,  con  cui  le  hanno  fatte, 
affinché  chi  legge  fia  in  iflato  di  determinare  qual  grado  di  certez- 
za, odi  verofimiglianza  debba  ad  effe  afcrivere.  Avviene  di  più,  che 
alcuni  G accingono  a produrre  odervazioni  litologiche , prima  che 
abbiano  imparata  la  maniera  di  farle  : il  che  io  ho  conofciuto  non 
folo  dalla  efpoGzione,  che  ef&  ne  fanno,  ma  anche  dai  ragiona- 
menti , che  mi  avvenne  di  fare  con  alcuno  di  elG . Cosi  da  taluno 
comprefi,  che  elfo  mifursva  l’inclinazione  degli  Grati  coll’ Orizzonte 
dell’ angolo,  che  con  quello  faceva  la  linea  delta  loro  commidura  ap- 
parente: la  qual  cofa  quanto  Ga  aliena  dalla  retta  mifura  di  tali  indi- 
nazioni,  più  fotto  G vedià.  Altri  comunicandomi  di  avere  feoper- 
IO,  che  qualche  monte  granitofo  era  formato  a (Irati,  ed  edendo 
da  me  interrogato,  come  uvea  in  edt  riconofeiuta  una  colfance  in- 
clinazione, mi  dide,  che  avea  feco  la  Budbla  magnetica^  qiiaG 
che  queda  poda  fervire  a mifurare  le  inclinazioni  dei  piani  coll'o- 
rizzonte, quando  che  eda  non  pub  farne  conuTcere , fe  non  la  di- 
rezione; e queda  deda  non  pub  edere  determinata,  fe  non  da  chi 
^ppia  ben  fttuare  l'ago  magnetico  nel  vero  puno  dell' inclinazione 
degli  Grati,  ovvero  fu  di  uno  ad  edb  parallelo. 

a.  Per  tali  motivi  io  mi  era  divifato  di  dare  una  memoria 
diretta  a faeilitare,e  rettificare  le  odervazioni  hrologiche;  ma 
per  diverfe  circodanze  ora  l’ho  ridrctta  a quelle  cole  foltanio,  che 
ziguardaito  la  difpoGaioae , c madìnie  riacUnaziooc  , e la  direzione 
degli  ftratV. 

q.  Strati  gencralacote  fi  chiamano  ceni  corpi  o piani  o cue- 
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vllinei  foprappofli  gli  uni  agli  altri  con  una  certa  regolarità.  Nei 
monti  tnaflime  calcarei  le  materie  G truovano  in  tal  guifa  difpofte. 
Il  Litologo  però  non  dee  riputare,  che  un  monte  fia  formato  a 
Arati , fé  non  quando  vi  abbia  riconofciuta  una  regolare  foprappo* 
Azione  di  materie  conlìderabilmente  eftefe.  Tale  regolarità  conG- 
fle  in  un  parallelifmo  o coftante,  o non  molto  variato  degli  Grati, 
ed  in  una  certa  inclinazione,  e direzione  dei  medeGmi.  Per  queRo 
carattere,  come  pure  per  una  conGderabile  etìenGone  degli  Itraii, 
fi  diGinguono  e(fi  da  certe  accidentali  foprappoGzioni  di  pietre  , 
che  nei  monti  s’incontrano,  come  pure  dalle  fenditure,  dalle  fpac.< 
cature,  e dalle  corroGoni , che  non  di  rado  o per  imperizia  o per 
negligenza  G prendono  in  ifcambio.  Lo  fpazio,  in  cui  il  piano  di 
uno  Grato  riguarda,  o fopraggiace  all’altro,  chiamaG  commeG'ura; 
ed  in  qucGe  commeGure  o giace  qualche  altra  materia  , oppure 
niente  avvi  frappoGo.  Comunque  però  eGe  Geno,  Tempre  feguono 
l’andamento  degli  Grati,  ed  eGe  maGimamente  fervono  per  deter- 
minare l’inclinazione , e la  direzione  dei  medeGmi.  L’ inclinazione 
fì  mifura  per  rapporto  all’  orizzonte  , cioè  dall’  angolo,  che  un 
piano  degli  Grati  fa  con  un  piano  orizzontale.  Ora  per  gli  principj 
di  geometria  è noto,  che  per  mtfurare  1’ angolo  formato  da  due  piani 
tra  loro  inclinati , ( Tav.  V.  fig.  a ) come  fono  BAHt,  FBAG, 
conviene  ad  un  punto  qualunque  C della  loro  comune  fczione  AB 
condurre  nel  piano  BAHl  ima  retta  ZC  perpendicolare  ad  AB, 
come  pure  nel  piano  FBAQ  una  retta  VC  perpendicolare  alla 
GeGa  AB;  ed  allora  l’angolo  VCZ  è la  mifura  dell’inclinazione 
dei  due  piani:  il  che  è lo  GeGo,  che  condurre  per  un  punto  C 
della  comune  fczione  A B dei  due  piani  dati  un  piano  ZC  V per- 
pendicolare alla  GeGa  AB,  e mifurare  l’angolo  VCZ  intercetto 
dalle  comuni  feziuni  VC,  CZ  del  piano  perpendicolare  cogli  altri 
due.  Q_jindi  fuppo'iendo,  che  BAHI  Ila  il  piano  di  uno  Grato, 
e BAGF  un  piano  orizzontale,  fe  l’angolo  VCZ  farà  retto,  lo 
Grato  farà  perpendivolare  all’orizzonte,  oGia  verticale;  fe  l’an* 
go!o  GeGo  farà  nullo,  lo  Grato  fiià  parallelo  all’orizzonte,  oGu 
orizzontale;  fe  farà  minore  di  90  gradi,  lo  Grato  faià  obliquo. 
oGia  inclinato  coir  orizzonte . Alcuni  fogliono  chiamare  tanto  piu 
inclinati  gli  Grati,  quanto  maggiore  è l’angolo,  che  eGì  formano 
coll’orizzonte.  Ma  Gccome  l’inclinazione  dei  piani  G mifura  dall’ 
inclinazione  di  due  tette,  e qucGe  quanto  più  fono  inclinate  tra 
loro,  tanto  minore  angolo  formano,  perciò  dovrebbonfi  dire  meno 
inclinati  coll’ orizzonte  quelli,  ihe  formano  con  eGo  un  maggiore 
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angolo.  Quello  però  poco  importa , purché  chi  fcrive  dichiari  i a 
qual  fenfo  prenda  la  maggiore  o minore  inclinazione. 

4.  La  direzione  altro  non  è , che  la  poGzione  di  una  retta 
per  rapporto  ai  punti  cardinali  del  Cielo.  Di  quelli  , ficcome  è 
noto,  quattro  fono  i principali , cioè  tramontana  , mezzodì , levan* 
te,  e ponente;  e per  conofcerli  fi  fuol  ufare  l'ago  magnetico, 
olfia  la  budola:  il  cui  circolo  è divifo  in  ^60  gradi,  oppure  in 
gz  venti.  Da  quelli  fi  fuole  denominare  la  direzione  di  una  li- 
nea, febbene  fia  più  eTattezza  il  denominarla  dai  gradi.  Per  fif- 
fare  tal  direzione  , per  efempio  della  retta  R X ( fig.  3 ) conviene 
fu  di  ella  collocare  il  centro  della  bulTola,  ed  allora  dall’angolo 
PIT  intercetto  tra  quella  linea,  e la  vera  direzione  della  cala- 
mita è determinata  la  direzione  della  linea  medefima.  Ho  detta 
la  vera  direzione  della  calamita:  perciocché  ella  generalmente  non 
fi  dirige  giudo  a tramontana,  ma  declina  o a levante,  o a po- 
nente, la  quale  declinazione  é varia  in  diverfi  tempi,  e in  diverfi 
paefi:  onde  conviene  faper  nel  tempo,  e luogo  dell’ olTervazione 
quale  fia  qitella  declinazione  indicata  dall’  ago  magnetico.  PrelTo 
noi  al  prefente  la  calamita  declina  verfo  occidente  di  circa  18  gradi. 

5.  Ora  quando  fi  tratti  della  direzione  di  uno  Orato  obli- 
quo, ella  fi  può  confiderare  fecondo  due  rapporti,  cioè  per  riguar- 
do o alla  fua  afcenfione,  o alla  fua  dilaifizione . Così  fe  uno  ef- 
fendo  ùiuato  nel  punto  X ( fìg.  a ) e rifguardando  verfo  lo  Orato 
obliquo  B/\HI,  lo  confiderà  da  C verfo  Z,  in  elfo  vede  una  di- 
rezione, che  per  rapporto  ad  eOb,  oOia  all’  orizzonte  afeende  : la 
qual  afcenfione  liduccli  a rette  verticali,  come  é VZ.  Ma  fe  lo 
confiderà  da  C vcrii  i punti  A,  B,  vede  , che  cITo  fi  dilata  late- 
ralmente; la  qual  dilatazione  laterale  procede  per  rette  orizzon- 
tali, come  è BA.  Per  lo  che  la  prima  direzione  fi  chiamerà  aJetH- 
dente.,  c l’altra  latente.  Egli  é poi  chiaro,  che  la  direzione  afeen- 
dente  di  un  piano  dee  elTere  computata  da  una  linea  di  collante 
pofìzione  , nello  flelfo  modo,  che  l’inclinazione  dello  flelTo  li  com- 
puta da  una  linea  parimenti  codance;  e non  può  quella  elTere  co- 
llante , fe  non  prendendola  in  un  piano  verticale  CZV,  la  cui 
pofìzione  é determinata.  Inoltre  tal  linea  dee  elTere  orizzontale; 
perciocché  dee  formare  un  angolo  colla  linea  di  direzione  della 
calamita,  la  quale  é parallela  all'orizzonte.  Dunque  la  direzione 
afeendente  farà  nella  retta  CV,  che  è comune  fezioue  del  piano 
verticale  CZV  col  piano  orizzontale  BAG;  e quella  retta  C V (ì 
determinerà,  conduceudo  da  un  punto  qualunque  Z della  retta  CZ 
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una  retta  Z V perpendicolare  all’  orizzonte  B A F G » e tirando  dai 
punti  V,  C la  rerta  CV,  Per  lo  che  ponendo  il  centro  della  buf* 
fola  falla  retta  CV,  l’angolo  formato  dalla  Ae0a  CV  colla  dire* 
zione  della  calamita  indicherà  la  direzione  afcendeme  dello  Arato 
o piano  BAHI.  E poiché  le  direzioni  della  calamita  in  pìccole 
diAanze  fono  tutte  tra  loro  parallele,  perciò  ft  potrà  prendere  la 
direzione  afcendente  anche  fu  una  linea  parallela  a CV.  Quando 
Ha  conofcitita  la  direzione  afcendente  , A conofcerà  anche  la  late* 
rale  AB;  mentre  quella  è perpendicolare  a quella.  Cosi  fé  la  di- 
rezione afcendente  farà  da  ponente  a levante,  la  laterale  farà  da 
mezzodì  a tramontana,  attefo  che  quelle  due  direzioni  fono  tra 
loro  poAe  ad  angolo  retto.  Dalle  cole  dette  intendefi,  che  quando 
gli  Arati  fono  orizzontali , la  direzione  si  afcendente,  che  laterale 
farà  nulla;  mentre  ambedue  fono  determinate  dalla  comune  fe- 
zione  del  loro  piano  coll’  orizzonte  ; la  qual  fezione  non  vi  può 
clTere  , quando  fono  orizzontali,  olCa  paralleli  all*  orizzonte . Che 
fe  gli  Arati  faranno  verticali,  la  direzione  afcendente  farà  pari- 
menti  nulla.  Imperocché,  come  poc’anzi  ho  detto,  la  direzione 
afcendente  deeA  prendere  fulla  retta  CV,che  è comprefa  dal  pun^ 
to  V della  verticale  ZV,  e dal  punto  C.  Ora  quando  il  piano 
BA  HI  é verticale,  anche  la  retta  CZ  è verticale  , epperò  il 
punto  V coincide  col  punto  C,  e la  retta  CV  è nulla.  Ad  ogni 
modo  eAendovi  comune  lezione  tra  il  piano  verticale  e l’orizzon- 
tale, rimarrà  la  direzione  laterale,  la  quale  (ì  conofcerà  ponendo 
il  centro  della  buAbla  fulla  comune  fezione  , ed  oifervando  l’ an- 
golo formato  da  quella  lìnea  colla  direzione  della  calamita. 

6.  Affinché  la  bulfola  riefca  più  comoda  all’  ufo,  è bene, 
che  la  rofa  dei  venti  ila  affilTa  all’ago  magnetico  in  guila,  che  il 
diametro,  il  quale  palfa  per  gli  due  venti  di  tramontana,  e mez- 
zodì , Aa  nell’aire  della  direzione  emendata  della  calamira  AeAa  , ed  il 
primo  fta  Atuato  ai  polo  fettentrtonale , l’altro  ai  meridionale . Per  tal 
maniera  il  vento,  che  col  fermarA  dell’ago  riefce  fulla  linea,  la 
cui  direzione  A vuol  fapere,  é quello  appunto,  fecondo  il  quale 
corre  la  direzione  della  linea  AelTa  . Ma  perciocché  la  rofa  è di- 
vifa  in  venti,  ed  il  circolo  ha  ^60  gradi  , perciò  ogni  vento 
occupa  fu  di  queAo  gradi  li  onde  fpelTo  avviene,  che  fulla  li- 
nea della  cercata  direzione  non  fi  incontra  proprio  un  vento,  ma 
alcuno  dei  gradi  comprcA  tra  i due  venti  vicini . Generalmente  A 
denomina  la  direzione  di  un»  linea  dai  due  venti  oppoAi,  che  A fer- 
nvano  più  vicini  ad  cAa  ; ma  farà  più  efattezza  l’indicare  anche  il  nu- 
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mero  di  gradi,  di  cui  tal  direzione  crefce,  o cala;  e perciò  il  cir- 
colo della  rofa  dei  venti  dovrebbe  al  fuo  bordo  eCTere  anche  di- 
vifo  in  3^0  gradi,  oppure  ogni  arco  coinprefo  tra  i due  venti  lì 
potrebbe  dividere  in  un  certo  numero  di  gradi  per  efempio  in  l6, 
in  tal  modo,  fé  alla  linea  della  cercata  direzione  farà  per  efem- 
pio più  vicino  il  ponente,  ma  quello  ne  farà  dilìante  di  un  certo 
numero  di  gradi  come  di  3 , allora  li  dirà,  che  la  jinea  corre  da 
levante  a ponente  meno  3 gradi , che  G efprimerà  così  — 3 . Per 
contrario  le  il  vento  di  ponente  la  oltrepalTerà  di  3 gradi,  G di- 
rà , che  corre  da  levante  a ponente  più  3 gradi , che  fi  efprìmerà 
con  quello  fegno  -|-  3 gradi  . La  tofa  dei  venti  che  G affige  aU 
l’ago,  G fuol  applicare  ad  un  cartoncino.  Ma  quella  materia  G 
torce,  ed  ora  li  dilata,  ora  G ritira  ; inoltre  è foverchiaroente 
pefante  : per  gli  quali  motivi  l’ago  non  fegna  efattamente  la  di- 
rezione. Perciò  io  vi  follicuifco  una  fottile  Uflra  di  vetro  di  Mofeo- 
via  , il  quale  con  una  punta  facilmente  G incide  e non  produce 
gli  accennati  inconvenienti.  ' 

7.  Nell’  olTervare  la  difpoGzione  degli  Grati  giova  confron- 
tare le  loro  direzioni , con  quelle  che  hanno  le  catene  di  monta- 
gne, nelle  quali  cGì  fono;  epperò  conviene  anche  fìlfare  la  dire- 
zione delle  catene  medcGme  . Nel  che  però  intervengono  non  po- 
che ambiguità.  Imperocché  la  direzione  deefi  prendere  per  rap- 
porto a qualche  linea  orizzontale  ( ^.  5 );  ma  queGa  in  un  corpo, 
o in  un  aggregato  di  corpi,  come  fono  le  catene  di  monti  , non 
ha  una  poGzione  determinata.  Sembrerebbe , che  queGa  linea  do- 
veflc  prenderG  nel  piano  orizzontale  occupato  da  cGe,  offia  nella  loro 
ìchnografia  orizzontale;  ma  in  un  piano  orizzontale  non  è alcuna 
linea  di  determinata  poGzione.  Altri  forfè  dirà,  che  quella  deb- 
bafi  prendere  nel  mezzo  della  lunghezza  del  piano  . Ma  quando 
quello  è irregolare,  come  fogliono  eGere  i piani  occupati  dai  monti 
luti’ orizzonte , il  fuo  mezzo  non  è facilmente  determinabile,  maf- 
Gmamcnte  che  tale  eGimazione  dai  Litologi  G fuol  fare  a occhio, 
e in  dillanze  , ed  cGenGoni  foverchiamente  grandi . A che  devonG 
aggiugnere  gli  errori  delle  illuGoni  d’occhio,  e delle  rifrazioni  , 
che  in  tali  circoGanze  intervengono.  Onde  non  fembra  , che  fi 
poGa  avere  una  efatta  direzione  della  lunghezza  media  di  una  ca- 
tena di  monti , fe  non  levando  il  piano  dal  fuo  contorno  , rite- 
nendo in  queGo  le  reali  direzioni  , che  ha  in  ogni  Tua  parte,  e 
quindi  prendendo  fulla  linea  di  mezzo  di  qucGo  piano  la  direzio- 
ne. Generalmente  Gccome  il  contorno  di  una  catena  di  monti 
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forma  una  curva  irregolare  , a cui  fi  può  follituire  un  poligono , 
cosi  anche  la  linea  di  mezzo  fari  una  curva  irregolare  , offia  una 
linea  compofla  di  varie  unite  a varj  angoli;  e quando  quelli  fieno 
molto  fenfibili,  la  direzione  della  catena  fi  murerò  ad  ogni  an- 
golo . 11  determfnare  in  tal  modo  le  direzioni  delle  catene  di 
monti  farebbe  troppo  lunga,  e difpendiofa  cofa : onde  il  Litologo 
cercherà  di  fupplirvi  altrimenti.  Forfè  che  la  direzione  delle  valli 
principati,  che  fono  in  quelle  catene,  e le  linee,  che  unifcono  le 
Ibmmiti  de’  piò  alci  monti  fecondo  la  lunghezza  della  loro  catena 
potranno  fervire  di  regola  per  determinare  almeno  per  approffima- 
zione  la  direzione  generale  di  una  data  catena,  lo  fu  di  ciò  non 
ho  accennati,  che  certi  punti  , giacché  quello  al  prefente  non  è 
il  mio  principale  oggetto.  Solo  aggiugnero,  che  dovrà  elTere  cura 
di  chi  ci  efpone  tali  direzioni , il  dire  in  qual  modo  le  abbia  de- 
terminate : altrimenti  rimarranno  fempre  ambigue  preflb  quelli  , 
che  conofcono  quanti  arbitri  fi  polTano  prendere  in  quello  genere 
di  cofe;  e ciò  tanto  più  dovrà  fare,  quando  quelle  direzioni  deb- 
bano fervire  di  fondamento  a qualche  filicma  relativo  alla  lìfica 
conllituzione  della  terra. 

8.  Vengo  ora  allo  Hromento,  che  ho  immaginato  per  pren- 
dere nello  (lelTo  tempo,  e con  fomma  facilità  le  direzioni  , e le 
inclinazioni  degli  flrati;  il  quale  perciocché  ferve  malTireamente  a 
mifurare  gli  angoli  di  tali  direzioni,  ed  inclinazioni  fi  potrà  chia- 
mare Gonimeiro.  Elfo  é abbozzato , nella  figura  4,  e coafille  in 
una  bulfola  magnetica  , il  cui  follegno  é un  circcdo  o anello  fer- 
mato a quattro  colonnette  egualmenre  alte  unite  da  traverfe  in 
guifa,  che  il  piano  di  quelle  fia  parallelo  al  piano  dell’  accennato 
anello  filTo.  In  quello  fono  impcrnati  ad  angolo  retto  due  altri 
anelli,  dei  quali  l’intcriore  racchiude  iin  circolo  graduato,  dal 
cui  centro  forge  una  punta  che  foHeota  l’ago  magnetico:  onde  qua- 
lunque fu  la  inclinazione  dello  llromento,  il  piano  circolare,  che 
follenta  l’ago,  fempre  può  prendere  la  fituazione  orizzontale  . Ad 
una  delle  colonne  è fiflato  un  quadrante  in  guifa,  che  il  fuo  piano 
è perpendicolare  al  piano  dell'  anello  filTo  ; ed  inoltre  i firuato 
in  modo,  che  uno  de’ fuoi  raggi  eliremi  Im  riefee  perpendicolare 
alla  bafe  dello  llromento,  e nella  direzione  dell’ alfe  , che  paGTa 
per  due  degli  accennati  perni;  e l'altro  é parallelo  alla  direzione 
dell’ affé  pg  f che  palTa  per  gli  altri  due  perni.  Finalmente  dal 
centro  del  quadrante  pende  un  piombino,  il  quale  fecondo  la  fitua- 
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zione  dello  llromento  , può  fegnare  efattameate  per  rapporto  al 
raggio  Ih  del  quadrante  un  certo  numero  di  gradi. 

p.  Ora  fe  la  bafe  di  quedo  liiomenio  fi  colloca  fu  di  uno 
Arato,  o piano  bttd  ( fig.  S ) in  qualunque  modo  inclinato,  e 
lutto  lo  Dromento  fi  raggira,  fintanto  che  il  filo  del  piombino 
venga  a radere  il  piano  del  quadrante,  cioè  finché  il  filo  fia  nello 
Hello  piano  del  quadrante,  Tangolo  tNf  intercetto  dal  raggio  Air, 
c dal  filo  del  piombino  fard  la  mifura  dell’ inclinazione  del  dato 
piano  coir  orizzonte;  e l'angolo  VIM  formato  dalla  direzione 
dell’ago  magnetico  R V coll’ alfe  PM  parallelo  al  piano  del  qua- 
drante Ntr  indicherà  la  direzione  afcendente  dello  (Irato  medefi- 
rnoàred.  In  fatti  intendali  prolungato  il  raggio  iVr,  finché  con- 
corra col  piano  tbcd  in  un  punto  x-  Per  q^ueUo  fi  conduca  un 
piano  orizzontale  m p o » ^ il  quale  col  piano  obliquo  formerà  la 
comune  fezione  ho.  Si  prolunghi  la  direzione  del  piombino  Nt, 
finché  concorra  col  piano  mpo»  net  punto j>,  e col  pìtnaobon  nel 
punto  f.  Quindi  dal  punto  x fi  conducano  ai  punti  y,  f le  rette 
, la  prima  delle  quali  (arà  nel  piano  mpon  , l’altra  nel 
piano  eboH\  e poiché  le  tette  NtyNt  per  la  pofizione  dello  (Iro- 
tnento  fono  nello  (lelfo  piano  ATtr,  petciò  anche  le  rette  xf 
faranno  nello  (lefifo  piano  fNx  il  quale,  per  effere  N t tempre 
perpendicolare  air orizzonte,  farà  parimenti  verticale-  Ora  elTen- 
do  per  coliruzione  la  retta  Ntx  perpendicolare  alla  bafo  del  Go- 
nimetro,  la  quale  coincide  con  una  porzione  del  pian»  inclinato 
ebcJ,  e(Ta  fari  ancora  perpendicolare  alla  retta,  fx.  Parimenti 
efiendo  tfy  verticale  , farà  perpendicolare  alla  retta ^x.  Onde  idue 
triangoli  fxN~,  fxy^  avendo  l’angolo  bffx  comune  , e retti  gli 
angoli  /‘x/Vf,  fyx,  avranno  anche  l’angolo  fNx  odia  lATr  eguale 
all’ angolo  Ma  ( ^,  g > raogolo  jix/'è  la  mifora  dell' incli- 

nazione del  piano  bedc  col  piano  orizzontale  »poHy  attcfo  che 
le  rette  y Xy  x f fono  le  comuni  fezionr  dei  due  piani  accennati 
con  un  pano  fNx  perpendicolare  ai  medefimi  - Dunque  anche 
l’angolo  tNr  farà  la  mifura  della  HelTa  inclinazione  - Quanto  alla 
direzione  afcendente  dello  (Irato,  e(Ta  dovrebbe  eniere  l’angolo  , 
che  Tago-  magnetico  formerebbe  nel  fuo  centro  colla  retta  y x. 
Ma  potebé  le  direzioni  dell’ ago  magnetico  in  picrole  diffanze  fono 
tra  loro  parallele,  ed  inoltre  anche  la  retta  PM  è parallela  ad 
y X f perciò  l’angolo  , che  elio  formerebbe  colla  retta  yx  , fjii 
eguale  all’angolo,  che  e(To  forma  coll'aire  PM,  e perciò  tale  di- 
icarunc  fata  mifarata  dall'angolo  VIM- 
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IO.  Così  dunque  con  quefto  ftromento  in  una  fola  operazio- 
ne f)  conofce,  e la  inclinazione,  e la  direzione  degli  Arati.  Adat- 
tandovi un  traguardo,  che  pa(&  per  l'aAe  PM,  cAb  fervirà  an- 
che a prender  le  direzioni  delle  catene  di  roonci,  e a molti  altri 
ufi  geodetici.  Io  inoltre  vi  ho  aggiunto  un  meccanifmo,  per  fo- 
Aencre,  e per  muovere  verticalmente  un  cannocchiale;  il  quale 
meccanifmo  è amovibile,  per  poter  far  ufo,  quando  fi  vuole,  del 
folo  Gonimetro.  Per  tale  aggiunta,  Atuando  lo  Aromcnto  fu  di  un 
treppiede  fornito  di  quei  movimenti,  che  foglionfì  ufare  per  Gtuare 
orizzontalmente  un  piano,  quello  farà  anche  l’ uffizio  di  Teodo- 
lite . In  tal  modo  lo  Aroroento  farà  utile  anche  al  Litologo,  che 
voglia  per  mezzo  del  barometro  e del  livello  prendere  l’altezza 
di  diverfe  montagne,  afcendendo  per  una  più  alta  di  elTe:  il  che 
riduceC  a fituarfi  fu  queAa  in  un  luogo  , che  Aa  a livello  della 
cima,  che  A vuol  mifurare,  e ad  olTervare  l’altezza  barometrica 
nello  AcAo  luogo.  Ma  per  afficurarA  di  eAere  alla  AeAa  altezza, 
non  baAa  avere  fiiuato  Io  Aromento  a livello  fecondo  le  folite  re- 
gole. Perciocché  difficilmente  A riduce  lo  Aromento  ad  eAere  per- 
fettamente orizzontale:  il  quale  errore  fe  intervenga  diviene  aAal 
fenfibile  , quando  A livella  a grandiffime  diAanze  , come  A dee  fare 
nell' accennata  operazione  . Perciò  conviene  rettiAcarla,  rivolgen- 
do Io  Aromento,  ed  oAervando,  fe  A vegga  di  nuovo  lo  Aeffia 
punto . Ma  perciocché  col  rivolgere  dello  Aromento  il  xannocchiale 
prefenta  all’  occhio  robiettivo,  perciò  quello  dee  e(Tcr  mobile  fe- 
paratamente  dallo  Aromento , affinché  lo  AeAo  6 poAa  parimenci 
rivoltare  in  guifa,  che  l’oculare  riguardi  l’occhio  deH’oAervatore . 
In  tal  modo  fe  lo  llromento  farà  a livello  col  punto  oAcrvaio  , 
queAo  farà  ancora  viAbile  a chi  guarda  per  il  cannocchiale:  il  che 
farà  fegno  ficuro,  che  lo  Aromento  é orizzontale  , e che  è a li- 
vello col  punto  oAervaro.  Altrimenti  lo  Aromento  non  farà  a li- 
vello con  cale  punto;  eppetò  quello  A dovrà  o alzare,  o abbaAare 
per  poter  veder  di  nuovo  roggtico.  Per  fare  tale  mot  imeneo  ho 
ufata  una  vite  perpetua,  che  muove  lentamente  il  femicerchio,  fui 
cui  diametro  é fiiuato  il  cannocchiale;  e alla  chiave  , che  la  ri- 
volge, è applicata  una  sfera  , che  fegna  fu  un  altro  femicerchio 
graduato  lo  fpazio  da  cAa  fatto  per  ridurre  il  cannocchiale  a quel 
luogo,  da  cui  l’oggetto  A torna  a vedere.  Onde  movendo  ancora 
il  cannocchiale,  Anihé  la  sfera  venga  nel  punto  di  mezzo  dello 
fpazio  medefimo  , quello  A riduce  ad  eAere  orizzontale  . Ma  per 
ora  baAi  avere  tali  cofe  accennate.  Ritornando  al  principale  mio 
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oggetto,  egli  è chiaro,  che  il  Gonimetro  può  fervire  di  una  co> 
moda  baflTola  mineralogica  . Perciocché  con  e(To  (ì  poironoefaccamente 
prendere  anche  le  incltnaeioni  e direzioni  dei  filoni  metallici, ì quali 
parimenti  altro  non  fono,  che  (Irati,  o piani. 

it.  Per  le  coTe  dette  incendeG,  che  l’inclinazione , e la  di- 
rezione degli  Arati  dee  edere  prefa  fu!  loro  piano;  nella  qual  cofa 
per  mezzo  del  propoHo  Aromento  non  fi  correrà  rifehio  di  errare. 
L’  HluAre  Piofelfore  di  Filofofìa  ed  iAancabile  MineralogiAa  M.'  df 
Satiffare  nei  fuoi  viaggi  full’ alpi  oCTcrvò  a ragione,  che,  quando 
gU  itrati  obliqui  fono  tagliati  da  un  piano  parallelo  alla  comune 
fczione  del  loro  piano  coll*  orizzonte  , le  loro  commeAure  nelle 
parti  diroccate  dei  monti  fembrano  orizzontali;  onde  fe  da  efie  fi 
giu  licade  della  inclinazione  degli  Arati  , fi  errerebbe,  credendoli 
orizzontali;  Per  lo  che  aggiugne,  ci/e  fi  dee  ojfervare  anche  il  loro 
profilo.  Mi  aArnchè  da  queAo  fi  po(Ta  conofeere  la  vera  inclina- 
zione degli  Arati,  conviene  che  fia  retro.  A dichiarare  la  qual 
cofa,  fia  ( fig.  5 ) Z fi  un  monte,  rn  cui  le  rette  FG,  A 1 rap^ 
prefentino  il  pendio  e le  co-TMiefFurc" degli  Arati  obliqui  FGDE, 
AlBC;  fuppongafi  di  piò  il  monte  diroccato  nella  parte  GRE  ^ 
cotkché  contpa^ano  le  commedure  IB,  GD  parallele  all’  ori;szon- 
te  . Per  non  ingannarli  nelle  obliquità  degli  Arati  conviene  certa- 
mente aver  riguardo  al  fianco  del  loro  pendio  AI,  FG,  oGfia  al 
loro  profilo.  Q^ieAo  però  può  edere  o retto  o obliquo,  li  profilo 
è retto,  quaùdo  le  con-neiTare'  apparenti  degli  Arati  fono  in  un 
piano  perpendicolare  alla  comune  fezione  del  piano  orizzontale  col 
piano  degli  Arati . Obliquo  è,  quando  ede  fono-  in  un  piano  non 
perpendicolare  alla  data  lezione.  Ora  per  le  cofe  fopraddette(  g) 
è chiaro,  che  il  foto  profilo  retto  è atto  a dare  la  vera  inclina- 
zione degli  Arati.  Per  altra  parte  rariArme  volte  avviene,  che  i 
monti  fieno  t<igliati  in  guifa,  che  per  U loro  fezione  poda  padare 
un  piano  .perpendicolare  alla  comune  fezione  dell*  orizzonte  coi 
piani  degli  Arati;  c quand’  anco  talora  fodero  cosi  tagliati  , ciò 
non  fi  può  adKurare,  fe  non  ufando  lo  llromento  nel  modo  innanzi 
detto,  o adoperando  altro  limile  mezzo.  Non  fi  può  adunque  co- 
nofeere l’inclinazione  degli  Arati  col  mifurare  l’angolo,  che  qua- 
lunque linea  delle  loro  commedure  forma  coll’orizzonte;  ma  è 
necedario  determinarla  fui  piano  Aedo  delle  cornmedure  medefime  , 
e fu  di  uno  parallelo  al  medefimo. 

II.  Avviene  fpedo  , che  t piani  degli  Arati  non  fono  ben 
lifei,  ed  uniformi.  Allora  conviene  per  piò  efattezza  applicare  lo 
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Aromento  in  quella  parte,  che  fembra  e(Tere  più  piana  , e la  più 
corrifpondente  ai  piani  più  collanti  degli  flrati  . Anzi  gioverà  a 
tal  fine  applicare  falla  commelTura  una  tavoletta  piana,  c fu  quefla 
collocare  lo  llromento.  Se  il  piano  degli  (irati  è vifibile  , ma  non 
è acceflìbile  , e fi  (tima  di  non  andarvi,  allora  baderà  (ìruarfi  in 
guifa,  che  fi  polTa  anche  in  didanza  formare  un  piano  parallelo  a 
quello  che  fi  vede  ; e prendendo  T inclinazione  , e direzione  di 
quedo,  e(Ta  farà  eguale  all’  inclinazione , e direzione  degli  drati. 

ig.  Allorachè  gli  drati  come  AB,  GC,  HD  ( fig.  7 ) fono 
verticali,  o quafi  verticali,  e di  molta  grodezza , (e  elfi  fono  ta- 
gliati con  un  piano  obliquo  al  piano  delle  loro  commefTure,  pof- 
Ibno,  elTcndo  veduti  di  profpetto , e in  qualche  didanza  comparire 
obliqui.  Perciocché  non  diliinguendofi  allora  le  loro  commelfure, 
il  piano  degli  drati  tagliati  fembra  un  folo,  ed  obliquo.  Lo  delTo 
inganno  prefenteranno , fe  faranno  tagliati  quafi  in  gradini  con  varj 
piani  o paralleli,  o quafi  paralleli  al  piano  delle  loro  commefTure. 
Perciocché  la  grofTezza  degli  Arati  può  facilmente  e(Tcre  prefa  per 
la  parte  loro  giacente,  ofìia  per  una  parte  delle  commefTure  loro» 
Ferlochè  per  giudicare  rettamente  della  pofizione  degli  Arati  de- 
vonfi,  come  già  ho  modrato,  efaminare  le  loro  commefTure . ^ 

14.  Per  giudicare  della  dirpefizione  generale  di  un  monte  , 
non  balia  averne  efaminata  una  parte.  Perciocché  fpefTe  volte  un 
monte  in  diverfe  parti  è diverfamente  dratificato  , anzi  in  una 
AefTa  parte  talora  ha  gli  drati  diverfamenre  inclinati,  cofìcchè  al- 
cuni fono  verticali  , altri  più  o meno  obliqui  ; onde  non  Tempre 
fono,  tra  loro  paralleli.  Perloché  quelli,  che  in  tal  genere  di  cofe 
ci  efpongono  le  loro  odervazioni  , dovrebbero  efprimere  in  qual 
parte  , ed  ellenfione  , e a quale  profondità  del  monte  ìe  abbia- 
no fatte  . 

15.  Giova  nel  determinare  fa  pofizione  degli  drati,  il  rico- 
nofeere  anche  le  materie,  di  cui  fono  compodi.  Effe  per  lo  più 
fono  calcaree.  Pure  altri  generi  di  pietre  e di  terre  non  di  rado 
fi  truovano  a drati.  11  Litologo  dee  maffimamente  affaticarfì  per 
verificare  la  Aratificazione  nelle  materie  granitofe  : giacché  può 
avere  molta  infloenz»  nel  fi'fare  la  teoria  della  filìca  conllituzione 
della  terra,  L’illuAre  Palhs  (")  che  vifitò  le  grandi  catene  gra- 
nitofe  della  Siberia  , e di  altre  patri  fcttentnonali  , come  puie 
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quaG  cimi  gli  altri  Mineralogidi  fi  accordano  nell*  alTcrirc  , che 
il  granito  non  fi  truova  a (Irati  ; nella  qual  opinione  mi  hanno 
confermato  le  ofTervazioni  , che  io  ho  fatte  in  quei  monti  grani* 
tofi  della  Savoia,  e dell’  Italia,  che  ho  cfaminati:  cra’quali  ^ an- 
che il  granito  di  Baveno,  che  a cagione  delle  Tue  particolari  cri- 
(lallizzazioiii  fu  gii  da  me  deferitto.  Ni  relTere  liato  dipoi  da 
altri  deferitto  come  formato  a (Irati  di  una  determinata,  e precifa 
inclinazione  , e direzione  potrà  fare,  che  le  sfenditure  comuni  a 
tutti  i monti  divengano  in  e(fo  vere  commefiure  di  (Irati  reali . 
Sebbene  non  mai  mt  fia  occorfo  di  vedere  i granili  difpolli  a veri 
(Irati,  come  fono  nei  monti  calcarei;  pure  non  difiimuleiò  di  di- 
re , che  in  un  monte  granicofo  di  quella  parte  della  Lombardia 
Audri^ca , che  Valfafina  fi  chiama,  ho  incontrati  alcuni  banchi  di 
una  breccia  più  o meno  grolSera  , la  quale  può  far  dubitare  di  qualche 
(Irai  ideazione . So  di  che  in  altra  opera,  a cui  ora  penfo,  parlerò 
più  dillintamente . In  quello  luogo  foto  aggiugnerò,  che  il  granito 
col  tempo  fi  va  disfacendo;  di  che  il  lodato  PtlUi,  ed  altri  molti 
ne  arrecano  infiniti  efempi,  ed  io  pure  alcuni  ne  ho  indicati  nelle 
mie  o(Tervazioni  fui  granito  di  Baveno:  onde  io  non  fa  qual  me- 
rito Tufi  fatto  nella  Mineralogia  chi  recentemente  fcrìiTe,  che  i Na- 
lartlijii  /oilra/fero  aW  amver/at  legge  di  diflru^eiie  il  grattilo  y e lo 
chiamarono  inJeflrniiiUle  y e fi  alFaticò  poi  a provare  la  dillruttibililà 
di  tal  materia,  quafi  come  cofa  (inor*  ignorata. 

Da  quello  fuccelfivo  disfacimento  dei  Graniti  intendefi,  che  feb- 
bene  i monti  granitofi  fi  pollano  generalmente  confideiare  come 
originar},  cioè,  ficcome  io  intendo,  anteriori  alle  rivoluzioni  av- 
venute filila  terra,  da  che  cominciò  ad  elfere  abitata;  pure  alcuni 
polTono  edere  derivativi,  cioè  formati  dalle  materie  degli  oiigina- 
r)  dillrutti  , odia  fcompolti.  Di  quello  fecondo  genere  fembrano 
edere  quelli  , nella  cui  mada  fi  truovano  banchi  di  breccia  frap- 
poni; giacché  le  brcccie  ordinariamente  fono  materie  di  non  ori- 
ginaria formazione  , e quedt  (ledi  pedono  edere  formati  anche  a 
(Irati.  Quindi  allora  che  da  alcuno  fode  riconofciuta  nei  graniti 
una  vera  dratificazione , farebbe  pregio  dell’ opera  il  notare  anche 
quegli  indizi,  per  gli  quali  fi  potede  determinare,  fe  quelli  fieno 
originar),  o derivativi.  11  lodato  M.  de  Saujfure  fecondo  le  oder- 
vazioni  da  lui  fatte  non  dubita  punto  d’ammettere  una  vera  fira- 
tificazione  anche  nei  monti  granitofi  delle  alpi  , che  certamente 
fono  originar).  Ad  ogni  modo  egli  non  fembra  dare  alle  medefime 
forza  fufficiente  a perfuaderc  anche  altrui.  Perciocché  cosi  fcrive; 
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Quant  i U difpofitìtn  p»r  eauchts , il  ne  me  refte  pini  aucun  dente  ; 
Crt  prender  fenillettet  dmgéet  perallelement  à U (baine  des  aipts 
(V  O"  fnivant  ) ne  Jent  antre  chefe  ^ue  des  eeneitt  y eoe  la 
fitnanen  indinée  , verticale  me  me  de  cet  fenillettet  n empi  ebeti  pat 
en  ne  let  tetenneiffe  pene  det  vtaiet  eeneber,  depnit  qne  j ai  fait 
veir  ^ne  let  pierret  calcairer^  <JT  let  ardoifet  fé  tronvent  fi  frepuem- 
ment  dant  la  mime  fituatien  y Cf  ^nand  none  autenr  enamini  de  plnt 
prit  det  montagnet  de  granii , ^uand  netti  y attrent  eb fervè  det  ceu- 
tbet  multiphiet  regnlièret , parallelet  enne  eiler , CT  d'  nne  etenJue 
tenfiderable ^ nent  ne  denterent  plnt  de  lene  exijlence.  Ciò  deve  in- 
vittre  i Lirologf  a fare  un  pià  diligente  , ed  'eliclo  efame  delle 
montagne  di  tal  genere» 

tó.  Refla  ch'io  dica  alcuna  cofa  degli  (Irati  curvilinei , giac- 
ché quello  che  finora  ho  erpollo  appartiene  maffimamenie  ai  ret- 
tilinei. Gli  (Irati  curvilinei  non  di  rado  lì  truovano  verfo  Ir  cime 
delle  montagne,  e quelli  foglioiio  elTere  ona  continuazione  dei  ret- 
tilinei di  cui  i cotnpollo  il  redo  delle  montagne  medefime  , Al- 
tre volte  però  veggonfi  (Irati  quali  circolari,  e quali  concentrici, 
i quali  formano  un  corpo  diflinto  dal  rimanente  del  monte.  Tali 
fono  quelli  che  olfervai  nella  Savoja  alla  calcata  d'arqua  chiamata 
^ant  d'  ^rpenaT^,  e che  furono  efattamente  deferirti  da  tA.de  Sanf~ 
fate.  Per  determinare  l'inclinazione  di  quelli,  che  nel  loro  pro- 
lungamento formano  come  una  figura  cilindrica  , conviene  inten- 
dere , che  per  TalTe  del  cilindro  palfi  un  piano  perpendicolare 
all'orizzonte,  c che  per  la  comune  fezione  di  quello  rolla  fuperfi- 
cie  cilindrica  (ia  condotto  un  piano:  allora  prendendo  l'inclrnazio- 
ne  di  quello  piano  nel  modo  fopra  efpollo  , fi  avrà  l'inclinazione 
degli  (Irati  coir  orizzonte  . 

17.  Dunque,  per  raccogliere  le  cofe  finora  efpolle , chi  lì 
difpone  a pubblicar  le  fue  oltervazioni  intorno  agli  (Irati  dei  monti, 
dovrà  efporre  pincipalmente  l' inclinazione , e direzione  loro,  la 
eodanza,  o varietà  dei  medefimi,  la  materia  , di  cui  fono  com- 
polli,  la  figura  che  hanno,  l'ellcnfione  che  occupano,  il  rapporto 
u»  te  loro  direzioni , e quelle  dei  monti  vicini  - 
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ISTRUZIONE 
per  avere  buona  Semente  di  Bachi  da  feta 


TCRa  gli  oggetti,  che  contribuifcono  alla  perfesione 
^ della  feta,  la  buona  qualità  della  femente  tiene  il 
primo  luogo  nell’  ordine  , ed  è uno  de’  primi  , e 
de’  più  eflenziali  per  l’importanza  . Quello  affare 
efige  perciò  molte  cognizioni  , e le  più  minute  di* 
ligenze  nelle  perfone,  che  G caricano  dell’ incombenza  di  farla. 

Debbonfì  in  primo  luogo  procurare  i bozzoli  da'  luoghi  che 
fogllono  darli  di  perfetta  qualità,  che  vi  abbiano  fatta  in  quell’ 
anno  buona  riufcita  , e che  Geno  flati  fpeditamente  lavorati;  tra 
quelli  debbonG  fcegliere  que'foli  che  da  noi  G chiamino  gallrii» 
reali,  e che  fono  piccoli,  pallidi,  ben  graniti,  Grettamente  tef- 
futi , e contralfegnati  d’un  cerchio  concentrato  nel  mezzo,  riget- 
tando in  oltre  le  farfalle,  che  anche  da  quelli  fortono  languide, 
ed  inferme . 

Alcuni  credono  che  poffano  ritenerfi  per  buoni  a quefto  Gne 
i bozzoli  detti  doppi,  offia  doppioni  , eflendoG  accertato  coll’ efpe- 
rienza  , che  quando  fiano  confillenti  e ben  perfezionati  fogliono 
dare  robulle  , e feconde  farfalle,  la  di  cui  femente  produce  altri 
bozzoli  di  ottima  qualità. 

Fatta  la  fcelta  debbonfì  diligentemente  fveflire  della  loro  bor- 
ra , la  quale  opponendofi  alla  libera  fortita  delle  farfalle  le  rende 
per  lo  meno  deboli  per  gli  replicati  sforzi  che  vi  debbono  impie- 
gare, e per  cui  talvolta  pcrifcono. 

Affatto  inutile  , e certamente  pericolofa  è la  pratica  di  chi 
inGIza  I bozzoli,  elfendo  facile  l’uccidere  le  inchiufe  crifalidi  pun- 
gendole, o trapaffandole  coll’  ago. 

Contribuifce  molto  alla  robullezza,  e profperlià  delle  farfal- 
le , che  la  danza  fia  afciutta  , frefca  , leggermente  ventilata  , e 
cuflodita  con  luce  piuttollo  debole , elfendo  effe  della  fpccte  delle 
falene,  oJta  delle  faifalle  notturne. 
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Una  follecita  cara  efìge  il  nafctmento  delle  farfalle  per  po- 
terle prontamente  congiungere . DiverG  fono  i pareri  intorno  al 
tempo  di  lafciarle  accoppiare.  Alcuni  vogliono  che  otto,  altri  che 
(ei  , ed  anche  quatte’ ore  d’ accoppiamento  badino  per  la  feconda- 
zione della  grand’ ovaja  delle  femmine;  altri  full’ oÌTervazione , che 
le  ultime  uova  depolte  riefcono,  per  l’ordinario  vane,  o fommini- 
ilrano  per  lo  meno  bachi  di  debole  compleffione,  credono  eflere 
necedarie  dodici  ore. 

Quell’ ultima  opinione  ricevuta  come  la  più  certa,  ferve  an- 
che di  comoda,  e facile  direzione  alle  perfone  , che  fono  impie- 
gate al  governo  di  quello  prodotto;  purché  fi  fludii  di  fcompartire 
in  due  tempi  eguali  la  notte  brevidima,  ed  il  giorno  in  quella 
Cagione  affai  lungo,  coll’ anticipare  alcun  poco  la  fera,  e col  ri- 
tardare alquanto  la  mattina  l’incombenza  d’accoppiare  , e fcoro- 
pagnare  le  farfalle,  la  quale  viene  cosi  a cadere  nelle  ore  frefche  , 
e le  più  opportune  all’ intento. 

Quello  metodo  vorrebbe  una  particolare  avvertenza  nel  pro- 
curare che  ogni  mafehio  non  ferviffe  che  alla  fecondazione  d’una 
fola  femmina,  e perciò  al  tempo  della  fcelta  G dudierù,  per  quanto 
fi  può,  d’avere  un  eguale  numero  di  mafehi , e di  femmine;  ef- 
fendo  per  altro  incerti  tutti,  gli  indizj  per  riufeirne  con  Gcurezza. 

Regolato  l’ accoppiamento  non  deefi  abbandonare  totalmente 
la  danza  , conviene  anzi  vifitarla  fpeffo  per  oflérvare  i nuovi  na- 
feimenti  delle  farfalle  per  accoppiarle  prima,  che  imbrattino  i boz- 
zoli ; e prima  che  le  femmine  vi  depongano  le  loro  uova. 

Si  leveranno  di  mano  in  mano  i mafehi  abbandonati  dalle  fem- 
mine , i quali  trovandoG  fciolti  ,.didurbano  coi  loro  inquieti  rivolgi- 
menti, e col  moledo,  ed  incedante  battimento  delle  ali  la  fecon- 
dazione delle  faifalle,  che  fono  tuttora  congiunte . 

Le  frequenti  vifite  delia  danza  fervono  a gettar  via  le  fem- 
mine che  di  mano  in  mano  muojono;  a rimettere  fulla  tela  altre 
farfalle  badamemenre  fecondate,  guardandoG  in  quella  ctrcollanza 
dal  riraovere  quelle  che  vi  Hanno  deponendo  le  loro  uova.  Ser- 
vono parimenti  per  impedire  che  s’introducano  tnafchi  fu  la  tela 
dcHinata  foltanto  a ricevere  la  femente  , altrimenti  s’incorre  il 
danno  di  perdere  quella  delle  femmine  , che  attualmente  la  depon- 
gpno,  e che  fempre  perifcono  in  quello  fecondo  furtivo  accop- 
piamento . 

Si  terranno  pertanto  in  opportuna  didanza  i telai , o fogli  di 
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caria»  fopra  i quali  debbond  le  fardillc  lafciare  in  quiete  conjiiun- 
te  » affinchè  fegua  la  nereiraria  fecondazione  » cd  in  altra  parte 
faranno  collocati  i telai  difptjni  per  ricevere  le  uova.  A queA'og. 
getto  è preferibile  il  metodo  di  difporre  in  piano  leggermente  in> 
dinaro  il  telajo»  fu  cui  farà  afElfa  a tal  uopo  la  tela»  all’altro  co- 
Diunemente  praticato  di  appendere  le  tele  alle  pareti,  fuccedendo 
fpeflo  che  le  femmine  cafehino  prima  d’avere  oepoDa  tutta  la  fe> 
mente,  llrafcinate  dalla  mole  del  pelante  loro  ventre 

E’  parimenti  neceffario  d’impedire  che  le  formiche  , o altri 
inietii  foliti  introdurli  traile  farfalle  , o fulle  tele  coperte  di  fe> 
mente,  non  uccidano' le  prime,  e non  trafportino  , o diliruggano 
le  uova  . 

Terminata  fa  produzione  , e lafciatoll  prendere  alle  nova  il 
lor  naturale  colore  ofeuro,  fi  piegheranno  le  tele,  e fi  riporrà  la 
ièmeme  cosi  involta  in  filo  frefeo,  ove  fi  lafcerà  fino  all’ Agoito, 
affinchè  fi  llagioni  a dovere. 

Vetfo  la  line  d’ Agollo  fattali  la  (lagione  meno  ardente  , c 
nelle  ore  meno  calde  del  giorno  fi  riprenderanno  le  tele,  e fprur- 
zatele  alquanto  di  vino  colla  bocca  nella  parte  oppofla  alle  uova 
fi  lafceranno  per  Io  fpazio  d’  un’  ora  cosi  piegate  , affine  di  ren- 
dere più  fluido  il  glutine  , che  le  tiene  applicate  fulla  tela;  indi 
tenen^  la  tela  alquanto  tefa  , e follevata  in  aria  con  un  cucchiai 
di  labbro  fotrile  ma  non  tagliente  fi  dilUccherà  la  femente  fenza 
pericolo  di  fchiacciarla . 

Separata  cosi  dalla  tela  fi  laverà  con  vino  di  buona  qualità, 
e farà  polla  a leccare  per  quattro  o cinque  giorni  in  una  danza 
(opra  una  tela,  coprendola- con  carta  , affinchè  non  vi  corrao  fopra 
le  m'  fche  , e non  contragga  nuovo  vizio  di  polvere  ; cosi  monda 
da  qneda,  e da  ogn’ altra  materia  eliranea  , fi  riporrà  in  luogo 
temperato,  e afeiurro,  e non  mal  in  cantine,  o altri  liti  umidi  , 
come  fr  coHama,.  raaifime  al  tempo  di  elitarlà,  da’  maliziofi  mep- 
canti  per  renderla  più  pefanre.- 

Pcr  gnardatfa  con  ficiirezza  dall’  umido  , e dal  rifcaldamentO' 
viene  propollo  if  mezzo  di  tenerla  chiufa  in  bottiglie  di  vetro, 
O in  faitbetti  di  pelle,  lafiiato  ne’ recipienti  il  voto  che  balli  per 
facilirarne  il  rivolgimento  da  farli  ona,o  due  volte  il  mefè; quella 
fcgota  non  è perii  praticabile  che  per  le  piccole  Icorte,  che  1 po(^ 
lèflori  poflono  anticipatamente  prepararli . 

La  leniente  fecondo  quefle  tegole  , fatta  e cuflodita  a dovete 
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nafcerà  perfettamente  alla  ftagione  opportuna  gioverà  per 

la  buona  riufcita  de’  bachi,  e per  la  pronta  ftagione  de’  bozzoli. 

La  fproporzione  tanto  fenubile  che  fi  ritrova  tra  il  paflfato, 
ed  il  prefente  si  riguardo  al  raccolto  relativamente  minore  de’  boz> 
zoli , che  riguardo  al  calo  maggiore  che  quelli  fanno  nella  filatura 
della  feta,  è principalmente  riferibile  a quefte  due  caule,  cioè  al 
cattivo  metodo  di  /are  la  femeote^  ed  al  fuo  naturale  deteriora* 
mento  „ 

^Sarebbe  perciò  defiderabile  che  lì  attendeSe  a quell’ induftria 
in  più  luoghi  d’aria  falubre,  ove  i bozzoli  riefcono  di  qualità  per* 
fetta;  farebbe  poi  di  fommo  utile,  fe  alcuno  peofalTe  a prevenire 
coir  introduzione  di  fementi  cftere  quel  decadimento , a cui  tea* 
dono  infenfibilmente  le  vegetali,  ed  animali  produzioni  efotiche. 

Un  Uomo  inveftigatore  potrebbe  accertare  colla  moltiplicità 
de’  tentativi  un  metodo  ftabile  a benefìzio  della  nazione  , deter* 
minando  le  qualità  delle  fementi  più  opportune  per  rinovellare 
la  noftrale  , e fidando  i periodi  necelfar;  per  tale  cambiamento; 
ma  fimili  vantaggi  non  fi  pofibno  fperare  dalle  perfone,  che  vi  fi 
applicano  foltanto  per  farne  commercio. 

Per  confeguire  quanto  meglio  fi  può  l’intento  di  avere  buona 
femente  daremo  qui  anche  i contrafFegni , i quali  tutto  che  incerti, 
ed  equivoci  giovano  io  qualche  modo  a diftinguerla.  Si  darà  per* 
tanto  la  preferenza  a quella  di  groflezza  eguale , pelante , monda , 
che  non  contiene  grani  gialli , cne  non  fente  di  muffa , e che  pofta 
nell’  acqua,  e calata  al  fondo  fi  ritrova  unita  io  pallottole  come 
fu  ammucchiata  neiratto  che  le  farfalle  la  depofero  fu  la  tela.  A 
queiU  avvio  fi  pofibno  aggiungere  le  condizioni  follie  apporli  negli 
ordinar;  contratti  di  quello  genere. 


( * ) MaiTimamente  ove  faceiafi  ufo  della  ftufa  , come  li  è avvertito  alle 
pag.  e fegg.  di  quello  Tomo.  C/i  ]£dit. 
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DdC  Efper mento  fattoft  in  Lambrate  prejfo  Milano 
intorno  al  nuovo  Metodo  dt allevare  i Bachi  da  feta 

RELAZIONE 

DEL  SIGNOR  FELICE  SOAVE 

Architetto»  e R.  Prof,  di  Meccanica»  e di  Disegno, 


MElta  T.  Pàrre  di  que(ìo  Tomo  a pag.  28'  fi  ha  I» 
dcfcrtzione  del  h'jovo  metodo  d’allevare  i bachi  dSb 
feta  ritrovato-in  Vicenza , ed  ivi  fperimentato  vantag> 
giofamente  negli  anni  1778  — 77;  S.  Er  il  Sig.  Con- 
te ANTONIO  CRIVELLI  defiderando  di  vederne 
qui  pure  l’ efperimento  » defiinò  a tal  fine  nella  Tua  villa  di  Lam- 
brate  poco  dtffante  da  Milano  due  danze  aventi  amendue  Pafpetto 
libero  del  Levante  da  una  parte- , e-  del  Ponente  dall’  altra  . In 
quelle  io  ebbi  comratfTione  dt  far  codruire  una  dufa  fecondo  il 
modello  propodo  dal  Sig.  P/>rfl/>4<r  Vicentino  , cheioperb  ho  creduto 
opportuno  di  variare  in-  alcune  parti . Acciocché  queda  fervidi;  per 
amendue  le  danze,  in  luogo  di  una  fola  corrente  d’aria  calda, 
ch’egli  colla  fua  dufa  introduce,  io  n’ho  introdotte  due  feparate; 
c appltcaia^  la  dufa  alla  parete  diviforia  delle  due  danze,  ho  fatto 
che  mentre  l’una  di  quede  era  rifcaldata  dada  dufa  medeGnia, 
Taltra  lo  folTe  dalle  due  correnti  dell’  aria:  e con  tal  mezzo,  e 
colla  comunicazione  degli  ambienti  delle  ifue  camere,  per  via  della 
porta  che  dall’  una  mette  nell’  altra , e che  Tempre  fi  tenne  aper- 
ta , io  ho  ottenuto  didatti  in  amendue  le  camere  un  calure  collan- 
temente eguale» 

Per  vedere  la  codrurione  di  tale  dufa  fi  ofTervi  la  Tav.  VI, 
LaFig.  I.*  rapprefènta  la  dufa  intera;,  la  z.*  ne  rapprefenta  lofpac- 
cato;  la  g.*  fa  vedere  la  caffa  d’aria  inferiore,  che  pofa  fui  pa- 
vimento, e forma  il  fondo  della  dufa;  la  4.*  modra  la  cada  d’aria 
fupertore.  Oltre  a quede  due  cade  d’aria  la  dufa  ne  ha  tre  al- 
tre,  cioè  due  alle  parti  laterali.,  e una  alla  parte  pollcriorc;  de- 
che ella  viene  ad  edere  circondata  da  tutti  i lati  eccetto  la  parte 
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anteriore,  ov*è  lo  fportello  per  accendervi  il  fuoco)  da  calTe  d*a« 
ria  continue,  in  cui  s’aggirano  due  contiiwe  correnti,  che  rifcal- 
date  poi  entrano  nelle  ftanze . ' 

La  Hnfa  è tutta  fatta  di  mattoni  in  piedi,  e la  fua  forma  è 
quella  d’un  piededallo  parallelepipedo.  La  grandezza  può  effere  ar- 
bitraria: tuttavoira  per  fìlTarne  la  più  convenevole  io  ho  aggiunto 
alle  figure  una  fcala  di  proporzione  in  piedi  Parigini  . A chi 
non  ne  vegga  il  modello  è difficilifTimo  il  potere  fpiegare  il  giro 
delle  due  correnti  d’aria  efattamente.  Io  m’ingegnerò  tuttavia 
di  farlo  nel  miglior  modo  pofCbile. 

Entrano  quelle  due  correnti  da  due  parti  diverfe  pei  due  ca- 
nali, Fig.  3.  ) e cominciano  a girare  fotto  alia  flufa  pei 

canali  aaaaaaay  e bbbhbbb»  Quindi  la  corrente  aa  (Fig.a.) 
fale  perpendicolarmente  nel  canale  C,  e fa  un  giro  orizzontale  at- 
torno ai  tre  lati  della  (lufa  fìnidro,  poderioreye  deflro;  poi  rifa- 
lendo  fa  un  altro  giro  fuperiore  al  primo,  e retrogrado  attorno  ai 
tre  lati  deflro,  pofleriore,  e fìniflro:  arrivata  in  D afcende  perpen- 
dicolarmente per  ddd  nella  caffa  d’aria  fuperiore,  e qui  girando 
pei  canali  ddd  ddd  ( Fig.  4.  ) ° P^r  bocca  E nella  danza 
ove  è la  dufa,  o chiufa  queda,  continua  pel  canale  fffy  t attra- 
verfando  la  parete  diviforia  efce  nell’  altra  danza  per  la  bocca  F. 
Dall’  altra  parte  la  corrente  bbb  (Fig.  z.  ) fale  perpendicolar- 
mente fino  in  G,  e qui. fa  anch’ effa  due  giri  orizzontali  l’un  fopra 
l’altro  attorno  ai  tre  lati  della  dufa,  poi  giunta  in  ff  afcende  nella 
cada  fuperiore,  ove  fcorfi  Ì canali  hhhhhh  ( Fig.  4.  ) o efce  per 
K nella  danza  della  dnfa,  o continuando  per  Ili  efce  per  L nel- 
l’altra danza. 

La  bocca  ove  s’accende  il  fuoco  è nella  parte  anteriore  della 
dufa.  Lo  fportello  di  ferro  MM  (.Fig.  r.  ) che  la  chiude  ha  in- 
feriormente nel  mezzo  un  foro  coperto  dalla  ladra  circolare  N 
traforata  folo  per  metà,  affinchè  aggirandola  fi  poffa  dare  al  fuoco 
più  o men  aria  fecondo  il  bifogno.'  La  legna  fi  pofa  fopra  alla  grate 
di  ferro  P P ( Fig.  z.  ),  li  fumo  per  le  due  aperture  0^0  fatte  in 
aito  e internamente  nel  lato  poderiore , e per  due  altre  fatte  pure 
internamente  nei  lati  dedro  e finillro  entra  in  un  canale  orizzon- 
tale, che  gira  attorno  ai  detti  tre  lati  fuperiormente  al  canale 
d’aria  H,  e per  l’apertura  S ( Fig.  4.  ) attraverfando  perpendi- 
colarmente la  cada  d’aria  fuperiore,  dal  tubo  T ( Fig.  i.,  e z.) 
è portato  fopra  del  tetto. 

Lo  fpazio  XX  ( Fig.  3. , e 4.  ) indica  la  didanza  tra  la 
Toin.  HI,  C c 
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parete  diviforia  e la  flufa,  cioè  rifolamento  di  quella  per  godere  da 
tutte  le  parti  il  calore,  ch'ella  tramanda.  Intorno  alla  Itufa  non 
feda  altro  ad  avvertire,  fe  non  che  la  calce,  con  cui  s’unifcono 
i mattoni  dev’  edere  ben  crivellata  , e liccome  nella  calce  fon  fa- 
cili le  fcrepolature  , così  è bene,  che  l’ interno  della  llufa  , e il 
canale  del  fumo  funo  intonacati  di  un  buon  luto,  acciocché  il  fu- 
mo oon  abbia  a trapelare  ne’  canali  dell’  aria  . 

Preparata  cosi  la  Oufa , e afeiugata  con  fuoco  lento  continuato 
per  più  giorni , ai  aS.  d’ Aprile  fi  è rifcaldata  la  camera  ai  24.  gr» 
del  termometro  di  Reaumur ^ e vi  (i  è polla  la  Temenza  de’  bachi, 
I quali  fon  nati  chi  al  3.°,  chi  al  4.°,  e chi  al  5.**  giorno.  Sicco- 
me i primi  fpcrimenti  non  hanno  a farli  che  in  piccolo,  cosi  a que- 
llo non  fi  fon  dellmate,  che  fole  due  once  di  Temenza:  e peichè 
refitb  alla  qualità  della  Temenza  non  potefle  attribuirli,  fi  è ado- 
perata la  Temenza  fatta  io  Lambrate  medcGmo  l’anno  feorfo . Di  molta 
infillenza  , e di  vifite  replicate  più  volte  al  giorno  fu  neceUario 
per  iltruire  i contadini,  e farli  prefeverare  nell’ ufo  delle  reti,  o 
griglie  preferitte  dal  nuovo  metodo.  Quelle  diligenze  però  Tono 
date  ben  compenTate  daU’efito.  Tenute  le  camere  collantemente 
al  calore  di  23  , o 24  gr.  del  Termometro  Reaumuriano,  i bachi 
fono  crefeiuti  c predo  e felicemente , fenzachè  niuno  , o quali 
niuno  moride;  tutti  fon  riuTciti  d’una  grolTezza  maggiore  dell’or- 
dinaria; ai  zi  di  Maggio  ù è veduto  già  il  primo  bozzolo;  in- 
nanzi alla  fine  di  Maggio  i bachi  eratK>  già  tutti  al  boTco;  la  rac- 
colta de’  bozzoli  fi  è fatta  ai  3 di  Giugno;  il  loro  pefo  è dato  di 
libbre  grode  (1)  pi  -ti  e da  84  di  quelle  fatte  filare  a quattro,  e 
cinque  bozzoli  fi  Tono  ricavate  libbre  piccold  (z)  zo.  4 di  feta  più 
forte,  e più  lucida  della  comune, 

il  conlumo  della  foglia  è dato  di  14ZO  libbre  grodei-  ■ 

Quel  della  legna  è dato  di  un  carro  e mezzo,  odia  di  libbre 
grode  2800  incirca;  nel  che  è però  da  notare,  che  le  due  danze 
con  eda  rifcaldate  eran  capaci  anche  per  più  di  4 once  di  Temenza* 
Perchè  appaja  più  chiaramente  irvantaggio  di'quedo  metodo, 
io  aggiugnerò  qui  alcune  odervazioni  . Col  metodo  ordinario  il 
confumo  della  u>glia  fi  calcola  a 500  libbre  per  ogni  oncia  di  Te- 
menza, e la  rendita  media  non  oltrepada  le  15 'libbre  di  bozzoli. 
Con  quedo  metodo  il  confumo  della  foglia  è dato  di  710  libbre 
per  oncia;  e la  rendita  di  40*4  libbre  di  bozzoli.  ' ' ; 

— •■  ■ ■ 

(1)  La  libbra  groflfa  Milanefe  è di  a8  once. 

(1)  La  libbra  piccola  e di  la  once. 
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A far  un’oncia  di  pefó  coi  bozzoli  ordinar)  fc  ne  richiedono 
comunemente  ìó,  o 17  : con  quelti  ballavano  ig»  o 14. 

La  feta  comunemente  non  può  fìlarfì  che  a 5 , e d bozzoli  : 
qui  iì  filava  comodamente  con  4,  e 5»  e farcbbefi  potuta  anche 
nlare  con  3 , e 4 . 

Per  avere  una  libbra  piccola  di  fetay  comunemente  (bn  neceffa* 
rie  5 libbre  groffe  di  bozzoli  ; qui  (ì  è avuta  da  fole  4 libbre  . 

Se  a quelli  vantaggi  fi  vorrà  aggiugnere  il  rifparmio  di  tem> 
po,  che  può  renderfì  anche  maggiore  quando  vogliali  tollerare  un 
maggior  grado  di  caldo , giacché  abbiamo  recenti  notizie  da'Vi- 
cenza,  che  tenendo  le  danze, a zó,  o 27  gr.  del  Termometro  di 
Reaamuff  fi  fono  veduti  t bozzoli  14  giorni  dopo  il  nafcer  de’ba* 
chi,  l’utilità  di  quedo  metodo  fi  farà  ancora  più  manifeda. 

Nè  è da  fofpettare  che  quelli  vantaggi  fiano  meramente  ac« 
cidentali . Oltre  all*  efperienza  codante  , la  natura  deda  del  me- 
todo ce  ne  afficura  « Le  cagioni , che  rendono  difficile  un’  egual 
riufcita  col  metodo  ordinario,  fono  i.*’  il  foffocamento  che  foffro^ 
no  i bachi  net  nafcere;  z.**  il  freddo  che  li  ritarda  nel  crelcere  ; 
g.**  r immondezza  del  ietto,  la  fermentazione  di  edb,  e 1* intempe- 
rie delle  dagioni,  che  li  fanno  perire  in  feguiio  per  buona  parte. 
Col  nuovo  metodo  nafcono  tutti  liberamente  ; il  calore  codante 
accelera  il  loro  progredb;  Tufo  delie  reti  li  mantien  Tempre  net- 
ti; il  continuo  cambiamento  dell’aria  prodotta  dalla  dufa  fenza 
avere  a tener  aperte  nè  finedre  nè  porre  , fa  che  1* ambiente  fià 
Tempre  purgato  , che  fia  Tempre  d*  eguale  temperatura  , e che  i 
bachi  non  abbiano  mai  a patire  le  impreffioni  delle  vicende  troppo 
varie  dell’aria  edema. 
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Di  un  nuovo  ^ e maravtgUofo  Sonnamboto 

RELAZIONE 

DEL  P.  D.  FRANCESCO  SOAVE  C R.  S. 

R.  Prof,  di  Logica,  e Metafisica. 


FAmofo  negli  anni  addietro  è (Iato  qui  il  Sonnambolifnio 
di  un  Religiofo  Domenicano  , di  cui  fu  pubblicata  la 
relazione  del  P.  M.  Domtntco  Fino  dello  Oe(fo  Ordine. 
Ora  un  altro  Sonnamboto  noi  abbiamo  non  meno  ma- 
ravtgliofo  . 

/ X.  E'  quelli  un  Giovane  dell’età  di  ai  anni,  che  attende 
alla  Farmacia  prelfo  uno  degli  Speziali  più  riputati  di  quella  Città. 
Egli  ebbe  nell  anno  fcorfo  una  febbre  perniciofa  complicata  eoa 
altri  mali,  che  lo  condulTe  agli  eftremi.  L’ufo  della  China>china 
pur  lo  riebbe:  ma  gli  rimafe  un  torpore , che  tratto  tratto  Io  ad- 
dormenta , feguito  poi  da  una  convulfione  tonica , che  tolto  il  ren- 
de funnambolo. 

z.  Cominciò  il  filo  fonnambolifmo  a manifeflarfì  nel  Marzo 
palTato,  e d’indi  in  poi  è venuto  Tempre  crefeendo.  Udite  le  va- 
rie (ìngolarità,  che  di  lui  (ì  narravano,  io  ebbi  curiofità  di  ve- 
derlo; e alla  fera  dei  20  dello  feaduto  Giugno  io  mi  recai  a tal 
fine  nella  bottega  dello  Speziale  fuddetto.  Il  Giovine  era  (lato  al- 
lora per  affari  fpedito  altrove,  e non  tornò  che  verfo  a mezz’ora 
di  notte.  Io  mi  trattenni  frattanto  col  Padrone,  e col  Medico, 
che  lo  ha  guarito  dalla  infermità  fuccennata,  e che  tenta  ora  gua- 
rirlo del  mal  prefente , informandomi  di  ciò  ch’egli  avea  fatto  fino 
a quell’ora  di  più  llraordinario.  Al  fuo  arrivo  (ì  troncò  ogni  di- 
feorfo  fu  tal  propofito  ( perchè  tutto  ciò,  che  gli  rammenta  il  fuo 
^ male,  e il  continuo  pericolo,  a cui  elfo  l’efpone  , il  riempie  di 
profondilTima  malinconia  ) e fu  tutt’  altro  foggetto  fi  roife  il  ragio- 
nare. Egli  fi  occupò  da  principio  nelle  faccende  che  occorrevano; 
indi  cefiate  quelle  fi  iotertenne  a udire  i nofiri  ragionamenti,  fin- 
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cliè  feduto  (opra  una  panca  incominciò  a sbadigliare  , e a un’  ora  , 
e un  quarto  di  notte  a poco  a poco  s’addormentò. 

3.  Stette  egli  dormendo  tranquillamente  intorno  a la  mi* 
nuti)  nel  qual  tempo  benché  ed  altri , ed  io  il  veniflìmo  toccando, 
e fcotendo  più  volte,  non  diede  fegno  d’alcuna  fenfazionc . Comin- 
ciò dopo  la  convulfìone  tonica  anaidetta,  e com’  egli  tenea  le  brac- 
cia annodate  dinanzi  al  petto,  fì  raggruppò  con  cflìe  più  fortemen- 
te, e di  modo,  che  parve  tutto  irrigidirfi.  La  convulfìone  durò 
circa  a tre  minuti,  dopo  cui  fciolfe  le  braccia,  e le  refe,  poi  ri- 
piegandole incominciò  a talieggiare  dattorno,  e riconofeiuto  il  luo- 
go in  cui  n trovava  , (i  rizzò  in  piedi , e s’ incamminò  verfo  il 
banco  della  bottega . 

4.  Era  quivi  un  fanale  accefo,  e un  candeliere  con  una  can- 
dela fpenta . Ei  prefe  il  candeliere , e con  elfo  entrò  nel  labora- 
torio , ove  tolto  un  (olfanello  tra  le  mani  , andò  cercando 
nel  fornello  qualche  favilla  ove  accenderlo  . Come  i carboni 
erano  tutti  eflinti , fuvvi  chi  al  margine  del  fornello  accodò  la  dam- 
ma d’uoa  candela  ; alla  quale  egli  accefe  il  folfanello  e la  fua 
candela  con  effo.  Spento  il  folfanello,  e rimeffolo  a luogo,  tornò 
alla  bottega,  e prefo  il  giornale,  ove  pongond  le  ricette  da  efe- 
guirft  al  di  vegnente,  ne  tolfe  una  , e la  lede  fra  fe.  Ordinava 
quella  una  decozione  di  marrubbio  bianco,  e di  non  fo  quale  altra 
cofa.  Pofata  la  ricetta  fui  banco  ei  prefe  un  pugno  di  marrubbio,  e 
podolo  fu  d’una  carta,  con  c0a  tornò  al  laboratorio.  Guardò  entro 
al  fornello  fe  v’era  fuoco,  e non  trovandone  diè  di  piglio  a un  bra- 
ciere , e fatua  la  fcala,  entrò  nella  cucina,  che  è nel  piano  fupe- 
riore,  ove  colle  molte  feoperto  il  fuoco,  che  era  folto  alla  cene- 
re, fcelfe,  e pofe  nel  braciere  d o 7 carboni  accefì;  ìndi  ricoperto 
il  fuoco  colla  paletta,  e rimefle  a luogo  la  paletta,  e U molle, 
difcefo  nuovamente  nel  laboratorio , versò  il  fuoco  nel  fornello  , 
vi  fovrappofe  de’ carboni , gli  avvivò  col  foflietto,  poi  infufa  del- 
l’acqua in  una  piccola  calferola , e meflovt  il  marrubbio,  la  pofe 
fui  fuoco.  Fatto  quello  tornò  alla  bottega  per  ofTervare  fulla  ri- 
cetta quali  fodero  gli  altri  ingredienti  r La  ricetta  era  (lata  rimelfa 
nel  giornale,  e polla  in  difparte . Ei  la  cercò  nel  luogo  ove  l’ave- 
va lafciata  ; e il  non  trovarla  baflò  per  rompere  il  filo  delle  Tue  idee, 
e delle  fue  operazioni:  rimafe  immobile,  e s’alTopì. 

5.  11  fopore  tuttavia  non  dutò  molto:  dopo  due  minuti  ei 
fi  rifeode  novellamente  , e rientrò  nel  laboratorio.  Quivi  è una 
fcanfia  di  libri,  e un  tavolino;  e lludiofo,  com’ è,  egli  ufa  quivi 


ao5  RELAZIONE 

paflar  leggendole  ore  che  gl»  rimangono  di  libertà.  Seguendo  an* 
cor  da  Soanambolo  il  Tuo  collume  fcelfe  fra  i libri  che  v’ erano  un 
manof  ritto  di  Fiiorofìa  Morale  , cui  fuol  rileggere  di  quando  in 
quando  allor  che  è dello  > e che  avea  Ietto  da  Sonnambulo  ancor 
la  mattina.  Cominciò  a guardare  ederiormente  fe  v'era  il  firgno, 
e non  trovandolo  fece  un  piccol  atto  di  impazienza.  Quindi  aperfe 
il  libro,  e cadutogli  fot t*  occhio  il  numero  233,  cui  proferì,  an» 
dò  innanzi  fino  al  numero  2($z  , al  quale  fi  arredò,,  dicendo  gli 
è quìy  e fi  pofe  a legger  fra  fe  medefimo  fotto  voce,  pronunziando 
pelò  le  parole,  che  al  manoicritto  efattamente  corriìpondevano . 

6,  Lede  circa  a una  pagina  e mezza  , quando  udendo  dre« 
pito  nel  fornello,  ove  il  Padrone  avea  gettata  dell’  acqua  per 
edinguervt  il  fuoco,  fi  alzò,  prefe  il  lambicco,  il  port2^  vicino  al 
fornello,  andò  alla  cadetta  ove  tienfi  il  carbone,  e non  ve  ne  tro> 
vando  abbadaza,  versò  nel  fornello  il  carbone  che  v’era,  e colla 
cadetta  andò  a prendere  nuovo  carbone  in  cantina»  Colà  difeefo 
cominciò  a trarfi  vicini  con  una  pala  i carboni  più  grofifi  , e come 
il  manico  ne  traballava  , il  battè  contro  terra  per  rinfrancarlo . 
Indi  colla  pala  medefima  fi  fece  a verfare  i carboni  nella  cadétta^ 
ma  come  r operazione  riufeiva  lunga,  perchè  quedi  gli  cadevan  dai 
iati , gettò  la  pala  , e a’  appigliò  al  partito  di  prenderli  colle  ma- 
ni. Colmata  cosi  la  cadetta,  e alzatala  s’incanmiinò  per  tornare 
di  fopra:  ma  affacciatofi  alla  porta,  ricevette  un  fo£o  tmprovvifb 
d*aria  frefea,  che  venne  da  una  cantina  inferiore}  e quedo  in  un 
attimo  gli  levò  tutti  i fenfl  per  modo  , che  la  cadetta  gir  cadde 
di  mano  , ed  et  medefimo  rovefeiò  all’  indietro,  e farebbe  ito  per 
terra,  fe  il  Padrone  che  gli  era  a fianco  noi»  Io  avede  fubito  fo. 
denoto . Qui  è da  avvertire  , che  ogni  feofibile  impreffiooe  di 
freddo,  e quella  fpezìalmente  dell’aria  frefea,  che  Io  circonda  in 
tutta  la  perlbna , non  folamente  ^li  interrompe  lodo  ogni  ordine 
di  idee , e di  azioni , ma  lo  adbpifce  anche  in  maniera  che  cade  a 
terra  fe  non  è chi  il  fodenga» 

7.  Pofato  fui  pavimento  et  rimafé  colà  addormentato  trair- 
quillamente  per  quattro  o cinque  minuti . Indi  ricominciò  la  con- 
vulfione,  che  precede  fempre  il  fonnamboltfmo,  e riconofeiuto  pri- 
ma col  tatto  il  luogo  do v’ era  , poi  levatoli  in  piedi  n’  andò  di 
fopra,  più  non  fovvenemlofi  nè  di  carbone,  nè  di  caffè rta  ; e rien* 
trato  nel  laboratorio  tornò  allo  dudio  ed  ai  libri»  Perchè  quelli 
ei  non  lordade  colla  polvere  di  carbone,  di  cut  avea  tinte  le  mani, 
il  Padrone  fi  affrettò  a ripulirgliele  eoo  un  panuo  lino,  fenza  che 
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egli  punto  fe  n'avvedcflre.  £i  data  un'occhiata  ai  libri,  fcelfe  il 
primo  tomo  delta  Chimica  pratica  del  Mgcfuer  tradotta  io  Italia* 
no>  Guardò  prima  citeriormente  fe  v’erm  il  fegno,  e non  trovan* 
dolo  ; Bel  piaeere  f dille  con  un  piccol  atto  d’ inquietudine , gli  è 
pur  quelle  di  Jemprt  levermi  i fegnif  Indi  aperto  il  libro,  c cer- 
cato il  4.°  Metodo  del  Cap.  i.*  che  tratta  dell’  argento,  dicendo 
ì que/Uf  fi  pofe  a leggere,  pronunziando  fra  fe  le  parole  difiinta* 
mente.  Terminato  lenza  interruzione  il  primo  paragrafo,  pafsò  ai 
fecondo  che  incomincia  : Se  f ergente  ftjfe  unite  coir  ere  , que/f  ere 
fi  troverebbe  dopo  le  dijfoluxjone  el  fendo  del  vefe  fette  le  ferme  di 
une  polvere.  Qui  gli  fi  moife  una  difficoltà:  Sette  le  ferme  di  una 
polvere/  cominciò  a dire  fra  fe:  nen  va  bene;  non  avrebbe  ed  effete 
una  polvere  were//rVa,  «a  «aiicafre.  Tornò  quindi  a rileggere  il  periodo; 
e tornò  pure  a ripetere:  qui  v' be  un  errerò:  Sere  dovrebbe  aver  per- 
duto il  fiegifles  dunque  dovrebbe  aver  fi  una  calce , non  una  polvere. 
Il  Padrone  che  già  più  volte  avea  tentato  precedentemente  ma 
indarno  di  entrare  nelle  fue  idee,  e farli  da  lui  fentire,  credette 
che  qucfla  foOie  l'occafione  opportuna,  e fingendo  di  fopraggiugnere 
in  quel  momento,  gii  domandò  che  cofa  andaOe  leggendo,  e quale 
difficoltà  vi  trovalfe.  ia  qui  una  cefa^  che  non  intende  y rifpofe, 
e dubito  di  errore  — Che  dice  il  librop  foggiunfe  il  Padrone  ; leg- 
gete forte.  E^li  lefle  ad  alta  voce  il  periodo.  Ebbene?  replicò  il 
Padrone;  dev  ì f etrore?  — Che  al  fende  del  vafe,  rifpofe  egli  , fi 
dee  trovare  una  calete  nen  una  polvere  d'ere.  11  Padrone  cercò  per 
varie  ragioni  di  perl'uaderlo  del  contrario  ; ei  venne  di  mano  in 
mano  rifpondendo  modeflamente  ma  fenza  cedere  : la  difputa  dorò 
qualche  tempo:  finchà  il  Padrone  per  convincerlo  che  l’oro  in 
quel  cafo  non  poteva  eflere  calcinato,  gli  difie  di  cercare  il  Capo, 
ove  trattali  della  foluzione  dell’oro.  Ei  guardò  l’indice,  e trovò 
il  Capo:  il  Padrone  foggiunfe  di  oflervare  il  fecondo  metodo:  qae* 
ilo  nell’  indice  era  legnato  a pag.  53;  cercò  la  pagina  , trovò  il 
metodo,  e fi  roife  a leggerlo  forte.  Dopo  che  n’ebbe  letto  un 
buon  tratto,  io  volli  provare  quel  che  avefle  a fuccedere  al  frap- 
porgli una  carta  bianca  fra  l’occhio,  e il  libro.  Quella  gli  ruppe 
incontanente  tutto  l’ordine  delle  idee  : egli  rimale  immobile  Tulio 
fcanno  ov’  era  affifo , e cadde  in  un  forte  fopore . 

8.  Dopo  qualche  tempo  previa  la  folita  convulCone  nuova- 
mente fi  fcolTe  , e cercò  talleggiando  di  riconoTcere  il  fito . Ma 
ficcorae  il  tavolino , che  gli  era  dinanzi , trovavafi  ingombro  di 
varj  libri,  di  due  candelieri  ec.  durò  molta- fatica  a determinare 
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dove  et  fi  fofle:  anzi  oQervai,  che  nell'andare  quà  e là  toccando 
pafsò  due  voice  colla  mano  immediatamente  falla  fiamma  della  can- 
dela, fenza  mofirare  d*  averne  'alcuna  fenfazione.  Finalmente  cf- 
fendo  fiati  levati  tutti  gli  ingombri,  fi  riconobbe,  e alzatoG  and& 
girando  alcun  tempo  quà  e là  pel  laboratorio , finché  arrefiatofi 
ove  in  un  catino  erano  delie  feorze  di  cedrato  in  infufione,  fi  mife 
od  afiaggiarle,  e dicendo:  non  fi  [ente  niente^  oc  versò  l’acqua, 
pofeia  andato  al  pozzo,  attinfe  dell’ acqua  nuova,  e ve  la  rimife. 

Finito  quefio  fi  avviò  per  tornare  al  tavolino,  e veduto 
in  pafiando  un  cefio  dìjfategaf  o ruta  capraria  ne  tolfe  una  pianta 
col  fiori , e fi  fece  ad  efaminarne  i caratteri  bottanici . Pofata  per* 
ciò  la  pianta  fui  tavolino,  ne  fiaccò  un  fiore,  ed  ofiervandolo  co- 
minciò a dire;  è polipetalo  papilionaceo  - Quindi  tra  i Ifbri  della 
(canfia  andò  cercando  un  compendio  tnanoferitto  del  Sifiema  di 
Tournefort^  e feorfone  l’indice,  trovò  appartenere  i polipetali  pa- 
pilioiiacei  alla  X.  ClafFe.  Prefe  allora  l’opera  del  P.  f^itman  De 
Medieatit  èerétaruat  facultatiàutj  e trovato  quivi  alla  X.  dalie  : Ga- 
lega, Rota  capraria  ec,  cominciò  a rifeontrare  ad  uno  ad  uno  i 
caratteri  del  fiore,  dicendo  di  mano  in  mano  va  tene.  Giunto  ove 
il  libro  fegna:  carina  oblonga  y comprejfay  deorfum  giòia  , fi  arredò 
dicendo:  che  è quefio  giòia?  Poi  fiato  alquanto  penibfo  prefe  il  Di- 
zionario, cercò  giòòusy  trovò  goòòoy  e riguardato  il  fiore r goòòaj 
dilse;  va  iene-  OlTervati  i caratteri  dei  petali,  paisò  al  calice  . 11 
tefio  dice  caltK  quiaquefidos‘  ub^tuìmxo\o  attentamente:  oi  qmefio  y 
dilTe,  é òen  d -coUe- quali  parole  credette  il  Padrone  ch’egli 

volelfe  alludere  :;d  calice  deli’ Eufrafia  , cut  aveva  cfaminato  alla 
mattina  mentre  era  dello.,  e che  febbene  nel  libro  felTe  detto 
'qoinquefidnr  tf,\i  uvea-  trovato  quadrifido»  Venne  pofeia  alla 
^piaiYta.  11  libro  dice  ; Jtlthndo.  homana  • Con  un  atto  di  Ibr- 
prefa:  Diamene :l  difse  egli  , io  non  n ho  mai  veduto  di  così  alte, 
''  Circa  alle  foglie  nel  libro  trovali  : foliola  ovata y vel  lanceolata  y 
emarginata  , Egli  Refe  una  foglia  per  ofiervare  quell’  ultimo  ca- 
rattere: ma  efsendo  ella  appalfita  : , difse,  anche  quefio  ; qai 
non  fi  può  com/cere  , Dopo  ciò  gli  venne  talento  dì  contar  gli 
ilami  del  fiore;  ma  come  quelli  erano  piccoli,  e non  poterli  ben 
difeernere  : glt  ^ poi  quello  , difse  , che  nei  aòòiam  replicato  psh 
volte  f il-Stfiema  di.  Linneo  ì.  òuono  y,  ma  buono  foto  per  Isti,  Si 
volfe  pertanto-a  cercare  una  carta  manoferitta, contenente  una  claf- 
fificazione -generale  fecondo  Linneo,  Quella  era  nella  feanfia  fra 
due  libri»  Il  Padrone  accortoli  di  ciò  che  egli  cercava,  tratta  là 
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dita  di  mezzo  ai  libri,  la  pofe  fopra  di  efli,  perchè  più  agevol* 
mente  gli  cadelse  folto  alle  nani . Ma  egli  andò  a cercarla  ove 
flava  dapprima,  e c]uivi  non  rinvenendola,  ofseivò  nel  compen- 
dio manofcritco  di  Taurnefart  , fé  mai  fofse  U dentro,  comin- 
ciando dal  principio,  e feorrendo  i fogli  infino  al  fine.  Il  Pa- 
drone intanto  inferi  la  carta  ne*  primi  fogli , fperando  che  avefsc 
a riconofcerla  tornando  indietro.  Ma  la  cofa  andò  tutta  al  con- 
trario, poiché  al  vedere  quello  nuovo  oggetto,  nell'atto  di  voler 
chiudere  il  libro,  tutto  il  filo  delle  idee  gli  fi  troncò  interamente. 

10.  Rimaflo  immobile  per  qualche  tempo,  dopo  efscin  nuova- 
mente rircofso;  diGse  ; /tf/rurofn;  e s’avviò  per  ufcire  della 

bottega.  Il  Padrone  s accorfe,  che  egli  s'incamminava  per  ire  a ri- 
prendere una  fcatola,  che  avea  portato  fra  ’l  giorno  a raccomo- 
dare. Per  impedire  che  non  ufeifse,  il  precorfe , e trafse  a fé  Io 
fportello  della  bottega.  Non  potè  petò  chiuderlo  affatto,  perchè 
ilSonnamboIo  fubito  fopraggiunfe . Quelli  trovando  lo  fportello  foc- 
chiufo:  conviene,  difse,  eie  vi  fte  gran  vento,  e fpingendolo  forte- 
mente ufcl  Alila  firada.  L’aria  ctlerna  in  quella  fera  non  era  frefea 
gran  fatto;  l’ impresone  di  efsa  pertanto  non  ebbe  la  forza  di  get- 
tarlo a terra  immediatamente,  ficcome  avea  fatto  quella  della  can- 
tina. Valfe  però  abbaflanza  per  rompergli  il  corfo  dell’ opera  in- 
traprefa  , ed  arreflarlo:  e avendolo  il  Padrone  ricondotto  dolce- 
mente in  bottega,  quivi  poi  fi  afsopl  interamente,  e lafciato  po- 
fare  in  terra,  reÓò  addormentato  per  più  minuti. 

11.  Ricominciata  la  folita  convulGone  novellamente  fi  fcofse, 
e toccato  prima  dattorno  il  terreno,  rifalfe  in  piedi.  Si  diede  quindi 
a pafseggiare  per  la  bottega  dicendo:  f'ia,  acchetatevi , guarirà  ^-il 
Juo  male  non  e ancor  dijperato-  S’avvidero  i Padroni,  che  egli  al- 
ludeva alla  malattia  attuale  di  una  Aia  Zia,  e che  le  parole  erano 
dirette  ad  una  Aia  Sorella,  che  era  di  ciò  realmente  afRiitilTima . 
La  Padrona  fìofe  di  efsere  quella  Sorella,  e con  ciò  eniiò  feco  in 
difcoifd  moflrando  di  credere  la  malattia  afsai  peggiore  ch’ei  non 
diceva  : foggiunfe  apprefso,  che  fentiafi  male  ella  pure,  e il  pregò 
a volerle  toccare  il  polfo.  Pigli  il  fece;  ma  noi  toccò  efattamente, 
c difse:  non  fi  fante  nulla.  Ella  infiflctte  che  avea  male,  e il  pre- 
gò a darle  qualche  rimedio.  Ebbene,  difs’egli,  parlerò  col  Padro- 
ne’, e levatoti  dal  luogo,  ove  A era  pollo  a federe,  fi  avviò  per 
sfeir  dalla  camera  della  Scucila  , ,ove  credea  di  efsere,  e andò  ad 
Brtar  fortemente  col  ventre  nel  banco  della  bottega;  dal  che  Aon- 
cenato,  toinò  a fopirfi. 

Tom.  ni.  D d 
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12.  Poco  dopo  col  tatto  riconofciutó  al  follto  il  luogo  ^ entrò 
nel  banco,  e riprefo  il  libro  delle  ricette,  gliene  cadde  una 
fott’occhio,  ove  ordinava^  dell’olio  di  mandorle  dolci.  Ei  guardò 
il  vafo  ove  fuole  tenerfi , e trovandovene  fearfezza  andò  nel  labo- 
ratorio per  ifpremernc  del  nuovo.  Ofservò  prima  il  torchio,  e 
vide  che  le  mandorle  già  v’ eran  Tocco.  MiTc  dunque  nel  torchio 
la  folica  (langa,  per  aggirarne  la  vite.  All’  ellrcmità  della  rtanga 
è un  anello,  a cui  fuole  con  un  uncino  attaecarG  una  corda, 
la  quale  s’avvolge  ad  un  pictol  organo  orizzontale,  che  fi  muove 
con  due  pali  di  ferro.  Egli  fece  efattamentc  tutte  quelle  faccende, 
fe  non  che  al  toccare  i pali  di  ferro,  il  freddo  di  elfi  lo  aneliò 
alquanto , e rallentò  la  Tua  azione  . Rifcaldacilì  però  quelli  al 
calore  delle  Tue  mani,  ci  riprefe  con  vigore  la  Tua  operazione,  e 
la  terminò  interamente,  levando  pofeia  la  corda,  e la  fianga,  e 
tutto  rimettendo  a Tuo  luogo. 

ig.  Tornato  che  fu  in  bottega,  la  Padrona  fi  linfe  una  Fan- 
tefea , la  quale  venifse  a chiedere  un’oncia  di  acqua  roatricale  con 
-emulfione  di  Temi  di  cedro.  Picchiò  adunque  fui  banco  della  bot- 
tega per  farfi  incendere;  e avendo  quegli  rifpollo,  fece  la  Tua  do* 
manda,  chiedendo  anche  il  prezzo.  Il  difs’egli,  è di  cinque 

/olii.'  ma  avete  voi  dove  riporre  que fi'  acqua?  No  ^ ella  rifpofe  — • 

Dunque  un  altro  /nido  per  P ampolla.  Quindi  prefa  un’  ampolla  vota 
cominciò  a pefarla  fulla  bilancia,  e lafciacovi  il  pefo  corrifponden- 
te , v’aggiunfe  un’oncia;  poi  mefsa  dell’ acqua  macricale  nell'  am- 
polla infino  al  pefo  d’un’  oncia  , andò  a pigliare  il  mortajo  di 
bronzo,  il  cui  freddo  lo  arredò  dapprincipio  per  un  momento  , 
ma  non  l’interruppe;  e mefso  nel  mortajo  un  piccol  pugno  di  Temi 
di  cedro  fi  fece  a peflarli;  indi  verfata  nel  mortajo  l acqua  matri- 
cale,  e ben  tutto  rimefcolato,  preparò  un  catino  coperto  da  un 
foglio  di  carta,  e fu  d’efsa  versò  tutto  quanto  ripiegando  pofeia 
la  carta  e fpremendola,  perchè  il  liquore  attraverfo  di  lei  fi  fil- 
trafse.  Quello  per  ultimo  dal  catino  riversò  nell’ ampolla,  e fat- 
tole un  turacciolo  di  carta  , la  confegnò  alla  fuppolta  Fantefca  . 
Ella  avea  preparati  i Tei  foldi,  onde  pagarlo.  Io  volli  che.  invece 
gli  defse  una  lira  intera  per  farfi  rendere  il  di  più.  Gettò  ella 
dunque  la  lira  fui  banco  fenza  nominarla.  Ei  guardatala,  difse  : 
ventt  foldi,  e per  la  folita  fenditura  la  mife  entro,  il  banco  ^ Gli 
è un  me7^  feudo,  difse  la  Fantefca.  E'  o»  venti  foldi  rifpofe  egli  . 
No,  Signore j feudo,  replicò  quella.  Ei  con  atto  di  collera 

aperto  il  banco,  e prefa  la  moneta,  gliela  gittò  innanzi  difpetiofa- 
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mente,  e pigliativi,  diffe,  il  nuzjtB  [cui»:  a me  altro  denaro . ElTa 
raccolta  la  moneta  di  terra,  ov'era  caduta:  è vere,  difle,  io  m'era 
ingannata ^ mi  dia  il  refi».  Rimefla  la  lira  ilei  banco,  ei  ne  cavò 
tre  cinque* ioidi,  e a lei  li  diede.  Vorrei,  diffe  quefla,  de' [oidi 
( cioè  tante  monete  d*  un  foldo  Tana  ) che  n ho  bijogno.  Et  riprcfe 
i tre  cinque -iòidi , e ne  contò  altri  quindici  feparati.  Quejìi  fon 
quindici,  diffe  la  Fantefca.  £ cinque  venti,  rilpofe  egli,  per  ciò 
che  vi  ho  dato  — Evviva,  riprefe  la  Fantefca,  io  m'avrò  dunque 
r ampolla  in  regalo  — No  no,  replicò  egli;  a propoftto  s quò  un  altro 
folio,  e con  un  piccol  forrifo  glielo  tolfe  di  roano.  Poi  entrato  nel 
laboratorio  lavò  il  mortajo,  il  peflello,  il  catino,  e rafciuttili  di- 
ligentemente, riroife  tutto  a fuo  luogo. 

14.  Intanto  il  Medico  fcriffe  una  ricetta , in  cui  ordinava 
mezzo  denaro  di  mercurio  fublimato  corrofivo,  una  dramma  di  fai 
di  tartaro,  quattro  dramme  di  olio  di  vetriolo,  il  tutto  roillo  in 
fei  once  d’  acqua  di  cicoria  ec.  Già  più  volte  aveva  egli  fatto 
rcfperimento  di  prefentare  al  Sonnambolo  delle  ricette  efpreffa- 
mente  fpropofitate , per  veder  fé  fapea  riconofeerne  gli  errori;  e ciò 
era  feropre  avvenuto:  anzi  l’ ultima  volta  vedendo  fottoferitto  il 
folito  nome,  rigettò  fubito  la  ricetta,  dicendo:  quejlo  i uno  degli 
ujati  divertimenti  del  Dr.  N.  Perchè  anche  quefla  volta  non  la  ri- 
gettaffe,  invece  del  piopiio  neme  ei  fofetiffe  quello  di  un  altro  Me- 
dico de’più  accreditati;  e la  ricetta  a me  diede . Feci  anch’io  la  ci- 
rimonia di  picchiare  fui  banco;  ei  domandò  che  voleffi;  ed  io  gli 
prefentai  la  ricetta.  La  leffe,  e cominciò  a fare  gli  atti  di  aromi- 
zione;  guardò  la  foferizione,  rileffe  la  ricetta  , poi  offervata  la 
foferuione  nuovamente;  anche  quefla,  diffie  fra  fe  medefimo,  è fingo^ 
lare.  Tornò  per  la  terza  volta  a rileggere  la  ricetta  attentamente;  e 
per  ultimo  a me  rivolto;  conviene,  diffe,  tornare  : ora  non  pojfo  jpe* 
dirla  — jivrei  fomma  premura,  difs’  io,  la  prego  a /pedirla  fu- 
bito  — ConvieUfCbe  af petti  il  Padrone  — Egh  è in  cafa  — No:  ì 
ufeito  — io  l' ho  veduto  tornare  , f>n  pochi  momenti^  abbia  la  reni- 
piacenza  di  avvifarlo  . Egli  s’ incamminò  verfo  al  laboratorio,  e 
chian.ò  il  Padrone.  Quelli  che  già  là  dentro  l’aveva  precorfo  ; che 
ti,  rifpofe  — V' ha  una  ricetta,  difs’  egli,  che  hanno  portata  or  era, 

» eh'  IO  non  intendo  — Che  ha  di  Jirano?  — Ella  il  vedrà:  è là  in 
bottega  — Andate  a prenderla.  Tornò  alla  bottega,  prefe  la  ricet- 
ta , e la  prefeniò  al  Padrone,  che  l’aves  fepuiio.  Leggetela,  diffie 
quelli;  et  la  Icfle.  Che  difficoltà  vt  trovate?  — E te  par  piccola 
bagatella?  meg^  danaro  di  jutlrmaio  cerrofvo — Si,  ma  V ha  il 
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fai  di  tartaro  thè  lo  corregge  — che  può  mai  una  dramma  contro  un 
meo^o  denaro  g Oltreché  ojjérvie  quattrOf  dramme  dt  olio  di  vetriolo  e 
qurfto  afftyrhijce  il  fai  dt  tartaro  , e il  fubhmato  ft  rtman  Jtdo  con 
tinta  la  Jua  ft/r-ga  — Che  fate  ite  voi  dunque  g ~ Rimanderei  la 
ricetta  — Ma  il  Medico  fe<n  andrà  in  collera  Meglio  la  collera 
del  Medico  i che  la  morte  deli’  ammalato  e tuttavia  ella  è il  Padrone: 
farcia  come  a lei  pare,  E ciò  detto  fi  incamminò  vcifo  il  labora- 
torio, ove  fi  mifc  a cavar  dell’acqua  per  fare  non  fo  qual  cofa. 
1!  Padrone  fcguiioio  rimife  in  campo  il  difcor/o  della  ricetta:  ma 
a quella  ferie  d’idee  nel  Sonnambolo  già  erane  fottentrata. un’altra  : 
ei  non  udì  più  la  voce  del  Padrone,  nè  più  rifpofe . 

15.  lo  ebbi  intanto  curiofità  di  provare,  fe  egli  da  fonnam* 
bolo  avclfe  il  fenfo  dell’  odorato,  A tal  fine  la  Padrona  ripicfe  la 
parte  della  Fantefca  ; e per  trarlo  in  bottega  .andò  a bulTare  fui 
banco  . Alla  prima  ci  non  rifpofe  . Bufsò  più  forte  , c gridò 
oh  di  cafa  — Diamene/  dilTc  egli  , non  v è mai  nejfuno  in  bot‘ 
tega!  c colà  s’avviò.  La  Padrona  foilenendo  la  parte  della  Fan- 
tefea  dilTe,  che  venia  a riportar  l’acqua  matricalc,  ch’egli  aveva 
sbagliato,  che  quella  era  pura  acqua  del  pozzo,  che  era  fenza  o- 
dorè  ec.  Ei  rifpofe  che  non  avea  punto  sbagliato,  e ch’era  acqua 
matricale  buonifTim.1  . Ma  non  ha  odore  , dilTc  la  Fantefca  ; fenta 
ella  medefnna , Ei  fi  fece  ad  odorare  l’ampolla,  e la  ripofe  fui  ban- 
co fenza  dir  nulla.  "Ebbene  g dilTe  la  Fantefca.  V acqua  matricale  ^ 
rifpofe  egli  j a»?  l'ho  data  io,  e fo  quel  che  vi  ho  dato  — Ma  fente 
P odore?  — So  quel  che  v'ho  dato,  replicò,  andate  — Oh  io  non 
vado,  foggiunfe  ella,  0 la  cambi , 0 mi  renda  il  mio  denaro,  A quello 
con  un  piccol  atto  d’impazienza;  Tutte  hanno,  dilTe,  a capitare 
a me  y e.  fenza  più,  melTa  altrove  l’ampolla,  e tratti  dal  banco  fei 
foldi  glieli  refe,  e dilTe  andate  con  Dto, 

16.  Non  contento  di  quella  cfperienza  io  ne  bramai  un’  al- 
tra più  decilìva.  Il  Padrone  fece  due  piccoli  cartoccetti  l’uno  con 
polvere  d’anici,  l’altro  con  polvere  di  camamilla,  e li  diede  al 
Medico,  il  qual  finfe  di  elTer  uno  che  avuti  gli  avelTe  da  un  altro 
Giovine  della  bottega  , e che  incerto  qual  fo/Te  una  polvere  , e 
qual  l’altra  da  lui  venìlTe  per  averne  la  difiinzione  . Ei  prefe 
amendue  i cartoccetti , e li  fiutò  fenza  aprirli:  ma  all’odore  non 
ravvifandoli , gli  aperte;  e dal  colore,  febbene  fia  molto'  fimile  , 
feppc  difeernere  l’una  polvere,  e l’altra  efattamente, 

17.  Per  fare  fu  di  ciò  un  terzo  efperimento  la  Padrona  lì 
finfe  un’  altra  Fantefca che  venilTe  a chiedere  della  polvere  UelTa 
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di  camamilla,  Ei  la  diede.  Non  mi  par  ch'abbia  odore ^ dilTc  la 
Fantcfca;  fenta,  Ei  la  fiutò  due  volte;  poi  diffc  ; io  fono  infred- 
dato s mtt  la  camamtlla  dev  effer  buona  f/eur amente» 

18.  Ua  quarto  efperimentOy  e il  più  decifivo  fi  fece  colla 
tintura  di  cafioro.  Ognun  fa  quanto  Todore  di  quella  fia  forte  e 
penetrante.  11  Medico  fingendo  d’ effer  tute' altri  ne  venne  a chie- 
dere. Ei  gli  prefentò  il  vafo , dov’ era . Levatone  il  turacciolo: 
ella  è fvanita^  diffe  il  Medico,  non  ha  odore  — impojfibìle^  rifpofe 
il  Sonnambolo  Pur  fenta ^ replicò  il  Medico,  e gliela  mife  fotto 
al  nafo — Io  fono  infreddato ^ diflc  un’altra  volta  il  fonnambolo  , 
nè  fo  deciderne,  ma  fo  che  qui  tutto  ft  fa  a dovere . 

ip.  Fin  qui  il  Medico  benchà  Tempre  prefente  non  era  mai 
flato  da  effo  riconofeiuto . Per  farli  riconofeere  finfe  di  Arrivare  in 
quel  punto,  e s’ annunziò  col  Tuo  nome,  domandandogli  come  ei 
jlava.  Ei  rifpofe  di  Har  bene  — Avete  ben  dormito  quejia  notte?  — 
Mi  par  di  s)  — Non  vè  fiato  nulla  del  f olito  fonnambolifmo?  — 
Ah  io  non  lo  fo  — Dopo  alcune  altre  interrogazioni  il  Medico  gli 
difse,  ch’egli  era  Sonnambolo  attualmente,  e gli  domandò  fe  di 
quello  non  fi  avvedeva.  Una  tal  domanda,  che  a lui  debb*  efsere 
fembrata  al  tutto  fuor  di  propofito,  gli  troncò  il  filo  delle  idee, 
e il  fe  rimanere  fopito,  fenza  più  altro  rifpondere,  nè  riconofeere 
più  la  voce  del  Medico. 

zo.  Dopo  alcun  tempo  rifcuotendofi  prefe  il  giornale  , trovò 
che  in  una  partita  era  Hata  ommefsa  una  cofa,  e ve  l’aggiunfe. 

21.  Nello  llefso  giornale,  come  abbiamo  accennato  di  fo- 
pra  , tengonfi  ]e  ricette  da  efeguirfi  in  apprelTo.  Gli  venne  fot- 
c’occhio  la  prima  ricetta  della  decozione  di  marrubbio.  Ei  la  lef- 
fe;  e come  in  fondo  era  fcritto  Per  la  Signora  Maddalena  fenza 
il  cognome,  prefe  la  penna,  e vi  fcrifse  il  cognome  vero  delia 
Perfona  per  cui  dovea  (ervire.  Indi  fi  fece  a preparar  la  decozio- 
ne, fenza  ricordarli  d’averla  già  cominciata  altra  volta.  Prefe 
adunque  una  nuova  dofe  di  marrubbio,  e pollala  fu  d’una  carta 
entrò  nel  laboratorio;  cercò  al  fito  folito  la  cafserola;  e come  quella 
era  altrove  c^Ia  prima  decozione,  ne  prefe  un’  altra,  vi  mife  il 
marrubbio,  poi  andò  con  una  mellola  al  luogo  ove  fuole  attaccarfi 
il  feccbiello,  e la  (lefe  per  pigliarne  dell’acqua:  ma  defso  pure 
mancava  ;e  al  non  trovar  colla  mellola  il  fecchiello , quella  gli  cadde 
di  mano , ed  egli  llelTo  cadendo  indietro  fu  chi  il  follcnne,  renò  fopito. 

22.  Poco  dopo  tornò  in  b'ottega,  e s’alTife.  Quivi  la  Pa- 
drona ripigliato  il  carattere  di  Fantcfca  venne  in  aria  affannata 
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ad  avvilirlo,  che  un  Amico  di  lui  infermatofi  gravemente  già  fi 
trovava  agli  eflretni , e che  egli  o il  Padrone  andafser  fubito  a 
vificarlo.  Ei  ne  fece  le  maraviglie:  Cerne  mai?  difse,  t i§  he 
franzeto  ce»  lui  f altre  jeti^  t flava  èenijfme?  Soggianfc  quindi 
che  il  Padrone  non  v’era,  ch'egli  era  foto  in  bottega,  che  quan* 
do  fofse  arrivato  qualcuno,  farebbe  corfo . La  Fantefca  Rnfe  di 
partire,  ed  egli  poco  dopo  ne  perdette  ogni  fpecie  , e (i  Topi. 

2?.  Vane  altre  cofe  fece  egli  in  apprefso  , ch’io  ni’ alteri b 
dal  riferire,  perchè  coincidono  colle  già  cfpolle,  e troppo  lungo 
faiebbe  il  volerle  tutte  narrare  partitamente . Dirò  foltanto  eh’ ro 
mi  (letti  ad  ofservarlo  lino  alle  tre  ore  e mezzo,  nè  mai  cefsò 
d’operare  , quand’  una  , e quand’  altra  cofa  continuamente,  feconde» 
che  nuove  catene  d’idee  di  mano  in  mano  gli  fi  nfvegliavano . 

24.  Fatta  ora  si  tarda,  i Padroni  cercarono  per  var;  niezri 
di  fargli  nafeer  l’idea  d’andare  in  camera,  e di  porfi  a letto. 
Ciò  era  lor  riufeite  altre  volte,  nel  qual  cafo  anche  da  fonnanv 
bolo  egli  fa  quello,  che  è folito  far  quando  è deflo,  cioè  di  chiu- 
derfi  in  camera,  e per  un  foro  che  è nella  porta  gettarne  fuori 
la  chiave.  Ma  quella  (èra  non  fu  polTibile  di  ridurvelo.  Non  ofa- 
vano  dall’  altra  parte  di  trarlo  fopra  per  forza  ; poiché  quando 
fentefi  violentato,  gli  vien  l’idea  d’elàer  (brprefo  da'  ladri,  e fatto 
frenetico  mena  pugni  terribili  da  ogni  banda.  Prefero  dunque  in- 
vece la  determinazione  di  fargli  vento  c (opirlo;  ed  io  allora  me 
ne  partii . 

25.  AH’  indomane  verfo  alle  T2  ore  Italiane  io  tornai  per 
fapere,  che  fofse  pofeia  avvenuto;  ed  intefì , che  mentre  s’accin- 
fero  a portarlo  in  camera,  ei  lì  rilcolàe  novellamente,  e (ì  fece 
a girare,  e ad  operare  con  piò  calore  che  per  l’innanzi,  nè  fino 
alle  ore  cinque  mai  lì  rtllette  un  momento.  Difperati  di  non  po- 
terlo ridurre  a falhr  in  camera,  fi  appigliarono’  al  partito  di  fo- 
pirlo  d-i  nuovo  con  fàrgli  vento:  quindi  prcfolo  fra  due  l’un  per 
le  fpalle,  e l’altro  per  le  gambe,  e feguitande  un  terzo  a fargli 
vento  continuamente , il  iccarono  nella  camera, e k>  chi ufer  dentro. 

ad.  Alta  mattina  interrogato  come  avelse  pafsata  la  notte, 
ci  difse  heue,  fenza  roollrare  indiz'o  di  fovvenirfi  di  cofa  alcuna. 

27.  Ma  intanto  ch’io  (lavami  col  Padrone,  egli  era  ufciio 
per  vifitar  (ùa  Sorella  , e giunfe  avvilo  , che  là  addormentatofi 
era  Hramazzato  a terra  pur  con  pericolo,  e che  ripollo  I’  avean 
a letto . 

28.  Prefentemence  egli  trovali  in  campagna  già  da  più  giorni 
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prefso  altra  Tua  Sorella  per  veder  pure,  fé  il  cambiamento  dell*  a* 
ria , delle  occupazioni , e degli  oggetti , (apefsero  rifanarlo  • Ma 
dalle  nuove,  che  ne  fon  giunte,  non  fì  raccoglie  peranche  oiun 
fegno  di  miglioramento:  anzi  t caduto  ivi  piò  volte  a terra» 

ig.  lo  non  ho  fatto  fin  qui  che  efporre  nudamente  , e fem* 
plicernente  la  lloria  di  quello  , ond*  io  medefìmo  fono  (lato  tedi* 
monio  : e perchè  alcuno  non  dubiti  dell’  efattezza  di  ciò  che  ho 
riferito,  aggiugnerò  che  io  non  ho  mai  abbandonato  il  Sonnarobo- 
lo  pur  un  momento , che  bo  ofservato  ogni  Tua  minima  azione 
con  tutta  l’attenzione  poiTibile,  che  la  fera  (lefsa  ho  fatto  nota  di 
tutto  quanto  minutamente,  e che  dove  m'è  nato  alcun  dubbio,  io 
fono  andato  efprefsamente  la  mattina  apprefso  a verificarlo  . Po- 
trei anche  citare , ove  fofse  bifogno , il  tellimonio  degli  altri , 
ch’eran  piefenti  . Ma  credo  quello  bifogno  tanto  minore,  quan- 
lochè  le  maraviglie  del  nollro  Sonnambolo  già  fon  qui  pubbliche 
abbaflanza  ; e mille  altri  già  prima  e dopo  hanno  veduto  in  lui 
azioni  o fìmili  a quelle  ch’io  ho  narrato,  o non  men  forprenden- 
ti  , al  che  ha  dato  facilKTima  occafìone  il  fuo  male  medefimo, 
cioè  quel  fopore , che  fuo  malgrado  lo  affale  ad  ogni  tratto,  e a 
qualunque  ora  del  giorno,  e quella  pronta  convulfiotie , che  ap- 
pena quafi  addormentato  Io  fa  Connambolo  . 

30.  Molto  meno  io  credo  qui  neceffario  raflictirare  , che 
niun’  ombra  di  impoflura  fi  può  temere  nè  dal  canto  di  lui  me- 
defimo  , nè  da  quello  de*  fuoi  Padroni.  Quefli  fono  d’un’oneflà, 
e probità  troppo  univerfalmenie  riconofciuia , per  rimovere  o- 
gni  dubbio  , che  fien  capaci  di  tener  mano  a veruna  irapo- 
ìlura,.e  molto  meno  a quella,  che  lungi  dal  recar  loro  verun 
Vantaggio,  non  ha  fatto  che  loro  apportare  un  vero  incomodo, 
non  fenza  pericolo,  che  taluno  per  timore  che  i rimedi  non  fof- 
fero  appreflati  dal  Sonnambolo  ( cofa  per  altro  , che  fi  fon  ben 
guardati  dal  permetter  giammai  ) fi  fviaffe  dalla  loro  Spezieria  . 
£ quanto  al  Sonnambolo  Beffo  , oltreché  il  fopore,  e le  convul- 
fioni  in  lui  fono  troppo  manifellamente  reali,  e più  reali  per  Tua 
difavventura  fon  le  cadute  che  ha- fatto  più  volte,  il  male  che' 
ne  ha  riportato,  e il  pericolo  che  ha  corfo  di  mal  peggiore;  l’af- 
flizionc  in  cui  è di  continuo  per  quella  Tua  infermità  , la  malin- 
conia che  lo  affaje  all’  udirne  fol  qualche  cenno,  che  fe  ne  fac- 
cia da  altri,  la  premura  che  ha  viviftìma  di  libcrarfene,  la  pron- 
tezza con  cui  s’appiglia  a tutti  i rimedi,  che  a tal  fine  dal  Me- 
dico gli  vengono  fuggeriti,  e le  lagrime  che  ha  fparfo  ultimamen- 
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te  al  dividerli  da*  Tuoi  Padroni  fui  timore  che  efli  più  non  voteli 
fero  ripigtiarto  ( quantunque  Io  abbiano  allicurato  del  contrario, 
e realmente  per  le  fue  eccellenti  qualità  e di  cuore  e di  fpirito  lo 
amino  come  hglio  ) allontanano  certamente  ogni  dubbio  di  lìn> 
zione  » 

31.  Allicurati  i fatti,  or  reflerebbe  di  cercarne  le  cagioni; 
e t fenoment  da  me  olfervati  fono  atti  certamente  più  che  tutt’  al* 
tri  a fornirci*  una  fpiegazione  generale  de*  fenomeni  de*  Sonn  am- 
buli * ^4a  io  nferbo  quella  difaroina,  e refpolizione  di  ci6,  che 
ae,  penfo  ad  un* altra  Memoria» 
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LIBRI  NUOTI. 


ITALIA. 

OPu/colS  Scelti  /ulte  Scienze,  e fuUe  Arti . Torno  III.  Parte  III.  Milano 
prefTo  Giufeppe  Marcili  17ÌÌ0  in  4." 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  terza  parte  fono  i.”  Lettere  del  P.  Giam- 
batilia  Beccaria  al  chitrijjlmo  Sig.  Dot.  Giat>francefco  Cigna  , pag.  145. 
2.°  Avuife  al  Pubblico  intorno  alla  maniera  di  adoperare  P Unguento  di 
fublimato  Corro/ivo  nella  cura  delle  malattie  yeneretdel  D.  D.  C.,  pag.  160. 
3."  Intorno  ad  alcuna  particella  , che  riluca  nel  di/co  della  Luna  intera- 
mente o/curata , Opinione  di  G.  B.  Beccaria  umilmente  efpojìa  a fua  Al- 
tezza Sereniffima  la  Signora  Principeffa  Giufeppina  di  Savoia  - Carigna- 
no,  pag.  xi6.  4.'*  DeW  influenza  de' vegetabili  falla  falubrith  dell' aria ^ 
Tranfunto  delle  fperienze  fatte  a quefl'oggetto  dal  i’i^.Ingen-Houfz,  pag.ljj. 
5.“  Della  maniera  di  offervare  nei  Alanti  la  difpoftzione  degli  Strali  con 
uno  jìromento  comodi  (fimo  a tal  fine  , Alemori  j di  Ermenegildo  Pini  C. 
R.  B.,  pag.  183.  6.’  ìjir azione  per  avere  buona  Semente  di  Bachi  da 
feta , pag.  rpó.  y."  Dell'  Ef perimento  fattofi  in  Lambrate  prefo  Alilano 
intorno  al  nuovo  metodo  dì  allevare  i Bachi  da  feta , Relazione  del  Sig.  Fe- 
lice Soave,  pag.  zoo.  8.’  Di  un  nuovo,  e maraviglio/o  Sonnambolo , Re- 
lazione del  P.  D.  FrancefcO  Soave  C.  R.  S.,  pag.  104. 

Hermenegildi  Pini  C.  R.  S.  P.  de  Pienarum  metallicarum  excodione . Voi.  IL 
Milano  preffo  Giufrppe  Marcili  i>8a  in  4.“ 

In  Tei  libri  è divifo  quefto  fecondo  Volume:  il  i.'’  tratta  della  cot- 
tura delle  miniere  dì  piombo,  il  z.”  di  quelle  di  rame,  il  3."  di  quelle 
d'argento,  il  4.'’  di  quelle  d'oro,  il  5.  di  quelle  di  (lagno,  il  6.' di 
quelle  di  ferro.  Itlrortio  a (utie  il  cb.  Autore  non  iolo  riferifcc  dide- 
lannente  ì metodi  già  conofciuti  , ma  ne  rettifica  le  imperfezioni  , ne 
accenna  le  cautele,  e propone  ove  occorre,  nuove  oiTervazionì , e nuovi 
metodi , da  cni  la  Metallnrgìa  potrà,  certamente  ritrarre  aliai  lumi  pel 
fuo  avanzamento . 

Jdillj  di  Francafco  Soave,  Milano  predo  Gaetano  Motta  1780.  in  8." 
Qiiedo  piccol  libretto  contiene  quattro  Idìlli.  1.°  Per  la  morte  d' una 
leggieilcj  Cagttoìectr,  1"  L’ invenzione  della. Birra  La  Beneficenza. 
4.‘  1 Poti  efaudìti . . ■ ’i  ni  , 1 ■ s 

Saggio  Analitico  Culla  Cònipaifusne  .del- Dot.  Ubaldo  Caditra  Prof,  di  Filo- 
fofii  Morale  nella  R.  Unl-X  di  Pn.-.oaa  'corra-inio  di  varie  annotazioni  del 
i'>  f.rrt.  O.  Gio.  Balilla  Gualeltgo  de  Alenati  Cajfinefi . Non  jgr.ara  mali 
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mifcris  fu^currere  difcoV  Entìd.  <.«.£54.  Piacenti  prefTo  Cinreppe  Te- 
defchi  1(570.  in  8.® 

Quello  faggio  accolto  già  con  applanfo  da’  Filofofi  la  prima  volta  che 
fa  pubblicato,  non  dubitiamo,  che  aver  non  debba  an  vie  maggiore  ac- 
coglimento ora  che  vien  riprodotto  colle  egregie  itluilrazioni  , che  il 
P.  Guatengo  ha  fiputo  aggiugnervi . Egli  i divifo  in  due  parti:  la  pri- 
ma comico  l'analili  della  Compalfione  e ne'  mali  reali,  e ne'  mali  di 
imitazione  ; la  feconda  el^ne  gli  inUuIiì  della  Compalfione  falla  Società. 

Opere  in  verfo  , e in  prete  del  Gente  Girolamo  Tornielli  Neverefe , Ver- 
celli Tipograha  Patria  1780.  io  8. 

Benché  tardi  fì  folte  dato  l’.^at.  alla  Poelìa , e Ga  morto  in  età  frefca, 
pur  un  buon  nomerà  aveva  egli  fitto  di  componimenti  poetici  , che  G 
fono  per  la  più  parte  fmarriti . lo  quello  libro  G pubblicano  quelli  che 
G fon  potuti  raccogliere,  e i berniefchi  foprattutto  fan  molto  defidetare 

• che  G rinvengano  anche  i perduti . 

Innocentii  Mauritii  Bandilton  &c.  Oretioni  retitele  del  Sig.  Ab,  Baudiftm 
P.  P.  di  Diritte  EcclefiefUco  nette  R.  Unni,  di  Torino  , per  le  Lenrea 
del  Sig.  Gente  Baldi  di  Chien  er.  Torino  1780.  preflb  Bnolo  in  8.* 

. Non  fon  queGe  di  quelle  orazioni  fcriite  folo  per  elfere  udite  al  mo- 
mento della  funzione  , e pofcia  dimenticate  per  fempre , non  altro  con- 
tenendo che  lodi  particolari  d'un  Candidato.  Il  eh.  Aut.  in  quelle  ebbe 
ville  più  grandi,  e mirò  all’utilità  e all'illruzione.  Nella  prima  efpone 
un  grandiofo  piano  d’educazione  per  le  perfone  che  dalfi  loro  nafeita 
fon  dellinaie  ai  grand’  impieghi . Nella  feconda  col  preteilo  di  coglier 
fiori  per  coronare  l’illuGre  Candidato  riporta  rarìGìme  notizie  patrie  con  elle- 
fa  e fcelta  emdizione , 

Sergio  intorno  diver/e  opinioni  di  eleuni  moderni  Politici  /opta  i delitti , e 
le  p(ne,  Dell’Avwteto  Francefeo  Antonio  Pefeatore  ; Semper  fJjU ’eUlIP’ 
tor  tantum  nunquamne  reponam.  Javen.  Torino  prelfo  Briolo  1780.  in  8. 

Sijieme  di  Mineralogia  compilato  recentemente  per  ufo  de'  moderni  gabinetti 
di  Storia  naturale.  Firenze  preGo  i Fratelli  Ailegrini  1780.  in  8.  di 
pag-  6.S*  . . 

Compendio , 0 faggio  di  ttttte  le  feienze  ad  ufo  de’  Fanciulli , che  puì  fer~ 
vite  di  feguito  alla  loro  Biblioteca,  Firenze  nella  Stamperìa  di  Bonduc- 
ciano  1780.  in  iz.  di  pag.  lao. 

L'onejia  Femmina,  Opera  dtvifa  in  tre  parti,  riveduta,  corretta,  ed  accre- 
feiuta  in  guejl'  ultima  edizione  dal  fuo  Autore  il  P.  Giacomo  du  Bofe 
F rame fc ano  Gonfigliere  e Predicatore  ordinario  del  Re.  Tradnione  dal 
Francefe.  Siena  1780.  q.  Voi,  in  ii. 

V edizione  delle  Opere  detP  Ab,  Frugoni  fatta  in  Lucca  preffo  Francefeo 
Bonfignore  , che  era  fiata  promcjfa  in  7.  Tomi  , i riufeita  a ij.  Piccola 
differenza!  Or  finalmente  ì compita'. 

Dalla  R,  Stamperia  di  Parma  ì ufeita  la  Traduzione  de'  BueeoTtei  Greci 
del  P,  M,  Ciufeppe  Maria  Pagnini  R,  Prof,  di  Belle  Lettere  in  quella 

Un'tverfitèt . 


Ella  i iJivifa  in  dae  Tomi  in  4.''  Comprende  if  redo  greco , la  ver* 
(ione  letterale  Latina  , la  verfione  in  verli  Italiani , e copiofe  e dottif- 
Cme  annotazioni . Vi  i aggiunta  una  verfione  greca  , e italiana  della 
Buccolica  di  Virgilio,  e una  collezione  di  poeGe  originali  Grece,  La* 
cioè  , e Italiane  dello  ftedo  P.  Pagnini , di  cui  gii  nota  abbaGanza  i 
r eleganza  , e la  dilicatezza  in  tutte  e tre  le  accennate  Lingue . 

L*  Mtriditiu  del  Tempio  di  S.  Petronio  rimuntta  P anno  tyyé.  Si  aggiunge 
la  riflampa  del  libra  pubblicato  l’anno  idyj.  /opra  la  reflaurazione  della 
meridiana  efeguita  dai  celebri  Matematici  Gio.  Domenico  Calfini , e Do- 
menico Guglielmìni.  Bologna  nell' Inllituto  delle  Scienze  1779-  Voi.  i. 
in  fbl.  con  due  ^grandinfime  Tavole  in  rame. 

Ha  diretto  quello  rinnovamento  il  chiarirs.  Sig.  Eujlachio  Zanottì  an- 
fore di  queGo  libro,  in  cui  tutte  le  operazioni  fono  defcritte  colla  mag- 
giore preciGone,  e vi  G leggono  anche  efpoGi  alcuni  riTultati  delle  of- 
fervazioni  fatte  con  quella  grandiofa  Meridiana , intorno  all’  alterazione 
deU'obbliquiti  dell’ ecclitica  , alla  lunghezza  dell'anno  tropico  medio 
( che  diceu  effere  di  J65.  giorni,  ore  5. , minuti  48%  51",  30"'  ) alla 
latitudine  di  Bologna  ec.  Mentre  GampavaG  il  libro  bifognb  far  delle 
nuove  correzioni  per  riparare  le  alterazioni  in  eGa  prodotte  dal  terre- 
moto , e vengono  qui  accennate  in  una  lettera  del  eh.  Autore  in  data 
di  queG'anno. 

Saggio  di  Odi  Filo/ofica-morali . Bologna  nella  Stamperìa  di  S.  Tommafo 
d' Acquino  1780.  in  4.“ 

Breve  metodo  per  ijìimare  i terreni  , e fabbriche  con  in  fine  il  modo  pratico 
per  difenderfi  dalle  innondazioni  de’  fiumi , ed  altre  cofe  neceffarie  ad  iflru- 
Tjone  di  quelli,  che  s’ incamminano  in  tali  profeffioni , Operetta  di  Giulio 
Pampani  Perrarefe . Ferrara  preGb  Gio.  Antonio  Coatti  1780.  in  8. 

QpeG’ Operetta  i divifa  in  tre  libri,  e contiene  degli  ottimi  infegna- 
menti  pratici. 

Il  Socrate . Componimento  drammatico  del  Sig.  yfi.  Galfo  Cenfore  degli  Ac- 
cademici Quirini  ec.  Koma  preGo  Paolo  Giunchi  1780.  in  8. 

Due  Memorie  Idroflatiche  /ulta  prefiione  de’  fluidi . Poma  prelfo  il  Cafa- 
letti  1779.  in  8. 

L’argomento  di  queGe  due  memorie,  è la  preGione  , che  efercitano 
lateralmente  i Guidi  contenuti  ne’  vaG  cilindrici,  prifmatici,  o conici  di 
qualunque  baie:  e l’Aut. , che  è il  P.  D.  Girolamo  Mazzuchelli  C.  R.  S., 
vi  dà  buon  l'acgio  dagli  Gud;  da  lui  fatti  nella  geometria,  e nei  calcolo. 

Ragionamento  f'p^a  P arte  di  governare  recato  da  Nicola  Spedalieri  Siciliano 
nelP  Accademia  de’  Quirini  : Dll'cite  K>Hit<i<tt  moniti.  Eneid.  PI.  Roma  j 
pel  Cafaletti  1779.  in  4. 

Nuove  ofTervazìoni  intorno  la  Storia  naturale  del  Polmone  marino  degli  An- 
tichi del  Sig.  D.  Saverio  Macrt  Dot.  di  Med.,  e di  Filo/.  Napoli  1778. 
in  8.  di  pag.  g6.  eoo  due  rami . 
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L'Aur.  pone  quello  animale  tra  le  medufe  , e ce  oe  dà  ana  deferì' 
zione  efattiinma , che  ancor  mancava  alla  Storia  naturale . 

Riftelfioni  /opra  P nìgìnt  , It  natura  , ed  il  fine  della  divozione  al  /aero 
Cuor  dì  Cesi.  Mira  font  qux  dicitis,  nova  font  quz  dicicis,  falfa  fune 
qux  dicitis:  mira  ftupemus,  nova  cavemus,  falfa  convincimns.  S.  Agofl. 
contro  Giuliano  Pelag.  t.  n.  9.  Napoli  1780.  in  la. 

L' oneJP  Uomo , ovvero  Sag^  't  di  Morale  Filofnfia  da'  foli  prineipj  della  ra- 
gione. Venezia  preflb  Storti  1780.  in  8.  di  pag.  iji. 

Quell’Opera,  che  è del  Sig.  Ab.  Toderini  , è divifa  in  18.  ragiona- 
menti. Il  1.  parla  di  Dio,  il  i.  deU’onellà,  e della  rettitudine  , al- 
tri 9.  delle  virtù  cotiitutive  dell'onellà,  i 5.  fulfegnenti  delle  palTioni, 
e de*  vizi  che  a lei  fì  oppongono  , i due  ultimi  delle  pene  dell’  Uoin 
malonello  . 

Storia  Generale  delle  Congiure  , Co/pirozioni  , e Sollevazioni  celebri  antiche 
e moderne.  Tomi  VII.  e Vili.  Venezia  prelfo  la  Società  Tipografica 
1780.  in  8. 

Abbracciano  queAi  due  Tomi  la  Storia  de’  Turchi,  de’  Cinelì,  degli 
Indiani,  e degli  Americani. 

Alcune  Orazioni  feelte  di  Cicerone  tra/portale  in  Lingua  Italiana  dal  P. 
Michel  Angelo  Bonotto  Domenicano  ec.  Venezia  prelfo  Giufeppe  Rofa 
Voi.  I.  in  8.  di  pag.  148. 

Le  orazioni  comprefe  in  qnc.lo  primo  Volume  fono  fei  , cioà  quella 
in  difefa  della  Legge  Manilla  , le  due  prime  contro  Catilina , le  due 
dopo  il  ritorno  di  Cicerone,  e quella  a favore  d' Archia  Poeta. 

Il  Balfaglia  Libraio  Veneto  vende  per  due  lire:  Dubbj  propojli  in  Roma 
a'  Teologi  y e CanoniJIi  fuUe  facoltà,  e coneejjioni  Apo/Uliche  accordate  al 
Prelato  Vìfttatore  della  Ruffla  Bianca , e full’  ufo  da  lai  fattone  guanto  a'  Che- 
rici  della  foppreffa  Compagnia  di  Gesù  , con  parecchie  offervazioni  Cano- 
niche atte  ad  illujirare  convenientemente  un  sì  grave  , ed  interejfanle  ar- 
gomento. In  fronte  ha  un  rame  allegorico,  e fatirico. 

Si  vendono  da  Francefeo  Allegrini  , e Comp.  di  Firenza  per  Paoli  io.  i 
Prineipj  dì  Morale  Crijiiana  ec,  de!  P,  Alberto  Pappiani  dette  Scuote 
Pie.  Francefeo  poi,  e Pietro  Allegrini  pur  di  Firenze  fono  per  pub- 
blicar in  due  Tomi  le  Ijiituzioni  Civili  di  Giu/liniano , Opera  con  nuove 
aggiunte  alla  feconda  edizione  di  Monf.  Mori  Ubaldìni . 

I Fratelli  Bindi  di  Siena  hanno  fotto  al  Torchio  un’Opera  dell’ Ab.  Leo- 
nardo Ximenes  Matematico  di  S.  A.  R.  il  Gran  - Duca  di  Tofeana  , in- 
titolata : Nuove  fperienze  Idrauliche,  in  4.  gr. , arricchita  di  più  rami 
cfprimenti  tutte  le  Macchine  adoprate  per  mifurar  la  forza , e la  ve- 
locità delle  acque  correnti.  Ella  i indirizzata  unicamente  ad  efaminare 
per  la  via  efperimentale  alcune  Leggi  fondamentali  dell’  Idraulica  , nelle 
quali  difeordano  i più  infigni  Scrittori  di  queAa  Scienza. 

Lettere  de!  Sig.  Ab.  Domenico  Sellini  fcritte  dalla  Sicilia  , e dalla  Tur- 
chia a diverj'ì  fuei  Amici  in  Tofeana.  Tomo  fecondo  . Firenze  1780. 
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sella  Stamp.  Vanni,  e Tofani;  in  12.  di  pag.  215.  Gii  oggetti  prin- 
cipali in  quello  volarne  fono  la  coltivaatone  de’  Pìftacchi  nella  Sicilia , 
la  raccolta  delle  Cantarelle,  alenai  Donar)  di  terra  cotta  trovati  nell'an- 
tica Città  di  Camerino,  della  quale  ci  dà  anco  alcnne  notizie  {loriche 
di  divertì  prodotti  frumentacei  della  Sicilia  medefima  , il  Trifoglio  chiz- 
mato  bituminofo,  la  Fella  , che  ù celebra  in  MelGna  in  commemora- 
zione d’nna  Lettera,  che  credefi  della  Madonna,  i Fraflìni , e la  Man- 
na, chf  da  ein  G raccoglie,  e Gnalmente  le  varie  fpezie  d' Ulivi,  e la 
fattura  dell'Olio  in  qnel  Regno.  Il  Sig.  Abate  Seflini  è attualmente 
nella  Valacchia,  e continuerà  a viaggiate  nell'  Europa,  nell' AGa  , e 
nell'Africa  per  qualche  anno.  < 

SVIZZERI. 

DEfeription  &c.  Deferixiont  delie  Alpi  Penine  e Rezie  , contenente  il 
peefe  del  VelleiSf  4e  fue  valli,  montagne,  diacci  perpetui,  riviere,  e 
fiumi  fino  alte  /argenti  del  Rodano,  deir  Aar,  della  Rufa , del  Tefino, 
e del  Reno  coi  dèverfi  a/petti  loro  , unitavi  la  deferiziene  de'  monti  di 
ghiauio  de'  cantoni  d Uri , di  Schwitz  , di  Clarit  , d’ Appenzel  fino  a 
Lucerna,  delle  montagne,  valli  , e diacci  perpetui  di  Lauteriroun  , di 
Grindenuald,  d' Ober-hatli , ed  altri  luoghi  degni  di  offervazione  filuati 
nel  cantone  di  Berna  ; i fenomeni  delle  montagne  , le  curiofiti  naturali  che 
vi  fi  trovano,  le  /coperte  interejfanti  che  vi  fi  fon  fatte  ec.  ec.,  il  tutto 
arricchito  d' una  carta  topografica , e di  [lampe  rapprtftntanti  i luoghi  pii 
infigni  e più  inierejfanii  , del  Sig.  Marco  Bourrit , a Genevra  1780. 
prelTo  lo  Stampatore  Bonnant . 

J:  H.  Rahn  M.  D.  Adverfaria  Medico-pratica  Tom.  I.  Zurigo  prelfo  Fnef- 
fel,  c Strasburgo  prelfo  Koenig  1779.  in  8.  di  pag.  408. 

Qpcllo  primo  Tomo  tratta  della  China -china  , efponendone  la  Sto- 
ria naturale, ^le  dillinzioni , gli  nfì  , e le  cautele  da  olTervarviG. 

Dalla  Tipografia  del  Sig.  Michel  a Ba fitea  fono  ufeite  le  Opere  del  Cav. 
Heldinger  in  z.  voi.  in  f.  uno  per  le  figure , e P altro  pel  teflo . Cojlano 
legati  6.  luigi  d'oro,  il  primo  tomo  contiene  24.  tavole  , e vi  fi  trova 
tutto  dì  , che  quel  cel.  Artifta  ha  e/eguito  dal  1717.  al  1771.  L’opera 
è delle  più  magnifiche. 

FRANCIA. 

De  la  Religion  &c.  Della  religione  d un  Uomo  di  mondo  , ove  fi  e/a- 
minan  i d'iverfi  fiflemi  dei  Saggi  del  nofiro  fecola  , e fi  dimofira  la 
conneffione  de'  princip)  del  Crijìiatiefimo  colle  maffime  fondamentali  della 
tranguiilità  degli  Stati  5.  \'ol.  in  8.  Parigi  prelfo  Noutard  1780. 

L'Aur.  s' annunzia  come  un  Olfervatore  imparziale,  che  traviato  per 
gran  tempo  dalle  nuove  opinioni,  ritorna  a f;,  tifale  alle  forgenti  delle 
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noftre  cognizioni  , efaminz  ci6  che  dobbiamo  penfare  della  ooftra  efi- 
ftenza,  e di  quella  di  Dio»  della  necelTità  d’nna  Religione  rivelata  e 
delia  divioiti  del  Crifttane6ino . L'opera  è fcrittt  con  moderazione  fen- 
za  inginrie  ne'farcafmi»  ma  col  vero  e onello  linguaggio  della  ragione. 

De  Teducation  &c.  De/P  edueaziow  nfiea^  e morale  delle  donne  een  un 
ragguagli»  atfalutieo  dì  guelle  che  jt  fono  diftinte  o per  eecellenza  di  ta- 
lenti , 0 per  azioni  memorabili , Parigi  » e BmlTelles  preffo  i Fratelli 
Stefani  in  12. 

Vorrebbe  rAut.»  che  ^r  le  Fanciulle  s’iftituifTero  de’  Coliegj  , ove 
loro  fi  infecnalTero  le  arti»  e le  fcienze»  come  fi  fa  coi  Fanciulli. 

CompofitroD  do  reméde  &c. , eioh  Compofizìone  del  rimedio  del  Sig.  Daran 
Maejiro  dì  Chirurgia  a Parigi^  Scudiere yConfigliere  y e Chirurgo  ordina- 
rio del  Re  j rimedio  eh'  egli  pratica  con  fucceffo  da  cinque  anni  in  qua 
nella  guarigione  delle  difficoltà  tT  orinare , e delle  caufe  dalle  quali  dipen- 
dono fimìlì  difficoltà  : pubblicato  da  luì  mede/imo  , e preceduto  da  una 
prefazione  in  cui  fi  efpongono  le  ragioni  che  ne  hanno  fatto  differire  fino 
al  prefente  la  pubblicazione  y ed  i motivi  che  impegnano  a farlo  prefente- 
mentcy  feguìto  da  un  difeorfo  /opra  la  Teorìa  delle  malattie  del T uretra  ^ 
delle  prove  che  confermano  /’  efficacia  del  rimedio  che  le  guarifee  , e dei 
mezzi  dì  far  conofetre  il  male  medefimo  alle  perfone  che  ne  fono  attacca- 
te, Parigi  preflb  Didot  1780.  in  iz.. 

Si  rifiampano  a Parigi  le  Opere  del  celebre  AB.  Metallafio  , coll'  aggiunta 
di' alcune  finora  inedite.  Se  ne  fanno  due  edizioni  P una  in  4.  P altra  ìn  8. 
La  prima  cofia  agli  Affociati  franchi . I rami  fono  incifi  da'  Signori 
Martini , Bart olezzi  » Volpato , Porporati  ec. 

Altra  fuperba  edizione  parimenti  in  4.  y e in  8.  fi  fa  colla  data  di  Ginevra 
della  Storia  piìofoficay  e Politica  degli  flabilìmenti  Europei  ec.  del  Sig. 
Ab.  Raynal , il  quale  dice  di  avere  impiegati  cinque  anm  alla  correzione 
di  quejìa  fua  Opera,  e promette  che  farà  P ultima  correzione..  L'edizione 
in  4.  coflerà  72.  franchi,  e 60.  quella  in  8. 

Hiftoire  de  i’Homme  &c.  Storia  delP  Uomo  cmfiderato  ne'^  fuoi  coflumi, 
ne'  fuot  ufi  y e nella  fua  vita  privata  , delicata  alP  Accademia  R.  delle 
Jfcrizìoni , e Belle-Lettere.  Parigi  prefib  leClerc  » e Quillau*  in  12.  1779. 

Pih  che  la  nuda  Storia  de’  fatti  prende  l’Aut.  in  quell’opera  a for- 
mat la  ftoria  de’  fucceffivi  progrelTi  dello  fpirito  umano.  Ella  è divifa 
in  quattro  epoche».  la  1.  dall»  creazione  al  diluvio»  la  2.  dal  diluvio 
alla  guerra  di-  Troja»  la  3.  dx  quella  alla  nafcita  di  Gesh  Grido  » la 
4.  fino  a*  nodrr  tempi. 

Les  Principes  &c.  I princìpj , lo  fpirito,  0 i doveri  del  Governo  Crifiiano  » 

0 del  Miniflero  Vefeovìle.  Metz  predò  Antoine  1780.  in  8.  di  pag..  296. 

Table  analitique  &c.  Tavola  analhiea  , e ragionata  delle  materie  contenute 
nel  dizionario  delle  fetenze,  delle  arti,  e de'  mefiieri , e nel  fuo  Supple- 
mento. Parigi  predo  Pancoulce  1780.  2.  voi.  in  f. 

Refiexions  hillorioue?  &c.  Rìfleffionì  Storiche , e polìtiche  fui  commercio 
della  Francia  colle  Colonie  dell' America . Parigi  predo  Cellot  1780.  in  8. 


»? 

GERMANIA. 

BEidrage  &c.  Addizioni  alla  Storia  naturale  della  Baffa  Luffazia  riguar- 
danti fpezialmente  il  regno  minerale . Perdio  Filippo  de  Carolfi  . Lipfìa 
prelfo  Breitkoph  1779. 

Morilifchc  Encyclopedie  &c.  Enciclopedia  morale  di  J.  H.  F,  Ulrich  . 
Parte  /.  contenente  le  lettere  A-K.  Berlino  preffo  Paoli  1 779.  in  8.  gr. 

Si  truovano  nnite  in  quello  dizionario  e la  pane  domreatica  , e la 
parte  (lorica  della  Morale;  e vi  fon  trattate  egregiamente  amendue. 
Lilhologhifces  &c.'  Dizionario  litologico  reale , e verbale  continente  i finonimi 
Tedefchi  f Latini,  Francefi,  e Olande/i  delle  pietre,  e delle  petrificazioni 
colla  loro  defcrizione.  Per  Gian  Samuele  Schroftcr.  Francfort  1779. 
Bibliotheck  &c.  Biblioteca  de^  pii  moderni  viaggi , Francfort , e Lipfia  1779. 

INGHILTERRA. 

AN  Hidorical  accoont  &c.  Relazione  florica  delP  origina,  e de'  progrefft 
delle  Colonie  della  Carolina  meridionale , e della  Georgia . x.  voi.  in  8. 
Londra  predo  Robinfon  1780. 

L’Autore  ha  raccolto  i materiali  della  fua  Storia  a Charles- Town  , 
dove  è dato  pii)  anni . Avrebbe  potato  dar  loro  un  miglior  ordine  : 
ma  r opera  fua  nondimeno  non  lafcia  d’ edere  intereflante  , madime 
nelle  circollanze  prefenti. 

A Rellitotion  &c.  Rejìituzione  del  trattato  Geometrico  di  Apollonio  Per- 
geo  fnlle  inclinazioni , colla  dottrina  de'  progettili  in  un  mezzo  non  refi- 
flente  di  Reuben  Burrow.  Londra  per  Elmily  in  4. 

OLANDA.' 

LEs  Philofophes  &e.  J Filo/ofi  avventurieri.  Del  Sig.  T.  Amflerdam 
1780.  in  IX. 

Quello  Romanzo  è gU  comparfo  da  alcuni  anni  fotto  il  titolo  di 
Viaggiatori  Filofofi  , Ora  l'Autore  lo  riproduce  con  nuovo  titolo  , e 
con  parecchie  aggiunte  . 

Eloge  &c.  Elogio  di  Voltaire  compoflo  da  lui  medefimo . Amllerdam , e G 
trova  a Parigi  predo  Demoinville  t78o.  in  8.  di  pag.  gl. 

Entretiens,  drames,  & contes  moraux  » l'ufage  des  enfans.  Trattenimenti . 
Drammi,  e Novelle  Morali  ad  ufo  de' fanciulli , di  Madama  della  Fitte  . 
Ali*  Aja  predo  Detune  Libraio , ed  a Liegi  prelfo  Lemarid  Libraio . In 
iz  di  466  pag.  1779.  Opera  dedicata  a S.  M.  la  Regina  d’Inghil- 
terra . 
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OPUSCOLI  SCELTI 

SULLE  SCIENZE 

E 
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PARTE  IV. 


TRANSUNTO 

DI  UNA  DISSERTAZIONE 

D£I  S IG  V!  O K 

DOT.  JACOPO  ODOARDl 

MEDICO  FISICO  DELLA  CITTA'  DI  BELLUNO 

RECITATA  nell’  ACCADEMIA  DI  QUELLA  CITTA' 

fofra  una  fpecie  particolare  di  Scorbuto  chiamata  colà 
Peliarina , e in  Lombardia  Pellagra . 


Uanto  palefi  fono  i vantaggi  , che  l’umana  fbeietà 
riceve  dalla  buona  agricoltura,  la  quale  voi,  valorofì 
Accademici , colie  dotte  vollre  meditazioni, e coi  giu- 
dizioli  volici  efperimenti,  vi  fludiate  tutto  giorno  di 
migliorare;  altrettanto  deve  eflère  conofeiuta  l’uti- 
lità, che  dalla  falute,  e dalla  robullezza  de*  Conta- 
dini ridonda,  le  braccia  de’  quali  ne  fono  i più  necelfarj  (Iromenti. 
Meno  atto  pertanto , fìccome  fono  a recarvi  alcun  profittevole  fug- 
gerimento  intorno  alla  coltivazione,  m’ingegnerò  di  cooperare  an- 
Tom,  ///.  £ e 
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ch’io  »IIo  Henb  fine  col  trattare  in  oggi  di  una  infermiti,  o net 
libri  medici  non  defcriita,  o pochiflimo  conofciuta,  che  più  forfè 
di  quello  che  crederebbefi , afflige  la  gente  di  quello  contado,  e 
la  rende  col  tempo  incapace  di  tollerare  le  opportune  fatiche 
della  campagna. 

Quello  male  C ù la  così  detta  Pellarinay  chiamato  anche  da 
taluno  Jcottatura  di  Sole,  e calore  del  Fegato,  e ma!  della  Jpteirgji  t 
il  quale  trafeurato  ne*  fuoi  principi,  perché  infatti  allora  di  poco 
momento,  e nulla  faflidiofo,  arriva  in  progrelTo  a recale  molellie 
gravifiime,  ed  a privare,  dopo  alcuni  anni,  finalmente  di  vita  chi 
ne  rimafe  per  fua  fveniura  attaccato.  Non  elfendo  gran  fatto  dif- 
ficile guarirlo  da  princìpio,  e nemmeno  impof&bile  domarlo,  qua- 
lora di  propofito  vogliafi  rimediarvi,  ancorché  molto  avanzato,  ad- 
diterò ai  laborioG  Coloni  i mezzi  più  facili  d’allontanare  da  fe  le 
peflime  confeguenze  di  un  tal  morbo,  e di  riacquifiare  la  fai  me  ; 
nel  qual  modo  fe  non  ho  abilità  di  promovere  il  miglioramento 
dell’  arte  , mi  impiegherò  almeno  per  la  confervazione  degli  ope- 
rai , vieppiù  ellimabile  e più  preziofa  . 

Oltre  ai  tanti  mali,  ai  quali  foggiacciono  indeterminatamente 
gli  uomini  in  tutte  le  età,  in  tutte  le  llagioni,  ed  in  tutti  i luo- 
ghi, alcuni  ve  n’ha  proprj  foltanto  di  una  qualche  particolare  re- 
gione , Endemj  perciò  chiamati  dai  Greci , i quali  di  rado  o non 
mai  olfervanfi  altrove,  fe  non  vi  'fieno  recati  per  via  di  contagio. 
Tali  fi  predicano  certe  febbri,  che  annualmente  regnano  in  alcuni 

faefi,  incerte  determinate  (lagioni,  la  pefiiUnza  tra  gli  Etiopi, 
a tabe  Sifillitica  tra  gli  Americani  , lo  Scorbuto  dei  Settentrio- 
nali , la  Plica  dei  Polacchi,  quel  carbone,  o Malvai  della  Lin- 
guadocca,  foraigliantillimo  tanto  negli  accidenti,  quanto  nel  me- 
todo di  curarlo  ai  Tarantati  Pugliefi,  (*)  tra  quali  a detta  del 
cel.  Sig.  Sera»  evvi  chi  foffre  lo  lleflb  male  fenza  effere  fiato  altri- 
menti ferito  da  quel  velenofo  Falangio;  il  Gozzo  comunifiimo  tra 
gli  abitanti  di  alcune  Valli  delle  nollre  , e di  altre  montagne  . 
Egli  é dunque  forza,  che  le  acque,  le  terre,  i loro  prodotti,  le 
efalazioni,  l’aere,  la  fua  varia  temperatura,  i climi,  il  modo 
particolare  di  vivere  abbiano  la  facoltà  di  alterare  si  fattamente 
la  macchina  umana  da  giugnere  a produrre,  e comunicare  i men- 
tovati malori. 


{•)  V.  Saavagee  Kefot.  meioj.  Ciaf.  I.  Gen.  XIX.  4-  CI.  Vili.  Gen.  XV. 
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E'  la.PelIarina  da  collocare  in  quella  claCTe  di  mali  endemia 
anzi  ft-mbrerebbe,  che  quella  nollra  ampia  Valle,  e le  nollre  Alpi 
folTcro  t foli  luoghi  ove  ella  apparifca  (*).  Imperciocché  non  evvi, 
che  io  lo  fappia  , alcun  Medico,  o Raccoglitore  di  Borie  di  malat- 
tie, che  ragioni  di  quella  infermità,  la  quale  tuttavia,  e -per 
quello  che  è in  fe  llelTa,  e per  quello  che  induce,  merita  bene  di 
elTer  defcritta,  e conGderata. 

ElTa  non  confiBe  da  principio  fe  non  in  un  femplice  appanna- 
mento, olfia  in  una  macchia  di  Ggura  quafi  rotonda,  che  appa- 
rifce  lui  dorfo  di  ambe  le  mani,  delle  quali  occupa  un  tratto  ora 
maggiore  ora  minore,  di  un  color  rofficcio  fcuro  nell’  incomincia- 
re, il  quale  va  fempre  piò  accoliandofi  al  naturale  nel  finire  l'a- 
fciando  foltanto  allora  la  cute  un  poco  più  lifcia,  e più  luBra,  o 
rilucente.  Cotella  macchia  non  fuol  recare  le  prime  volte  inco* 
modo  di  forte  alcuna,  toltone  un  qualche  leggiero  prurito;  e fa- 
cendofì  vedere  di  Marzo  e di  Aprile,  io  Agollo  ed  in  Settembre 
fvanifce;  quindi  credono  ed  affermano  di  e0ere  flati  /cottati  dai  Sole» 

AI  comparire  della  nuova  llagipne  rinoovellalì  anche  riflelTo 

f;iuoco  annualmente,  e d’ordinario  nel  terzo  anno  foltanto  fattafi 
a macchia  un  poco  più  grande,  un  poco  più  fenlìbile  loro  riefce 
parimenti  il  prurito,  ne  più  riacquilla  la  cute  il  Tuo  quaG  natu- 
rale colore,  lenza  che  fe  ne  follevi  in  prima  la  Epidermide  , e 
fquamifi  a grandi  o piccioli  tratti  ; e di  nuli’  altro  fi  lagnano 
que’ che  patifcono  tale  indifpofizione . Nelle  Donne  s’arredano  le 
loro  fcarfe  menfuali  purgazioni. 

Palfato  il  terzo  , o il  quart’  anno  loro  fi  deturpano  i piedi 
nella  delfa  guifa  delle  mani , e quelle  macchie  fogliono  efienderfi 
in  apprelTo  luogo  i fucili  delle  gambe . Le  mani  poi  modrano  al- 
lora molte  crepature , la  maggior  parte  longitudinali , ed  alcune  ir- 
regolarmente traverfate,  che  il  più  delle  volte<  fannofi  vedere  an- 
che durante  il  verno;  e loro  fquamafi  fempre  più  la  cute  , ciò 
che  chiamano  elfi  fpellarft,  d’onde  il  nome  di  l^ellafina  dato  a 
tale  infermità . In  quedo  tempo  comunemente  incominciano  a que- 
relarfi  di  debolezza,  di  oppreflione,  ovvero  anche  di  dolore  di  Ito- 
maco,  ed  hanno  il  più  delle  volte  ditico  il  ventre:  alcuni  per  al- 
tro non  fi  lamentano  nè  di  naufee  , nè  d’ inappetenze  , ma  folo 
fi  querelano  di  qualche  flatulenza,  che  li  moleda,  e durano  fran- 


cò) Ella  % pur  comunidìma  nel  Milanefc . Gli  Edit, 
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cameote  alle  fatiche  coafuece . 11  polfo  i un  po’  pià  tardo  y e pii 
debole  del  naturale  . 

Negli  anni  confecutivi  le  fquame  delle  mani  e dei  piedi  a’  in> 
gfoffano  talvolta  a fegno  da  fomigliare  alle  erode  dei  LebbroG  . 
PalTa  in  feguito  talvolta  il  male  anche  alla  bocca,  c fpeifo  loto  G 
EonGano  le  gingive , e divengono  fungofe , ed  il  faogue  ne  fpiccia 
facilmente:  a molti  i denti  fannofi  neri,  e loro  cadono  a pezzi; 
o comparifeono  fulla  lingaa  e fulle  labbra  alcune  afte,  ora  rof&- 
gne  ora  nericcìe,  che  acquiftano  indi  talvolta  la  malizia  degli  ul- 
ceri, ed  il  fiato  n’è  puzzolente  . Rari  fono  quelli,  ai  quali  fo> 
praggiunga  la  febbre  : la  maggior  parte  continuano  ad  aver  il  polfo 
più  tardo  del  naturale;  fono  deboli  e di  mala  voglia. 

Non  ridà  gii  qui  la  malattia,  ma  fi  fufeita  in  feguito  in  chi 
n’i  attaccato  una  triftezza  ed  una  timidità  grandiffima  , e quafi 
' continua;  divengono  torpidi,  fiacchi , inabili  alla  fatica,  ed  a qua- 
lunque lavoro,  e patifeono  frequentiflime  vertigini.  Alla  timidez- 
za ed  ai  capogiri  fuccede  fugli  anni  avvenire  la  confufione  della 
niente,  ed  io  fine  diventano  pazzi,  la  maggior  parte  melanconici, 
pochiflimi  furiofi,  fintantoché  pafliiti  ancora  cinque  o fei  anni  , o 
coofunti  e quali  atrofici,  o prefi  da  una  febbricciuola  etica,  e tal 
volta  da  febbre  putrida  finalmente  fen  muoiono. 

Quello  fi  i il  corfo  ordinario  di  un  tal  male , ma  ei  non  i 

Si  si  collante,  che  non  fi  rifeontri  in  alcuni  alterato,  tanto  ri- 
_ ;tto  all’  accelerazione  o al  ritardo  de’  varj  annunziati  fuoi  gra- 
di, quanto  rifpetto  ai  giognere,  dirò  cosi,  di  falco  da  un  grado 
all’  altro  fenza  paflare  per  gli  intermedi  • Avvertafi  però  fopra 
tutto,  che  ei  non  cammina  còsi  lentamente  fe  non  allora  quando 
gli  ammalati  feguono  il  loro  regolato  metodo  di  vivere  comune 
ngualmente  ai  fani,  dando  cioè,  all’acqua,  alla  polenta,  alle  ri- 
cotte, al  formaggio  recente,  alle  erbe,  ed  ai  legumi;  che  (e  fac- 
ciano abufo  di  cofe  falate,  rancide,  fumate,  del  vino  nodrano  ge- 
nerofo,  e fpelTe  volte  fi  facciano  levar  fangue  dalla  vena , il  male 
va  celere  olcremodo,  e compie  in  brev’anni  il  fuo  termine. 

Nell’  atto  che  dava  fcrivendo  quelle  medefime  righe  , venni 
domandato  per  vifitare  una  giovane  Donna  dell’  Oltrardo  , che 
avea  incominciato  due  foli  anni  prima  a vedere  i primi  fegni  di 

J|ueda  infermità  ; a cagione  della  mancanza  dei  fuoi  fgravj  men- 
uali  erafi  fatta  cacciar  fangue  parecchie  volte  , come  parimenti 
avea  fatto  venti  giorni  innanzi . lo  pertanto  la  ritrovai  con  am- 
be le  mani  e tutr  e due  i piedi,  e le  ganbe  riconerie  di  grofle 
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fthifore  erode  ; lagnavafì  di  »a  atroce  dolore  di  ftomaco  , che 
Guafì  del  continuo  la  tormentava  , e dati’  ardore,  e dalla  mole- 
nia , che  provava  Cotto  le  punte  dei  piedi , durava  fatica  a reg- 
gerfi . Sana  per  anco  avea  la  bocca  , nò  avea  ancora  patito  nè 
vertigini , nè  confulioni  di  mente . Per  lo  contrario  venne  a farà 
vedere  da  me  dopo  due  giorni  dopo  un’altra  Donna,  la  quale 
foffriva  da  tredici  anni  lo  Itedo  incomodo  Culle  mani , ed  avea  è 
piedi  tuttavia  illefi  , e Colo  lagnavafì  di  debolezza  delle  gambe  , 
e di  leggierezza  di  capo  , cut  Cpecificava  col  dire  di  Centirfì  un 
poco  Jioraa  . Sebbene  priva  delle  Colite  regole  non  erale  mai  flato 
levato  Cangue . 

Coteflo  morbo  attacca  indifferentemente  e giovaci , ed  attem- 
pati , ma  quelli  ne  rimangono  io  più  breve  tempo  maggiormente 
> danneggiati  dei  primi.  Non  mi  è toccato  per  altro  di  olTervarlo 
in  fanciulli  o fanciulle  minori  di  Cei  o otto  anni  d’età  , nè  in 
' perCone  che  oltrepafltno  i do.  anni . Ei  non  viene  creduto  conta* 
gioCo,  ed  anch’io  mi  Centirei  portato  a non  illimarlo  tale,  atteCo 
che  più  e più  volte  ho  veduto  il  marito  arrivato  all’  ultimo  grado 
dell*  acutezza  del  male,  e da  quello  affatto  immune  la  moglie;  e 
la  moglie  divenuta  oramai  pazza,  ed  il  marito  Canilfimo,  ciò,  che 
non  dovrebbe  avvenire  Ce  ei  Coffe  comunicabile,  giacendo,  fìcco- 
cne  fanno  i nollri  contadini , ammonticchiati  entro  un  picciolo  let* 
to  , ed  in  àllanze  rillrette  , e baflìffime  . Inclinerei  più  tolto  a 
crederlo  ereditario , effendomi  Cpeffe  volte  addivenuto  di  vedere 
attaccata  da  tale  malattia  la  madre,  e qualche  figliuolo;  ma  molte 
altre  volte  ho  riCconcrato  i figliuoli  Cani;  ed  è altresì  vero,  che 
da  rooltilfimi  della  medefìma  infermità  infettati , .mi  è flato  affo* 
lutamente  negato  di  naCcere  da  padre,  da  madre,  o d’Avi,  che 
r aveffero  patita . 

11  preflochè  univerCale  e comune  finimento  in  pazzia  de*  no- 
ilri  ammalati  mi  avrebbe  dovuto  determinare  a cambiare  il  nome 
di  Scoriate  /Uptao^  che  il  eh.  Sig.  Giajeppe  Antonio  Pajati  già  P.  P. 
in  Padova,  e mio  benemerito  Precettore  affegnava  a quella  inCer* 
inità;  attelbchè  dai  migliori  Pratici  lì  niega  che  l’acrimonia  Ccor- 
buiica  poffa  produrre  un  tale  effetto,  del  qual  malore  anzi  li  pre- 
dica, che  non  mai  nuoca  ai  cervello  (*);  e avrei  potuto  anch  io 
darle  quello  di  lebbra,  ma  oltrecchè  nemmeno  quello  caratterizza 


( * ) Ved.  Sauvages  Nejol,  Mct.  Ciaf.  X.  Gen. 
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fufficienteraente  il  vero  genere  di  quella  malattia  , tanto  finiile  i 
rorigina  detU  Hojha  PellarÌHi  a quella  dello  fcorbuto,  e tanto  a> 
naloghi  fono  i fuoi  effetti  a quelli  dallo  fcorbuto  prodotti,  e tanto 
uguale  è la  cura,  con  cui  fe  ne  ottiene  o predo  o tardi  la  guari- 
gione, che  io  non  fiprei  indurmi  a cangiare  la  denominazione  da- 
tale dall’ illudre  mio  Precettore. 

Lo  fcorbuto,  fecondo  che  li  pub  argomentare  da  quello  che  et 
cagiona,  dipende  da  un  glutine  , o Untore  dotato  di  una  fpezie 
determinata  di  acrimonia,  creduta  varia  a norma  delle  varie  ca- 
gioni che  la  producono,  e perciò  chiamata  diftintamente  o acida, 
o acido-audera,  o alcalina,  o muriatica  (i),  il  qual  Untore  in- 
fetta primieramente  , ed  addenfa  la  porzione  Gerofa  del  fangue  , 
ed  anche  all’  ederno  dà  fegni  della  fua  efidenza  fu  certe  parti  del 
corpo  preferibilmente  alle  altre,  nella  bocca  cioè,  e fulU  braccia, 
c fulU  gambe  impregnando  anche  in  apprelTo  della  propria  acri- 
monia la  linfa  . 

Tra  le  differenti  cagioni  poi  atte  a produrre  un  tale  agglu- 
tinamento G novera  a ragione,  dai  migliori  Maedri  dell’Arte,  il 
cibarG  di  fole  cofe  farinofe  (z).  Effe  in  fatti  rinchiudono  una  certa 
colla,  ed  acquidano  facilmente  col  fermentare  quella  fpezie  di 
acrimonia,  detta  acida  o acefeente  dai  Medici,  e che  noi  affai  più 
propriamente,  a mio  giudizio,  fpeciGchiamo  col  termine  di  agrez- 
za . Può  ognuno  perfuaderfi  dell’  eGflenza  dei  glutine  , e della 
fopravvegnente  fua  acrimonia  nelle  farine,  maneggiandole  ben  bene 
coll’acqua  e formandone  il  lievito,  la  cui  vifeofa  tenacità  è no- 
tìlfima  e la  cui  acredine  fi  fa  conofeere  baftevolmente  coll’  appli- 
carlo fulla  cute,  che  fa  diventar  roffa,  e ne  folUva  talvolta  una 
qualche  porzione  in  vefciche  alla  foggia  dei  vefcicanti,  e G palcfa 
ancora  all’  odorato.  Anche  il  formaggio  di  vacca  abbonda  dello 
flelfo  glutine,  che  allo  ftelfo  modo  infortifee,  o imagrifee  qualora 
non  G condifea  col  fate  , ficcome  inagrifee  il  latte  fpezialmente 
quello  di  capra  , ed  il  formaggio  che  fe  ne  forma  , e il  Gero , 
che  ne  rimane . Alle  medeGme  alterazioni  vanno  ancor  più  ceU- 
remente  foggetti  queflt  flelTi  cibi  nel  noOro  Homaco  fe  non  vi  lì 
digerifeano  prontamente  o abballanza,  e dalle  vie  degli  alimenti 
può  quindi  un  agro  chilo  infiouarG  in  quella  del  fangue . Oa  que- 


(i)  Baeriaavf  Aphor.  de  cognon.  & cur.  noib.  69,  ii^o.  115}.  cum 
Panfviiete»,  commeni. 

(l)  Btnahttv.  Se  Vamfviiin.  §.  1150. 
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da  cagione  G dee  ripetere  la  origine  di  quella  infermità  de’  fan* 
ciulli  o lattanti}  o fpoppati  da  poco  } in  cui  perdono  affatto  la 
dabilità  delle  gambe,  e loro  G guahano  in  appreGo  le  gingive.ed 
i denti,  chiamata  perciò  da’  Francefi  fpezialmente  col  nome 'di 
Scorbuto  (*),  e da  noi  conGderata  come  una  fpezie  od  un  inco* 
minctamento  di  Rachitide  : e ad  eGa  parimenti  noi  dovremo  ri- 
ferire quella  del  noliro  Scorbuto  /Alpino  fcnza  tema  di  gran  fatto 
ingannarci . 

Nato  a poco  a poco  nelle  prime  vie  coteGo  Untore  fcorbu* 
tico  dallo  alimenterò  di  preGo  che  fola  polenta  di  grano  turco 
pretto  e fenza  Tale,  o mefcolato  con  l’orzo,  col  fagopiro  o frumen- 
tone, e col  forgo  o melica,  di  pane  parimenti  di  grano  turco,  e 
più  comunemente  mefcolato  colla  fegala,  e cogli  altri  mentovati 
grani,  di  minellre  di  fagiuoli , di  fave,  e dt  ceci,  di  ricotte  di 
capra,  e di  vacca,  e di  cacio,  ed  accumulatoG  nell’ozio  in  cui  vi- 
vono in  queGe  lunghe  invernate  i contadini,  rifpetto  alle  conti- 
nue fatiche,  nelle  quali  G adoprano  nelle  altre  Gagioni,  accrefciuto 
inoltre  dal  freddo  della  (lagione  e dei  luoghi  , e dall’  abitare  o 
in  Ganze  mal  difefe  dalle  impreGìoni  dell’  aria  eGerna,  o terreoe 
felciate , ed  umide , non  che  dal  paGare  buona  parte  del  giorno , 
e della  notte,  particolarmente  le  donne  nelle  loro  veglie,  entro 
alle  Galle,  intercettando  così,  o altramente  viziando  la  materia 
della  infcnfibile  trafpirazione , et  palefaG  già  penetrato  tra  gli 
umori  dei  fangue  anche  al  di  fuori  in  primavera  , arreGato  nei 
follicoli  cutanei,  e negli  intaGati  vafellini,  che  ne  ferpeggiano  fui 
dorfo  delle  mani,  con  quelle  macchie,  che  annunziano  il  princi- 
pio della  malattia.  '' 

Ritornano  i contadini  alle  confuete  fatiche,  bagnano  del  pro- 
prio fudore  i campi , mangiano  delle  frutta  , che  porge  loro  la 
iìagione,  e gli  umori  pervertiti  G difGpano,  e le  macchie  fvani* 
feono,  G può  dire,  aGatto;  ma  poi  nei  fuGeguenti  anni  le  cagioni 
medeftme  producono  più  facilmente  i medeUmi  eGetti  . Succede 
anzi  il  più  delle  volte,  che  aumentandoG  alcun  poco  l’acrimonia 
di  quel  Untore,  e fatto  in  certo  modo,  dal  riGagnarvi  , corro- 
dente , anche  forfè  per  la  mefcolanza  di  quell’  umore  oziofo  con- 
tenuto nella  fottopoGa  fcarfa  cellulare  fpezialmente,  e nei  cutanei 
follicoletti , a cui  deeG  comunicare  la  GeGa  alterazione,  ei  giunga 


(*)  Afìheoia  infaotetn . Séiuvagts  Nofei.  Method.  Ciaf.  6.  Ord.  IV.  Geo. 
XX.  Sp.  16. 
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in  appreflb  a rompere  i legami  dell’  Epidermide , che  più  o meno 
fa  diltaccare  dalla  cute,  c la  fulleva  a guifa  di  fquame,  e pofcia 
a foggia  delle  creile  dei  lebbroC,  qualora  fovrablwndi  la  materia 
pìnguedioora , e febacea  accennata.  Non  fia  quindi  da  maravigliàrfi 
fe  provino  in  quei  fici  un  continuo  prurito;  ficcome  parimenti  fia 
chiaro,  che  dall’ alterazione  della  cellulare  membrana  abbiada 
nafeere  la  permanente  mutazione  del  colore  della  cute  nel  luo- 
go offefo  • 

Secondo  che  vafii  Tempre  più  accumulando  per  entro  al  fan- 
gue  cotello  lentore  fcorbutico  non  fi  contenta  4'  farfi  veder  fulle 
mani,  ma  comparifee  ugualmente  fui  dorfo  dei  piedi  ed  in  feguito 
fu  per  le  gambe  : e quella  acquillata  vtfcolità , e la  ollruzione  di 
tanti  Tuoi  vafellini,  cagionano  quindi  il  rallentamento,  o la  tar- 
danza del  polfo  e nelle  donne  fpeflilSmo  la  totale  mancanza  delle 
loro  roenfuali  purgazioni.  , * • <•  /• 

EITeodo  lo  flomaco  ed  il  duodeno  la  officina , ove  formali 
cotello  pernìciofo  cambiamento  di  follanza  , fi  comprende  bene , 
perchè  deggiano  foffrire  e naufee  ed  inappetenze  , e fpafmodict 
flringimenti , e flati , e perchè  abbiano  fpeflb  a lagnarli  della  op- 
preffione,  ed  anche  del  dolore,  che  rifentono  in  quella  regione. 
Dalla  inerzia  poi  della  loro  bile  fi  può  ripetere  la  ordinaria  ftì- 
tichezza  del  loro  ventre  . 

Tardi  arriva  cotefla  virulenza  fcorbutica  a molellar  le  gin- 
give  , perchè  elTendo  di  fua  natura  vifchiofa  e tenace  molto , è 
forza,  che  arreflifi  intorno  alle  pareti  dei  vafi,  ne’  quali  Ha  anni- 
data o avanzi  lentamente  vicino  ad  eflie,  intantochè  la  più  fluida 
e la'Dieno  infetta  parte  del  fangue  feorre  liberamente  pel  loro  alfe; 
e perciò  difficilmente  avviene,  e folo  coll’  andar  degli  anni , che 
ella  afeender  polfa  per  le  carotidi  e per  le  vertebrali  arterie  per 
fino  al  capo. 

Che  le  mi  domandalle  wr  qnal  ragione  entello  lentore  fi  ar- 
refii  particolarmente  fui  dorlo  delle  mani  in  prima,  e poi  fu  quello 
de’  piedi , indi  paffi  alle  gambe , e tardi  arrivi  alle  gingive  , la- 
fcìando  intanto  liberi  ed  intatti  tanti  altri  luoghi  del  corpo , po- 
trei rifpondere  coll’ illuftre  Sig.  de  Sauvaget  (*),  che  l’ affinici, 
che  il  veleno  fcorbutico  ha  con  tali  parti,  fi  è quella,  che  lo  fa 
agire  principalmente  fopra  di  effe,  cioè  a dire,  che  fa  che  ei  vi 
fi  attacchi  preferentemente  alle  altre  . Ma  poi  una  tale  affinità 


(•)  L.  c,  Sp.  j. 
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dipenderebbe  effa  nel  noftro  cafo  dalla  maggior  o minor  difficoltà' 
che  ei  può  incontrare  nell’  elTer  più  oltre  flrafcinato  dalla  corrente 
del  (àngue  in  que’ determinati  (iti  per  le  angudie  de’  vafì?  E quefta 
difficoltà  non  fembrerebbe  egli  cofa  naturale, che  pote/Te  incominciare 
dai  vafi  cutanei  delle  mani  per  la  ragione , che  adoperandole  i con- 
tadini del  continuo  in  opere  laboriofe  , e maneggiandole  Tempre 
contro  corpi  duri  e refidenti,  de^iono  più  facilmente  foggiacere 
le  loro  tonache  ad  effere  compre^  da  una  cute  fatta  rigida,  e 
callofa , mediante  ancora  la  fcarlezza  della  fottopofia  cellulare  mem- 
brana? Lo  ftelTo  non  deve  addivenire  fucceffivamente  dei  piedi  , 
tenuti  femore  o fpogti  ed  ignudi,  o coperti  da  duriffimi  arnefi  di 
cuojo,  o di  legno?  E rifpetto  alle  gingive  , l’affinità  di  quedo 
veleno,  qualora  abbia  potuto  introdurvifi , non  procedcrebb^  e(Ta 
dalla  afiai  lafia  particolare  loro  telfitura  , ed  immune  dall*  azione 
di  mufcoli , o di  più  groffi  vali , ficchè  fo(Te  coAretto  ad  arreAar- 
vifi?  arredato  poi  che  ei  fia  fi  feorge  e come  abbianfi  a guadare 
i denti,  e come, per  la  infortane  alterazione  podano  nalcere  le 
afte  filile  labbra,  e nei  luoghi  circonvicini,  e come  il  fiato  acquidi 
un  mal  odore.  Non  mi  è avvenuto  di  rifeontrar  in  neduno  glan- 
dule  patentemente  mal  affette  o gonfie.  * 

Sintantoché  la  poca  quantità  di  quedo  veleno  fcorbutico  non 
fi  mefehia  con  l’ intera  maffa  del  fangue , ficcome  uopo  è dire  che 
avvenga -fempre , che  fi  vedano  attaccate  ^che  le  gingive,  non  fi 
deono  querelare  gran  fatto  quelli  , che  hanno  un  tal  male,  di 
debolezza  delle  membra,  di  inattitudine  al  lavoro,  o di  continue 
tridezze;  ma  allora  quando  fiali  fatta  quali  univerfale  la  craffizie 
degli  umori,  coteda  loro  immeabilità  pei  vali  del  corpo  produr 
deve  la  gravezza,  e la  moledia  delle  parti,  ed  infieme  la  defi- 
cienza di  quella  materia  fottiliffima,  inferviente  al  moto  dei  mu- 
fcoli,  ed  all’ intertenimento  dell’alacrità.  Sopravvenute  pertanto 
che  fieno  una  tale  laffezza  ed  una  tale  medizia  , è forza  , che 
anch’elTe  concorrano  a render  craffi  fempre  più  gli  umori,  ed  a 
perturbare  fempre  più  la  fecrezione  , e la  didribuzione  del  fugo 
nerveo,  e con  ciò  dar  origine  alla  confufione  della  mente,  alle 
vertigini,  ed  in  fine  ad  una  vera  melancolia.  Quindi,  febbene 
dai  più  accreditati  Autori^,  che  fcriffero  della  natura,  e della  gua- 
rigione dei  mali,  non  lia  mai  dato,  come  dilli,  offervato^  che  nè 
dallo  feorbuto  di  mare,  nè  da  quello  dei  paefi  freddi  e fettentrio- 
nali  rimangano  unqua  alterate  le  azioni  del  cerebro,  palTa  nondi- 
meno s)  poca  differenza  tra  un  grado  eccedente  di  timidità,  e di 
Tom,  III.  F f 
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trinezza,  ed  un  delirio  melancolico,  che  io  non  credo  dover  efclu- 
dere  dal  novero  delle  fpezie  degli  fcorbuii  la  nollra  PelUrint  , 
perchi  elTa  in  anello  finifce  e convertefi.  Oltre  di  che  tra  le  ca- 
gioni della  nelancolìa  fi  contano  da  effi  quegli  iflelh  cibi  farinofi 
non  fermentati,  le  carni  indurate  col  fole,  e col  fumo,  le  frutta 
immature  ed  acerbe  (*)  cui  rifguardarono  quali  cagioni  dello  fcor- 
buto,  e che  furon  da  noi  alfegnate  quai  caufe  di  quella  nollra  par- 
ticolare infermità;  anzi  che  elTi  notarono  la  facilità,  che  ha  tal- 
volta l'umore  atrabiliare  e melancolico  di  indur  lo  fcorbuto:  quale 
difiRcolrà  dunque,  a mio  giudizio,  potrebbe  ediervi  a llabilire  , che 
anche  il  Untore  fcorbutico  rendali  atto  talvolta  a generare  la  me- 
lancoliaP  Tale  certamente  fembra  ellere  il  noHro;  e predicandoli 
dei  comune,  che  incomincia  fempre  da  una  timidità,  e da  una 
debolezza  ellrema,  quale  difficoltà  faravvi  ad  ammettere,  che  il 
nollro  linifca  d’onde  quello  ha  principio? 

Siccome  di  rado,  ed  affai  tardi  fopraggiunge  la  febbre,  cosi 
dovremo  conchiudere,  che  tardi  e di  rado  cotella  craffizie  giunga 
ad  acquillare  la  facoltà  di  llimolare  , e d'irritare  validamente  i 
più  groffi  vali  arterioC,  ed  il  cuore;  come  parimenti  dall’  infor- 
gere  che  fa  tardi  la  debolezza,  e la  laffitudine ‘delle  membra,  e 
degli  arti,  fi  dovrà  argomentare,  che  febbene  Ila  patente  la  offra- 
zione  nei  vafi  cutanei  delle  mani,  e dei  piedi,  continui  non  oflante 
il  fangue  a fcorrere  libegimente  nei  vali  maggiori.  Che  fe  l'avan- 
zata Tua  craffizie  non  aumentando  in  acredine,  nemmeno  diviene 
atta  talvolta  ad  indur  la  febbre,  elTa  per  altro  diventa  a poco  a 
poco  fufficientilEma  a produrre  il  dimagramento,  ed  il  marafmo. 

Veramente  la  lentezza  con  cui  progredifce  un  tal  male,  dà  a 
divedere  la  poca  attività,  o la  poca  malignità  del  glutine,  che  lo 
produce:  ma  non  tardano  poi  canto  nè  l’una  nè  l' altra  ad  ingran- 
oirG,  e ad  acquillare  forza  maggiore,  collo  che  aggiungafi  nuova 
materia,  acconcia  ad  accrefcere  ed  acuire  il 'nato  Untore,  o A tol- 
ga alla  natura  il  mezzo  più  opportuno  ed  idoneo,  che  ha  effa  di 
difciorlo,  e domarlo.  Infatti  le  cofe  farinofe  non  fermentate,  il 
latte,  il  cacio,  e le  ricotte  degenerando  naturalmente,  fecondo 
che  ci  viene  infegnato,  in  un’acrimonia  acefeente , aumentano  la 
già  nata;  così  le  carni  falate  di  porco  e fumate,  egualmente  che 
quelle  di  pefee,  deono  anch' effe  generare  umori  craffi,  pingui  , 
terrellri,  che  paffano  facilmente  in  acrimonia  muriatica,  e via  mag- 


(*)  Botfhaaxt  Aphor.  & com.  l^Mufvtutnn, 
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gioriDente  i formaggi  vecchi , e falati , la  cui  acrimonia  tende  affai 
più  all’alcalino.  frutta  acerbe,  ed  i noflri  vini  crudi  ed  au* 
Aeri , fono  acconci  ad  unire  e raccogliere  coteAe  parti  craffe , che 
camminavano  difgiunte,  e si  cooperano  all’aumento  della  cagione 
morbo  fa  . 

Tutto  quello  poi  che  tende  a diminuire  le  forze,  a minorare 
la  robuAezza  dei  vifceri  e dei  vali , a rallentare  il  moto  del  fan* 
gue,  è del  tutto  oppofto  al  modo  praticato  dalla  natura  a difciorre 
le  oAruzioni  di  quella  fatta,  che  nafcono  in  alcune  parti  del  corpo 
per^fomiglianti  cagioni.  Da  ciò  fi  comprenderà  quanto  nocive  de» 
vano  efperimentarlì  in  tali  cali  le  cavate  di  fangue , qualora  altre 
circoflanze  non  le  eCgano,  le  quali  oltre  l’avvalorare  per  quella 
via  la  caufa  dell’  intaifamento  aumentano  ancora  la'  proporzione 
del  Untore  roorbofo  col  fangue  rimanente,  togliendo  alla  malfa  la 
fua  miglior  parte  e più  fluida,  che  fcorre  per  1 alfe  dei  vali;  e per» 
ciò  avviene,  che  la  caufa  morbofa  faccia  in  breve  tempo  quel  me» 
deCmo  progrelfo,  che  altrimenti  avrebbe  fatto  in  parecchi  anni. 
Da  Ibmiglianti  errori  di  cura,  di  cibo,  di  modo  di  vivere,  o 
d’altro  ne  vengono  poi  quelle  alterazioni  del  folito  corfo  delle 
infermità  nei  differenti  individui,  che  diverlilìcano  la  comparfa, 
ed  il  vigore  de’  fuoi  ordinari  fintomi . 

I giovani  abbondano  di  un  maggior  numero  di  vali  liberi  ed 
aperti , ed  in  confeguenza  di  una  maggior  copia  di  umori  fottili 
e linfatici,  d'onde  deriva,  che  non  11  veggano  fanciulli  attaccati 
da  un  tal  male,  i quali  non  abbiano  già  oltrepaflato  i fei,  o gli 
otto  anni , e che  maggiormente  infierifca  negli  attempati . Rifpetto 
poi  al  numero  maggiore  di  donne  , che  vi  va  foggette  relativa- 
mente agli  uomini,  i da  confiderarfi  l’ozio  maggiore  in  cui  effe 
vivono,  e le  minori  fatiche,  alle  quali  fi  danno,  come  parimenti 
all’  accennalo  coflume  di  tenere  le  loro  lunghifllime  veglie  nelle 
Halle  degli  animali  ; effe  inoltre  incominciano  a rifentire  più  pre» 
Ho  i danni  per  la  provenuta  mancanza  dei  loro  meli. 

Ad  un  male  che  cammina  a paffi  si  lenti,  e che  da  principio 
mollra  di  finire  da  fe  lenza  gli  a;uti  della  medicina,  fembrerebbe 
che  non  dovelfe  riefcir  difficile  por  riparo.  Quindi  i diluenti,  gli 
attenuanti , i raddolcenti , i blandi  naturali  faponacei , come  fareb» 
be  il  fiero,  ed  il  folo  frefco  vegetabile  fenza  adoperare  gli  ami. 
fcorbutici , infieme  coi  leggieri  purganti , foddisfano  infatti , alle 
indicazioni  fomminillrate  dalla  natura  della  malattia,  confillenti 
in  difciorre,  raddolcire,  e portar  fuori  roteilo  leotore,  ed  in  ri» 
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donare  alle  debili  fibre  il  primiero  loro  tuono;  e si  la  guarifcono 
di  buon’ora;  ficcome  i nutrienti,  ed  i corroboranti,  quale  fi  è il 
vino  maturo,  la  carne  di  animali  giovani,  i marziali  ne  impedi- 
fcono  le  recidive#  Ma  ficcome  la  condizione  di  tali  infermi,  e U 
loro  povertà,  non  lafciano  loro  dimettere  que’  cibi  , che-  fervono 
a riprodurla,  così  frequenti  (fi  me  vediamo  cotefie  recidive-,  e fecon- 
do che  il  male  è più  antico  maggior  fatica  fi  dura , e maggiore 
perfeveranza  ricercali  nell’  ufo  degli  accennati  rimedi,  alla  quale 
perfeveranza  alfai  di  rado  fi  alToggettano  i contadini  : e perciò  ne 
viene  che  rari  fien  quelli,  che  veramente,  e perfettamente  ^ua- 
rifeano.  Da  quello  non  fi  inferirà  dunque,  che  quali  incurabile  lia 
una  tale  infermità,  come  volgarmente  li  crede,  ma  folo  che  dal 
canto  degli  ammalati  tali  impedimenti  fi  incontrano,  che  alTaifii- 
mo  difficultano  la  felicità  delia  cura  . 

Un  mugnaio  di  Sedico,  al  quale  il  morbo  era  già  paflato  alle 
gengive,  ed  al  capo,  ma  al  folo  grado  vertiginofo,  ha  dovuto  in- 
terpolatamente continuare  quali  due  anni , ora  nell’  ufo  del  fiero 
di  vacca  congiunto  ai  fughi  di  naflurzio  acquatico,  e di  beccabun- 
ga, ora  in  quello  delle  conferve  dell’  ificlfe  piante,  e di  fumaria, 
unitamente  ad  un’adeguata  porzione  di  cremore  di  tartaro,  odi 
radice  di  gtalappa  polverizzata,  col  fine  di  renderla  meglio  feio- 
gliente  inlieme  e purgativa,  ed  ora  prendendo  il  vino  acciaiato, 
ove  tlavano  infufe  le  medelime  piante  antifcorbutiche,  e l’àfTenzio, 
oltre  ai  bagni  di  acqua  dolce,  innanzi  di  rimetterli  interamente. 
Per  altro  fuol  ballare  a coteili  inferrai  l’ufo  afliduo  cotidiano  di 
una  buona  porzione  di  fiero  di  capra  o di  vacca,  meglio  depurato 
che  fappian  fare,  e la  infufione,  il  fucco,  la  minellra,  o l’ infi- 
lata di  ogni  erba  ortenfc,  e medicinale  appropriata.  Quelle  che 
foglio  loro  ordinare,  perchè  comunemente  conofeiute,  fono  il  ra- 
dicchio, l’endivia,  il  fonco,  il  taralTaco,  l’acetofa,  l’acetofella  , 
la  beccabunga  vera,  e la  fpuria,  che  il  più  delle  volte  viene  meffa 
in  pratica  per  la  vera,  ed  è l’anagallide  acquatica  maggiore  dei 
Botanici.  Seguitando  così  per  zo. , o 30.  giorni,  e prendendo  in 
autunno  il  vino  colla  infufione  della  limatura  del  ferro,  miglio- 
rano d’ordinario  alfai,  ed  anche  fpelfo  fi  liberano.  Da  principio 
giova  purgarli  a riprefe  due  o tre  volte.  Il  medicamento  di  cui 
lecs  loro  mi  fervo  confille  in  due  dramme  di  cremore  di  tartaro, 
uno  fcrupolo  di  radice  di  gialappa  , e quattro  o cinque  grani  di 
diagridio,  il  quale  balìa  a muovere  loro  tre  o quattro  volte  il  ventre. 

M’è  toccato  la  fortuna  di  ottenere  molto  più  follecitamente 
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la  gaarigione  totale  di  un  tal  morbo  ,*  gAioie  al  grado  delia  men- 
tecatczza , in  un  calo  coll'  ufo  dei  limoni , e in  due  altre  congiun- 
ture ho  potino  perfuadcrmi  della  loro  fomma  utilità,  ed  efficacia; 
ficchà  bramerei  grandemente  , che  mi  fi  offriflero  gli  incontri  di 
fpe  nraentarli  parecchie  altre  fiate  per  afficurarmi  fe.ioifero  per 
avere  la  mcdefiroa  felice  riofcita.  Confeffo  per  altro  che  ad  onta 
de*  Beccariani  efperimenti  (i)  falle  farine,  e fui  latte,  delle^riHef- 
Coni  del  Sig.  Pnngle  fullo  fcorbuto  (a)  e delle  dottrine  prticolari 
intorno  alle  acrimonie  comunicatemi  dal  chiariffirao  Sig.IPm^ari  (3), 
io  non  mi  farei  cosi  facilmente  indotto  a tentare  un  tale  rimedio 
in  un  male  , che  fiando  ai  dettami  Medici  fi  dovea  confiderare 
quale  produzione  di  una  acrimonia  acefceote,  per  tema  di  tanto 
maggiormente  accrefcere  per  una  tal  via  i fnoi  perniciofi  effetti  , 
qualora  alcune  particolari  circoHanze  non  mi  avefiero  incoraggilo 
a farne  la  prova. 

Venne  qui  condotto  da  Venezia  nell’  anno  17^1.  un  facchino 
di  circa  40.  anni,  nativo  del  diHretto  di  Zoldo  , dichiarato  già 
fcorbuiico  inveterato  da  que’  Medici , che  ad  illanza  di  una  cari- 
tatevole illu'dre  famiglia  cittadinefca,  ove  egli  ferviva , ne  aveano 
intraprefo  per  qualche  tempo  la  cura  , e da’  quali  era  flato  favia- 
mente  configliato  a venire  a prendere  l’aria  natfa.  Confiderando 
io,  ed  aifcrmandolo  riftelTo  infermo,  che  egli  avefie  colà  già  meflb 
in  pratica  tutti  quegli  ajuti  foliti  prefcriverfi  in  tali  congiuqtnre  , 
ed  avendo  poc’anzi  letto  nelle  letterarie  Gazzette  di  Firenze  lo 
eflratto  dell’  opera  del  Sig.  L/W  fullo  fcorbuto  di  mare , mi  fono 
rifolto  di  efperimentare  in  quello  pover’  uomo , che  partiva  da  un 
luogo  marittimo  la  efficacia  dei  limoni , che  ei  propone  come  uno 
fpecifico  di  quella  crudel  malattia.  Oltre  la  febbre  continua,  che 
pativa , e le  molefliffime  piaghe  putride  , e fangofe  delle  gambe 
avea  le  gengive  cosi  grolle,  ed  i dentinosi  maltrattati  e vacillanti, 
che  s’è  dovuto  far  gratuggiare  i limoni,  che  avea  da  prendere  , 
perchè  potefie  ingoiarne  anche  la  corteccia.  Gliene  facea  prendere 
due  al  giorno  cosi  gratuggiaii  in  quattro  libbre  di  fiero  di  capra 
depurato  , e col  fugo  di  un  altro  limone  gli  facea  condire  quel 
tenue  brodo  di  callrato,  o di  pollo,  e quelle  mineflre  o zuppe  che 


' (i)  De  Bon.  Srient.  & Art.  Inflit.  T.  i.*  T.  j. 
r (1)  Meni.  VII.  cip.  48.  n.  7.  intorno  alle  foliaeze  feptiche. 
(;)  DiOiett.  Poflhuai.  OilTeti.  i. 


zgo  . O D O A !;ft’  D 1 

fé  gli  davano  in  cibo.  In  capo  ai  ry.  giorni  ei  rimafe  libero  da 
febbre , e guarito  affatto  delia  bocca , coficchè  potea  roallicare  e 
inangiarG  liberamente  i limoni,  e gli  aranzi  colla  corteccia  fcnza 
ricorrere  alla  gratuggia,  e fi  bevea  dietro  il  Tuo  Gero,  due  libbre 
la  mattina,  e due  libbre  la  fera,  e in  capo  al  mefe  anche  le< pia- 
ghe delle  gambe  erano  quaG  del  tutto  cicatrizzate  ; coGcchè  et 
poti  recarli  a piedi  non  molto  dopo' alla  propria  cafa  tra  quelle 
montagne  . 

Sinceratomi  primieramente  per  un  tal  mezzo  della  virtà  dei 
limoni,  uguale  tanto  nello  feorbuto  legittimo  di  terra,  dirò  cosi 
quanto  in  quello  che  inforge  fopra  i navigli  in  mare  , mi  cadde 
poco  tempo  dopo  la  opportunità  di  farne  ragionevolmente  lo  efpe* 
rimento  anche  nello  Scorbuto  Alpino,  oflia  nella  nodra  PeUarha*. 

Venni  ricercato  di  viGtare  una  oneda,  e civile  perfona  , di 
fanguigno  temperamento,  dell’età  di  circa  50.  anni,  che  da  molti 
giorni  non  parlava  più  fe  non  pochiffimo,  nè  fempre  a tuono,  che 
avea  frequenti  capogiri  , fedente  ancora  e nel  letto  , un  fommo 
languore  delle  membra,  occhi  medi  e turbati,  il  ventre  Aitico, 
cd  il  polfo-tardiflimo,  coGcchè  G contavano  50.  pulfizioni  appena 
entro  un  minuto  di  tempo . La  bocca  era  fanidima , non  avea  già 
perduto  l’appetito,  e le  mani  erano  ingombre  dell’ accennata  mac- 
chia, che  sfogliavaG,  come  le  deferitte  dei  contadini.  Seppi  dai 
domedici , che  da  molto  tempo  pativa  quel  deturpamento  fulle 
mani , ma  che  non  fe  ne  prendeva  penderò  , perchè  non  le  reca- 
vano didurbo,  nè  i piedi  nè  le  gambe  aveano  macchie  di  forte 
alcuna.  Conobbi  così  la  natura  del  fuo  incomodo,  per  la  nafcita 
del  quale  io  non  poteva  incolpare  certamente  nè  la  indigenza,  nè 
i difagi;  potea  bensì  riferirne  la  origine  all’  abufo  di  cofe  buttirofe 
e grade,  di  minedre  di  pade,  di  carni  falate  e di  vini  generoG  , 
e potea  confiderarla  di  natura  alcalefcente , anziché  acida.  Dopo 
averle  dato  qualche  leggiero  evacuante , mi  rifolG  pertanto  di  met- 
terla all’ ufo  cotidiano  del  Gero  di  capra,  depurato,  alla  quantità 
di  due  libbre,  e le  prercriAt  di  mangiare  due  limoni  o due  aranzi 
colla  loro  corteccia,  uno  la  mattina,  ed  uno  la  fera.  Paffati  zo. 
giorni  all’ incirca  non  G lagnò  più  di  vertigini,  parlava  e rifpon- 
deva  adaquatamrentc il  polfo  riacquidò  la  ^a  naturale  frequenza, 
ed  avea  già  recuperato  l’appetito;  e dopo  i 40.  giorni  erafi  anche 
del  tutto  rimeda  nelle  primiere  fue  forze,  e fvanite  fe  n’ erano 
quaft  affatto  le  macchie  delle  mani.  Le  feci  prendere  in  appredb 
il  vino  acciaiato  colla  infufìone  del  nollro  adenzio  umbellifero;  nè 
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dopo  quel  tem{k>  fofFrl  giammai  fin^  al  prefente  in  ii.^anht  o 
quello  o altri  incomodi . . , ^ ^ 

iLa  facilità  di'. quella  cara: nii  invògliÀ-^i  provarue  la  energià 
anche  nei  contadini,  ed  a que’,  che  in  feguito  fono  da  me  ricord 
per  una  tale  infermità,  e cne  a'veano  i'modi  di  provederfì  cotefte 
frutta,  a noi  quafi  llraniere,  non  ho  mancato  di  fuggerirla  . Ma 
tra  colloro  ranflìmi  fono  quelli  che  ritornino  la  feconda  volta  dal 
Medico  per  rinelTo  male,  e perciò  non  poffo  rendervi  conto  deire« 
fito.  Poflb  bene  fìguificarvi,  che  una  giovane  donna,  abitante  al* 
lora  a 'Villa  di  Sedico,  la  quale  coll*  ufo  dell’  erbe  antifcorbutiche 
ordinarie  guariva  bensì  ogn’  anno  , ma  ricadeva  nel  fulfeguente 
nella  medefima  malattia,  ed  era  arrivata  quattr’  anni  fono  a dar 
già  fegni  di  qualche  leggiera  pazzia,  coi  limoni  rimafe  perfeve* 
rantemente  libera  dal  fuo  incomodo  per  tre  anni  confecutivi.  Ef> 
fcndole  fucceduta  quindi  la  dtfgraaia  di  rellar  Vedova,  fu  collretta 
rifugiarC  in  c'afa  de’  propr)  fratelli  a Cognac  , uno  de’  quali  era 
pazzo, Me  mori  colà  àócb*  clfa  pazza.  Non  rrii  è poi  noto,  fe  fiafi 
rinnovellato  priina  uh  tal  morbo,  o no.  Partmenti  nell’anno  feorfo 
rimedioffi'  in  prima  col'  dero,  indi  coi  pampini  di  vite,  c Coi 
limoni  , e finalmente  col  recard  all’  olieria,  e beverd  qualche  in* 
gbidera  idi  buon  vino  un  cert*  uomo  robuOo  da  Smona,  fui  q naie 
più  non  fi  .vidc::in  quell’  anno  indizio  alcuno  di  male). e quelli  fono 
1 tre  cali,  ch’èbbi  occafione.di  odervare  per  meìzo  di  tali  frutta. 

I Non  vi  credede  già  Ac.  V.  che  io  pretenda  di  dabilire  colla 
narrazione  di  quelli  tre  avvenimenti , che  i Limoni  fieno  il  rime* 
dio  >ficuio,  ed  il  vero  fpecifico  contro  la  noilra  Fetiarsaa,  lo  non 
fono  nè  tanto  credalo,  che  dal  vedere  due  o tre  fole  volte  il  buoK 
efito  di  un  trimedio,  mi  lufinghi  che  abbia  ei  fempre  ad  agire  allo 
Aedo  modo,  nè  così -prelbptuofo,  che  per  sì  poco  abbia  a .foAe- 
oerne  ed  a pubblicarne  il  valore.  Dirò  bensì,  che  edendo  i Li- 
moni fiati  fperimcntati  di  tanta  energia  nel  domare  lo  Scorbuto  di 
mare,  .e  che  avendone  anch’io  nelle  poche  prove  ifiitoitene  rifeon- 
trato  lo  Aedo  prontiflimo  buon  effetto,  tanto  nel  comune  Scorbuto 
legittimo  di  terra,  quanto  in  quella  fua  diverfa  fpezie  , endemia 
dell’ Alpi,  o almeno  di  quelli  noOri  monti,  fiinio  bene  farlo  a voi 
tutti  palele,  affinchè 'poUa.-  ciafcuno  all’uopo  farne  la  prova,,  onde 
-venir  ui  rcbiaro,  fe  accidentale,  e riferibile  ad  alrre  cagioni,  o 
reale  e dipendente  dalla  loro  intrinfeca  virti^,  fia  fiato  il  giova- 
mento da  me  riportato  del  loto  ufo.  La  collanza  degli  efperimenti 
è Tunica  e vera  firada,  che  guida  alle  Fificbe  ed  alle  Mediche  ve- 
rità, cui  dovremmo  affaticare  a rendere  più  numerofe,  che  non  fono. 
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Sul  Vulcano  di  Gaville^  .e  fuìt- origine  del  legno  ' fojjile  ^ 

che  ivi  arde^  ' ' 
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MEMORIA 

PRESENTATA  ALLA  R.  ACCAD.  DELLE  SCIENZE  DI  SIENA 

- I '•  * 

•'  . ■ • DEL 

GUGLIELMO  DELLA  VALLE  MIn!  CÒNV.'  ‘ 

t 

. Membro  dell*  àccao.  medesima  ec. 


Onde  deriva  e^Ii  mai  , gentiliifitnt  e virtuofì  Acca* 
defilici*  che  i uomo  arai  meglio-  fpiare  le  cofe  aU 
trui,  che  le  proprie , e che  egli  più  (i  ctfti-di  fa* 
pere  la  (ìcaazione,  il  clima,  e le  produzioni  de*  paefii 
flranieri , che  di  quelli , i quali  per  appartenere  alla 
patria  fua,  non'folo  cari  e deliziofì  elTergli  dovrebbero,  ma  for« 
mare  eziandio^gli  fludj-fuoi  principali?  Ma  o le  dótiieftiche  cure, 
o un  foverchio  timore  d’invidia,  o 6oalmenté -una' certa  infcnfi- 
bilità  prodotta  in  noi  dall’ averli  Tempre  dinanzi,  ne'  fia  la  cagioi- 
ne,  ogni  tratto  fì  vedono  dagli  Oranieri  fare  le  più  diligenti  de- 
fcrizioni  di  que*  paefi  che  appena  noti  fono  ai  loro  abitatori.  Nè 
già  potrebbe  taluno  lodatore  dei  tempi  andati  creder ‘quello  uno 
dei  yiz)  dell’età  nodra  fenza  errare,  perchè  io  fono  di  avvifo  che 
Tempre  di  pari  indole  circa  quello  codume  o più-,''o  meno  -fiano 
dati  gli  uomini . Lelio  e Scipione  che  lungo  la  fpiaggia  di  Gaéia  rac- 
coglievano le  più  belle  conchiglie,  certamente  non  avranno -potuto 
tra  la  Terietà  degli  affari  di  Roma  volger  l’ animo  alla  odervazione 
delle  produzioni  naturali  dell’agro  romano.  per  avventura  quei 
venerandi  Padri  della -Grecia  più  conoTcevano  la  doria>  naturale 
dell’ Etraria,  dell’  Egitto,  e della  Perda ',  che  quella  di  Sparta', 
o di  Atene.  Non  toccò  egli  a Cicerone  avvertire  i SiracuTant'dove 
dalle  Tpine  e dalle  ortiche  dava  indegnamente  ingombrato  il  Te- 
polcro  del  Grande  Archimedei  Plinio  il  giovine  Tcrivendo  a Gallo 
confeda  edere  ciò  dato  alla  moda  anche  a Tuoi  tempi  = Ad  qure 
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mtftndé  . . • • ttt/mitttr*  mau  foitmus , *t  fub  oeulìr  pofiu  negligi, 
mns  — Ed  or>  mentre  io  Ito  ftudiando  la  voftra  patria,  o Signori, 
un  Fraocefe  rifpettabile  , quale  é il  Sig.  De  Sanjare , fa  impor* 
unti  ricerche  falle  Alpi,  le  quali  ferrano  la  patria  mia,  e gii  in 
nn  libro  ultimatDcntc  llaropato  ha  fatta  parte  al  pubblico  delle 
fue  utili  oflervazioni  ....  Sebbene  io  mi  rallegro  con  Voi,  o di- 
ligenti Tofeani,  cui  la  Repubblica  Letteraria  annovera  fra  coloro 
che  conofeono  il  meglio  la  Patria  Storia  naturale,  e le  faranno 
ferapre  rifpettabili  i chiariffimi  nomi  de’ Signori  D.  O.  Targieni^  e 
Baldaffarri  t non  meno  che  i Monlignor  Gaarnatei  , Maffei^  Ciac, 
eberiy  e gli  altri  illuftri  uomini,  che  con  ottimo  fucceffo  rivolti 
fi  fono  a raccogliere  i prezioG  monumenti  dell’  antica  Tofeana , e 
le  belle  produzioni  della  moderna. 

Ma  quantunque  i fuddetti  chiariffimi  uomini  unitamente  a 
molti  di  Voi , ornatiffimi  Accademici,  abbiano  intefo  l’animo  allo 
Audio  della  natura  e delle  produzioni  di  efla,  chi  oferà  affermare 
che  Effa,  confinante  coll’ infinito  , abbaflanza  da  noi  fi  conofea  ? 
Permettete  adunque  che  io  entri  con  Voi  in  quella  onorata  imprefa 
giacché  ne  fono  fiato  dalla  natura  medefima  invitato.  Impercioc- 
ché interrotte  per  alcun  poco  le  fifiche  meditazioni , erami  propo- 
fio  d'approfittare  di  una  grata  folitudine  per  volger  l’animo  in- 
teramente alla  fioria  delle  belle  arti  , che  io  quella  voftra  città 
per  lo  paffato,  con  ottimo  fucceffo  fiorirono,  quando  dalla  natura, 
vaga  fempre  e maravigliofa,  fpinto  fui  ad  interrompere  il  dolce  ozio' 
meditato,  e con  un  fenomeno  degno  della  voftra,  non  meno  che 
della  pubblica  attenzione  ai  primieri  fiud)  richiamato.  Rernm  na. 
tara  pnejiat  mabis  hi  fieri»  vicem. 

La  Iblitudine  di  cui  vi  parlo  é la  Pieve  di  Gaville  ; forge 
quella  a mezzo  giogo  di  un  monte  pietrofo  in  Valdarno  di  quà 
verp)  Tramontana.  Tre  miglia,  o poco  piò  verfo  mezzo  giorno, 
tra  Caprilia  e S.  Pancrazio,  nel  territorio  detto  i C-lvi  arde  nn 
fuoco,  che  alla  claffe  de’ vulcani  potrebbe  ridurfi.  Ebbe  egli  ori- 
gine da  un  contadinello,  che  per  vaghezza  forfè  di  fnidare  da  una 
piccola  macchia  un  ferpe  , vi  appiccò  le  fiamme  ai  14.  di  agofto, 
le  quali  comunicateli  ad  un  legno  fotterraneo,  ardono  tuttavia,  e 
minacciano  depilazione  per  largo  fpazio  ai  campi  vicini . Ora  ec- 
covi i periodi  del  fenomeno  annunziato,  e che  ho  l' onore  di  fpie- 
garvi  in  quella  Memoria . 
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OSSERVAZIONI, 

X.  A Ccefofi  il  fuoco  fuddetto,  avvenne  che  egli  trovaflie  il  le> 
Jl\.  gno  preparato  dalla  grande  ficcità  della  terra  avutafi  neU 
ranno  fcorfo  , e per  le  molte  particelle  di  fuoco  erranti  per  lo 
feno  di  effa  concepilfe  facilmente  le  fiamme,  le  quali  ora  concea« 
trandofi,  ed  ora  dilatandofì,  trovai  che  dai  14  di  agoHo  dell’an- 
no pafiato  infino  ai  29  di  marzo  del  prelente,  fi  ficfe  per  la  cir- 
conferenza di  2o5  paflì  ; la  figura  in  quello  fpazio  comprefa  è un 
cono  avente  di  diametro  85  palfi* 

2.  11  poggio  fu  cui  da  prima  fu  accefo,  fparve  interamente, 
ed  al  fuo  luogo  rellovvi  una  pozza  d’acqua,  alta  dodici  braccia, 
la  quale  è gialliccia  e torbida  ; gufiata  la  trovai  falmallrofa  bi- 
tuminofa  e tiepidctta  ; elTa  vi  fu  introdotta  per  ifpegnere  il  fuoco, 
che  ciò  non  ofiante  profeguì  il  fuo  corfo  infino  a che  trovò  ma- 
teria combullibile , indi  circondò  l’acqua  , ardendo  il  legno  e la 
terra  che  (la  d’intorno. 

Quello  legno  è di  una  tale  telfitura  pingue  ed  oleofa  che 
non  concede  all’acqua  penetrarne  facilmente  i pori,  ed  ho  olTer- 
vato  che  elfendovene  anticamente  un  maflb  fotto  l’ acqua  di  un 
Burrone  che  fcurre  vicino  a Gaville,  il  fuoco  pafsò  da  un  campo 
all’altro,  fenza  che  l’acqua  fopra  corrente  potelfe  impedirne  la 
comunicazione  . 

• 4.  Di  mano  in  mano  che  arde  il  poggio  vicino , cade , e ciò 

che  rimane,  formando  un  ciglio,  efala  da  venticinque  bocche  tra 

fiiccole  e grandi  il  fumo,  ed  il  fuoco.  Ho  potuto  appieno  faziare 
a mia  curiofità  aggirandomi  vi  nel  mezzo;  perchè,  conlìllendo  elfo 
legno  per  lo  più  in  certi  (Irati  orizzontali  fpelfo  profondi  un  brac- 
cio o due,  arfo  il  legno,  la  terra  feende  ad  occuparne  lo  fpazio, 
e per  ciò  <tutta  non  fa  fentire  il  fuoco  la  fua  attività,  c lafc^a  il 
comodo  di  palTeggiarvi  in  mezzo. 

5.  Fatto  tagliare  il  ciglio  della  bocca  maggiore,  ne  efeì  una 
confìderevole  quantità  di  bellilfimo  carbone,  il  quale  appena  agi- 
tato dall’aria  libera 

L’elemento  crudel  che  firugge  e sface 
Col  tirannico  odor  ciò  che  egli  incontra  (*) 
lo  accefe  con  uno  (Iridore  rabbiofo  e fcintillante , e mentre  io  (lava 
intento  ad  olTervarlo,  efalando  un  peltifero  vapore,  a me  infettò 


(*)  Luìggi  Altmtm.  Coltiv.  lib.  1. 
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il  capo  ed  il  petto  con  un  lungo  e grave  iacoinodo;  ad  un  cavallo 
cosi  occupò  il  cervello,  che  al  ritorno  cadde  cinque  volte  per  via, 
ed  alla  gente  che  aveva  meco  puzxarono  di  quel  trillo  odore  gli 
abiti  per  molti  giorni  : nè  di  ciò  deve  alcuno  prendere  maravi- 
glia , perchè  le  efalazioni  di  quello  vulcano  infettano  le  piante  e 
le  frutta,  e per  fino  i vini  delle  cantine  vicine. 

6.  Alcune  piante  che  erano  fui  poggio  caddero  nella  prima 
buca,  ove  era  I acqua  , e vi  rimafero  interamente  confante,  la- 
fciando  alcune  barbe  delle  radici  intrife  di  bitume,,  che  guliato 
eccita  il  fapore  di  olio  fradicio;  non  folo  ardono  il  legno  ed  il 
carbone,  ma  la  terra  ancora  che  fi  trova  condita  da  tale  untume 
fulfureo,  e fubifce  diverfe  metamorfofì,  colicchè  alcune  parti  di  elTa 
fi  confondano  in  certi  malfi  pietrofi  di  varia  grandezza  e colore  , 
con  alcune  eflorefcenze  fopra  di  zolfo  ingemmato,  e di  crifocolla 
impura,  di  ocra  ferrea,  e fimili;  altre  parti  poi  meno  tenaci  paio- 
no rottami  di  mattone  cotto,  alcune  fi  calcinano  e fi  rifolvono  in 
minutiffima  polvere  , ed  altre  in  cenere  che  forma  un  lifcfo  po- 
tente aliai  ; altre  finalmente  fanno  certi  malfi  confimili  alla  fpuma 
del  ferro,  benché  fpecifìcamente  più  leggieri,  e quali  in  tutte  que- 
fle  mctamorfoli  fi  conferva  la  ReHa  telfitura  delle  parti  , ficcome 
conila  da  alcuni  pezzi  da  me  prefentati  al  eh.  Sig.  D.  Bali ajf arri , 
In  oltre  folto  la  Pieve  di  Gaville  evvi  un  monticello , che  dagli 
alberi  fopra  acrefeiutivi  raccolgo  ardelle  da  più  d’un  fecolo,  la  di 
cui  terra  è così  rofleggìanie  , che  dopo  la  pioggia  abbaglia;  e tengo 
per  fermo  che  purgandoli  farebbe  ottima  per  colorire . 

7.  A’  primi  di  febbraio  per  la  molta  neve  caduta  arfe  più 
del  folito  per  15  giorni  fempre  declinando  fino  a^li  ii  di  marzo. 
Ai  iz  dellatofi  un  vento  frefeo  di  Tramontana  s alzarono  le  fiam- 
me all’altezza  di  30  piedi;  ai  13  di  marzo  mollrò  due  bocche  di 
fuoco  ; la  fera  de’  fedici  per  un  vento  limile  apri  quattro  bocche  ; 
era  la  più  grande  verfo  ponente,  ed  era  il  triplo  dell' altre.  II 
primo  di  aprile  alla  fera  dopo  le  otto  , ollervai  che  accefafi  una 
gran  malia  di  legno  fece  una  fiamma  grande  e vivace  più- del  fo- 
lito, che  fpartitafi  in  due  l’una  li  po^  a feorrere  il  poggio  oriz- 
zontalmente verfo  mezza  notte,  e poi  fall  all’altezza  di  dieci  brac- 
cia, indi  fparl,  celiando  l’altra  fìfla  al  fuo  luogo;  ed  è da  notarli 
che  il  giorno  fu  burrafeofo,  e cadde  pioggia  con  grandine  . Tutte 

? nelle  oficrvazioni  le  ho  fatte  da  Gaville,  e per  lo  più  di  notte, 
n fine  le  bocche  erano  venticinque. 

8.  Alcuni  venti  rendono  più  brillante  e viGbile  quello  fuoco. 
Gg  z 
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Fin  dal  fecolo  palTito  oflcrvb  un  mio  Correligioro , che  il  Moti* 
gibello  al  foffiaie  di  Affrico  e di  Euro  vomitava  maggior  volume 
di  fuoco,  e di  fumo  (i).  Il  fuoco  da  me  offervato  più  fi  fpiegava 
al  foffiare  di  Tramontana.  La  luce  eccitata  da  effo  non  è cosi 
pura  e vivace  come  quella  che  fcrive  il  Buhfan  in  una  lettera 
diretta  al  P.  Matilhm  avere  eccitata  a'  fuoi  tempi  il  Vcfuvio  in- 
furiato, col  mezao  della  quale  in  dilianaa  di  otto  miglia  chiara- 
mente  fi  leggeva;  ma  ficcome  il  fuoco  fuddetto  ha  l’origine,  e il 
nutrimento  da  foflanze  oleofe  fluide  e molli,  piuttollo  che  tenaci 
e forti,  quelle  fi  fciolgono  , e cedono  facilmente  all’  azione  del 
fuoco,  che  dilata  l’aria  dentro  fiffata , fenza  fcnfibile  efplofione  , 
efprimendo  una  fiamma  talora  azzurra , e talor  vivace , ma  fem^e 
pallida  e languente. 

p.  In  alcuni  luoghi  , come  in  quello  detto  Phmtitu  fotta 
Gavine,  vi  fono  mafli  di  qneflo  legno  cosi  fterminati , che  il  eh. 
Sig.  Dr.  Targiom  defcrivendoli  (i)  afferma  non  averne  veduti  gli 
uguali  nei  più  antichi,  ed  inviolati  bofehi  della  maremma;  ed  io 
dopo  molte  offervazioni , e fcavamenti  fatti  in  più  luoghi  fogginn- 
go  effere  iropoffibile  che  nell’  univerfo  vi  fia  una  pianta  della  mole 
ed  eflenfione  che  hanno  certi  fmifurati  maffi  di  legno  che  quivi 
ritrovanfi , i quali  tagliandoli  in  alcuna  parte  , o camminandovi 
fopra  a cavallo  fanno  gemere  tutto  il  poggio  dinotando  la  maffa 
e la  diramazione  di  un  legno  folo,  che  quali  un  polipo  ferpeggia 
fotterra.  E’ anche  da  notarli  che  il  filo  della  feure  diviene  ottufo 
e li  allega  ai  primi  colpi  ; perciò  fi  ufano  per  cavarlo  le  zappe 
e i picconi. 

IO.  La  direzione  della  telfitura  ellerna  di  effo  è per  lo  più 
orizzontale  sfaldandoli  in  certi  Arati  fottili  quali  fogli  di  carta  gli 
■ uni  agli  altri  fovrappofli , e la  interna  tefliiura  di  effo  è limile  al 
noce  d’india  tendente  talora  a quella  del  tiglio  e del  cipreffo. 
Poca  terra  di  diverfa  qualità  che  li  frapponga  tra  il  fuoco  ed  il 
legno,  qucAi  non  fi  accende;  ed  effendo  arfo  fuori  della  terra, 
fe  un  venticello  faccia  piegare  da  una  parte  il  fumo  , accoAan- 
dofi  daU’oppofla  parte  vi  li  relpira  un’  eUlazione  graiiffima,  quali 
di  torace , gomma  di  ulivo  e umili . Il  carbone  che  fc  ne  cava  è 
di  grand’  ulo  ai  fabbri , i quali  lo  trovano  di  maggior  forza  e du- 
rata dell’ altro,  quantunque  un  poco  più  pefante  al  capo. 


(i)  Lettere  memor.  i' A»t.  Bmiifom  Nap.  i<8p. 

(i)  Relazioni  di  alcuni  viaggi  latti  in  diverfe  parti  della  Tofeana  Tom.  t 
ediz.  a. 
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TI.  E'  da  notarfi  che  la  Aefla  tcffitora  ha  il  legno  prima  di 
ardere,  e dopo  che  egli  i arfo,  non  meno  che  la  terra  omoge- 
nea al  detto  legno  che  è di  color  piombino,  ed  aocfa’effa  arde  noti 
meno  del  legno  quando  è debicamente  preparata  • 

la.  Dal  tempo  che  fpeode  il  fuoco  ad  ardere  dieci  libbre  di 
coteflo  legno  cavato  dalla  terra  , e computata  la  gran  mafia  di 
legno  che  per  piò  di  un  miglio  fi  eflende,  ed  altresì  computato 
lo  fpazio  pcrcorfo  dal  Vulcano,  ho  fatto  il  calcolo  che  egli  pofia 
durare  lo  fpazio  di  do  e pili  anni  , quando  gli  fi  tagli.il  corfis 
con  un  foflb  riempiendolo  di  altra  terra . . 

Polle  le  fuddette  ofTervaziooi  dico  che  quello  legno  non  è aU 
trimenti  foRile,  come  comunemente  fi  crede,  ma  un  veto  minerale, 
c lo  provo. 

Prima  di  tutte  accordo  agevolmente  anche  in  codeRo  luogo, 
ficcome  in  molti  altri  del  gloTO,  trovarli  radiche  e tronchi  d’al- 
beri fepolti  nel  feno  della  terra  , e trovarfi  pure  una  fpecie  di 
carbon  fofiile,  come  prima  e dopo  il  eh.  Sig.  Targhmi  molti  dotti 
Oflervatori  della  natura  hanno  fciitto.  Di  quefli  io  non  parlo,  ma 
bensì  di  quei  grandilfimi  maffi  di  legno , che  ora  quafi  tavole  o 
Arati  orizzontali  fi  flendono  per  larghiffimo  fpazio  ugualmente  , 
ed  ora  a perpendicolo  dell’  orizzonte  in  un  profondo  confiderevole 
difeendono  formando  un  fui  compofio.  Ed  ecco  le  mie  ragioni. 

Io  fono  d’avvifo  che  una  grande  catena  avvolga  ed  uuìfea 
tutta  la  natura,  colle  produzioni  di  ella,  e che  le  une  alle  altre 
diano  origine  e forza, ed  incremento;  aicnne  caufe  accidentali  fanno 
talora  che  non  Ga  cosi  periodico  il  corfo  di  alcune  parti , ficcome  lo  è 
del  tutto;  il  difbrdine  però  di  elTe  corretto  viene  bene  fotffo  dalla 
forza  del  fuoco , che  errando  feorre  le  cavernofe  vifeere  della 
terra,  ficcome  il  làngue  le  vene  del  corpo  animate,  e rifcaldan- 
dole  con  lo  ilempramento  di  fulfnree  olcofe  e limili  particelle , le 
avviva  le  agita  e feconda , ora  producendo  gli  ufati  fuoi  compofli , 
ora  cofe  Arane  e roollruofe,  finché  tornino,  quali  celiata  la  febbre,' 
al  primiero  equilibrio  e fiato. 

Ntc  mtnet  alis  /mi  ftmiìis  tet  ^ emmia  migrantf 
Omuit  commutM  Natmfs , & *tr$er»  cogi$ , 

Ntmqme  shmd  pmntjcit  & <rve  debile  lamgme$f 
feere  alimd  tentie/tn  & * cemtem$p$ibus  exit . 

Lucr.  Lib.  V. 

Ora  è da  offervarfi  che  il  terreno  di  Oaville , e di  molti  altri  in 
Valdarno  tende  al  rmkere  perfetto  , ed  è cosi  impuro  che  diflt- 
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cilmcnte  i vini  depongono  la  feccia  di  cui  abbondano,  benché  Hano 
guiiofi  , e non  manchino  di  dolcezza.  Quello  terreno  pare  dalla 
natura  >deninato  per  gli  ulivi , che  fanno  olio  dolce  pingue  e co> 
ptofo.  Sopra  la  pieve  vi -fono  alcuni  monti  di  falTo,  parte  detto 
Albarefe,  parte  Galedroipiù  nericcio  e Aerile;  inoltre  avvi  di 
certe  pietre  griggie  arrendevoli  allo  fcarpello,  e di  molto  ufo  per 
le  fabbriche  ; forgono  finalmente  d’intorno  a quella  alcuni  quafi 
teftacei  groffi  di  rena  intarfiati  da  vene  di  calce,  la  quale  ne*  tempi 
piovoG  fi  fcioglie  e manda  nei  campi  foctopolli  un  ottimo  conci- 
me  ; la  fuddetta  rena  è lucicante  , conlimile  a quella  che  Plinio 
Leacargillon j e parrebbe  buona  a far  vetri;  vi  fi  vede  qual- 
che (caglia  d’oro  e d’argento  ma  più  di  ferro,  di  geOb  , e di 

le  quali  cofe  le  parti  oleofe  impure  bituminofe  e calcari 
inzuppando  il  terreno  dal  proprio  pefo,  e da  quello  dei  Tali  por- 
tate ad  una  determinata. profondità  ivi  formano  fecondo  la  loro 
quantità  e direzione  quei  diverfì  Arati  di  terra  che  li  sfalda  , e 
vten  comprefa  folto  il  nome  generico  di  legno  o carbon  foAìle,  e 
che  col  tempo  piglia  confidenza , e diviene  legno  minerale;  alcu- 
ne-porzioni  di  queAau  terra  non  avendo  ’ ricevuto  il  > condimento 
neceAafio  di  quelle,  parti  che  al  legno  minerale  danno  la  conG- 
Aeiiza  , reAano  abbruAolite  , e G sfaldano  facilmente  lafciandole 
air  aria  a rafciugarG . .. 

E qui  per  quanto  pericolofo  credano  alcuni  il  fondare  fopra 
l’etimologia  dei  nomi  la  Aoria  naturale  delle  cofe,  penfo  che  nef- 
funo  Troverà  fuori 'di  ragione  che  io  dia  pefo  alla  mia  aAerzione 
con  un'etimologia  derivata  da  un  nome  nato  fulle  femj>lici  labbra 
degli  antichi  montanari  di  quello  luogo,  i quali  coll  efprimente 
vocabolo  di  fooco-tapido  comprendono  la.  terra  di  queAa  natura,  il 
carbon  fofGle,  il  legno  minerale,  e Analmente  le  pietre  in  cui  il 
fuoco 'converte  la  terra,  il  carbone,  ed  il  legno  fuddetti;  Gccome 
pure  chiamano  re^^i  alcuni  poggetti  fpogliati  affatto  di  piante  e 
di  erba,  ma  dalla  natura  che  in  neffun  luogo  Aa  oziofa  , arric- 
chiti di  belle  e vaghe  pietre  duro,  alcune  delle  quali  G ponno  ve- 
dere nel  rifpettabile  mufeo  del  eh.  Sig.  Baldajfarri  ^ a cui  le  ho 
prefentate  . 

Ora  fe  dal  Fifico  non  devonfi  ammettere  nè  più  nè  meno 
caufe  di  quello  Ga  neceffario  per  ifpiegare  gli  effetti,  non  cAendo 
uel  terreno  anzi  neffuno  del  Globo  capace  a produrre  alberi  così 
erminati  ( quando  non  ci  piaccia  credere  che  quel  maAo  Ga  un 


piombo. 

Per 


VULCANO  DI  GAVILLE. 

impaflo  di  più  legni  ammolliti  ed  uniti  ioGeme,  la  qual  coOi,  dalla 
natura  del  legno  medcGmo  pare  fi  fmentifca  );  rd  inoltre  avendo 
il  terreno  tutte  le  proprietà  che  richieggonG  per . produrre 
rali;  anzi  quello  legno  arfo  nfolvendofi  io.  parti  fulfuree  fenug- 
ginofe  e di  crifocolla,  e'fimili,  non  veggo  perchè  alla  cU0e  de’ttpih 
nerali  non  polla  ridurli 'comodamente  . i :>> 

Ma  per  avventura,  tutto  ciò  non.  baderebbe  a torvi  ogni  dubr 
bio,  o Signori  circa  quella  mia  aflierzione,  fe  un  benigno  e felicq 
accidente  non  ne  aveffie  tolta  ogni  ragionevole  via  di  dubitarne  . 
Sotto  Gaville  in  un  campo  del  Sig.  Bacon  del  Nero  fattoG  urt 'largo 
e lungo  foGb,  la  Natura  illelTa  fpiegommi  i Juoi  arcani.^  ed  ivi 
ai  Sigg. ‘Urbani  Pievano  di  Gaville,  Maellro  Stocchi  ProfcfiqrQ  di 
Eloquenza  in  Figline,  e Giovanni  BeglirUomini  feci  o/fervare  tpttf 
le  gradazioni  di  quella  metamorfoG  , che  quaG  un  piccolo  G(ggib 
e piova  indubitata  ora  al  vollro  guardo^  ed  efame  propongo» 

E'  fu  cofa  rimarchevole  il  vedere  Gccome  lungo  il  fofib  la 
terra  riceveva  in  prima  il  condimento  dalla  .natura  col  .divenire 
di  color  piombino,  indi  più  feura  poi  fciogliendoG 'iq  < un  bitume 
nero  rafibdavaG  a proporzione , che  il  fo/To  procedeva  verfo  il  le- 
vante, e Gnalmente  diveniva  vero  legno  minerale  in  tutto  Gmtle 
a quello  che  ferve  di  nutrimento  al  furriferito  Vulcano. 

Io  mi  augurai  in  quel  punto  di  avervi  tutti  prefenti,  o Illu- 
lìri  Accademici , a partecipare  di  quello  giocoodo;rpcttacolo,  e ben 
mi  perfuado  che.  voi  non  avrelte  punto  efitato  nel -convenire- meco 
intorno  a ciò  che  ho  aflerito;  anzi  avrelle  voi  pure  approvata  una 
mia  predizione  altrettanto  Gcura  quanto  funella  agli  indolenti/.pa* 
droni  di  qne*  campi , vicini  al  Vulcano  , e minacciati  di  grave 
defolazione  j perchè  quello  legno  arfo  fuor  della  terra,  quanto  la 
rinvigorifee  ed  impingua  colle  fue  ceneri , altrettanto  la  inOerili* 
fee  cuocendo- le  zolle  di  tifa,  e riducendole  a vero  fallo,  quando 
arde  fotterra.  Eccovi  i verfi  da  me  colà  iocifi  Tul- tronco  di  un 
faggio*  • » ^ ( i'n.ir»- 

M/C  ftrrugìneos  ubi  eompuììt  ignis  acervos  , 

Muhipl/ci  Jìeterat  ftuge  fuperba  ceret . 

> • p.  S*  . V-  , V 

• /V  • ' . o.  I<  .1  ■•>) , 

Jr\.  Più  d’uno  nel  fentire  le  fovracctnnatc'J'agioni «parve jion  fi 
piovalfe  ballantemente  con  efle  darli  quello- legno’ minerale  j e fic- 
carne l'amor  del  vero,  e il  dcGderio. di- rinvenirlo  me  ie  aveva 
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fuggente,  fapplieti  i miei  contradditori  non  meno  in  Siena  che 
in  Fitenae  a rpiegarmt  le  loro  difficoltà  , le  quali  a quelli  due 
capi  principalmente  riduconfi. 

1.  Che  le  otJervaaioni  progreffive  di  terra,  bitume,  e legno  da 
me  fatte  nel  folTo  potevano  edere  Hate  fatte  dalla  natura  in  ragione 
inverfa  da  quella  che  io  accennai  , coficcbè  non  la  terra  fi  con- 
vertifle  in  bitume,  legno  ec.,  ma  che  quello  fi  fcogliefle  in  bica- 
me  e terra. 

X.  Che  quello  legno  minerale  pareva  capriccioTo  ed  impoffibile. 

Non  rifponderb  a quella  oppofizione  , perchè  non  ha  ragione 
che  la  fiancheggi  ; pare  ridicola  imprefa  il  pretendere  di  negare 
•Ha  natura  la  forza  di  produrre  un  legno  minerale,  mentre  r ar- 
gento e l’oro  ( affai  più  difficili  ad  efler  combinati  ) in  moltiffi- 
mi  luoghi  produce. 

Adunque  così  parmi  fi  poffa  rifpoadere  alla  prima  difficolti 
fattami  da  graviffimo  perfonaggio. 

I.  E'  collante  tradizione  de’  popolani  di  Gaville,  che  in  più 
d’un  luogo,  dove  fi  formò  quello  legno,  in  giro  unendofi  alcuni 
poggi  formaffero  crateri  ripieni  d'acque  llagnanti;  anzi  uno  di  quelli 
nel  luogo  detto  Phmàimi  rompendou  per  uno  fcaffo  fattovi  dagli  * 
agricoltori,  coflò  la  vita  a un  contadino  dalla  piena  affogato,  e 
ciò  a ricordanza  di  viventi.  Ora  è noto  da  quell’acqua  riHagna- 
ta , infettarli  il  terreno  grandemente  di  faline  , oleofe  , fulfuree  , 
bituminofe,  e fimili  parti;  l’aria  fiffsta  tra  quelle  parti  dar  luogo 
•Ilo  zolfo  regolatore  de’  Tali,  al  mercurio,  al  fuoco  ec.  Di  quelli 
minerali  appunto  abbonda  quel  terreno,  come  diffi  di  fopra.  lit 
oltre  la  teffitura  non  folo  di  effo  terreno,  ma  quello  ancora  de*  falfi 
€»k»TÌ , o Jtmi-tdksfi  quivi  cfiflenti  è la  medefima  del  legno  ia 
quillione . 

1.  Ogni  Filofofo  mi  accorderò,  che  il  terreno  maffimamente 
calette  condito  da  particelle  oleole,  bituminofe,  ec.  conccpifce  fa- 
cilmente il  fuoco;  anzi  il  eh.  Sig.  BaUaff'arri  conferva  un  certo 
carbon  follile  , che  anche  impietrito  arde  beniflitno . 

g.  Se  lo  fcompaginamento  delle  parti  fenfibili  di  un  corpo , 
ballano  a darci  un’  idea  di  quelle  che  concorrono  almeno  in  fecon- 
do a coflituirlo,  pollo  afficurare  ognuno  che  arfo  quello  legno  egli 
fi  difcioglie  in  zolfo,  crifocolla,  ferro,  terra,  ed  in  pochiflìma 
cenere  umile  alla  calce  fpolverizzata,  cfalando  particelle  minerali. 

4.  Chiedo  fe  un  terreno  piuttollo  Aerile  , e che  non  produce 
alberi  di  mole  fe  non  ordinaria  , poffa  per  accidentali  combina- 
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ziont  produrne  di  flerrainati  , e tali  che  fùperino  di  gran  lunga 
tutti  quelli  che  fì  ha  notizia  e(Tere  (Iati  fui  globo? 

5.  Se  più  legni  fotterrati  inCeme  pollano  addivenire  molli  a 
fegno  d'ìmpanarri  infieme,  e formare  un  fol  mallo  fenza  che  li  ve* 
dano  i fegni  di  un  tal  impaOo? 

6.  Se  ciò  non  lì  opponga  alle  conofciute  metamorfolì  di  qua- 
lunque  vegetabile,  che  (radicato,  e fotterrato  dopo  qualche  tempo 
cella  di  crefcere  e dal  fuoco  penetrato  e arfo  affatto  (ì  fcioglie 
fenza  giammai  condenfarfi  in  pietra,  e ferbare  la  prima  fua  diìpo- 
fizione  di  parti  ? 

7.  Se  le  metamorfofi  da  me  oITervate  nel  foflfo  fi  facevano  in 
ragione  inverfa  da  quella  che  io  accennai , come  fpiegare  che  il 
bitume,  anzi  il  terreno  inelTo  ben  condito  cavato  dal  follo  (i  polfa 
di  nuovo  convertire  in  legno  come  condantemente  olTervai  ? Ac> 
ciocchi  la  natura  ricomponga  le  parti  difciolte  a formarne  di  nuo- 
vo il  compoflo  da  efla  Icompaginato  non  baila  l’aria  edema. 

8.  Alcuni  pezzi  di  quedo  legno,  come  notò  il  eh.  Sig.  Tar- 
gitni,  non  fomigliano  punto  a quei  degl’  alberi  nollrali,  eppure  fì 
vede  per  la  preìa  che  vi  ha  fatto,  nato  e crefeiuto  in  quel  luogo, 
come  nafeerebbe  e crefeerebbe  una  miniera  ilendendofi  per  le  fue 
diramazioni,  o filoni.  Finalmente  pefa  4 più  d’ogni  nofiro  legno 
vegetabile,  e non  fi  vede  penetrato  da  materia  quarzofa  o altra 
eterogenea,  ma  llaccandofene  una  fcheggia,  ed  avvicinata  al  fuoco 
arde  un  tratto  nel  modo  fopra  detto  efalando  particelle  minerali, 
e percuotendolo  con  un  ferro  quando  egli  è fecco  eccita  lo  fleffo 
Tuono  di  un  mattone  cotto. 

Sono  quede  le  ragioni  che  mi  fono  creduto  in  dovere  racco- 
gliere in  conferma  della  mia  alTerzione  prima  di  pubblicarla.  Ciò 
però  non  odante  (i  non  m’abbaglia  il  lufinghevole  piacere  di  una 
(coperta , che  io  non  Ila  prontimmo  a rinunziarvi , quando  da  al- 
cuno più  attento,  e più  felice  olTervatore  io  redi  convinto  d’ef- 
fermi  in  ciò  ingannato. 


Tom.  tu.  H h 
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DE'  FIORI  ELETTRICI 

LETTERA 

DI  G.  B.  BECCARIA 

DELLE  SCUOLE  PIE 
ji  L CHIARISSIMO 

SIG.  TIBERIO  CAVALLO.  . 


Voi  giuRamente  ne  farete  oSefo  , ed  io  vi  confeflb , 
che  ne  ho  onta  , di  non  avervi  mai  ringraziato  e 
del  bello  Trattato  volilo  full*  Elettricità , che  mi  re> 
galalie,  e della  menzione,  che  in  eflb  avete  fatta  di 
alcuna  delle  fperienze  mie,  e della  graziofa  lettera  , 
che  mi  fcrivelie  poi  anche  intorno  alle  fperienze  del  Sig.  Li8em~ 
berg  fouo  ormai  due  anni.  Ma  la  penofiÀima,  e cronica  malattia, 
che  ho  fofferto;  io  Ipero  che  mi  vi  feuferà . Ora,  quando  pi  ima» 
mente  polfo  , eccomi  e, a ringraziarvi  , e a rallegrarmi  con  Voi 
affatto  ingenuamente  per  la  fcelta  delle  fperienze,  che  avete  fib» 
bene  ordinate  , e pei  tratti  di  teoria,  con  che  le  avete  accompa- 
gnate. Che  intorno  quella  alcuno  vi  abbia  riprefo  ; io  (limo  che 
tale  cenfura  debba  tornare  ad  altrui  vergogna.  L’inchinare  verfo 
la  teoria,  che  giornalmente  riceve  nuova  forza  da*  nuovi  fatti,  è 
cofa  confacentiffima  non  a ritardare  , ma  a promovere  la  verità  ; 
V’è  certa  cautela,  che  non  d* altro  è Hglia,  che  o di  negligenza, 
o di  gelofia,  o d*impegno.  Che  per  ora  tutti  i fenomeni  non  tro- 
vino una  pronta , e compita  fpiegazione  nell*  unico  fluido  , ciò  non 
ne  debbe  arredare,  quando  giornalmente  altri,  ed  altri  fponta- 
neamente  vi  fi  accomodano,  e ninno  dimodra  efpreira  renitenza  . 

E venendo  all’efperienze  del  Sig.  Lifìemberg,  anch*eire  con- 
corrono a convalidare  la  teoria  mcdcfima.  Appena  ricevuta  la  vo- 
ftra , le  prime  fperienze , che  feci  coll’  ajuto  del  Sig.  Conte  Cajìel- 
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borgo ^ furono  d’invefligare  i diverG  impronti,  che  rifultavano  dal 
fuoco  ridondante,  e dallo  fcarfeggiante  . Ma  giova  forfè  premei* 
tere  un  cenno  dell* ordigno  mio.  Una  lamina  di  ottone  convenien- 
temente ritagliata  forma  tre  bracciuoli  , nell’  eGremìtà  de’  quali 
fono  GGate  tre  dritte  verghette  di  ottone  dillanti  due  pollici  1 una 
dall’altra,  e alta  pollici  fei.  Pofo  quella  fpecie  di  treppiè  fui 
mezzo  d’una  focaccia  di  maftice,  e fperimento;  cioè  induco  elet- 
tricità nel  treppiè;  lo  follevo  con  tre  Gli  di  feta , che  dall’  ellre- 
mità  de’  bracciuoli  G riunifcono  in  un  cappio,  e vi  fpando  la  pol- 
vere di  colofonia . 

Adunque  fe  tocco  il  treppiè  con  l’uncino  di  una  boccia  ridon- 
dante interiormente  , la  polvere  forma  tre  impronti  di  Bori  , o 
Aelle , in  centro  alle  quali  la  polvere  G arreGa  a fpcGbre  mag- 
giore; dal  centro  G va  grado  grado  eGenuando  , Gcchè  G riduce 
poi  a formare  verfo  la  circonferenza  folte  linee  ordinate  a modo 
di  raggi,  che  talora  G fuddividono;  e quando  tengo  l’uncino  delta 
boccia  in  contatto  del  treppiè  aGai  lungamente  , ciafcun  Bore  G. 
fpande  eGericrmente  un  pollice  e più  . Ma  per  l’oppoGo  fe  la 
boccia  fcarfeggia  interiormente  di  fuoco  , non  ne  rifultano  poi 
che  tre  cerchietti  di  cinque  in  fei  linee  di  diametro  velati  uni- 
formemente da  polvere  lottile.  E penfo  che  contribuifca  a que- 
Aa  differenza  la  minore  forza  , che  ha  il  fuoco  naturale  per  ac- 
correre dal  inaGice  alla  boccia  fcarfeggiante,  che  non  ha  il  fuoco, 
che  in  eAa  ridondi , per  ifpanderG  fui  roaAice  medcGmo . 

Ma  comunque  poi  s’ induca  anche  del  fuoco  ridondante  fu  una 
lamina  di  criGallo,  fopra  di  elfa  non  rifultano  che  cerchietti  di 
polvere  tenuilGma  , ed  in  diametro  non  maggiore  di  una  in  due 
linee.  La  quale  Grettezza  d’impronti  non  diGrugge  ciò,  che  io 
diceva,  ma  prova  la  moltilGmo  maggiore  refiGenza  , che  oppóne 
al  fuoco  elettrico  la  foAanza  del  criGallo,  che  non  la  foGanza  del 
maGicc. 

Da  qiicGo  principio  io  opino  che  G debba  ripetere  che  le  re- 
Gne  ritenghino  per  tanto  maggiore  tempo  il  fuoco  ridondante,  di 
che  Geno  Gate  imbevute,  e moGrino  di  ritenerne  tuttora  alcuna 
dofe,  dopo  che  pareva  che  l’ avellerò  tutt*  affatto  difmeffo:  nelle 
refine  il  fuoco  ridondante  penetra  a conGderevole  profondità  , e 
lentilGmaroente  fe  n’eGrica  . Quando  comunque  G toglie  quella 
porzione  di  fuoco,  che  eGeriormente  G roanifelta,  ve  ne  può  pure 
effere  altro  tuttora  inerente  a tale  profondità , che  attraverfo  ad 
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e(Tu  non  dia  niun  fegno  , e dialo  poi  manifefto  e certo  , quando 
giunge  ad  ifpanderli  adai  vicino  alla  rupcrfìcie  elieriorc . 

lo  non  vi  faccio  menzione  in  quelle  fperienze  di  (laccio  di 
feta,  nè  d'altro  , che  induca  nella  polvere  eletcnciiè  contraria 
all’indotta  nel  mailice.  Quella  ciicolianza  non  mi  fcmbivi  alTulu* 
tamente  necedaria  per  la  formazione  de’  dori,  come  pareva  che 
Voi  opinalte . lo  fpando  la  polvere  di  culotonia  dnidima  con  un 
grande  hocco  di  piuma  , che  fi  ufa  per  la  polvere  da’  capelli  , o 
anche  con  fimile  Hocco  di  cottone;  nè  importa  che  io  o la  getti, 
o la  fmuova  culla  palma  della  mano  anche  umida,  balla  che  g-unga 
fui  roallice,  e h attacca  a’  luoghi  convenienti  fpontaneamente  ani* 
mata,  io  pen(b,  da  elettricità  alternativamente  contrarie.  Il  fuo* 
co  ridondante  dal  mallice  fpinge  via  il  naturale  della  .polvere  vi- 
cina in  quella  che  le  h addoda  ; e così  fe  è duopo  a diverfe  riprefe. 

Dico  che  non  mi  fembra  adolutamente  necedario  che  la  pol- 
vere arrivi  fui  mallice  già  dotata  di  elettricità  contraria  all’  in- 
dotta in  quello.  Per  altro  fe  vi  giungerà  in  tale  (lato,  relteià 
più  aderente,  e i dori,  foffiata  via  la  polvere  fupeiflua  relleranno 
meglio  fegnati. 

Anzi  io  eccito  quedi  impronti  per  ogni  modo  compitidimi  ado- 
perando colla  madima  fpeditezza,  e col  minimo  difpendio.  Non 
foche  llrifciare  leggermente  il  hocco  di  piuma,  o di  cottone  folla 
focaccia;  e in  quell’atto  il  fuoco  ridondante  inerente  entro  la  fo- 
perdeie  di  quello  dilcaccia  pel  hocco  nel  foolo  i.°  dalla  più  edema 
fupeihcie  della  focaccia  medeOma , 2.°  e dalla  polvere,  chclepada 
in  contatto,  tutto  il  fuoco  naturale  , che  può.  E sì  nc  inlorge 
adehone  tanto  valida,  che  niun  fofHo  balla  a tor  via  la  polvere, 
e un  valido  (Iropicciamento  la  fmuove  bene,  ma  non  la  didacca. 

Nella  quale  fpiegazione  io  foppongo  che  la  forza  efpanhva  del 
fuoco  ridondante  operi  attraverfo  ad  alcuno  fpedore  fopethciale  del 
mallice,  confentaneamente , io  penfo,  ad  una  legge  univrifaliflima 
a’  corpi  ifolanti.  11  fuoco  ridondante  propagando  la  forza  efpan- 
fiva  foa,  fenza  propagare  la  foa  fodanza  nel  fuoco  naturale  dell’a- 
ria ambiente  il  primo  conduttore,  ne  codituifce  l' atmosfera  elet- 
trica , che  difcaccia  il  fuoco  naturale  da’  corpi  in  e(Ta  immerfì  con 
forza  proporzionata  allo  fpelTore  inverfamente  dell’  aria  trapoda  . 
II  fuoco  ridondante  propaga  con  l’idelTa  legge  la  forza  erpanfiva 
foa  nel  fuoco  inerente  ne  vetri,  e per  e(Ti  fpinge  via  il  fuoco  na- 
turale dalle  faccie  loro  oppode  , e dall’annede  armature;  ma  quella 
forza  erpanfiva  nel  fuoco  proprio  de’  vetri  non  fi  propaga,  che  a 
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didanze  tnoltidimo  minori . Mt  p<ir«  che  a didanze  un  po’  mag- 
giori fi  propaghi  nel  fuoco  proprio  del  madice  non  molto  rigido  j 
onde  univerlaimcntc  //  fuoco  ridondante  propaga  la  for'ga  ejpanfiva 
fua  nel  fuoco  naturale  de  corpi  ijolanft  maggiore  tnverjamente , gtujia 
io  Ipejore  di  quejit  ^ e anche  inverjamente  gtujia  certa  maggiore  Jai~ 
deXj^  t < rigtde-^Tjt  loro  . 

Ma  corniamo  a’ fiori . Edt  fi  edendono  ad  ogni  maniera  di 
forme:  Se  invece  d’indurre  il  fuoco  elettrico  nel  madice,  ficcome 
per  un  punto,  vi  s’induca  per  una  linea,  o per  una  i'uperfìcie 
«qualunque,  ne  rifultcranno  impronti,  che  la  linea,  e la  fuperfìcie 
contorneranno  convenientidimamente . 

Do  un  po’  di  fuoco  ridondante  ad  una  punta  pofata  fui  ma- 
flice,  e la  follevo  con  un  dio  di  feta  annodatole  verfo  i due  ca- 
pi ; e fparfa  la  polvere  ne  rifulca  un  fiore  rettangolare  formoncato 
da  un  lemicerchio  verfo  la  punta. 

Pofo  fui  madice  un  coperchio  di  latta  ellittico;  e datogli  del 
fuoco  ridondante  , e follevatolo  con  un  badoncello  di  cera  lacca 
l’orlo  del  coperchio,  che  era  in  contatto  del  madice  , rella  con- 
tornato per  entro  e per  fuori  elegantillìmamente  . 

E t^uede  fperienze  oltre  il  piacere  dello  fpettacolo  hanno  con- 
giunto 1 utile  ancora,  poiché  la  teoria  illuminano  in  più  d’un  pun- 
to. 1.  Già  ho  detto,  come  la  confiderazione  de’ fiori  elettrici  è 
un  nuovo  argomento  dell’  unità  del  fluido  operatore  nelle  funzioni 
elettriche;  giacché  rifultano  tanto  convenientemente  diverfi , quan- 
do fono  prodotti  dal  fuoco  ridondante  che  fopravviene,  o dal  na- 
turale che  fi  diparte. 

II.  Ho  anche  detto  come  la  diverfa  ampiezza  , ed  il  diverfo 
fpedbre  di  effi  fiori  eccitati  diverfamente  fopra  diverfi  corpi  ifo- 
lanti  rapprefentano  attiflimamente  la  refidenza  diverfa  , che  efli 
oppongono  al  fuoco  elettrico. 

HI.  Ma  inoltre  badate:  Se  invece  di  follevare  i corpi  dal 
madice  ferbandone  l’ifolamento,  gli  torcete  immediatamente  colle 
dita  voflre  , gl*  impronti  non  faranno  più  continuati  ; rellerà  un 
fottile  vedigio  di  polvere  ne’  luoghi,  ove  il  corpo  toccava;  attorno 
vi  farà  un  voto  di  una,  o due  linee  , oltre  il  quale  faranno  fe- 
gnati  i fili  de’  fiori  come  negli  altri  cafi  . Ora  il  voto  v’infegncrà 
che  da  quello  intervallo  ha  potuto  ricorrere  il  poco  fuoco  , che 
a pochiffima  profondità  vi  fi  era  diffufo;  il  tenue  vedigio  di  pol- 
vere corrifpondente  a’  luoghi  del  toccamento  modreià  che  ivi  il 
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fuoco  era  penetrato  più  addentro;  ficchè  non  vi  ha  potuto  retro* 
cedere  pel  voHro  toccamento  (*). 

IV.  Anzi  vedrete  che  il  voto  farà  maggiore  corrifpondente- 

mente  alle  maggiori  afprezze  del  corpo,  che  toccava  il  ma  (lice: 
Vedrete  v.g.  nello  fperimento  della  punta  che  corrifpondentemente 
ad  elTa  reilerà  un  voto  malTimo,  e si  avrete  un  permanente  te- 
flimonio  della  verità  , che  nelle  punte  il  fuoco  ridondante  ù dif- 
fonde da  didanza  maggiore.  > 

V.  E confiderando  lo  fperimento  del  fiore,  che  fpande  i fili 
fuoi  per  entro  alT  orlo  del  coperchio,  fibbene  che  al  di  fuori,  noà 
pare  a prima  vida  di  fcoprire  una  contraddizione  fra  quedo  fatto, 
e quelli,  che  nel  pozzo  elettrico  ho  analizzati?  Non  foto  dal  fondo 
del  pozzo  elettrico  comunque  elettrizzato  non  fi  attinge  punto  di 
elettricità,  che  anzi  quella,  che  vi  s’induce  , n’ è tutta  intera- 
mente fpinta  full’ederiore  fuperficie.  Calate  nel  fondo  del  pozzo, 
che  ritenga  la  fua  giuda  dote  naturale  di  fuoco  elettrico,  la  fecchia 
( a Voi  non  è duopo  che  io  raccomandi  dagione  ottima,  ifolamento 
efattidimo  ) che  ne  ridondi;  e con  piacere  vedrete  che  nell’entrare 
la  fecchia  nel  pozzo,  nell' abbaifarvifi , e molto  più  nel  toccarne 
il  fondo,  un  (ilo  che  gli  avrete  anneOTo  ederiormente  comincia  e 
fegue  a divergere,  e intanto  la  fecchia  ufeirà  vota  d’ogni  elettri- 
cità dal  pozzo  medefimo . Replicando  la  fperienza  crefee  la  diver- 
genza del  filo  ederiore,  e la  fecchia  torna  fempre  fenza  niuniilìma 
elettricità.  Se  nel  pozzo  elettrizzato  calerete  più  volte  la  fecchia 
anch’effa  elettrizzata,  ma  contrariamente;  prima  feemerà,  e fi  an- 
nullerà U divergenza  del  filo  ederiore',  poi  ricomincierà  a cagio- 
ne dell’  elettricità  omologa  che  vi  produrrà  la  fecchia  , ma  e(Ta 
ufeirà  fempre  colla  fua  giuda  dofe  naturale  ; tanto  è vero  che 
all’  interiore  cavità  del  pozzo  non  fi  può  aggiungere  del  fuoco 
edranio,  nè  feemarne  il  fuoco  proprio. 


(*)  Avanti  di  aver  notizia  delle  fperienze  del  Sig.  mi  era 

avvenuto  a vedere  impronti  di  polvere  di  colofonia  a forma  di  fenoni  turi’ at- 
torno alP  armatura  deli*  antico  mio  quadro  di  madice  , a cut  do  il  nome  di 
quadro  fulminante  e per  la  forza  particolare  delle  fcinrille  fiie  , e per  la  pre- 
itezza  , con  che  fi  carica,  e per  la  prefìanza,  che  ha  di  caricarli  affai  bene,  a 
diflérenza  de*  quadri  di  crilìallo,  anche  nella  tìagione  non  ottima  . Quantunque 
volte  io  fpandeva  della  colofonia  full*  armatura  di  quel  quadro  per  accender- 
vela  , io  olTervava  , che  nel  foffiirla  poi  via  col  manticerto  redava  effa  ade- 
rente in  giro  al  mafìice  nudo  in  forma  di  vaghi  felloni  , lafciando  tra  elTi  , e 
l’armatura  un  voto  divetfo  coetentemente  alle  addotte  circoHanze . 
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Ora  il  coperchio  applicato  fui  mailìcc  fa  una  fpecie  di  pozzo 
e (IrcitOy  e chiufo.  Come  adunque  fpicgare  la  diffuf>one  del  fiore 
elettrico  dall' orlo  del  coperchio  lui  maitice  anche  interiormente? 

Certamente  quella  differenza  di  effetto  attiene  all*  edere  in 
quello  cafo  ifolante  il  fondo,  (ul  quale  polo  il  coperchio j epperò 
(e  (ì  confiden  la  particolare  difpolizione  , che  hanno  i corpi  ifo> 
lanti,  e il  maltice  madimamente  , perchè  il  fuoco  ridondante  d 
poda  pure  accumulare  addentro  alla  fuperfìcie  loio,  feompare  ogni 
contraddizione;  nè  rifpctto  a tale  coniidcrazione  accade  che  io  con  ' 
Voi  mi  dilunghi. 

Ma  tornando  a’  fcmplici  fiori,  ficuramente  Voi  avete  odervati 
i lucidi  fiori,  o (Ielle  come  qui  noi  le  chiamiamo,  da  che  ne*  fuo- 
chi di  gioja  rella  con  piacere  forprefo  il  volgo,  quando  nel  finir 
la  luce  de*  razzi  ede  fi  accendono,  e gettano  fprizzi  di  luce?  Non 
vi  parrebbe  di  feorgere  alcuna  fomiglianza  nella  .forma  di  quelle 
(Ielle  aduocate,  e de’ fiori  elettrici,  de’ quali  diamo  dicendo?  Non 
diviferelle  in  tale  confronto  alcuna  analogia  tra  la  forza  efpanfiva 
del  fuoco  comune  fprigionantefi  da'  naturali  ritegni  Tuoi , e la  forza 
efpanfiva  del  fuoco  elettrico  naturalmente  fcevero  da  ogni  ritegno, 
eccetto  quello,  che  effo  appone  a fe  dedo  coll’ univerfale  diffufione 
fua,  e coll’inerenza  fua  a*  corpi  ifolaoti. 

lo  mi  fono  divertito  in  obbligare  il  fuoco  elettrico  ad  ecci- 
tare fimili  fubitani' raggianti  fiori  da  alcun  uniforme  fottile  drato 
di  colofonia  fparfo  verbigrazia  full’ armatura  del  mio  tavolino.  Gli 
fprizzi  accefì  dal  luogo  della  fcintilla  mi  li  edendevano  ad  accen- 
dere Tèfca  alla  didanza  di  due  pollici  e più;  e oltre  l’accennata 
odervo  anche  qued’ altra  fembianza  di  analogia:  che  come  ci  vuole 
un  fuoco  comune  più  intenfo  ad  eccitare  Altro  fuoco  che  ha  più  grof- 
folane  parti;  cosi  la  fcintilla  elettrica  vuol  edere  più  valida  per 
eccitare  i fiori  raggianti  da  polvere  di  colofonia  più  grofiblana,  o 
da  uno  meno  fottile  drato  di  eda. 

Voleva  univerfalmente  conchiudere  che  il  fuoco  elettrico  in- 
fiamma più  facilmente  i corpi  tutti  , che  fono  più  facilmente  in- 
fiammabili dal  fuoco  comune.  Ma  in  quella  univerfalità  di  con- 
fronto, vi  è alcuna  apparente  difficoltà,  della  quale  debbo  dire  in 
altra  occafione . 

Sono  con  tutta  la  dima , e con  tutta  la  riconofeenza  ec. 


ARTICOLO  DI  LETTERA 

DEL  P.  G.  B.  B £ C C A R I A P.  P.  ec.  cc. 
AL  SIG.  AB.  CARLO  AMORETTI 
Sulla  luce  delle  Lagrime  Britanniche , 

Torino  i6  Agofto  1780, 


Vendo  in  animo  di  riunire  alle  oServazioni , che  in- 
torno air  eletcricifmo  terreftere  atmosferico  ho  pub- 
blicate nelle  lettere  al  Beccati  , i lumi  che  ho  ri- 
cavali dalle  oflTcrvazioni  ulteriori  , le  quali  fino  a 
tanto  che  la  falute  me  lo  permette  ho  continuate  ; ho 
anche  cercato  di  promovere  le  fperienze  fpcttanii  al  nuovo  fosfòro, 
che  efpongo  nella  lettera  aggiunta  al  fuddetto  libro,  intorno  a che 
nell’  inverno  del  mille  fcttcccnto  fettantotto  mi  ha  predato  la 
diligente,  e leale  opera  fua  il  Sig.  Abate  Candi  ProfeflTorc  Straor- 
dinario di  Fifica  Sperimentale  . Mi  reflava  ad  efaminare  il  fatto 
delle  lagrime  britanniche,  delle  quali  alla  pag.  371  del  fopraddetto 
libro  io  ho  affermato  che  tra  lo  fpezzarle  non  mi  era  mai  avve- 
nuto di  vedere  luce  veruna.  Ora  una  fera,  alla  metà  delio  feorfo 
giugno,  alle  ore  nove  c mezzo  di  notte,  io  e tre  altie  perfone 
al  bujo  abbiamo  veduto  tra  lo  fpezzare  una  lagrima  britannica 
a dare  una  debile  si  ma  certifftma  luce. 

Amo  che  la  verità  di  quefla  ofTervazione  già  affermata  da 
altri,  c negata  da  me  fi  rifappia  alla  più  predo,  peichè  a quelli 
ritorni  l’onore  loro,  e la  feienza  non  ne  foffra  ritardo. 

I particolari  fenomeni  di  quelle  lagrime  ceffano  qualora,  do- 
po fattele  di  nuovo  arroventare  fui  fuoco  , fc  ne  rimovano  grado 
grado,  ficchè  grado  grado  fi  raffreddino.  Adunque  pare  , che  fi 
debbano  attribuire  al  freddo,  che  cdernamentc  fi  coflipa , quando 
tra  il  formarle  fi  lafciano  cadere  roventi  nell’acqua  , e appunto 
in  tale  flato  fi  moflrano  tuttora  roventi  interiormente;  mentre  al 
di  fuori  hanno  già  contratto  il  colore  di  vetro.  Ora  la  luce,  che 
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fi  manifefia  tra  lo  fpezzarle  non  parrebbe  proveniente  dal  fuoco 
rinchiufo  nel  vetro  iubitaneamente  , e fortemente  codipato?  e alla 
forza  di  e(To  fuoco  non  dovrebbe  atcribuirft  il  valido  fcagliamento 
della  lagrima  in  briccioli  ì Pare  che  le  lagrime  più  grofic  dicno 
luce  meno  debile . 

Sono  ec. 


LETTERA 

DEL  SIG.  CAVALIERE 

MARSILIO  L A N D R I A N I P.  P.  cc. 

AD  UN  SUO  AMICO 

NELLA  Q.UALE 

Gli  efpone  il  Piano  di  una  nuova  opera  fui  Barometro  l 


Ho  tardato  finora  ad  informarvi  del  piano  di  un’opera 
faciale  che  il  Sig.  Profeflbre  D.  Pietro  Mo/cati  ed  io 
penfiamo  di  predo  pubblicare , perchè  non  fi  è po- 
tuto fe  non  in  quedì  ultimi  giorni  fare  alcune  ipe- 
rienze  che  rifguardano  la  perfezione  del  Barometro. 
Ora  che  quali  tutto  è in  pronto  eccovi  tl  piano  di  queda  nodra 
opera  faciale  fui  Barometro  . 

Voi  ben  fapete,  che  dopo  la  feoperta  di  Torricelli , febbene  il 
Barometro  fia  dato  da  molti  adoperato  per  la  mifura  delle  altez- 
ze, pure  neduno  vi  è riufeito  meglio  del  Sig.  De  Lue  , il  quale 
ha  pubblicato  in  due  grodl  volumi  in  4.^  colla  doria  del  Barome- 
tro, e del  Termometro  il  dettaglio  di  molte  offervazioni  e fpe- 
rienze  eh’  egli  ha  fatte  per  rendere  quedo  idromento  atto  a mi- 
furare  le  altezze.  Le  regole  empiriche  date  dal  Sig.  De  Lue  non 
meno  che  la  fomma  delle  fperienze,  dalle  quali  fono  date  dedotte, 
furono  con  elegante  precifione  efpode  dai  Signori  Mapielyne  , 
e Dr.  Hortley  nel  volume  LXVII.  delle  Tranfazioni  Filofofiche  . 
Di  quede  due  memorie  fi  è prefcelta  quella  del  Sig.  Dr.  Horsley^ 
Tom,  HI,  1 i 
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peichè  più  dettngliata  nella  erpofizione  dei  principi,  fui  quali  fono 
■fondate  le  regole  em pitiche  del  Sig.  De  Lue ^ e per  elTcre  corre- 
data di  tavole,  che  nlparmiano  degli  incomodi  computi  . La  fe- 
conda difTcrtaztonc  farà  una  bella, ed  elegante  memoria  del  Sig.  Ca- 
valiere Gior/^/o  Shuckbufgh  , che  contiene  le  olTcrvazioni  da  lui 
fatte  in  Sa\o)i,  ad  oggetto  di  determinare  le  altezze  delle  mon- 
tagne per  mezzo  del  Barometro.  Qijeflo  illuOre  Fifico  coll’ occa- 
fione  del  fuo  viapgio  in  Francia  , ed  in  Italia  negli  anni  1775, 
e 177^  trovandofi  a Genevra  , ed  avendo  feco  eccellenti  inromenti 
Geodetici  volle  verificare  molte  delle  olfervazioni  del  Sig.  De  Lue 
nei  precifi  luoghi,  nei  quali  il  Fifico  Genevrino  le  aveva  fatte. 
Frutto  di  quelle  ofTcrvazioni  fono  la  verificazione  delle  regole  em- 
piriche del  Sig.  De  Lue,  ed  il  miglioramento  delle  niedefìme,  che 
per  rendere  più  facili  a quelli  che  non  hanno  molto  ufo  delle  ta- 
vole logaritmiche,  egli  ha  dato  varie  tavole  per  mezzo  delle  quali 
fi  efprime  con  facilità  in  tefe,  ed  in  piedi  r altezza  offervata  del 
Barometro  . Quefìa  bella  Memoria  farà  feguita  da  un*  altra  non 
meno  intcreffante  del  Stg.  Col."  Roy  intitolata  Sperietr^e  ed  OJfet- 
vazjoni  ad  oggetto  d'indagare  una  regola  per  mtjurare  le  alte^gj^ 
per  meT^jgp  del  Barometro,  in  quella  è efpofla  l.°  Una  ferie  di  ben 
fatte  fpcrienze  full’ efpanfione  del  mercurio  contenuto  nel  Barome- 
tro efpollo  a diverfe  temperature,  e da  quella  è dedotta  la  coflru- 
zione , ed  applicazione  di  una  tavola  d’equazione  per  l’efpanfione 
del  mercurio  nei  tubi  Barometrici.  2.°  Un’  altra  ferie  di  fpcrienze 
filli’ cfpanfione  dell’aria  affetta  di  diverfi  gradi  di  calore.  3.°  11 
ragguaglio  di  molte  ofTcrvazioni  Barometriche  fatte  in  Inghilterra, 
paragonate  con  alcune  altre  fatte  in  paefi  lontani . 

Siccome  quelle  fpcrienze  fuppongono  l’ufo  di  ben  fatti  Baro- 
metri, nella  quarta  Memoiia  fi  darà  la  deferizione  del  Barometro 
del  Sig.  Ramfdem , e di  quello  del  Sig.  Magellan  , fìccome  pur  di  quelli 
che  fono  giudicati  i migliori  di  quanti  fono  flati  finora  immaginati,  e 
immediatamente  dopo  la  deferizione  di  tre  altri  Barometri  porta- 
tili . 11  primo  di  quelli  ha  tutti  gli  avvantaggi  del  Barometro  a 
fifone  del  Sig.  De  Lue  fenza  avere  alcuno  degli  inconvenienti, 
de’ quali  è fiata  incolpata  quella  codruzione  ; può  fervire  come  Ba- 
rometro femplice  Torricelliano , potendoli  avere  con  fomma  facilità  e 
precifione  la  fuperficie  inferiore  del  mercurio  ad  un’  altezza  co- 
llante; e finalmente  gli  fi  può  dare  tutta  quella  fenfibilità  che 
hanno  i Barometri  a fquadra,  a pefo  ec. , fenza  che  perciò  ricfcano 
fallaci,  ed  equivoche  le  di  lui  indicazioni.  11  fecondo  di  quelli 
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Barometri  portatili  è quello  del  Sig.  Ramfdem  migliorato,  non  ef- 
fendo  foggecto  il  galleggiante  ad  alterazioni  di  lunghezza  per  le 
vicende  nella  temperatura  ec.  11  terzo  infine  di  quelli  nuovi  Ba> 
rometri  è di  una  codruzione  molto  fcmplice,  e ferve  come  Baro* 
metro. di  Magellan,  e come  Barometro  femplice.  Tutti  tre  quelli 
Barometri  fi  collocano  con  facilità  in  un  piano  perpendicolare  all’o- 
rizzonte , e fono  immobilmente  portati  da’  piedi  di  una  migliorata 
coflruzione,  poiché  fenza  edere  incomodi  nel  trafporto  fervono 
per  foflenere  il  Teodolite,  o qualunque  altra  macchina  da  fituarfi 
immobilmente  in  un  piano  perfettamente  orizzontale,  e loro  fi  pof- 
fono  con  tutta  quanta  la  facilità  allungare,  od  accorciare  le  gambe  in 
qualunque  difficile  operazione  fopra  qualunque' pendenza,  o piano 
inclinato,  fenza  che  perciò  fia  minorata  la  fermezza,  e la  folidità. 

Alla  deferizione  ragionata  di  quelli  iflromenti  fuccederà  il 
dettaglio  delle  offervazioni  Barometriche,'  e Trigonometriche  da 
noi  fatte  l’anno  feorfo,  quando  abbiamo  voluto  determinare  l’al- 
tezza del  noflro  monte  Legnone  , e fue  adjacenze . In  alcune  di  quelle 
offervazioni  fumo  (lati  gentilmente  favoriti  dell’  opera , e compa- 
gnia del  celebre  P.  Pini  Profeffore  di  Storia  naturale  . Quello  det- 
taglio farà  accompagnato  della  deferizione  del  Teodolito  da  noi 
adoperato  in  quella  operazione  Geodetica . 

Siccome  nell’ occafìone  di  mifurare  l’altezza  di  quello  monte, 
che  è uno  de’  più  alti  che  noi  abbiamo  in  Lombardia,  ci  è nata 
la  curiofità  di  mifurare  la  falubrità  dell’aria  di  quel  monte  a di- 
verfe  altezze,  cominciando  da  quella  del  fottopofto  piano  di  Col- 
lico,  che  è riputata  cotanto  infalubre;  perciò  noi  daremo  il  rag- 
guaglio di  quelle  fperienze  Eudiometriche  ; efporremo  il  metodo  per 
ben  inflituirie  ; e finalmente  daremo  la  deferizione  di  un  nuovo 
Eudiometro  a aria  nitrofa  , e ad  aria  infiammabile  . Tutto  ciò 
formerà  la  fettima  memoria  di  quella  opera  fociale.  L’ottava  me- 
moria conterrà  le  offervazioni  fatte  pure  in  quell’  occafìone  fulla 
temperatura  delle  acque  del  Lago  di  Como  a diverfe  profondità, 
le  quali  fono  molto  conformi  a quelje,  che  il  celebre  Naturalifla 
Genevrino  il  Sig.  DeSauJJure  ha  fatte  in  alcuni  luoghi  degli  Svizzeri , 

La  nona  memoria  avrà  per  oggetto  la  deferizione  di  una  mac- 
china che  noi  chiamiamo  Barometro  di  prova,  colla  quale  fi  pof- 
fono  felicemente  determinare  var;  articoli  riguardanti  la  coflru- 
zione, e gli  ufi  del  Barometro,  vale  a dire,  per  mezzo  di  quello 
Barometro,  fi  può  con  tutta  la  precifione  flabilire  di  quanto  la 
grandezza  del  vuoto  inBuifea  full’  altezza  Barometrica^  quali  fieno 
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i vetri,  i diametri  delle  canoe  più  opportune  pei  tubi  Barome- 
trici; fe  tutte  le  diverfe  fpecie  di  mercurio  abbiano  un’  eguale  gra- 
vità fpecifica  ; fe  i Barometri  a fifone  fi  tengano  più  elevati  dei 
Barometri  a pozzetto;  fe  la  lunghezza  della  fuperficie  libera  del 
vetro  al  di  fopra  del  mercurio  contribuifea  all’  elevazione  di 
elfo  ne*  tubi  Barometrici  ; e finalmente  fi  può  con  quefto 
Barometro  mifurare  colla  mafiìroa  efaitezza  il  calibro  delle  canne 
Barometriche,  e quelle  dei  livelli  a bolla  d’aria.  Didatti  col- 
l’aiuto di  quella  macchina  fi  è trovato  , che  tutte  le  diverfe 
fpecie  di  mercurio  nè  hanno  un’eguale  gravità  fpecifica,  trattone 
del  mercurio  revivificato  dal  fublimato  per  mezzo  della  calce  viva 
il  quale  ha  una  gravità  fempre  eguale;  che  le  canne  Barometri- 
che, che  cogli  altri  metodi  di  verificarne  il  calibro  fono  giudicate 
ottime , non  refiltono  a quella  macchina  ; che  l’altezza  Barometrica 
è fenfibilmente  accrefeiuta  dalla  grandezza  del  vuoto,  dalla  qua- 
lità, e pulimento  del  vetro,  dalla  quantità  della  fuperficie  li- 
bera ec. 

La  decima , odia  ultima  memoria  è la  Traduzione  del  Rap- 
porto dei  G>mmilTari  nominati  dalia  Società  Reale  di  Londra  per 
efaminare  quale  fia  il  miglior  metodo  di  determinare  i punti  fiffi  del 
Termometro,  e quali  debbano  efliere  le  cautele  necefiarie  nell’  a- 
doperare  quello  illromento. 

Tale  è il  piano  di  quell’opera,  che  fra  tre  o quattro  meli  lofpero 
di  poter  rendere  pubblica,  incanto  aggradite  quello  anticipato  an- 
nunzio ec. 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 
DEL  P.  FRANCESCO  SOAVE  C.  R.  S. 
AL  SIC.  AB.  CARLO  AMORETTI 
Sull'  Aurora  Boreale  dei  28.  del  poJLato  Luglio . 


ERano  già  tre  fere  che  fra  il  Ponente,  e il  Settentrione 
vedevafì  all’  Orizzonte  una  bianca  luce  colorita  a quan« 
do  a quando  d’ una  leggiere  tinta  di  rodo  . Alla  fera 
I dei  20  verfo  ad  un’  ora  di  notte  oltre  alla  bianca  luce 
* che  fcoprivafi  come  le  fere  precedenti  al  margine  del> 
l’Orizzonte,  incominciò  a folievarG  dall’Orizzonte  al  Nord>Ove(t 
un  gran  tratto  di  rodo  carico,  fopra  del  quale  fra  il  Nord>Ove(l, 
c il  Nord'Ed  erano  fei  campi  di  luce  bianca  limili  a fei  candide 
nuvole  divife  1’  una  dall’  altra  , ma  tutte  poHe  nella  linea  d*  un 
arco,  che  arrivava  dal  Nord*Ove(l  al  Nord-Eli  pacando  alquanto 
al  difopra  della  della  polare  . Quede  nuvole  durarono  fin  verfo  ad 
un’ora  e mezzo,  indi  Comparvero  l’una  dopo  l’altra  cominciando 
dal  Nord-Oved;  dimanierachè  alle  due  ore  più  non  redavane  che 
una  foia  al  Nord-Ed  predo  dell’  Orizzonte  ; e al  Nord-Oved  più 
non  v’era  che  un  piccolo  avanzo  del  color  rodo  , che  li  era  ve- 
duto a principio.  Credendo  che  l’Aurora  fode  vicina  al  fuo  ter- 
mine noi  ci  ritirammo  fenza  badarvi  più  oltre.  Ma  alle  tre  ore 
io  ebbi  curiofìtà  di  guardar  nuovamente  il  Cielo,  ed  eccomi  ina- 
fpettatamente  rinovellata  l’Aurora,  e fatta  più  bella  che  mai.  Un 
grand’arco  di  candididima  luce  vedevali  al  Settentrione,  che  at- 
traverfando  il  Lago  (*),  e pofando  fulte  due  oppode  montagne  , 
ci  prefentava  l’afpetto  di  un  fuperbidimo  ponte.  Al  Nord-Oved 
fi  vedeva  un  rodo  vado  e fiammante  , da  cui  fpicciavano  in  alto 
lunghidimi  getti  di  bianca  luce  . Dopo  qualche  tempo  fopra  del 
primo  arco  luminofo  li  formò  un  arco  fcuro , poi  un  fecondo  arco 
. luminofo,  ma  non  compiuto  interamente.  Non  andò  molto  che  la 
fcena  fi  cambiò  adatto , e li  fece  vie  più  bella , e più  maraviglio- 


(*}  11  Lago  Maggiore  , dove  l’Autore  trovavafì  prelTo  di  S.  £.  il  Sig. 
Conte  AmtonU  Crivelli  nella  deliziofa , e magnifica  villeggiatura  di  Luino  . 
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fa.  E(Fa  rapprefentava  il  più  grande,  e più  magnifico  padiglione 
che  mai  fi  poifa  immaginare,  non  lontano  al  noftro  zenit,  con 
un  piccol  arco  fiammeggiante  colla  concavità  verfo  l’alto  ; e da 
varj  punti  di  quell’  arco  fcendevano  fino  all’  orizzonte  dicci  , o 
dodici  lifle  di  un  rofib  bellilTimo  frammezzato  di  bianco,  il  quale 
mandava  una  luce  si  viva  , che  io  vi  potei  leggere  comodamente 
uno  fquarcio  di  gazzetta,  benché  il  carattere  non  foffe  già  de’  mi- 
glioti.  Tutto  quello  fpettacolo  poi  raddoppiato  dal  rifiefib  del 
Lago  figuratevi  quanto  non  doveva  elTer  mirabile  , e veramente 
grande.  Fino  alle  quattro  ore  io  fletti  ad  ofiervare  i cambiamenti 
di  feena,  che  l’Aurora  venne  facendo,  e che  furon  tutti  vaghifli- 
mi , ma  che  io  non  vi  faprei  tutti  deferivere.  Noterò  folamente 
che  la  fua  pofizione  fu  quafi  fempre  dal  Nord-Ovefl,  ai  Nord*E(l; 
e folo  verfo  alle  ore  quattro  ella  fi  portò  più  in  giù  verfo  al  Po- 
nente; nò  più  fo  quel  che  ne  fia  pofeia  avvenuto.  Al  dì  feguentc 
fecondo  TofTervazi  one  del  Sig.  /f'/oo  riportata  da  noi  nella  Scelta 
d' Opujcoli  interejfanti  Voi.  XXX.  p.  iio,  e per  quattro  o cinque 
volte  trovata  da  noi  pure  , come  fapete , in  apprefib  verificata  , afpet- 
tavami  il  vento  meridionale,  e la  nebbia  , ch’ei  portò  feco  in  tal 
circollanza  : ma  la  giornata  fa  tutta  bellifiima,  e tranquilliffima , 
e fi  feoperfe  invece  fulla  fera  un  piccioi  avanzo  di  chiaror  boreale 
che  flendevafi  molto  al  Ponente  , ma  che  oltre  ad  effer  languidifii 
fimo,  durò  pure  affai  poco.  Credetti  allora  da  ciò  cagionato  il 
ritardo  , e che  il  vento  doveffe  attenderfi  all’  altro  giorno  : ma 
non  comparve  nè  all’ indomane,  nè  al  giorno  dopo;  e toltone  ch’ei 
non  fia  giunto  alla  notte  che  fu  tpammezzo  fenza  ch’io  me  ne  fia 
avveduto,  io  credo  che  Toffervazione  del  Sig.  IVtnn  quella  volta 
non  fiali  avverata  ec. 


X_3^Na  fimile  deferizione  di  quella  medefima  Aurora  Boreale  mi 
fu  mandata  dal  Sig.  Ab.  Vafeo^  che  olTervolla  llando  alla  Rocchetta 
di  Tanaro  nel  Monferrato.  Io  pur  la  vidi  e la  otfervai  in  Milano 
unitamente  al  Sig.  Cav.  JLaoir/.m/ , coi  medefimi  fenomeni  riferiti 
nella  lettera  del  P.  Soave,  I Sigg.  Aflronomi  di  Brera  ne  han* 
no  pur  dato  un  breve  Ragguaglio  nella  Gazzetta  enciclopedica  . 
Chi  rapporta  all’  Elettricità  l’Aurora  Boreale  e i Terremoti  tro- 
verà forfè  rimarchevole,  che  fiafi  al  giorno  feguente  fentita  una 
leggera  fcolfa  di  Terremoto  in  varj  paefi,  e fra  gli  altri  a Geno- 
va, e alla  Rocchetta  fummentovata  . /I. 


MODO  DI  FISSARE  IL  PASTELLO 

IMMAGINATO 

DAL  SIGNOR  LORIOT 

E PUBBLICATO  DALLA  R.  AcCAD.  DI  PITTURA 

E DI  Scultura  nel  1780. 

Rozier . Giugno . 


La  poca  aderenza  che  hanno  i colori  adoperati  nella 
pittura  a padello  , e le  rabide  alterazioni  che  queda 
prova  per  l’ umidità,  e pe^  vapori  da  quali  l’aria  non 
è mai  affatto  fgombra , hanno  indotti  parecchi  a cer- 
car la  maniera  di  hlTarla.  Ogni  ricerca  ed  ogni  ten- 
tativo fu  inutile  Ano  al  1753  in  cui  il  Sig.  Loriot , noto  già  per 
molte  fue  utili  invenzioni , fece  queda  importante  fcoperta . Ap- 
provato fu  il  fuo  fegreto  dall’ Accademia,  che  ne  vide  i mirabili 
effetti  , e conobbe  pure  , che  potea  il  fecreto  deffo  diffipare  le 
macchie  provenienti  dalla  muffa  . Allora  il  Re  gli  accordò  una 
pendone  di  1000  lire,  a condizione  che  depoAtafìfe  il  fuo  fegreto 
iigillato  da  pubblicarli  dopo  la  fua  morte  — Ma  elfendo  ultimamente 
dato  defiderato  che  tal  fegreto  più  non  tardaffe  a pubblicard  , il 
Sig.  Loriot  generofamente  lo  ha  manifedato  in  piena  Accademia  , 
operando  apertamente  alla  prefenza  de’  Profelfori  , che  ne  rima- 
fero interamente  fodisfatti , onde  a fpefe  dell’  Accademia  mededma 
fu  poi  dampata  la  memoria  che  ne  contiene  tutto  il  ragguaglio  . 

Ragguaglio  del  fegreto. 

Er  ben  Affare  il  Padello  bifogna  provvedcrd.,  i.°  una  fpazzo- 
letta  di  tafca  ordinaria , che  abbia  i crini  corti;  una  verga  di 
ferro  lunga  (5  o 7 pollici,  triangolare,  e un  po’  rivoltata  da  una 
parte  a foggia  d’ un  becco  : in  vece  di  quedo  dromcnto  può  fer- 
vire  un  piede  di  compalfo  curvo,  quale  lo  adoprano  gli  fcul- 
tori . 
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Bifogna  quindi  preparare  una  misura  compoHa  d’ un  boccale 
d’acqua  ben  pura,  e chiara,  in  cui  fi  fanno  fciogliere  circa  due 
grofC  di  buona  colla  di  pefce,  che  fi  taglierà  rainuiiflima  per  fa- 
cilitarne la  foluzione.  Si  fa  bollire  quell’  acqua  a bagno -maria 
fino  a che  la  colla  fia  perfettamente  fciolca , e perchè  non  vi  re- 
fli  alcuna  depofizione  fi  fa  paffare  per  un  pannolino.  Mentre 
queir  acqua  incollata  è calda  ancora  fi  verfa  in  una  foctocoppa  a 
mifura  cne  fe  ne  ha  bifogno,  e vi  s’aggiunge  dello  fpirito  di  vi- 
no d’ottima  qualità.  La  proporzione  tra  lo  fpirito  di  vino  e l’ac- 
qua dev’ clTere  come  z a i,  cioè  per  una  cucchiarata  d’acqua, 
due  di  fpirito  di  vino. 

Se  alcuno  volefie  preparare  la  colla  qualche  tempo  prima, 
affine  di  prevenirne  la  putrefazione  aggiunga  nella  difibluzione  L 
di  fpirito  di  vino;  e quando  poi  vuole  fervirfene  ve  ne  metta 
di  meno. 

Avendo  ciò  difpollo  fi  collochi  verticalmente,  o almeno  in- 
clinato, il  quadro  a padello  che  vuole  fiflarfi  , appoggiandolo  fu 
un  cavalletto,  fu  una  tavola,  fui  muro  ec.  Allora  bagninfi  nella 
fottocoppa  i crini  della  fpazzoletta  per  imbeverli  della  mifiura  ; 
ma  quella  deve  quindi  elferne  levata  per  la  maggior  parte,  onde- 
la  fpazzola  non  fune  che  inumidita  appena  . Per  ciò  fare  fi 
fcorre  fopra  di  elTa,  comprimendola  colla  mentovata  verga  di  fer- 
ro curva,  a varie  riprefe  , e fempre  pel  medefimo  verfo. 

Elfendo  cosi  inumidita  di  colla  tepida  la  fpazzoletta , fi  pre- 
fenterà  quella  in  faccia  al  padello  che  fi  vuol  filfare  alla  didanza 
.di  8 o IO  pollici,  e vi  fi  fcorrerà  fopra  leggermente  con  un  an- 
golo della  verga  di  ferro,  fempre  pel  medefimo  verfo,  cioè  tiran- 
do a fe.  Per  tal  operazione  l’elaflicità  de’  crini  della  fpazzola 
umida  farà  follevare  una  fpecie  di  vapore,  o di  rugiada  impercet- 
tibile, che  farà  vibrata  perpendicolarmente  fui  quadro  al  follevarfi 
d’ognuno  de’  crini,  e ivi  la  .midura  di  fpirito  di  vino  e di  colla 
penetrando  il  pidello , lo  fiderà  . Si  farà  in  tal  maniera  fcorre- 
re  per  tutto  il  quadro  la  fpazzoletta,  ufando  fempre  le  dede 
percauzioni  e i mcdefimi  preparativi  ; bagnandola  quando  ve 
n’è  il  bifogno  , e comprimendola  pofcia  come  s’  è detto  di 
fopra. 

Quando  tutta  la  fuperficie  del  quadro  farà  così  inumidita , fi 
lafcierà  feccare  , e fi  ricomincierà  quindi  l’operazione  nel  mede- 
firn’ ordine  e alla  deflTa  maniera  per  la  feconda  , e anche  per  la 
terza  volta.  Non  farà  nccedario  replicare  di  più  qucda  opcrazio- 


METODO  PER  FISSARE  IL  PASTELLO.  »S7 

ne,  febbene  il  moltiplicarla  non  fia  punto  per  nuocere  al  quadro. 

Avvertafi  che  non  oflante  quella  operazione  è neceflario  te* 
nere  il  quadro  coperto  con  un  vetro  o con  un  cri  dallo;  poiché  feb* 
bene  toccandolo  o drodnandolo  con  un  dito  nonfiaper  toglierfene 
il  colore  , nulladimeno  fé  ne  toglie  Tempre  q^nel  vellutato,  che 
ne  fa  il  pregio;  e per  queda  ragione  non  fé  gli  potrà  mai  dar  fo* 
pra  la  vernice  , la  quale  inoltre  altererebbe  il  colorito  del  pa« 
flello. 

In  luogo  d’acqua  filtrata  e purificata  fi  pub  adoperare  del 
Ktrvafer  per  far  fciogliere  in  efib  la  colla  di  pefce,  e tal  midura 
i più  vantaggiofa,  poiché  é più  fpiritofa  e più  predo  fecca  . Al- 
lora a due  cucchiarate  di  colla  demprata  nel  Kervafer  baderà  ag. 
giungere  una  cucchiarata  di  fpirito  di  vino  . 

Si  fidano  nella  deda  maniera  tutti  i difegni,  e ficcome  ge- 
neralmente fono  fu  una  carta  non  confidente,  fi  potranno  diden- 
dere  fu  una  tavola  . 

V'ha  però  delle  opere  di  gran  maedri,  che  non  podbno  ef- 
fere  fidate  con  quedo  metodo,  a cagione  dell’ amalgama  di  cui  gli 
autori  fi  fono  ferviti  per  la  preparazione  del  quadro;  o fia  quello 
flato  preparato  con  pietra  pomice  e colla  , o fune  flato  inverni- 
ciato  l’abbozzo,  e iiafi  lavorato  poi  fopra  la  vernice. 

11  buon  efito  di  quedo  metodo  dipende  dalla  miflura,  e dall’e- 
ùttezza  delle  doli  di  cui  é compofla.  Un  componente  impuro  mac- 
chierebbe il  quadro.  La  colla  in  troppo  piccola  dofe  non  congluti- 
nerebbe abbaltanza  le  particelle  del  padello,  che  fono  una  fpecie 
di  polvere . La  colla  in  troppo  grande  dofe  formerebbe  una  fpu- 
ma , e vibrerebbefi  fui  quadro  a grode  gocce  che  lo  macchiereb- 
bono.  Se  vi  fode  troppo  fpirito  di  vino  la  colla  non  fi  fide- 
rebbe . 

. In  tal  guifa  il  padello  non  folo  refla  fido  e intatto,  poiché 
non  v’é  bifogno  di  toccarlo,  ma  inoltre  s’é  veduto  da  molte  fpe- 
ricnze  fatte , che  i colori  facili  ad  alterarli  al  contatto  dell’  aria 
vengono  rigenerati , e riacquidano  un  nuovo  ludro  per  mezzo  di 
tale  operazione.  Aggiungau  che,  come  dicemmo,  fi  fanno  cosi 
anche  fvanire  le  macchie  della  muffa. 

Quantunque  ai , quadri  a padello  badino  tre  afperfioni,  gio- 
verà CIÒ  non  odante  darne  di  più  ai  difegni  fatti  con  matita 
tenera . Jt. 
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OSSERVAZIONE 

DELL’  AB.  CARLO  AMORETTI 

fulf  accoppiamento  fecondo  (t  un  Coniglio 
e (f  una  Lepre  . 


Gli  abbagli  de*  grand*  uomini , comechè  poco  importanti 
fieno  in  fe  fielfi,  meritano  Tempre  d*efier  fatti  cono- 
fcere,  poiché  altrimenti  fui  credito  de*  loro  autori 
vengono  fenza  efame  ricevuti  come  verità  indubitate. 
Il  Plinio  francefe,  il  celebratiffimo  Sig.  Conte  di  Buf- 
fo» nella  floria  naturale  del  coniglio  fcrive,  che  ,,  febbene  quello 
,,  animale ) e*l  lepre  molto  fi  aÒTomiglino,  pure,  non  accoppian- 
„ doli  fra  di  loro,  formano  due  fpecie  difiinte  e feparate,  ...  e 
„ che  avendo  egli  fatti  allevare  infieme  de*  conigli  con  delle  le> 
„ pri , e de’  lepri  con  delle  coniglie  , non  ne  ha  mai  ottenuto 
„ nulla,  ed  ha  quindi  conofciuto,  che  eran’ elfi  di  natura  si  dif- 
,,  ferente  da  non  produrre  nemmeno  de*  muli ....  (*) . 

Ora  nel  Borgo  del  Maro  nel  Principato  d’Oneglia  fi  é vedu- 
to e fi  vede  tuttora  fuccedere  ciò  che  non  é mai  riufcito  di  vede- 
re al  Sig.  Conte  di  Buffon.  Ecco  il  fatto. 

Nel  1773  ai  i6  di  luglio  Pietro  Marchelli  nativo  di  Cer- 
nobbio  fui  Lago  di. Como,  che  fuole  vivere  io  que*  paeft  efercitan- 
do  il  fuo  melliere  di  muratore , prefe  in  mezzo  alla  campagna , 
non  fenza  corrervi  apprèflb  qualche  tempo,  una  leprottina,  e por- 
tolla  in  dono  al  Sig.  Ab.  D.  Domenico  Guglieri,  preflb  cui  lavora- 
va. Quelli  la  cuilodl  facendola  nutrire  con  erba,  e indi  a poco, 
ben  lungi  dal  penfare  che  tentava  cofa  non  riufcita  a un  gran  Na- 
turalifia , prefe  un  conigliotto  a un  di  preffo  della  (lelTa  età,  di 
colore  romccio,  e diello  a lei  per  compagno  , ■ tenendoli  amendue 
in  una  camera  ben  chiufa . 

Divennero  i due  animaletti  todo  famigliari  col  padrone,  e più 
fra  di  loro,  onde  in  capo  a qualche  mefe , cioè  nel  febbrajo  del 


(*)  Tom.  VI.  pag.  joj.  cdic.  in  4. 
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>774  < quando  furono  in  quell’  eti  in  cui  li  vita  fovrabbonda,  vi* 
defi  la  leprotti  gravida,  e pofcia  madre  di  due  coniglietti,  o le- 
protti che  vogliamo  chiamarli,  de’ quali  uno  nel  pelo  fomigliava 
alla  madre,  e r altro  al  padre.  Dopo  quattro  roeu  la  lepre  flelTa 
diede  alla  luce  altri  quattro  figli , che  pur  fi  lafciarono  in  vita  co- 
me  i primi.  Due  de’  figli  eflendo  crefeiuti  cominciarono  a batterfi 
fra  di  loro,  come  fogliono  fare  per  gelofia  i conigli  mafehi  al 
tempo  degli  amori  ; onde  il  Sig.  D.  Domenico  per  rillabilire  la 
pace  ne  fece  uccidere  uno,  e trovò  che  non  folo  avea  le  carni 
rofle  come  il  lepre,  e non  bianche  come  il  coniglio  ; ma  che 
eziandio  aveva  il  fapore  del  lepre,  fé  non  che  era  più  dilicato  , 
non  fentendoG  quel  forte  odore  di  felvatico,  che  la  carne  di  lepre 
fuol  avere,  a meno  che  qualche  forte  falfa  noi  copra. 

Io  villa  di  ciò  il  proprietario  di  tal  razza  giudicò  opportuno 
di  confervarla,  e fuffille  tuttora,  vivendo  ancora  e generando  a’ 
debiti  tempi  la  prima  lepre,  che  s’accoppia  con  alcuno  de’  proprj 
figli,  dopo  la  morte  del  primo  coniglio  che  le  era  flato  dato  per 
compagno . Generano  del  pari  i fuoi  figli  e i nipoti  accoppiandoli 
fra  di  loro,  la  qual  cofa  non  fi  è,  ch’io  fappia,  ancor  veduta  e 
fcritta;  febbene  Arane  cofe  legganfi  dell’unione  d’un  coniglio  con 
una  gatta , e con  una  colomba  , da  cui  diconfi  nati  de  mollri 
bizzarramente  compoAi  di  due  individui  fra  di  loro  si  diverfi . (*) 

Qjjello  quali  diffi  prodigio  di  lloria  naturale  vedeafi  fenza 
alcuna  forprefa,  e ’l  proprietario  contentava!!  di  gullare  la  carne  di 
lepre  quando  gliene  veniva  voglia,  fenza  penfar  mai  d'aver  preflb 
di  fe  un  raro  fenomeno.  Forfè  l’ignorereblM  ancora,  fe  il  Sig.  Dr, 
Mtrtldi  (figlio  del  cel.  Accad.  di  Parigi,  che  tuttora  da  Perinaldo 
nel  Contado  di  Nizza,  ove  ha  fiffato  il  fuo  domicilio,  feguita  ad 
efaminare  il  cielo  , e ad  illruire  i Filici  ) elTendo  andato  in  qne’  paefi 
donde  h oriundo  a vedere  i Tuoi  congiunti,  non  avelTe,  colto  ed  e* 
rudito  Filico  com’egli  è,  comprefa  la  rarità  del  fenomeno,  e non 
avefli^  quindi  cercato  di  efaminarlo  ficcome  meritava . Egli  ne  ha 
fatto  fare  una  fpecie  di  procelTo  verbale , di  cui  ho  io  pure  preffo  di 
me  copia  autentica  , dal  quale  rifulta  la  verità  di  quanto  è qui 
efpoAo,  e fi  toglie  ogni  luogo  a fofpetrare,  che  la  lepre  fia  fiata  fe- 
condata da  altro  lepre,  e non  da  un  coniglio. 

ElTendo  io  andato  in  que’  luoghi  poco  dopo  di  lui,  avvifato 
già  delle  ricerche  da  lui  fatte,  mi  portai  ai  17  di  luglio  proffimo 


(^)  V.  Rttin . Jommtl  dt  ieptemb.  1778. 


%6o  AMORETTI. 

fcorfo  in  cafa  del  detto  Sig.  D.  Domenico  Guglierì , che  di  ciò  pre- 
venuto y gentilmente  m’accolfe  coi  tratti  delta  più  cortefe  ofpita- 
lità.  Perchè  non  foto  vedcfG  la  razza  de’  Tuoi  lepri -conigli  , ma 
giudicai  eziandio  del  colore  delle  loro  carni  e crude  e cotte  , 
e del  loro  fapore  , ne  prefe  uno  e in  mia  prefenza  lo  fece  ucci- 
dere battendogli  le  orecchie  , e quindi  dopo  che  ebbe  perduto 
tutto  il  fangue  gli  fece  levar  la  pelle  che  ho  portata  meco  con 
due  gambe  una  dinanzi  l’altra  di  dietro.  Vidi  che  la  carne  n’e- 
ra  rolficcia,  non  tanto  quanto  fuol  ed’erla  quella  del  lepre  felva- 
tico,  ma  mólto  più  che  quella  del  coniglio.  Fu  in  feguito  fatto 
cuocere  e acconciato  pel  pranzo  molto  femplicemente , affinchè 
meglio  fe  ne  fentilTe  il  fapor  naturale,  che  io  pur  giudicai  molto 
più  limile  al  fapore  del  lepre  che  a quello  del  coniglio,  di  cui 
aveva  gullato  nel  giorno  antecedente. 

Nell’ efaminare  in  compagnia  del  proprietario  la  razza  de’ Tuoi 
lepri- conigli , che  (lavano  in  una  fpecie  di  dalla,  oflervai  alcune 
cofe  degne  d’elTer  notate;  ed  altre  ne  udii  da  lui. 

La  lepre  prima,  ceppo  della  famiglia,  vive  tuttora,  come 
diffi , avendo  ora  compiuti  i fette  anni  ; onde  fecondo  il  Sig. 
Conte  di  Buffon  (i)  è ornai  decrepita.  Efl*a  è la  più  grolTa,  e la 
più  ardita  di  tutta  la  famiglia  , coficchè  fe  entra  talora  in  quel 
luogo  il  cagnolino  del  padrone,  elTa  lo  affale  e lo  fcaccia  . Di- 
dinguefi  dai  figli,  e pel  colore  , come  vedremo  fra  poco,  e per 
la  groffezza,  ed  anche  per  la  forma,  perchè  è anche  proporzio- 
natamente più  lunga.  Effa  è del  folito  colore  della  lepre,  fe  non 
che  ha  fulla  fronte  una  drifeia  bianca,  che  non  aveva  a princi- 
pio, e che  forfè  le  è venuta  per  qualche  colpo  avuto.  In  ogni 
maniera  ciò  non  fembrerà  drano  a chi  fa  che  il  lepre  cangia  na- 
turalmente in  alcuni  luoghi  e in  vecchiezza  il  pelo  bigio  in 
bianco  (z)  . 

£'  più  forprendente  la  varietà  de’  colori,  e la  differente 
indole,  che  fi  offerva  ne’ figli . I primi  due,  ftccome  s’è  !^tto, 
erano  uno  bigio  come  la  madre,  e l’altro  rofliccio  come  il  ^adre: 
in  feguito  ne  nacquero  de’ bianchi  puridimi,  de’  neri,  e de  mac- 
chiati , cioè  parte  bianchi , e parte  big] , e tal  era  quello  di  cui 
ho  la  pelle.  1 bianchi  hanno  gli  occhi  roffi  come  tutti  i conigli 


(i)  Loc.  cit.  pag. 

(j)  Filo/of.  Tranf.  voi.  LXII.  pag.  4.  e fegg.  , Buffon  ibid.  pag.  15P. 
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di  tal  colore . In  quefU  il  Sig.  D.  Domenico  ha  oDTervata  una 
proprietà  Gngolare,  ed  è che  febbene  la  lepre,  e le  altre  fem- 
mine Aie  figlie  che  hanno  il  color  della  madre,  parcorifcano  alla 
fuperficie  del  terreno,  baftando  loro  d’ edere  nafcolle  fotto  de*  ra- 
mi o del  fieno,  le  femmine  bianche  fi  fcavano  fotterra  la  tana, 
come  fempre  ufano  fare  i conigli . 

Quindi  rifulta  che  non  ben  s’appone  Barrington  (i)  quando 
volendo  render  ragione  perchè  alcuni  conigli  fcavanfi  le  ta- 
ne fotterra,  dice,  che  cib  fanno  naturalmente,  poiché  edendo  nati 
fotterra , e avendovi  padati  i primi  giorni  della  loro  vita  , cer- 
cano nel  luogo  mederimo  la  ficurezza  propria  e della  loro  prole; 
o perchè  trovanfi  In  luogo  aperto  ove  non  hanno  altro  riparo  che 
la  tana  fotierranea.  Edendo  nel  cafo  nodro  i conigli  bianchi  nati 
fopraterra  , e trovandofi  nelle  inedefime  circodanze  de’  big)  , par 
che  fe  fcavano,  debba  ciò  attribuìrfi  a qualche  proprietà  loro  par- 
ticolare , di  cui  non  è si  facile  render  ragione  . 

Nello  elàminare  qnedo  fenomeno,  ben  mi  ricordava  che  il 
Sig.  Barrington  didingueva  alle  gambe  il  coniglio  dal  lepre,  ma 
avendo  letta  la  fna  Memoria  già  da  alcuni  anni , non  mi  rifov- 
venne  allora,  ch’egli  collocade  la  differenza  nella  lunghezza  , e 
credei  piuttodo,  che  diverfa  ne  fode  la  conformazione.  Su  quell’ 
idea  mi  contentai  di  portar  meco  due  gambe  ravvolte  nella  cal- 
cina viva,  fenza  curarmi  che  fodero  d’un  animale  non  ancor  Intera- 
mente crefciuto,  e che  feccandofi  dovedero  iropiccolirfi . Or  ede 
non  podono  più  fervire  per  un’ efiitta  roifura;  ma  in  ogni  cafe  è 
chiaro  che  nemmeno  quedo  badar  può  a formarne  due  fpecie 
diderenti  ; tanto  più  dopo  che  Tappiamo  che  t’accoppiano  fra  di 
loro,  e producono  una  progenie  produttrice  pur  eda  e feconda. 

Ma  donde  può  eder  mai  avvenuto  che  il  Sig.  Co:  di  Buffo» 
non  abbia  potuto  ottenere  generazione  da  un  coniglio  e da 
una  lepre  ? Il  Sig.  Bamagto»  fofpetta  che  abbia  uniti  degli  indi- 
vidui troppo  diderenti  d’età  . Non  gli  riufci  nemmeno  d’aver 
mai  un’  accoppiamento  fecondo  tra  una  lupa  ed  un  cane  ; eppur 
dopo  di  lui  altri  hanno  ciò  ottenuto  più  d una  volta . (a) 


(i)  PhH.  Tr«/.  ibid. 

(i)  ibid.  , JcuTiul  Eiiejrt/.  (sre. 
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ANEMOMETRI 

DEL  SIG.  MARSHALL  (i) 

E 

DEL  SIG.  BERQ.UIN  DE  DEMENGES 

Colonnello  Ingegnere  al  servigio  delle  LL.  MM.  II.  e RR. 


IFifìci  hanno  trovata  (inora  molta  difficoltà  a coftruìre 
uno  ((romento  atto  a mifurare  la  velocità,  offia  la  forza 
del  vento.  Quello  che  ha  immaginato  il  Sig.  Marshall y è 
fembrato  a noi  come  all’  autor  Tuo  femplice  , comodo  , e 
di  leggcriffima  fpefa . Vedafene  la  figura  alia  Tav*  VIL 
figg.  I.  2. 

yy  a h una  banderuola  ordinaria  : h è TAnemometro,  formato 
,,  dello  fiefib  metallo  della  banderuola,  attaccato  al  piede  d di  e(Ta, 
„ che  abbraccia  l’afia  fu  cui  s’aggira,  in  maniera  che  1*  anemo* 
„ metro  po(Fa  feco  girare  liberamente  , e aver  fempre  efpofia  al 
„ vento  la  fuperficie.  In  tempo  di  calma  l’anemometro  darà  ap« 
„ pefo  perpendicolarmente  , a cagione  del  pefo  maggiore  in  c ; 
„ ma  a proporzione  che  vi  farà  vento  s’allontanerà  dalla  pofitu* 
„ ra  perpendicolare  , e s’  avvicinerà  all’  orizzontale  , fcorrendo 
„ per  la  fcala  fegnata  fulla  banderuola,  la  quale  indicherà  i gradi 
yy  della  forza  del  vento  . Quelli  gradi  potranno  elTer' t fegnati 
„ o traforando  la  banderuola  , ovvero  col  color  nero  fu  un 
,,  fondo  bianco.  La  fig.  z.  rapprefenta  l’Anemometro  feparato. 

„ Qual  pefo  debba  darli  al  piede  c dell’ anemometro,  quan* 
„ ta  larghezza  e lunghezza  debba  quello  avere  , lì  determinerà  daU 
,,  la  forza  del  vento  che  fuole  fomare,  in  guifa  che  il  più  via* 
„ lento  foffio  non  faccia  abballare  l’anemometro  più  in  giù  del 
„ gr.  IO.  « 

(i)  Vedali  la  fua  Opera  intitolata  FxjemW»//  W Oiftrvaùyut  tnctrnini 
Agrinltare  and  tk*  Wtotitr , Lond.  l^79.  in  4.  alia  pag.  iif. 
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Pare  che  in  quello  flromento  1*  anemometro  debba  impedì* 
ff  re  il  moto  della  banderuola  ; ma  quando  quella  lia  larga , e 
,,  quello  tiretto , fi  toglierà  <^ni  impedimento  . 11  tutto  dev*  ef* 
,,  fere  lavorato  in  maniera  da  girare  agevolmente  . 

Il  Sig.  Marshall  mirando  lolo  a fornire  d*un  anemometro  il 
coltivatore  filofofo  , non  ha  penfato  a farlo  di  paragone,  quale 
Io  richiede  il  Fifico , per  comunicare  agli  altri  le  proprie  oiTer* 
vazionr  ed  efièrne  intefo  . Ma  quando  fi  determinaite  1*  ampiezza 
della  banderuola , e dell*  anemometro,  e*l  pefo  attaccato  al  piede 
di  quello  in  c non  s*  avrebb*  e^li  in  qualche  modo  un  anemometro 
di  cui  potrebbe  altrove  collruirfi  l’eguale? 

Varj  anemometri  di  paragone  fono  (lati  immaginati  da*  Fili- 
ci, e ultimamente  uno  n*è  (lato  pubblicato  dal  Sig.  Brequin  de 
Demetrges  (*),  di  cui  daremo  qui  una  fuccinta  idea.  Vedi  fìg.  3. 

£'  quello  una  fpecie  di  molin*  a vento  con  fei  ale  A A rin- 
chiufe  in  una  fpecie  di  gabbia  . Quelle  ale,  che  fono  inclinate  per 
prendere  il  vento  da  qualunque  parte  egli  venga  , col  loro  moto 
fanno  girare  la  rota  B orizzontale  , la  quale  indenta  la  rota  C perpen- 
dicolare, e quella  col  fuo  alfe  fa  girare  la  sfera  D fui  quadrante.  In 
g^hv'è  una  forte  molla  attaccata  per  un  capo  al  Palle , e per  l’altra 
ad  un  ferro  inferito  in  un  forte  legno  della  macchina . La  molla 
dev*  elTere  forte  a fegno , che  il  più  gagliardo  vento  non  pofia 
far  compiere  più  d’un  giro  alla  ruota  , e cefiando  il  vento  que- 
fia  ritorni  ai  primiero  (lato.  Perchè  non  oltrepafli  il  giro  v’e  in 
e una  caviglia  che  batte  coi^ro  il  palo  / e ferma  Pafle  perpendi- 
colare . 

Ciò  fatto  fi  determina  la  forza  del  vento  per  mezzo  del  pefo. 
4 ^ è un  defco  inferito  nell*  affé  orizzontale  , a cui  attaccafi  una 
corda  a d in  vece  di  quello  defco  può  fervire  la  medefima  ruota  c . 
Alla  corda  s’attaccano  i peli,  che  facciano  le  veci  del  vento,  fa- 
cendo girare  l’afie  e la  sfera  malgrado  la  refillenza  della  molla.  Si 
noteranno]  regolarmente  fui  quadrante  i gradi  corrifpondenti  ai  varj 
pefi  e in  tal  guifa  fi  faprà  a quanto  pefo  corrifponda  un  dato  vento 
che  ha  fatta  girare  la  sfera  uno  ad  un  dato  grado.  Poflbno  vederli 
nelle  Opere  di  Huyguens,  di  Marhtse,  di  Btlidor  y c di  Beugety 
( Manoeuvre  des  VailTeaux  pag.  184)  le  Tavole  , nelle  quali 
i gradi  di  forza  del  vento,  che  batte  in  una  fuperficie  d’unajgran- 
dezza  determinata,  fono  paragonati  a una  ferie  regolare  dt  Pejtd'  e- 
guale  impulftone . A» 


(•/  V.  Rozitr  Juin.  1780. 
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Stromtnto  per  mifurare  la  fvapora:^one 
DEL  SIG.  MARSHALL  (i).  ^ 


E'  queflo  uno  flromento,  dice  ilSig. M«rr^tf//,che  probi» 
bilmente  non  i mai  (lato  coflruico,  e a cui  forfè  non  (k 
è mai  penfato  (i)  . Quello  che  egli  ha  immaginato  è 
quanto  feraplice  e altrettanto  cfatto.  Vedali  lafig.  4. 
Tav.  VII. 

Sia  un  vafo  « cilindrico  o parallelo  di  qualunque  figura  , 
d’nn  diametro  e d'una  profondità  qualunque;  c fiavi  un  tubo  di 
vetro  ^ e la  coi  lunghezza  fia  alla  profondità  del  vafo  come  lO' 
a I . Quello  tubo  efca  dal  fondo  del  vafo  in  ^ , e venga  grada -1 
temente  alzandoli  a fegno  che  il  punto  c fia  a livello  colla  foper» 
ficie  fuperiore,  cioà  coll'orlo  del  vafo.  . ) 

Forfè  converrà  fcegliere  le  feguenti  dimenlìoni  . Premisft  un 
vsfo  ciUndrieo  di  il  ptlUcì  (inglefi)  di  diametri  ^ e di  3.  pelhci 
tfahrt^j  che  per  ceufegnenxa  avrà  un  tuie  lunga  30  pelhci.  Ta- 
le llromento  farà  dieci  volte  più  grande  della  figura  che  ne  pub- 
blichiamo . 

11  tubo  farà  portato  da  un  follegno  di  legno,  o di  metallo f 
fovra  cui  faranno  fegnati  i gradi.  af.'  ii 


(i)  Tratto  dall’Opera  citata  di  fopra. 

(a)  Nel  R.  Oflcrvarorio  di  Brera  tr’i  un  recipiente  che  ferve  a mifurare 
la  fvaporaztone  , Coniille  in  un  vafo  di  Ragno  quadrato,  la  cui  arca  i di  54  poli, 
parig. , e difefo  intorno  da  punte  di  ferro , acciò  gli  uccelli  non  polTano  andare 
ad  abbeverarvifi . Quando  I’  acqua  piovana  non  balla , vi  fé  ne  vetfa  di  quel- 
la del  pozzo,  onde  non  cedi  aiat  la  fraporazione . 

Gli 

• / \ 
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RIFLESSIONI 

DEL  P.  D.  FRANCESCO  SOAVE  C R.  S. 

R.  PROF.  DI  LOGICA,  E METAFISICA 

Intorno  al  nuovo  ^ e maravigliofo  Sonnambolo 
defcritto  nella  III,  Parte  di  quejìo  Tomo, 


I.  &L  LIorchè  noi  ci  addormentiamo,  cefla  in  noi  la  co- 
fcienza  delle  fenfazioni  , che  prodar  ci  fogliono  , 
quando  fìam  deHi  , le  irapreffioni  degli  oggetti 
M NÀ  elicmi , celiano  i moti  fpontanei,  e i moti  avver- 
£ rimangono  folamente  i moti  vitali,  cioè  la 
refpirazione , la  pulfazione  del  cuore  e delle  arterie  ec. , a cui  s*ag- 
giungon  talvolta  de’  movimenti  meccanici  non  avvertiti  , ofTia 
de’  quali  noi  non  flam  confcii  a noi  medeGmi.  Onde  nafca  la  cef- 
fazione  fuddetta,  e come  facciafì  il  paflaggio  dalla  veglia  al  fon-  . 
no,  ella  è cofa  troppo  difEcile  a fpiegarìi.  l nervi  (ono  riguar- 
dati come  i veicoli,  che  portano  al  cervello  Tellerne  imprelTtoni; 
fi  credono  pur  eflt  quelli  che  portano  dal  cervello  ai  mufcoli  ciò 
che  produce  la  loro  contrazione.  Si  confideran  elfi  da  alcuni  co- 
me piccoliflimi  tuboletti,  entro  cui  fcorra  un  fluido  fottiliflimo  a 
cui  lì  dà  il  titolo  di  f^iriti  animali . A quelli  fpiriti  fl  attribuifce 
r ufficio  e di  portare  rimprelGoni  ellerne  al  cervello  , e di  por- 
tare dal  cervello  a’  mufcoli  quel  che  cagiona  il  loro  enfiamento, 
e i moti  che  ne  fuccedono.  Quando  ciò  folle  , una  troppa  fcar- 
fezza  di  quelli  fpiriti  prodotta  dalla  dilfipazione  fattane  nelle  fa- 
tiche, e nelle  occupazioni  della  giornata,  o una  oflruzione  de’  ca- 
naletti entro  cui  fcorrono  , potrebbe  fpiegare  la  celTazione  , che 
dopo  una  data  continuazione  di  veglia  delle  fenfazioni  , e de’ 
moti  avvertiti  fogliam  folfrire,  e cdnfeguentemente  le  cagioni  del 
fonno.  A quella  fcarfezza  roedefima  riferir  fi  potrebbe  quel  tor- 
pore, e quella  languidezza  da  cui  il  Tonno  è preceduto;  e la  pe- 
na, che  fi  rifente  nel  combattere  contro  il  fonno,  potrebbe  pure  at- 
tribuirli allo  sforzo,  e alla  fatica eccelfiva. cui  allor  fi  condannano 
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I pochi  fpiriti  rinufti  ancora  tra  t nervi  . Ma  ficcome  reliflenza 
niedcGma  di  quelli  fpiriti  animali,  o di  quello  fluido  nerveo  non 
è peranche  accettata,  così  io  mi  terrò  dall' infiflere  fu  di  ciò  più 
a dilungo. 

2.  Qual  che  Cane  la  cagione , la  ceflazione  delle  fenfazioni , 
e de’ moti  avvertiti,  che  noi  proviamo  nel  Tonno,  è un  fatto  che 
ognun  conofce  per  propria  efperienza  : e queflo  indica  abballanza 
che  qualche  impedimento  v’ha  ad  elTere  allora  in  quella  parte  di 
noi  che  i mintitra  e dell’une  e degli  altri,  vale  a dire  nei  nervi. 

3.  Infln  che  dura  queflo  impedimento,  infln  che  i nervi  ri> 
pofano,  noi  dormiamo  tranquillamente . Ma  quando  i nervi  Gano 
fcolC  da  alcuna  cagione  o interna  , o eflerna,  e quefla  fcofla  ven- 
ga portata  al  comune  fenforio , noi  cominceremo  ad  avere  delle 
fenfazioni , o comincerà  in  noi  qualche  idea  a rifvegliarC  . 

4.  Onde  nafca  il  rifvegliamento  meccanico  delle  idee  , egli  è 
un  miilero  per  noi.  Sembra  però,  che  rifvegliar  non  fi  poffano, 
ove  non  fi  ripeta  nel  cerebro  quell’  impreffione^  o quel  movimen- 
to, da  cui  la  prima  volta  fono  fiate  eccitate. 

5.  Non  è tuttavia  neceflatio  che  per  ogni  idea  che  abbiali  a 
rinnovare  fi  mova  il  nervo  che  l’ha  deflata  la  prima  volta.  Ba- 
lla che  il  movimento  di  uno  de’  nervi  portato  al  cerebro  rifvegli 
una  delle  idee;  al  deflarfi  di  quefla  fi  deflano  anche  l’ altre  con 
lei  alTociate  , fenza  che  fia  mellieri  del  movimento  degli  altri 
nervi  corrifpondenti . Per  qual  maniera  nel  cprebro  il  moto  di 
una  parte  fi  comunichi  all’altra,  e l’ eccitamento  di  un’  idea  ri- 
fvegli r altre  aflbciate,  egli  è pure  un  miflero  per  noi  : ma  del 
fatto  ognuno  è teflimonio  a fe  lleffo. 

6.  Fora* anche  per  l’eccitamento  medefimo  della  prima  idea, 
che  dà  moto  alle  altre,  non  è fenmre  neceflario  che  fia  fcoflb  pre- 
cedentemente alcun  nervo:  può  elio  dipendere  alcune  volte  da  un 
movimento  prodotto  da  qual  cagione  che  fiali  immediatamente  nel 
cerebro  fleflb. 

7.  Ma  per  qualunq^ue  cagione,  e io  qualunque  modo,  mentre 
noi  dormiamo,  in  noi  li  defli  un’  idea,  la  quale  fia  feguita  da  al- 
tre, noi  abbiamo  allora  de’ fogni  . Quelli  fogni  alcune  volte  ci 
prefentano  una  ferie  di  idee  regolare,  e ordinata,  altre  volte  e 
più  di  fovente  non  ci  offrono  che  combinazioni  confufe , e Ara- 
vaganti  . 

8.  Per  ben  intendere  un  tal  fenomeno  conviene  offervare  in 
primo  luogo,  che  le  idee  non  fi  rifvegliano  fcambievolmentc , fe  non 
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per  qualche  relazione  che  abbian  fra  loro  . Ma  quefle  relazioni 
pofTono  elTer  molte.  La  coefiilenza  di  luogo  e di  tempo,  il  rap* 
porto  di  cagione  e d'effetto,  e la  fomiglianza  fon  quelle  che  più 
concorrono  al  fuddetto  reciproco  rifvegliamento . Quando  in  un 
luogo  medefimo,  o in  un  medefimo  tempo  fi  fono  acquiOate  l'idee 
di  due  oggetti,  quelle  lì  legano  in  modo,  che  il  rinnovamento  di 
«na  facilmente  fi  trae  dietro  anche  quello  dell’ altra.  Allo  flelTo 
modo  la  villa  di  un  oggetto  agevolmente  rifveglia  l’idea  della  Tua 
cagione,  o degli  effetti  che  fuol  produrre,  e l'idea  degli  oggetti 
a lui  fimili . 

p.  Ma  un  oggetto  può  effere  da  noi  veduto  in  uno  lleffo  luo* 
go,  e in  un  tempo  ilelTo  in  compagnia  di  molti  altri;  può  effere 
da  noi  riveduto  in  altro  luogo  , e in  altro  tempo  in  compagnia 
di  altri  moltilBmi;  in  altri  luoghi,  e in  altri  tempi,  e in  compa- 

f;nia  di  varj  altri  noi  polliamo  pur  mille  volte  udircelo  ricordare  : 
e fomiglianze  poi  che  con  altri  ei  può  avere  per  uno  o per  altro 
verfo , te  cagioni  particolari , da  cui  egli  e i Tuoi  limili  poffbn 
nafeere,  gli  effetti  particolari,  che  egli  o i Tuoi  fimili  poffbn  pro- 
durre, fou  fenza  numero.  Or  tutte  quelle  fon  tante  aflbciazioni, 
che  legano  l’idea  di  un  tale  oggetto  a tutte  l' altre  , con  cui  ha 
avuto,  od  ha  qualche  relazione. 

IO.  Ciò  pollo  quando  l’idea  di  quell’oggetto  rifvegliali , d'or- 
dinario fi  rifveglia  pure  l’idea  affbciata  di  qualche  altro;  ma  l’i- 
dea di  quello  lecondo  per  lo  più  è legata  anch’  effa  non  folo  col 
primo,  ma  con  altri  molti,  e richiama  l’idea  d’alcun  di  quelli  ; 
i’idea  del  terzo  rifveglia  quella  d’un  quarto,  e cosi  difeorrendo. 

II.  11  rifvej(1  lamento  reciproco  delle  idee  quanto  a fe,  e alla 
cagione  da  cui  dipende,  probabilmente  fuccede  allo  lleffb  modo  e 
quando  noi  dormiamo,  e quando  fiam  de  Ili . Ma  - rifpetto  a noi 
v’ha  quella  differenza  , che  nel  fecondo  cafo  ficcome  l’anima  di- 
rige r attenzion  fua  avvertitamente  , cosi  fra  le  molte  idee,  che 
tumultuariamente  fi  vanno  eccitando,  effa  fceglie  le  une  , rigetta 
^ r altre,  e in  una  ferie  ordinata  le  regola,  e le  difpone  ; laddove 
nel  primo  l’anima  per  cosi  dire  fopita  lafcia  che  le  idee  fi  fucce- 
dano  a lor  talento,  e quindi  la  confufione  , e ’l  difordine  , che 
comunemente  veggiamo  nei  fogni . Una  prova  di  quello  noi  ab- 
biamo talvolta  anche  quando  barn  delli  , maflime  nei  momenti  di 
diffrazione,  in  cui  l’anima  lafciando  vagar  da  fe  il  penfiero  fulfe 
idee , che  di  mano  in  mano  fi  vengono  rinnovando , trova  alla 
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line  nella  loro  fuccellioae  a un  di  preflb  quella  confnCone  nede* 
Cma , che  t nei  fogni . 

iz.  Ma  in  quelli  momenti  di  didrazione  avviene  pure  fpelTe 
volte  , che  imbroccato  un  punto  principale  , Ga  di  facto , o di 
raziocinio,  noi  feguitiamo  ordinatamente  fu  quello,  fenza  che 
r attenzione  fia  mai  diretta  avvertitamente  dall  anima  alle  idee, 
che  fi  vengono  fuccedendo.  Ciò  può  fpiegare  queU’ordtne,  che  noi 
troviamo  fovente  ancor  ne*  fogni;  e per  comprenderne  la  ragione, 
convien  diltinguere  attenzione  attuale,  e deliberata  da  attenzione 
indeliberata,  e abituale.  Io  chiamo  «tten^jont  attuale,  e deliberata 
quella,  che  è applicata  dall'anima  attualmente,  e avvertitamente 
ad  una  tale,  o tal  altra  idea,  e attenxjene  indeliberata , e abituale 
quella  che  è rapita  abitualmente  dalla  forza  medefima  delle  idee, 
o delle  fenfazioni,  fenzacbi  l’anima  fe  ne  avvegga.  Quella  fecon- 
da attenzione  in  origine  è figlia  della  prima,  e dipende  da  un  abi- 
to che  contrae  l’anima  a principio  di  applicarli  vivamente  alle  im- 
prelliàni  più  forti,  e ad  elle  dirigere,  e fovr’elTe  fermare  i fuoi  pen- 
lieri.  Contratto  quell’  abito,  occorrendo  un’  impreHìone  gagliarda, 
o rifvegliandoG  un’idea  che  vivamente  incerelfi , l’attenzione  ad  ef- 
fa  corre  fpontaneamente  fenza  afpectare  , dirò  cosi,  il  comando 
dell’  anima  , e fovra  lei  G trattiene,  e quelle  fole  idee  contempla 
che  fono  a lei  relative,  e le  altre  da  lei  difparate  abbandona, 
pur  come  fe  folle  dall’anima  avvertitamente  diretta,  benché  l’ani- 
ma fpelTe  volte  non  fembri  nemmeno  avvederfene. 

13.  Nè  queir  abito  G rillringe  folamente  all’ idee  . L’anima 
contrae  pur  l’abitudine  di  accompagnare  all’  idee  interiori  i moti 
cGerni  corrilpondenti , abitudine  che  certamente  non  può  formarG 
fenza  una  rineliione  attiva  a principio,  che  faccia  apprendere  a po- 
co a poco  come  abbiaG  a movere  la  mano,  il  piede,  l’occhio,  la 
tella  cc.  fecondo  l’ idee  che  all’  anima  fon  prefenti,  e fecondo  le 
determinazioni  della  fua  volontà.  Ma  dopoché  un  lungo  efercizio 
l’ba  addeGrata  ad  unir  prontamente  quelli  moti  elle'rni  alle  inte- 
riori idee,  quando  una  viva  fenfazione,  o una  viva  idea  prefeniaG, 
l’attenzione  abitualmente  vi  corre  tolto,  e i moti  ellerni  corrifpon- 
denti  la  feguono  fenza  aver  bifogno,  che  l’anima  avvertitamente 
gli  ordini , e li  dirigga . 

14.  Or  quando  nelle  diftrazioni,  o nei  fogni  non  G rifvegliano 
che  idee  poco  intereflanti , il  penGero  corre  dall’ una  all’altra  fenza 
preGarvJ  ninna  attenzione,  e allor  G formano  tutte  quelle  combi- 
nazioni fortuite,  e tutti  quei  falti , per  cui  di  una  cofa  G paGa  in 
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altra  dirparatiffima , e G gira  in  un  labirinto  continuo  fenza  trovar-, 
ne  capo  nè  Gne,  e fenza  faper  nemmeno*  o dove.  G*  vada' , oi^ual 
viaggio  G Ga  fatto:  allor  fe  T anima ‘G  rifcuote,,G  trova 'come  iuor. 
di  fe  fte/Ta  in  una  confuGone  d’idee  tra  lor  diverfiGìme  , a cut,  noa 
fa  come  Ga  pervenuta.  Ma  fé  a principio  G'prefenta  un’idea  per  fe 
medeGma  intereflante,  l’attenzione  abituale  allor  vi  corre,  e fa- 
cendo abitualmente  quello  ftelfo , che  Tuoi  fare  avvertitamente  l’at- 
tenziooe  deliberata , fceglie  fra  le  idee  che  vengonG  eccitando  quel- 
le fole,  che  hao  rapporto  all’idea  principale,  lafciando  fvanir  le  al- 
tre , accompagna  alle  idee  interne  le  operazioni  eAerne  corrifpon- 
denti , e così  regola , e così  ordina  di  mano  in  mano  i penGeri , e 
le  azioni,  come  fe  a tutto  quanto  avvertitamente  l’anima  prefe- 
dcGe. 

15.  QueGo  è che  in  molti  Sonnamboli  G è veduto  più  volte, e 
che  in  una  maniera  GngolarilGma  G è ultimamente  manifeAato  nel 
Sonnambolo  , ch’io  ho  defcritto.  Le  fue  idee,  e le  fue* azioni  era- 
no cosi  ordinate,  e .cosi  efattamente  fra  loro  corrifpondenti,  come 
cGer  poflbno  nell’  Uom  più  deAo.  A ciò  io  credOiche  moltilfimo 
contribuire  la  regolarità  delle  fue  cotidiane  occupazioni . Sempre 
intento  alla  fua  profelGone  , intento  feropre  agli  Gudj  che  fono  a lei 
relativi,  poco  o nulla diGratto  da  altri  Gudj,  oda  altre  occupazio- 
ni , egli  aveva  dentro  di  queGa  sfera  tutti  limitati  per  così  dire , c 
concentrati  i fuoi  penGeri^  Tornando  quafì  ogni  giorno  falle  mede- 
Gme  idee,  quaG  ogni  giorno  ripetendo  le  medcGme  operazioni,  ne 
avea  contratto  un  tal  abito,  e G erano  formate  in  lui  aGbciazio- 
ni  cosi  ferme  e coGanti  di  azioni,  e d’idee,  che  rifvegliata  una  di 
queGe,  non  potea  quaG  a meno  di  non  rifvegliarfi  ordinatamente 
anche  la  catena  delle  altre,  e delle  azioni  ad  effe  corrifpondenti. 
Si  può  infatti  oflfervare  nella  relazione  ch’io  n’ho  dato  , che  il 
fuo  fonnambolifmo  G è ^uafi  Tempre  aggirato  intorno  alle  fue  oc- 
cupazioni ordinarie,  e giornaliere.- 

16.  Sopito  ch’egli  era  adunque , la  convulfione , che  poco  dopo 
lo  aGaliva , deGava  in  lui  meccanicamente  alcuna  delle  idee  a 
lui  famigliaci  , queGa  fvegliava  le  altre  aGociate  , fuccedevano 
ad  effe  i movimenti,  e le  azioni  correlative;  e la  ferie  di 

JueGe  e di  quelle  diretta  dalla  femplice  attenzione  abituale  an- 
ava  ordinatamente  procedendo,  Gnchè  qualche  oGacolo  non  G 
frapponeGe  ad  interromperne*  il  corfo.v 

17.  Come  però  a tutto  quello  l’anima  non  prcfedeva  avver- 
titamente , così  ogni  leggiero  intoppo  baGava  a troncargli  il 
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filo  deir  Mere  incominciate , fenaa  che  poteOe  più  riafTumerle  . 

i8.  E io  quello  i da  avvertire  ciò  che  io  ho  accennato  gii 
altrove  (*)  , che  allor  quando  fiam  defli  fé  alcuna  dillcazione,  o 
alcun  impedimento  ci  rompe  il  corfo  di  alcun'  opera , o di  aU 
cuna  mediuzione,  agevolmente  ad  ella  ritorniamo,  perché  gli  og-^ 
getti  intorno  ai  quali  eravamo  occupati,  facendo  impreffione  fu  t 
noAri  fenfi  richiamano  a fe  la  noflra  attenzione,  e ci  avvertono 
della  interrotta  ferie  delle  operazioni  intraprefe.  Ma  nel  Son- 
nambolo  effeodo  i fenfi  quafi  interamente  fopiti  , il  filo  di  una 
data  azione  troncato  una  volta  era  troncato  per  fempre,  poiché  le 
impreflioni  eflerne  bafiar  non  potevano  a richiaraarvelo,  ed  egli 
rellava  anzi  perfettamente  addormentato , finché  una  nuova  con- 
vulfìone  non  deflafie  una  nuova  idea,  e quella  una  nuova  ferie 
d’operazioni. 

17.  Ho  detto  che  i fenfi  in  lui  erano  quali  interamente  fo- 
piii  : e al  cominciar  del  fuo  fonno,  e a quel  fopore  che  fuccede* 
va  ad  ogni  interrompimento  delle  fue  azioni  , lo  eran  anzi  del 
tutto  . Ma  al  principio  di  ogni  azione  nuova  l’idee  a lui  rifve« 
gliate  nell’  animo  tifve^Havano  abitualmente  i moti  corrifpondenti 
nel  corpo,  e alcuni  de*^  funi  fenfi  por  fi  dellavano. 

20.  Non  era  però  quello  rifvegliamento  de’  fenfi  che  affai 
imperfetto.  Perciocché  in  primo  luogo  e’  non  eran  fenfibili  fuor- 
ché alle  impreffioni  relative  alle  fue  idee  attuali . EKlFatti  quan- 
do credeva  elTer  foto,  mentre  cogli  occhi!  arrivava  a leggere  de* 
caratteri  anche  minuti,  non  vedeva  poi  niuna  delle  Perfone  che 
gli  Itavan  dattorno.;  e mentre  udiva  i difeorfi  coerenti  a’  fuoi 
penfieri,  e lor  rifpondeva , non  udia  poi  nulla  de’  ragionamenti  , 
che  dalle  flelfe  perfone,  o da  altre  lacevanfi  fopra  altri  foggetti. 

21.  In  fecondo  luogo  anche  circa  alle  impreflioni  relative  alle 
fue  idee  attuali  la  fua  fenfibilità  era  limitata  . Nei  difeorfi,  cui 
rifpondeva  , udia  le  parole,  ma  non  riconofeeva  la  voce  di  chi  parla- 
va: infatti  egli  ha  prefo  fempre  la  Padrona  per  la  propria  Sorella, 
o per  una  Fantefca,  il  Medico  p>er  tutt’altri;  e non  ha  riconofeiu- 
to  quello  che  una  volta  fola  quand’egli  fi  é annunziato  col  proprio 
nome  (num.  ip.}.  Aggiungau  che  l’occhio  era  ben  fenfìbile  agli 
oggetti  relativi  alle  fue  idee,  ma  non  aveva,  dirò  cosi,  niun’aria 
di  vita  : era  fempre  filTo  e immobile  , e comunemente  anche  foc- 


(•)  Comiicadio  di  Locke  Voi.  II.  Appendice  al  Cap.  XlX  del  Lib.  II  . 
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chiufo  ; e nel  leggere,  quel  che  correva  innanzi  e indietro  a fe- 
conda delle  linee',  non  era  l’ occhio  femphcemente  , ficcome  av- 
viene in  chi  veglia,  ma  era  tutta  la  tena . 11  tatto  parimente  era 
fenfibile  alle  impreffioni  più  groffolane,  ma  non  lo  era  alle  fine,  e 
dilicate  : e in  effetto  quando  la  Padrona  fi  fece  toccare  il  poltb, 
ci  non  Teppe  trovarlo,  pè  riconofcòrlo  (num.  11.).  L’odorato  pòi 
era  infenfibile  affatto  anche,  agli  odofi<più  forti  ;.e  io  credo  lo  llef- 
fo  anche  riguardo  al  guflo,  benché  le  parole  : aon  fi  /ente  nulla 
(num.  8.),  cui  diffe  affaggiando  le  fcorze  di  cedrato  polle  in  in- 
fuGone,  poteGìer  anche  GgniBcare,  che  quelle  aveGìer  perduto  l’a- 
maro  lor  naturale,  e che  egli  più  noi  fentilTe. 

>.  22.  Tutto  ciò  fa- vedere  apertamente,  che  le  fue  azioni  non 

eran  altro,  fuorché  l'effetto  di  un  rifvegliamento  meccanico  di 
idee,  e di  movimenti  legati  fra  loro  da  una  alfociazione  abituale, 
e diretti  da  una  attenzione  parimente  abituale  : effetto,  del  qua- 
le, come  ho  accennato  già  innanzi,  noi  polliamo  vedere  a un  di 
prelTo  un  efempio  anche  in  noi  medefimi  nelle  forti  diGrazioni  . 
Noi  pure  allora  facciamo  ufo  de’  fenG  , ma  non  ne  facciamo  che  un  ufo 
imperfetto:  anche  in  noi  ordinariamente  in  que’  momenti  l’occhio 
è filfo,  ed  immobile;  de’  rumori,  o de’ ragionamenti , che  fannoG 
intorno  a noi , poco  o onlla  ci  accorgiamo;  e l’atteozion  nollra  rapi- 
ta abitualmente  dalle  idee  che  allor  ci  occupano,  ci  rende  infenfibili 
a tutt’ altra  impreffione.  La  differenza  è foltanto,  che  da  quelli  fogni, 
che  noi  facciamo  vegliando,  ogni  piccola  cofa  balla  a rifcuoterci: 
laddove  nel  noGro  Sonnambolo  fuor  di  ciò,  che  fcrviva  all’ordine 
attuale  delle  fue  idee,  i fenG  erano  si  profondamente  fopiti,  che 
era  difficililGmo  lo  fvegliarlo . £ Gccome  poi  allorché  deffavaG 
tutta  la  catena  delle  palfate  idee  ed  azioni  in  lui  rimaneva*  af- 
fatto troncata  , Gcché  dall’  idee  della  veglia  non  potea  per  niuQ 
anello  rifalire  a quelle  del  fuo  fonnambolifmo;  e dall’altra  parte 
quelle  idee,  e quelle  azioni  effondo  dirette  dalla  fola  attenzione 
abituale  pochilGma  impreffione  potean  fargli  nella  memoria  : cosi 
ne  veniva,  che  dcGandoG  non  aveva  poi  mai  la  menoma  remini- 
fcenza  di  ciò  che  dormendo  avea  fatto- 

23.  Quefia  preffo  a poco  é la  fpiegazione,che  mi  é fembrata  la 
più  naturale  allorquando  ho  avuto  occaGone  di  parlare  delSonnam- 
bolo  dcfcrittoci  dal  P.  Pino  (*);  e in  quella  opinione  i fenomeni  del 
nuovo  Sonnarabolo  da  me  ora  offervato  , analoghi  fommamente  a 
quei  del  primo,  mi  confermano  vie  maggiormente  . 


(*)  Compendio  di  Locke  luog.  ctt. 


RIFLESSIONI 
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AGgiungo  con  piacere,  che  il  Sonnambolo,  di  coi  ho  parlato 
fin  qui , trovaG  ora  perfettamente  guarito  ; e poiché  egli 
me  Io  coniente,  aggiugnerò  pure  il  fuo  nome  , che  ho  taciuto 
dapprima , perfuafo  che  gli  avrei  fatto  troppo  fenfibile  difpiacere 
dichiarandolo  pubblicamente  , e nominatamente  foggetto  ad  un 
male,  che  egli  tanto,  c con  sì  giuda  ragione  apprendeva.  11  fuo 
nome  é G telano  Cafletli  ^ e il  Sig.  Antonio  Portii  è ronoratiflGmo 
Speziale , preflb  del  quale  egli  attende  alla  farmacia . Verfo  la  fi- 
ne di  Giugno  portatoli  il  Sig.  Cajielti  a Lodi -Vecchio  preflb  di 
una  Tua  Sorella  maritata  nello  Speziale  del  luogo,  continuò  qui- 
vi la  cura  della  china -china  , e della  valeriana  prefcriitagli  già 
dal  fuo  Medico  il  Sig.  Dottore  de  Atòertit,  e commendatagli  pure 
dal  Sig.  Dot.  Forntini  Chirurgo  Maggiore  dello  Spedale  di  Lodi. 
Trovandone  giovamento  ci  ne  accrebbe  la  dofe  a fegno,  che  nello 
fpazio  d' un  mefe  incirca  fi  prefe  quattordici  once  di  china  , e 
cinque  di  valeriana.  A quello  aggiunfe  i bagni  freddi  cui  prefo 
per  otto  giorni  frammezzandone  un  caldo,  che  però  gli  fece  affai 
male . Il  Sig.  Dot.  Forntini  credette  pure  opportuno  di  fargli  tre 
emilfioni  di  fangue;  e tutto  quello  operò  in  modo,  che  ai  primi 
d'Agollo  il  Sig.  Ctftelli  potè  reflituirfi  a Milano,  ove  a principio 
gli  rellava  ancora  alcun  poco  di  fonnolenza , e di  difficoltà  a Ive- 
gliarfi,  ma  lenza  convuluoni,  e lenza  fon  nam  boli  fino  : in  appreflb 
cefsò  anche  fiffatto  incomodo,  e fi  volle  anzi  in  un  dilagio  di 
veglia,  dal  quale  però  attualmente  è pur  libero  affatto. 
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DESCRIZIONE 

di  una  nuova  macchina  Metcreologica  colla  quale 
fi  determina  la  durata  della  pioggia 

DEL 

SIG.  CAV.  MARSILIO  LANDRIANI. 


N 


►On  fono  le  fole  fpertenze  del  Dot.  Friejìtey  che  ci 
abbiano  dimoHrato,  ch|  Tana  infalubre  ed  irrefpU 
rabile  è migliorata  e renduta  refpirabile  dalle  piog- 
ge ; poiché  è.fempre  Hata  ed  è univcrfalc  offerva- 
. zionc  , che  dopo  le  dirotte  piogge  l’ aria  delle  pa- 

ludi, e de’  luoghi  pid  infalubri  li  può  refpirare  fenza  timore  o 
pericolo  di  contrarre  alcuna  di  quelle  malattie  , che  fono  cono- 
feiute  fotta  il  nome  di  malattie  d’aria  cattiva. 

Ognuno  fa  altresì  che  nelle  Aagioni  , nelle  quali  le  piogge 
fono  univerfali  e frequenti,  come  nell’autunno  e nella  primavera, 
l’aria  elTendo  di  una  uniforme  falubrità , non  è più  pericolofo  al- 
lora il  refpirare  l’aria  delle  rifare,  nè  quelle  de’  luogni  coperti  da 
acque  (lagnanti;  perchè  le  piogge  lavando  l’aria,  e deflogiAican- 
dofa  le  hanno  renduta  la  falubrità  originaria.  Diffatti,  tanto  nelle 
paludi  Pontine,  come  nelle  maremme  di  Siena,  o in  qualunque 
altro  luogo  d’aria  cattiva  , quando  fìa  molto  tempo  che  non  (ìa 
piovuto,  l’aria  è fommamente  infalubre  a fegno  che  le  malattie 
ii  fanno  frequenti , ed  il  pericolo  di  contrarle  diviene' grandidimo; 
onde  chi  intraprende  de’  viaggi  di  piacere  in  quelle  provincie  dif- 
Bcilmente  fi  arrifehia  a refpirare  quelle  arie  , ed  afpetta  che  fie- 
no cadute  dirotte  piogge  , o fceglie  quelle  flagioni  nelle  quali 
fuel  piovere  frequentemente,  e perciò  non  è più  pericolofo  il 
paifar  dormendo  le  notti  in  quelle  una  volta  felici  campagne  . 
Prova  di  ciò  evidentilfima  io  ebbi  quando  nel  \yy6  feci  una  pic- 
ciolafcorfa  nelle  maremme  Sanefi,  che  mercè  le  illuminate  premure 
di  S.  A,  R.  il  Gran  Duca  di  Tofeana  vanno  felicemente  dilfeccan- 
dofi;  poiché,  non  avendo  avuto  l’avvertenza  prima  di  intrapren- 
Tom.  HI.  M tn 
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dere  quel  viaggio,  di  domandare,  fé  era  molto  tempo  che  in  quelle 
maremme  .non  era  piovuto,  trovai  l’aria  molto  viziata  ed  infa* 
lubre.  Le  malattie  putride  fatte  frequenti  , la  refpirazione  poco 
libera,  un  certo  calor  cutaneo,  ed  un  abbattimento  ftraordinario 
delle  forze  unito  ad  un  certo  fenfo  di  pefo  univerfale  a tutti  I 
mufcoli,  mi  rendevano  ballevolmente  avvertito  dell' infalubrità  di 
quell'aria.  Ciò  nonollante  m’induiTi  a refpirarla  percorrendo  quelle 
vallate  bonificate  dalla  Sovrana  Munificenza.  Quando  ecco  tnafpet- 
tato  inforge  un  minacctofo  temporale  che  fi  fcioglie  in  una  dirot- 
tifiima  e rovinofa  pioggia,  la  quale,  febbene  non  durafle  che  per 
brcviffim’ora,  pure  talmente  fu  fenfibile  l’effetto  della  di  lei  be- 
nefica influenza,  che  difCpato  il  calor  cutaneo,  refa  libera  e fa- 
cile la  refpirazione,  e ritornato  il  vigore  ai  mufcoli  , mi  trovai 
come  rinnovato;  e TEudiometro  che  aveva  meco  dimoftrommi  che 
quella  pioggia  era  badata  a migliorare  l’aria  di  quelle  vallate. 

Pollo  ciò  non  deve  fembrar  cotanto  irragionevole  la  nodra 
confuetudine  di  fcegliere  il  piovofo  autunno  a preferenza  d’ogni 
altra  più  amena  dagione  per  villeggiare,  perchè  fe  le  nodre  cafe 
di  campagna  fotTero  tutte  in  luoghi  di  aria  codantemente  in  ogni 
dagione  falubre , faremmo  ben  poco  avveduti  fe  all’amenità  delle 
altre  dagioni  preferiflimo  l’incodanza  dell’autunno;  ma  ficcome 
buona  parte  delle  nodre  villeggiature  fono  fituate  in  luoghi  , 
ne’  quali  nella  fiate  ed  anche  nella  primavera  , per  le  particolari 
circoltanze  delle  acque  e pel  genere  della  coltivazione,  l’aria  non 
è molto  fana  , fi  è convenuto  di  paffare  nelle  campagne  quella 
llagione  in  cui  l’aria  per  la  frequenza  delle  piogge  è da  per  tutto 
di  un’uniforme  falubrìtà. 

Avendo  dunque  le  piogge  una  tanto  diretta  influenza  filila 
falubrità  dell'aria  neffuno  vi  farà,  che  giudicar  pofTa  come  Aerile 
ed  inutile  curiofità  il  determinare  la  durata  delle  piogge  per  mezzo 
di  una  macchina  ben  fatta,  giacché,  fe  non  è impoffibtle  , è al- 
meno fommamente  incomodo  e difficile  il  tener  conto,  maffime  di 
notte,  della  durata  della  pioggia  per  mezzo  dell' orologio . 

Se  la  pioggia  fode  fempre  uniforme , la  quantità  dell’  acqua 
piovuta  darebbe  la  quantità  del  tempo  in  cui  è durata  la  pioggia  ; 
ma  ficcome  la  pioggia  ora  è placida,  ora  è dirocca  e rovinofa  , 
per  edimare  la  durata  della  medefima  è neceflario  di  fare  in  modo 
che  in  un  luogo  dato,  tanto  quando  piove  adagio,  come  quando 
piove  fortemente  , la  pioggia  fia  Tempre  uniforme  ed  eguale . 
Ciò  fi  ottiene  fituando  fui  colmo  di  un  tetto  un  ampio  vafe  di 
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rame  4,  i*.  La  Tavola  VII.  fig.  5,  rapprefenta  la  fezione  di  quello 
vafe  , che  termina  io  un  cono,  acciò  l’ acqua  che  in  elfo  cade 
tutta  li  raccolga  nei  di  lui  fondo.  Quello  vafe  è follenuto  da  quat- 
tro grotfi  balloni  di  ferro  che  lo  tengono  follevato  dal  tetto. 
Nel  fondo  conico  di  quello  vafe  è lìtuato  un  fifone  di  rame  v la 
curvatura  del  quale  fi  folleva  dal  fondo  del  vafe  di  circa  otto  in 
dieci  linee.  II  braccio  più  lungo  x^x  di  quello  fifone  pafia  pel  tet- 
to, e per  la  follitta,o  volta  nella  fottopolla  danza,  ed  entra  in  un 
vafe  / {fìg,6)y  ove  l’acqua  fi  raccoglie.  Lateralmente  a quedo  fifone 
fono  faldati  due  tubi  aperti  di  rame  x,x,  il  lembo  de’  quali,  per  la 

fiarte  per  cui  entrano  nel  vafe  a, a,  fopravauza  di  circa  due  linee 
a curvatura  del  fifone  v.  11  diametro  di  quedi  due  tubi  x,x  è di 
circa  un  pollice  e mezzo.  L’odizio  di  quedi  è di  non  permettere  mai 
che  l’acqua  nel  fondo  del  vafe  s’innalzi  più  di  due  linee  circa  al 
difopra  della  curvatura  del  fifone  v,  perchè  arrivata  al  difopra  del 
livello  del  lembo  delle  aperture  di  quedi  due  tubi,  per  quelli  efce 
e fi  fcarica  fui  tetto  in  modo  che,  tanto  quando  piove  placidamente, 
come  quando  la  pioggia  è dirotta  e rovinofa , il  dulfo  del  fifone  v,x-,v 
è fempre  equabile  ed  uniforme;  poiché  l’acqua  nel  fondo  conico 
del  vafe  è in  ogni  circodanza  di  pioggia  ad  un’  altezza  fempre 
codante  , per  cui  il  fludb  del  fifone  deve  neceffariamente  edcve 
uniforme  ed  equabile.  Perlochè  determinando  una  volta  per  fem- 
pre la  quantità  dell’acqua  effiuda  dal  fifone,  per  ef.  nello  fpazio  di 
un’  ora  , fi  può  facilmente  dalla  quantità  cadutane  nel  vafe  jr 
( fig.  5 ) entro  la  danza,  col  quale  come  dicemmo  , comunica  il 
fifone  v,  X,  jx  trovare  la  durata  della  pioggia.  Se  quedo  vafe  farà 
di  una  figura  cilindrica,  o quadrata  fi  potrà  facilmente  per  mezzo 
di  una  fcala  anneflavi  mifurare  la  quantità  dell’acqua  cadutavi,  e 
da  queda  la  durata  della  pioggia,  dividendo  l’altezza  del  vafe  in 
varie  parti  eguali,  ciafcuna  delle  quali  equivalga  all’acqua  che 
cade  in  un’ora;  e fuidividendo  ciaicuno  di  quedi  fpaz;  rapprefen- 
tanti  un’ora  in  un  dato  numero  di  parti  eguali,  le  quali  rappre- 
fenteranno  le  divifioni  di  un’  ora  ec. , come  vedefi  nella  fig.  6. 

II  Vafe  di  cui  mi  fervo  è,  un  cilindro  cavo  di  latta  inverni- 
ciata, lateralmente  al  quale  evvi  faldato  un  tubulo  di  latta , in  cui 
è inferita  una  canna  x comunicante  di  cridallo  parallela  al  vafe  dedb 
acciò  fi  poffa  conofcere  l’elevazione  dell’acqua  caduta  nel  vafe,  e 
da  queda  il  tempo  della  durata  della  pioggia. 

Si  può  chiamare  queda  macchina  Ctonyonetro  ^ odia  raifura- 
tempo  della  pioggia,  oppure  Tantalo  Metereohgìco  , e può  edb  altresì 
fervire  a mifurare  la  quantità  della  pioggia , perchè  facendo  che  i 
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due  tubir^f  fcarichÌDo  la  loro  acqua  in  un  altro  rtfe  fottopolloy 
l’acqua  raccolta  in  quello  e quella  che  cade  nell’altro  vafe  f 
del  fifone  t>  fomraate  alSenie  daranno  la  quantità  dell’  acqua 
piovuta.  Ma  qualora  lì  voglia  che  il  mio  Cronyometro  abbia  a 
fervire  anche  a quello  ufo  , fi  può  per  maggiore  femplicità  invece 
dei  due  tubi  fcancacori  r,r  farne  un  folo,  cd  in  luogo  del  fifone  v 
foflituìre  un  femplice  cobo  aperto  , fituandogli  lateralmente  un  u* 
nico  tubo  fcaricatore  a,  il  di  cui  labbro  fopravanzi  l’apertura  del 
tubo  V di  una  o due  linee;  poiché  in  quella  coliruzione  I'  acqua 
piovuta  nel  vafe  tutta  fi  raccoglierà  ne’  due  vafi  corrifpon* 

denti  ai  tubi  v ed  r . 


tKAnSUÌ^ro  DELLE  OSSERVAZIONI  ■ 

DEL  SIGNOR 

GIO.  CRIST.  POLICARPO  ERXLEBEN 

Sul  raffreddamento  de'  Corpi 

Kuovi  Comment.  dì  Gottinga  Tom.  Vili. 


E'  comune  opinione  tra  i Tifici,  che  gli  incrementi  a 
decrementi  di  calore  che  fuccedono  in  eguali  particelle 
di  tempo  fiano  come  la  differenza  che  pafia  fra  la 
, temperie  del  corpo  che  fi  rifcalda,  o fi  raffredda,  e 
> quella  del  fluido  in  cui  è immerfo. 

11  primo  a flabilir  quella  legge  fembra  effere  flato  il  gran 
Newton  (*),  il  quale  volendo  efprimere  nel  fuo  termometro  alcuni 
gradi  di  calore  affai  maggiori  di  que’  che  polTono  cfplorarfi  col 
termometro  comune,  per  efempio  quelli  del  ferro  rovente  ha 
paragonato  fra  loro  i tempi  che  lo  fleffo  ferro  rovente , e un  altro 


(*)  Trinfaz.  Filof  cubi.  270  p.  S27. 
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ferro  rìfcaldato  a minor  grado  impiegavano  a raffreddare,  filTando 
per  principio  che  il  calore  perduto  dal  ferro  in  un  dato  tempo  fia 
proporzionale  al  calore  totale,  che  aveva  prima,  e che  perciò  in 
eguali  tempi  di  raffreddamento,  i calori  reCdui  Cano  in  ragion 
geometrica  , e facilmente  trovar  fi  pofTano  colla  tavola  de*  Logaritmi . 

Il  Sig.  Ricbmam  (1)  da  varj  efperimenti  ha  raccolto  intorno 
•I  calore  decrefeente  nell*  aria  la  tteffa  legge,  che  Nnotom  avea 
Affata.  Ma  par  che  egli  nelle  fue  efperienze  non  abbia  raifurato 
troppo  efattamente  i tempi,  perciocché  fecondo  la  fua  confellione 
l’orologio,  di  cui  fi  è fervito,  allorché  durava  l’efperimento  per 
molte  ore,  moveafì  più  tardi  alla  fine,  che  fui  principio. 

Finalmente  anche  il  Sig.  Lambert  (a)  fupponendo  , che  il 
calore  paffi  da  un  corpo  in  un  altro,  ha  trovato,  che  la  curva 
cfprimente  refHuffo,  e TinflufTo  del  calore  é una  logaritmica  le 
cui  abfciffe  rapprefentano  i tempi,  e le  femiordinate  rapprefentano 
le  quantità  delle  particelle  di  fuoco  paflate  dall'uno  all'altro;  il  che 
corrifpoode  a ciò  che  aveano  infegnato  prima  fUchmau  e Newton  . 

lo  però  ho  creduto,  che  quella  cofa  meritafle  di  effere  efami> 
nata  nlteriormentc  con  accurate  efperienze  , perciocché  effendo 
ignota  la  vera  natura  del  calore  , é troppo  facile  lo  sbagliare 
quando  fi  voglia  ricorrere  foltanto  ai  calcoli  ed  alle  fpecolazioni . 

Non  volendo  fidarmi  ad  altrui,  mi  fon  formato  da  me  mede* 
fimo  il  termometro,  di  cui  in  quelli,  e in  var)  altri  efperimenti 
mi  fon  fervito.  Fra  molti  tubi  di  vetro  n'ho  fcelto  uno  ove  la 
colonna  di  mercurio  in  tutta  la  lunghezza  era  eguale  perfetta* 
mente.  A queflo  ho  fatto  aggiugnere  da  un  peritiffimo  Artefice 
Italiano  Antonio  SiUo  una  palla  di  circa  d,  3 lin.  parig.  Ho  em* 
fiuto  quindi  il  mio  termometro  di  mercurio  purillinio,  che  io 
medefimo  avea  rivivificato  dal  cinnabro  colla  limatura  di  ferro, 
ed  ho  offervato  nel  rimanente  tutto  ciò,  che  nella  formazione 
de’  termometri  preferive  il  Si^.  Strorneyer  (3),  al  quale  foferivo 
pienamente , eccetto  foltanto  eh  10  preferifeo  il  mercurio  allo  fpirito 
di  vino,  con  cui  egli  vuole  che  faccianfi  i migliori  termometri  . 

Secondo  il  configlio  del  Sig.  Lambert  (4)  in  quelli  efperimenti 


(i)  Nuovi  Comment.  di  Picirob.  Tom.  1.  p.  174. 

,(v)  Afl  Helvet.  Voi.  II.  p.  172. 

(])  AnIeituDg  QbereinOimmende  Thcrmomeicr  ut  vetfertigea  . Goettiog 
Aa.  Helvet.  Voi.  II.  h.  iW . 
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ho  lafciato  aperto  faperiormente  il  tubo  del  termometro,  àccioc- 
chi  nè  il  pefo  dell*  aria  fovraflante  al  bulbo  dell’  iflromento  ove 
quello  folTc  voto  perfettamente,  potelTe  accrefcerne  i gradi,  nè  fc’ 
qualche  porzione  d’aria  vi  folfe  dentro  rimalla  chiufa,  poteiTC' 
quella  al  contrario  colla  Tua  elallicità  diminuire  l’afcenGone  del, 
mercurio  . 

Ho  appoGa  al  termometro  la  fcala,  che  immerltamente  s*at« 
trìbuifce  a Reaamur  y òiv i{jt  in  80  gradi  dal  punto  delia  congelazione 
a quello  dell’acqua  bollente.  L’altezza  del  barometro  quando  ho 
determinato  nel  mio  termometro  il  grado  dell’  acqua  bollente  era 
di  27  poli,  e p lin.  Ho  divifo  ogni  grado  in  cinque  parti  eguali, 
di  maniera  che  anche  le  decime  d’ogni  grado  poteanò  all’  occhio 
didinguere  accuratamente.  E per  vie  meglio  aflìcurarmi  deU’efat» 
tezza  del  mio  termometro,  l'ho  confrontato  in  varie  olTervaziont 
con  un  altro  ch’io  polTeggo  fatto  dal  roedeftmo  con  ogni 

diligenza,  e l’ho  trovato  pienamente  ad  elfo  conforme.  >. 

Per  immergere  comodamente  il  termometro  ne’ fluidi,  che 
aveano  ad  efaminarfi  ho  fatto  che  la/ palla,  e la  parte  inferiore 
del  tubo  per  la  lunghezza  di  due  pollici  fporgeflero  fuor  della 
tavoletta  a cui  fono  annefli  : e tutta  la  macchina  era  follenuta  da 
tre  piedi  d’ottone,  acciocché  il  termometro  fì  potefse  pofar  fulla 
tavola,  e il  bulbo  di  efso  potefse  immergerfi  facilmente  nei  vali 
fottopofli,  o pendenti  dal  foUegno  mcdeflmo. 

Gli  efperimenri,  che  or  G riferiranno,  fono  flati  fatti  fulla 
fine  dell’  inverno  in  una  fala  grande,  e di  notte:  ma  nella  flufa 
di  efsa  dopo  il  mezzo  giorno  non  G facea  più  fuoco,  acciocché 
s’avefse  alia  fera  una  temperie  d’aria  regolare,  e immutabile  per 
quanto  è polhbile;  e duranti  le  efperienze  G tenean  chiufe  le 
porte  e le  flneflre,  anzi  per  efser  lungi  da  quelle,  le  efperienze 
faceanfi  in  mezzo  alla  fala.  Un  altro  termometro  frattanto  accen> 
nava  i cambiamenti  della  temperie  duranti  le  efperienze,  i quali 
fi  fono  trovati  fempre  piccoIifìGmi . 

L’acqua  contenuta  in  un  vafo  di  rame  qnafi  cilindrico  di  tre 
pollici  di  diametro  era  rifcaldata  col  termometro  immerfo  nei 
mezzo  da  una  lucerna  a fpirito  di  vino;  e il  vafo  era  fofpefo  al  G> 
llegno  del  termometro  con  tre  Gli  di  lino,  acciocché  nell’  efperimen- 
to  la  tavola,  od  altro  follegno  non  rapilTe  alcuna  porzione  del  calo- 
re, che  io  voleva,  che  folfe  tutto  aflbrbito  dalla  fola  aria  circollante. 

1 tempi  furono  mifurati  con  un  orologio  a pendolo,  il  quale 
fàcea  efattamente  óo  ofcillazioni  in  un  minuto  primo. 
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Ho  aggiunto'  alle  fegoenti  olTervazioat  l’ altezze  che  il  ter* 
Riometro  avrebbe  dovuto  avere  fecondo  le  ipotefi  di  Newitmf 
Ritimtm,  e Lambert,  inGeme  colle  loro  differenze.  1 calcoli  poi 
delle  dette  altezze  fono  (lati  cavati  dalle  formole,  che  il  Sig. 
Kaejìner  ha  tratto  dall’ipoteG  di  Richma»,  c mi  ha  gentilmente 
comunicato:  eccetto  il  primo  fperiminto  , in  cui  a calcolare  i 
gradi  del  caldo  mi  fono  fervito  del  metodo  di  Lambert. 

Sperimento  /. 

Sei  once  d’actjua  pura  di  pozzo  rlfcaldata  fino  al  gr.  7X  > 8 G fon 
raffreddate  coll’  ordine  feguente  . 11  calore  dell'  ambiente  era  a 
gr.  id,  5 ; ma  durante  l’efperimento  G è diminuito  Gn  verfo  a 
gr.  id  . 11  barometro  era  a 27  poli.  7 lin. 
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Sperimento  IL 

Altre  fei  once  di  acons  pura  di  pozzo  rifcaldate  dal  medefi- 
mo  gr.  7Z|  8 fi  fon  raffreddate  col  feguente  ordine.  11  barometro 
era  a poli.  27,  lin.  Il  calore  dell' ambiente  a principio  era  di 
gr.  15  ; e fi  noteranno  i cambiamenti  che  ha  fubito  in  appreffp. 
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può  fervire  di  pruova  della  loro  «rattezza  . Ma  troppo  difcor* 
dan  dal  calcolo  cavato  dalle  ipoted  di  Nevata»^  Rithmam  , e 
Lambatt  . In  amendue  gli  «rperimenti  il  raffreddamento  a principio 
è maggiore,  e più  celere,  poi  minore,  e più  lento,  poi  di  nuovo 
maggiore  , e più  celere  di  quello  che  il  detto  calcolo  porterebbe . 

La  maffima  differenza  nel  primo  fperimento  arriva  fino  a gr. 
7,  p5  : nel  fecondo  non  arriva  che  a gr.  4,  17  ; ma  è da  riflet- 
tere, che  avendo  in  quello  calcolati  anche  i cambiamenti  fucceffivi 
dell’ambiente,  elTo  vico  come  divifo  in  fisi  «rperimenti  diverfi , e 
confegueotemenie  in  ciafcuno,  per  la  brevità  del  tempo,  men  con- 
fiderabile  dev’  effere  la  differenza. 

Quella,  cred’  io,  i la  ragione,  per  cui  l’erperienza  che  fu 
di  ciò  ha  pur  fatto  il  Sig.  Lambert  ^ e eh’ et  riferif:e  nel  Voi.  II. 
degli  Alti  Elvetici  p.  ipi , poco  difeorda  dal  calcolo.  Quella 
efperienza  non  i durata  che  venti  minuti  primi,  il  maflimo  ca- 
lore non  è arrivato  che  a gr.  14,  il  minimo  a gr.  14,  5;  la 
differenza  totale  fra  l’uno  e l’aliro  non  è fiata  per  confe^uenza 
che  di  gr.  9,  si  * quella  era  troppo  piccola,  perchè  ne'^ gradi 
intermedi  fi  poteffe  avere  una  differenza  notabile  fra  il  calcolo,  e 
r efperienza. 

Maggior  maraviglia  mi  hanno  fatto  gli  fperimenti  del  Sig. 
Ricèman,  che  fono  durati  alcune  ore  al  par  de'  miei,  e con  una 
dillanza  egualmente  confiderabile  fra  il  primo  e l’ultimo  grado 
di  calore  j ma  che  pure  convengono  pienamente  col  calcolo  , 
quando  i miei  ne  fon  tanto  lontani.  Ciò  mi  ha  fatto  lòfpettare 
di  qualche  errore  dal  canto  mio;  perciò  ho  voluto  ripetere  l’efpe- 
rienza  con  maggiore  quantità  d’acqua,  e con  un  altro  termometro 
regalatomi  già  da  Sirarneyett  e trovato  già  efattiflìmo  in  altre 
oflervazioni. 

, Sperimento  III. 


Ho  verfate  adunque  dodici  once  di  acqua  bollente  in  un  al- 
tro vafo  cilindrico  più  capace,  che  aveva  quafi  g,  s poli,  di  dia- 
metro, e che  alla  lìclTa  guifa  del  primo  era  fofpefo  eon  fili  nell’a- 
ria libera.  I!  calore  dell’  ambiente  era  di  gr.  : l’altezza  del 
barometro  di  poli.  27  lin.  4.  11  termometro  fuddetto  immerfo 
nell’acqua  dopo  effer  giunto  alla  maffima  altezza,  andò  feemando 
nell’ordine  feguente 
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Qpeflo  fperimento , come  fi  vede , febben  fatto  con  an  altro 
termometro,  e con  una  doppia  quantità  d’acqua,  dà  tuttavia  i 
medefimi  rifultati,  vale  a dire  anche  in  eflo  le  ofiiervazioni  di- 
fcordano  dal  calcolo  fondato  full’ opinione  de’ Fifici  fuccennati . 
Io  mi  credo  adunque  da’  miei  efperimenti  autorizzato  abbafianza 
a creder  falfa  una  cale  opinione  : la  dilferenza  poi  che  paffa  fra  gli 
efperimenti  di  Richmany  e i miei,  può  efler  nata  o dalla  inefat* 
tezza  dell*  orologio,  di  cui  egli  fi  è fervilo  per  mifurare  i tempi, 
o dalla  inefattezza  del  fuo  termometro,  giacchi  allora  non  fi 
coflruivano  con  tutta  quella  accuratezza,  che  $’ ufa  prefentemente , 
o dalla  figura  e qualità  del  vafo,  o da  mille  altre  cagioni. 
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LIBRI  N U 0 F I. 


ITALIA. 

OPufnli  Scelti  futle  Scienze  ^ efulleArtì,  Tomo  IIL  Parte  IV.  Milano 
preflb  Ginfeppe  Mareili  1780  in  4.^* 

Gli  C^ufcoU  contenati  in  quella  quarta  parte  fono  i.°  Ttanfunto  dì  una 
Dilfertazione  del  Sig.  Dot.  Jacopo  0<ioardi  /opra  una  fpecie  particolare  di 
Scorbuto  chiamata  colà  Pellarina  , e in  Lombardia  Pellagra»  pag.  217. 
2."  Sul  Vulcano  di  Gaville , e full'  erigine  del  legno  fojfde  » c^  ivi  arde  , 
del  P.  M.  Guglielmo  della  V^Ue  Min.  Conv. , pag.  252.  De'  Fiori 
elettrici  » Lettera  di  G.  B.  Beccaria  delle  Scuole  Pie  al  chiariffimo  Sig.  Ti* 
berlo  Cavallo  » pag.  242.  4.°  Articolo  dì  Lettera  del  P.  G.  B.  Beccarla 
• P.  P.  ec.  ec.  al  Sig.  Ab.  Carlo  Amoretti  falla  luce  delle  Lagrime  Bri- 
tanniche y pag.  248.  5."  Lettera  del  Sig.  Cavaliere  Marlìlio  Landriani 
P.  P.  ec.  ad  un  fuo  Amico  » rulla  quale  gli  efpone  il  Piano  di  una  nuova 
. opera  fui  Barometro  y fag,  249.  6.°  Articolo  di  Lettera  del  P.  Francefco. 
Soave  C.  R.  S.  al  Stg.  Ab.  Carlo  Amoretti  fulP  Aurora  Boreale  dei  28 
del  pacato  Luglio  y pag.  253.  7.®  Modo  di  fiffare  il  P afelio  immaginato 
dal  Sig.  Loriot  , pag.  255.  8.°  Offervazjotu  delP  Ab.  Carlo  Amoretti 
fuir  accoppiamento  fecondo  d' un  Coniglio  e cP  una  Lepre  y pag.  258. 
9."  Anemometri  del  Sig.  Marshall  , e del  Sig.  Berqnin  de  Demenges» 
pag.  262.  10.  Stromento  per’  mifurare  la  /vaporazione  del  Sig.  Mar- 
shall , pag.  264.  1 1.®  Rtfleffioni  del  P.  D.  Francefco  Soave  C.  R.  S. 

intorno  al  nuovo  y e maravigliofo  Sonnambolo  defcritto  nella  III.  Parte  dì 
quejlo  Tomoy  pag.  265.  12.®  Defcrizione  di  una  nuova  macchina  Mete- 
reologica  colla  quale  fi  determina  la  durata  della  pioggia  y del  Sig.  Cav. 
MarClio  Landriani»  pag.  273.  13.®  Tranfunto  delle  offervazioni  del  Sig. 
Gio.  Grill.  Policarpo  Erxleben  fui  raffreddamento  de’  Corpi  y pag.  zf6. 
Delle  quinte  fucceffrve  nel  contrappunto  » e delle  regole  degli  accompagna- 
menti y Lettera  del  P.D.  Giovenale  Sacchi  C.  R.  B.  delPAccad.  dell' In- 
flit.  di  Bologna  » Prof.  dP  Eloquetrza  nel  Coll.  Imp.  de'  Nobili  di  Milano 
al  Sig.  Wincislao  Fichi  Accad.  Filarm.  ec.  Milano  Stamperìa  Man- 
tella 1780.  in  8. 

Mollrata  1*  infulTillenza  delle  ragioni  , per  cui  altri  hanno  fpiegato 
elTer  difettofe  nel  contrappunto  due  quinte  fuccellive»  il  eh.  Autore  fa 
vedere,  che  la  ragion  vera  di  quello  difetto  lì  è»  che  le  due  quinte 
introducono  due  ball  primarie  ad  un  tempo»  cofa  affatto  contraria  alla 
natura»  e aU’eirenza  dell’armonia.  Da  quello  palla  egli  ad  analizzare 
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acutamente  le  altre  regole  Jeglt  accompagnamenti;  e lo  fa  con  quella 
nitidezza  , ed  eleganza  di  Itile  y che  ha  già  moftrata  in  altre  opere  di 
(ìmil  genere. 

Elogio  Storico  del  Cav.  Anton  Raffaele  Mengs  con  un  catalogo  delle  Opere 
da  effo  fatte . Milano  ocir  Imperiai  MoniUero  di  S.  Ambrogio  Mag- 
giore 1780.  in  U. 

Niun’era  più  al  cafo  di  fcrivere  queft’ elogio  che  il  Sig.  C.  B.  intel- 
lìgentiffimo  delle  belle  arti , legato  io  iflretta  amicizia  col  Mengs  , e in 
idato  di  fapere  pib  d’ogni  altro  la  Tua  (loria  de’  primi  anni  pjffati  in 
SafTonia.  L’Aut.  non  fa  qui  pompa  alcuna  d’eloquenza , e fcrive  piuc- 
todo  la  vita  che  l’elogio;  ma  la  floria  degli  uomini  fìngolari  non  è 
ella  il  miglior  elogio  che  loro  reffer  C poda?  Quell’operetta  era  già 
• data  pubblicata  in  alcuni  fogli  periodici  di  Roma  ; ma  in  queda  edi- 
zione vi  i'è  aggiunta  una  notizia  beo  importante  di  tutte  le  opere 
dell’  immortal  pittore.  • ' 

Vita  del  Come  D.  Fulvio  Tedi  Cav.  degli  Ordini  de'  SS.  Maurizio  e La- 
zaroy  e di  S,  JagOy  Conftgliere  e Secretarlo  di  Stato  della  Corte  di  Mo- 
dena y fcritta  dai  Cav.  .Ab.  Girolamo  Tirabofehi  Conftgliere' dei  Serenif- 
Jinto  Duca  di  Modena.  Modena  preffo  la  Società  Tipografica  1780.  in  8. 
grande.  In  Milano  fi  vendono  da  Giufeppe  Marcili.  ' 

Tommafo  Mali,  e Comp.  di  Livorno  llamparono  io  francefe  V binerà  ftOy 
e Giornale  de'  viaggi  alle  principali  Città-  di  Europa  , in  cui  fi  trova 
notato  in  ore  e minuti  il  tempo  impiegato  per  andare  da  una  pofta  alf  al- 
tra : le  diftauze  in  miglia  inglefi , mifurate  da  un  Odametro  applicato  alla 
carrozza,  i prodotti  de'  var)  paefity  la  popolazione  delle  Città  y le  cofe  de- 
bite di  meraviglia  ec.  ■ 

Ofjervazioni  ijìorìche  di  Domenico  Maria  Mahni  Accad.  Etrufco  di  Cortona 
circa  i Sigilli  antichi  de'  Secoli  -Tomo  XXVlIi  In  Firenze  1780. 

' nella  Stamp.  Vanni , e Tofani  ; in  4.  di  pag.  147.  Dodici  fono  i Si- 
gilli illudrati  in  quello  voi.  con  la  folita  critica  e perfpicacc  erudizione . 

Memoria  difiefa  da  Giufeppe  Piccioli  Giardiniere  ec. , e fiata  letta  nell'  Ac- 
cademia de'  Georgofili  nella  Sejfione  da  affa  tenuta  il  dì  16  Feèbrafo  1779 , 
e per  ragione  di  quefia  fiudiofa  e utile  fua  fatica  i fiato  ricevuto  aelP  Ac- 
cademia per  Accademico . ' 

Si  efponc  in  queda  il  metodo  di  fare  la  femente  dei  fiori , e in  par- 
ticolare quella  dei  Garofoli  , con  la  maniera  di  poter  avere  per  mezzo 
di  fcme  de*  dori  doppi  > e di'  rara  bellezza , con  alcune  fperienze  da  elfo 
fatte,  e ripetute  con  profpcro  fuccelfo  ; in  8.  di  pag.  31.  Quedo  utile 
opufcolo  è dampato  a Firenze . 

Le  opere  del  Sig.  Salomone  GelTnero  tradotte  dalla  Signora  Elifabetta  Ca- 
miner  Turra  con  le  due  Novelle  morali  del  Sig.  D. . . . Vicenza  1780. 

La  Signora  Elifabetta  Caminer  Turra  già  nota  nella  bella  letteratura 
pei  molti  volumi  di  Compofizioni  Teatrali  da  lei  trafportate  in  nodra 
lingua,  e pel  Giornale  Enciclopedico  di  coi  da  alcuui  anni  è la  compi- 
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latrìee  , non  oHante  le  belle  verlìoni  che  gii  abbiamo  dagli  Idilj  di 
Gtffmtr,  ha  volato  efla  potè  trafponarli  in  poelia  italiana,  e vuole  ora 
pubblicarli.  Forfè  l'anima  d’una  donna  pib  fenGbile  e tenera  meglio 
Uri  riafcita  a rendere  qne’  dolci  fentimenti , e quelle  foavi  e fem[3ici 
erpreiTioni , che  caratterizzano  il  poeta  fvizzero . L’  opera  elegantemente 
ftampata  in  dne  tomi  in  8."  jr.  li  dati  agli  alfociati  a lire  7 venete 
per  ogni  tomo.  Chi  vuole  alìociarfì  s'indirizzi  a Vicenza  alla  Tradut. 
trice , e altrove  ai  principali  libra) . 

Prodromo  in  forma  di  Lettera  dell'  Iflorìa  naturate  de'  monti  Euganei  del 
March,  Anconio-Carlo  Dondi  0/ologio  Padovano.  In  Padova  1780.  nella 
Stamperia  Penada  in  8.  di  p^.  6i. 

Ciomale  di  offervazionì  /ulta  Fijica,  fatta  Storia  naturale,  e fatte  Arti  ee. 
dot  Sig.- Ab.  Rozier,  tradotto  in  Italiano.  Venezia,  prelfo  Storti  1780. 

Quella  traduzione  fi  cominciò  nel  1776  , e v'alTilleva  allora  il  Sig. 
Ab.  Fortis  che  alcuni  torneiti  ne  corredò  d'ottime  note.  Rellò  pofcia 
forpefa  ed  ora  G continua,  eflendoG  cominciato  dall'anno  prefente,  colla 
promelTa  però  di  donare  altresì  ogni  anno  due  tomi  de'  rimaAi  in  die- 
tro. Il  prezzo  dell' alTociazione  d di  lire  io  venete  all'anno. 

Notizie  dell' origine  e progrejfo  deli'  Iftituto  dette  Scienze  di  Bologna  , e fue 
Accademie  , con  la  defcrizione  di  tutto  db  che  net  mtdefimo  conferva/  , 
nuovamente  compitate , ed  in  quejia  forma  ridotte  per  ordine  e comanda- 
mento degP  Itlu/lriffimi  ed  Eccelfi  Signori  Senatori  , dello  fle(fo  Injìituio 
Prefetti.  In  Bologna  nell'  InGiiuto  delle  Scienze  1780.  in  8.  di  pag.  207 
con  Ggnre. 

Sono  quelle  Notizie  divife  in  25  capitoli  ; trattano  in  primo  luogo 
dell' origine  e Aabilimento  dell' Inllituto , palfando  poi  a narrare  l'unio- 
ne al  medefimo  dei  due  Mufei  Aldovrandi  , e Coipi , e delle  due  Ac- 
cademie delle  Belle-Ani,  e delle  Scienze  llabilite  in  elio.  Il  Palazzo 
Gnalmenie  dell’  InAituto  con  tutte  le  Sale  e Gabinetti  , che  nel  mede- 
Gmo  il  dotto  Viaggiatore  deve  olTervare  , è il  foggetto  del  rimanente 
del  libro,  il  quale  termina  col  catalogo  dei  Profelibri  che  vi  leggono, 
e dei  Senatori  Prelidenti  e loro  MiniAri  , che  fervono  al  medeGmo . 
Qjiattro  rami  con  la  facciata  , fpaccato , e piante  della  fabbrica  ador- 
nano r Opera . 

InAiiutiones  PhyGcar,  quas  Em.  & Rev.  Princ.  S.  R.  E.  Card.  Jo.  Bapt. 
Rezzooico,  &c.  D.  AuSor  P.  M.  fofeph  Tamagna,  &c,  Tom.  I.  Phy- 
Gca  Generalis.  Romz  ex  rypographia  Pauli  Junchi  1780.  in  8.  Si  ven- 
dono dal  Sig.  Gregorio  Settari . Qiiejie  Iflituzioni  furono  datP  Aut.  fatte 
precedere  dalle  altre  Logiche,  e Metafifiche , le  quaH  pure  abbiamo  enun- 
ziate  . 

Raccolta  diTemp}  antichi  , Opera  di  Francefco  PiemonteG  Architetto  Romano. 
Prima  parte,  che  comprende  i Tempj  di  Vejia  Madre,  oKa  delta  Terra, 
e della  Sibilla,  ambidue  in  Tivoli,  e delP Onore,  e della  Virtà  fuori  di 
Porta  Capena , Prelfo  l'Autore  ec.  Roma  1780.  in  fol.  gr. 
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n Si^  Frtmeifca  Réintrl  ha  ereditati  tutti  i ratt  talenti  dell*  iiluftre 
fno  genitore.  In  quell’ Opera  non  Iblo  li  ammira  il  franco  e fpìritolo 
baiino  , ma  altresì  i fingolari  lumi  ch’egli  ha  d'antiquaria,  e di  ar- 
chitettura . 

Sts^'“  rdMcezianr  dt'  Principi , dtl  Cav.  Antonio  Planelli . Napoli 
prelTo  il  Porcelli  1779.  in  8. 

L'ufficio  del  Principe,  dice  il  eh.  Aut.  i il  fnpreroo  governo,  e la 
fuprema  tutela  dello  Stato . Chi  prefìede  all’  educazione  d'  un  Principe 
dee  adunque  ifpirargli  le  cognizioni  , e le  virih  convenevoli  a queffia 
line . Le  prime  fono  una  profonda  cognizione  efatta  delia  natura  , e 
delle  condizioni  dello  Stato  che  dee  governare  , e la  feienza  della  goetra 
per  fapere  al  bifogno  difenderlo  io  peribna.  Le  feconde  fono  l'applica- 
zione al  governo  , e l’amore  verfo  de'  Sudditi.  Il  cel.  Aut.  fvilappa 
con  fomma  chiarezza  tutte  quelle  idee  , e con  molta  fagacità  indica  i 
mezzi  opportuni  onde  in  un  giovine  Principe  illillare  e Te  cognizioni , 
e le  vinù,  che  ha  mollrato  in  lui  neceflarie. 
la  Stiiitzé  della  Legislazione  del  Cav,  Gaetano  Filangieri.  Tom.  L”  Na- 
‘ poli  1780.  preflb  Raimondi. 

i Opella  < un'  opera  importante , piena  di  belle  vide  lilorofiche , imma- 
< ginata  e fcritta  da  chi  ha  ben  efaminaro  l'aomo  e i Tuoi  rapporti  . 
’ Forfè  un  lettore  fcrupolofo  defìderer^  maggior  purezza  di  lingua  ; ma 
' la  grandezza  delle  idee,  e l'energia  dell’ efpreffioae  non  lafciano  fentire 
. i piccoli  difetti . Chi  ama  quello  genere  di  dodj  deve  deCderare  che 
l’opera  predo  lì  compia. 

OJfervazìoni  economiche  /opra  la  manifattura  e commercio  delle  Sete  nel  Re- 
gno di  Napoli  ec,  del  March.  D.  Domenico  Grimaldi  di  Me{pmarif  Pa- 
trìzio Genovefe , e Membro  di  molle  Societi  dotte . Napoli  preflb  il  Por- 
celli,  in  I.  1780. 

11  buon  Patriota  che  ha  fcritto  quello  libretto  è già  noto  vantaggio- 
famente  per  un’  altra  memoria  pubblicata  anni  fono  intorno  alle  macine 
delle  ulive , nella  qnale  ha  propollo  un  metodo  molto  più  vantaggiofo 
che  r nfato  comunemente  nel  Regno , e in  Dalmazia . Le  oflervazionì 
fa  la  feta  fono  fcritte  con  zelo  e con  libertà  ; ni  il  rifpettabile  Antere 
lì  j creduto  vietato  il  far  delle  giodiziofe  ofliervazioni  intorno  ai  ptov- 
vedimeMi  emanati  io  quello  propolito. 

FRANCIA. 

MEmoire  far  Ics  Moyens  &c.  Memoria  fui  mezzi  che  foffono  metter/ 
in  pratica  per  opporfi  ai  danni  de!  vajuolo.  Del  Stg.  Maret  Me- 
dico te.  in  8.  di  pag.  185.  Parigi  preflb  Didot  1780. 

I mezzi  fono  o di  far  sì  che  il  vajuolo  non  fi  propaghi  , o d’inne- 
Rarlo . Veduta  l’ impoflibilità  del  primo  , non  rella  a fcegliere  che  il 
fecondo.  Gli  antt-inocolatori  oppongono  che  l’inoculazione  perpetua  il 
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■ vajaolo  in  ona  città  o in  nn  diftretto  ; ma  a ciò  fì  pub  riparare  age-! 
vohnente , dice  i’  Ant.  con  alcune  precanzioni . 

Cours  complet  &c.  Corfo  compiuto  di  Chimica  economica  e pratica  fulla 
manipolazione  e fermentazione  de'  vini  y dhìfo  in  lezioni  ee.  all'  ufo  e alla 
portata  di  tutti  i paefi  ave  fi  coltivano  vigne . Del  Sig.  Manpin  . Pa^ 
rigi  preflTo  Mufier  1779. 

Deferì  ption  &c.  Deferizione  delle  principali  gemme  incife  del  mufeo  di 
S.  À.  S.  il  Sig.  Duca  d"  Orleans  de'  Sigg.  Abb.  de  la  Chan  & le  Blond  • 
Tomo  I.®  in  fogl.  Parigi  1780. 

Ddcouvertes  far  la  Lamiere  &c.  Scoperte  fulla  Luce . Del  Sig.  Marat  me» 
dico  ec.  in  8.  Parigi  preflb  Jombert  1780. 

L’Autore  panendo  da  tutto  ciò  che  s'à  fcritto  falla  luce  da  Newtev 
fino  a noi , ha  fatte  delle  importanti  feoperte  falle  atmosfere  iuminofe  ; 
fui  numero  de’  colori  primitivi,  ch'egli  riduce  a tre  azzurro,  rodò,  e 
giallo  ; fulla  differenza  tra  la  deviabilità  de’  raggi  , e la  loro  refran- 
gibilità ec.  Pretende  altresì  che  l'aberrazione  della  refrangibilità  da  una 
chimera  ; e in  tal  cafo  che  diverrebbon’  elleno  le  formole  degli  Alìro- 
nomi  fondate  fu  quella  dottrina , e la  teoria  de’  telefcopi  acromatici  l 

Pbytographie  economique  de  la  Lorraine  &c.  Fitografia  economica  della 
Lorena y ojfia  Ricerche  botaniche  fulle  alante  utili  nelle  arti.  Opera  coro- 
nata nella  feffione  pubblica  delP  Accad.  r.  delle  feienze , arti , e belle  lett- 
iere di  Nancy . Del  Sig.  Willemet , filiale  e dimofirator  di  botanica  ec. 
Nancy  preffo  Clerc  e Parigi  preflb  Éfprit  1780. 

Lettres  &c.  Lettere  del  D,  Demefle  ec.  al  D.  Bernard  ec.  falla  Chimica  , 
ladocimafiay  la  criflallographie  y la  lithologie  y la  mineralogia  y e la  fifica 
in  generale.  Tom.  2.  in  12.  Parigi  preflo  Didot  X779.  ‘ 

L’ éfprit  des  Croifades  &c.  Lo  Spirito  delle  Crociate , ojfia  Storia  politica  e 
militare  delle  guerre  intrapreje  dai  Crijìiani  contro  i Maometani  per  la 
ricuperazione  di  Terra  Santa  ne'  fecoli  11.  12.  13.  Del  Sig.  Mailly  * 
Parigi  1780. 

Abrégé  de  rhiftoire  générale  des  voyages  &c.  Compendio  della  floria  ge- 
nerale de'  viaggi  y che  contiene  ciò  che  v ha  di  pià  rimarchevole  , di  pià 
utile  y e di  meglio  verificato  ne'  paefi  ove  hanno  penetrato  i viaggiatori  ec. 
con  carte  geografiche  e figure . Del  Sig.  De  la  Harpe  delP  Accad.  Frane. 
21  voi.  in  8.  con  un  atlante  in  4.®  Parigi  1780.  Colla  legato  lire  131.  5 , 
in  rullico  tu.,  fciolto  105.  moneta  di  francia.  ~ La  floria  generale 
de’ viaggi  è di  21.  voi.  in  4.®  oltre  gli  aitimi  viaggi  di  Cooky  Bancks , 
Carteret  ec.  che  pur  trovanfì  in  quello  compendio. 

Culture  &C.  Coltivazione  de'  grojfi  Sparagi  d' Olanda  y i pià  primaticci  y i 
pià  fecondi  y e ì più  durevoli  che  fi  conofeane . Del  Sig.  Filaflier.  Parigi 
preflb  Mequignon. 

Les  Loix  criminclles  de  la  France  &c.  Le  Leggi  criminali  della  Francia 
nel  loro  ordine  naturale.  Del  Sig.  Muymart.de  Vouglans  , Configliert 
al  gran  Configlio.  In  fogl.  di  pag.  926.  Parigi  preflb  Merigot  1780. 
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Isdicitioo  fommaire  &c.  Comptndi»  de  Rtgelemeeti  , e delle  Leggi  di 
S.  A.  R.  F ArcìducM  Letpeldo  Cren  Dace  di  Taf  cena  per  ordine  cronolo- 
gico del  176^.  fine  al  1778.  con  note.  BrufTelles  preflò  Bouben,  e Pa- 
rigi prelTo  Doraad  1779. 

Defcription  &c.  De/criziene  florica  e topografica  del  Ducato  di  Borgogna  ec. 
tomo  V.  Del  Sig.  Couttép^e  ec.  Dijon  preiTo  Caufle  1780. 


GERMANIA. 

ENfwurf  einer  anweifung  &c.  Piano  cF  iflruzioae  per  F architettura  ru- 
rale , fecondo  ì prìncipf  economici . Del  Sig.  G.  Enrico  Borcheick. 
Tom.  I.''  fi>  8.  di  pag.  19O  eoa  fei  tavole.  Gottinga.  PrelTo  Wanden- 
hoeck  1779. 

Oeferipeion  & ufage  &c.  Deferizione  ed  ufo  cF  alcune  lampadi  a aria  in- 
fiammabile con  tavola  in  rame . Del  Sig.  F.  L.  Ehrmann  dimoftratore  di 
fifica  fperimentale  a Strasburgo  1780. 

EITai  Tur  Ics  principes  de  droit  &c.  Saggio  fui  principio  del  diritto  si 
antico  che  moderno  in  materia  di  pejfejfione . Del  Sig.  G.  Julippe.  Lo- 
vanio  1780. 

J,  C.  Fabricius  FS'c.  Reife  nach  Korwegen  &c.  Plagio  in  Norvegia  di 
G.  C.  Fabricio  Profeft.  dF  Economia  a Kiel , con  ojjervazioni  di  Jloria  na- 
turale, e d'economia.  Amburgo  prelTo  Boba  1779. 

Pallai  &c.  Sammlnngeo  hiliorifcher  nachrichten  &c.  Collezione  di  notrzle 
t.  floriehe  fu  i Mongoli  ec.  Del  Sig.  Pallai  Ptofefs.  di  floria  naturale  ec. 
¥.*  P.;  in  8.  di  pag.  }5o.  fig.  Francibrt  prelTo  Fleifcher  1779. 


INGHILTERRA. 

REmarcks  &c.  Offervazioni  fu  quelle  fpecie  di  paralifta  delle  eflremìlà 
inferiori , che  i favenie  accompagnata  dall'  incurvamento  delta  ffina  del 
• durfo  , il  quale  fupponfi  efferne  la  cagione , col  metodo  di  guarirle  . Vi 
fono  aggiunte  alcune  offervazioni  fulla  necejjith  e gli  avvantaggi  dell' am- 
• putazione  in  cetre  cirt^anze.  Del  Sig.  Percival  Pott  membro  della  fo- 
eietà  reale  ec.  Londra  prello  Johnfon  1779  • 

Queir  ottimo  libro  ì gii  Aaio  tradotto  in  francefe  dal  Sig.  Beeren- 
broteke  e ftampato  a Parigi  1780. 

A Sydem  of  Naturai  Philofophy  &c.  Siflema  di  Filofofia  Naturale . Del 
Sig.  Atwood.  Londra  prelTo  Oodsley.  Voi.  j.  in  4. 

E'  queAo  un  corfo  di  fUoTolia  che  l’autore  propone  per alTociazione . 
I due  primi  volumi  , che  conterranno  per  lo  meno  izoo  pagine  cia- 
feuno,  e 40  tavole  in  rame  coileranno  tre  ghinee  e mezza.  Il  terzo 
che  potrà  unirli  agli  altri  fi  pagherà  a parte . 


w 

ObTervations  mxàe  &c.  Offtrvszionì' fatte  h un  viaggio  pet  Fheghìltà^ay 
le  Scozia  j e pel  paefe  di  Galles  y in  una  ferie  di  lettere . Londra  pretTo 
Becket  1780.  ’ 

Radia,  or  a complete  hidoricai  acconnt  of  alles  thè  nattons  &c.  La  Ruf- 
fa , avvero  compiuto  ragguaglio  /lorica  di  tutte  te  nazioni  che  compongono 
f meli' impero , Voi.  2.  in  8.  Londra  predo  Caddi  1779. 

> L’Aut.  ioglefe  non  dice  da  quale  ìorgeote  abbia  tratte  le  Tue' notì- 
zie, aia  dagli  elogi  che  fa  meritamente  al  Sig.  Fallar y par  che  abbia 
molto  prefo  dalle  fue  tnemorie. 


SPAGNA. 

: * : » * . * 

COntinaacion  de  las  Memoìres  iadraéliiras  &c.  Continuazione  delle  Me- 
morie injìruttìve  , utili  e curìofe  fulf  agricoltura  y commercio  , fife  a y 
Jlorìa  naturale , chimica  ec.  tratte  dalle  migliori  opere  e dagli  atti  acca- 
demici ec..di  Don  Michel  Gerolamo  Saarez  archivifta  della  Giunta  rea- 
le ec.  Madrid  predo  Orcel  1780.  > • > ’ 

Ciencia  &c.  Trattato  della  fcherma  voi.  2.  in  fogl.  con  100.  tavole  in_  ra- 
me. Madrid  predo  Palaa  1780. 

HiOoria  naturai  de  la  Malagueta  &c  Storia  naturale  della  Malagueta , • 
pepe  di  Tabafeoy  colle  notizie  fui  fuoi  ufi  y proprietà  y gabelle  ec.  figur. 
Optra  di  D.  Calìmir  Gomez  Onega.  Madrid  predo  A^rcinez  1780. 


NORD. 

KOnglevetenskap  Academiens  handlengard  &c.  Atti  delP  Accad.  r.  delle 
Scienze  di  Svezia.  Tomo  59  per  Tanno  1780.  Stocolma  1779. 

Die  un  echeit  der  judifehen  monzen  &c.  Della  falfità  delle  medaglie  giu- 
daiche ifcrìtte  con  caratteri  ebrei  0 famarìtanì . Del  Sig.  O.  G.  Thyfchen 
in  è.  di  pag.  ^6.  a Roftock  1779.*  ^ 

Generalmente  già  teneapH  per  falfe  le  medaglie  ebraiche,  e fol  cre- 
deanfi  genuine  le  poche  che  aveano  caratteri  ebrei  o famaritani  ; ma 
T Aut.  dimodra , che  quelle  pure  fono  fuppode  , e coniate  dagli  Ebrei 
moderni  a norma  di  quanto  leggefì  nel  verf.  6.  cap.  15.  lib.  t.  de’  Mac- 
cabei . . . , ^ 

Phyficalifche-chemifchez  magazin  &c.  Magazzino  fifico-chìmico  pe'  Medici y 
pe'  Chimici , e per  gli  Artijli  ec.  Prima  Parte  in  3.  di  20.  fogli . Del 
Sig.  G.  A.  Weber.  Berlìuó  predo  Weber  1780. 
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Londra.  La  società  per  r incorraggimento  delle  arti  e delle  ma- 
nifatture propone  il  problema  di  trovare  una  tnifura  invariabile  pei 
pefì,  e per  le  mifure  comunicabile  a toni  i tempi  i e a tutte  le  na- 
zioni per  mezzo  di  lettere  o caratteri.  Dovranno  le  memorie  prefen- 
tarli  prima  della  metà  di  Marzo  1781.  Il  premio  farà  di  cento  ghi- 
nee, o una  medaglia  d’oro  equivalente.  Può  concorrere  chiccheHta  e 
dimodrare  la  verità  della  fcoperta  o colla  defcrizione  , o con  un  mo- 
dello . — Quedo  problema  era  già  dato  propodo  un’  altra  volta , ma 
molti  dei  concorrenti  aveano  propodo  per  modello'  o mifura  nniv^ale 
. alcuna  di  quelle  che  s’ adoprano  in  Europa , e che  fono  arbitrarie , onde 
non  potrebbono  edere  indicate  giudamente  colio  ferino  ad  una  nazione 
che  non  le  conofeede , e non  potrebbero  rinnovarfì  efanamente  fnlla 
fola  defcrizione.  La  focietà  per  render  ragione  del  non  aver  premiate 
cinque  memorie  conebrfe  efpone  nel  nuovo  maoifedo  i difetti  de’  me- 
todi propodi. 

BERLINO'.  La  Giade  di  Matematica  dell’Accad.  r.  progne  peli’ottan- 
tadue  la  quidione  fegnente.  Dettrmìnare  la  curva  de/critta  dalle  palle 
di  cannone  e dalle  bombe  ^ avendo  riguardo  alla  refiftenza  delParia^  e dar 
le  regole  per  conofeere  le  portate  che  rifpondono  a differenti  velocità  ini- 
ziali , e a differenti  angoli  di  pnjezione  --  Efigge  inoltre  che  quefie  re- 
gole fieno  confermate  dalle  fperienze  e facili  a ridurfi  in  tavole.  Infine 
chiede  un  faggio  di  quefie  tavole.  Le  Memorie  fi  fpediranno  fecondo  il 
folito  al  Sig.  Forme/  Segretario  perpetuo  ec. 
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ANALISI 

D’UN  NUOVO  FENOMENO 

DEL  FULMINE 

DEL  P.  CARLO  BARLETTI  DELLE  SCUOLE  PIE 

P.  P.  DI  Fisica  mella  R.  Università'  di  Pavia  (•). 


On  meno  di  otto  ore  ( i ) fu  la  cittì  di  Cremona 
quafì  di  continuo  involta  nel  lampo  de* fulmini, 
e nel  fragore  de*  tuoni  con  sì  orribile  temporale, 
I che  fece  temere  ai  cittadini,  e credere  ai  vicini 
popoli  fpettatori  irreparabile  l’ultimo  eccidio 
delia  intera  città.  Tale  però  e s)  continua  bac« 
ter/a  diTulmini  andò  a finire  in  qualche  tenue 
conibufiionc  quà,  e là  eccitata,  e in  varie  rovine 
di  qualche  parte  di  campanili , di  chiefe , e di  cafe  , ma  fenza 

(*)  Quell* analifi  li  (lata  (lampara  in  Pavia,  nella  (l^mp.  del  MonilCdìT 
Salvatore  1780  in  4.0  Noi  qui  ne  diamo  un  tranfunto  fervendoci  generalmente 
de*  termini  del  eh  Autore,  e omettendo  foto  poche  cofe  per  amore  di  brevità , 
le  quali  ci.  fono  fm>brate  meno  importanti.  CJi  Edit. 

(t)  Dalle  ore  tre  di  notte  del  dì  ip  fino  alle  undici  del  ao  di  AgoUo 
dell*  anno  1777. 

Tom,  HI*  O o 
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Z^o  BARLETTI 

verun  incendio , c fenza  morte  di  perfona  alcuna  . Onde  fu 
pur  chiaro,  che  la  natura  con  tanto  impeto  de’ Tuoi  piò  poflentt 
elementi  tendeva  piattono  a /ivelare  fe  ilelTa,  che  ad  atterrire, 
o a minacciare,  lo  era  troppo  lontano  io  quel  tempo  per  inten- 
dere, come  avrei  dehderato,  prontamente  i Tuoi  oracoli;  ma  re- 
flituito  appena  in  opportuna  vicinanza  cercai  da  abili  perfone  lo 
più  minute  informazioni  del  fatto,  fpcrando,  che  in  quel  nuovo 
antro  Sibillino  avrei  potuto  almeno  raccorre  alcune  foghe  quà  , e 
là  fparfe,  e neglette,  nelle  quali  impreffi  comparirebbono  i ca- 
ratteri di  mano  HelTa  della  Natura,  che  volle  colà  con  tanto 
llrepito  manifenarfì. 

Ebbi  in  mio  potere  la  banderuola  del  Campanile  della  Chiefa 
de’ SS.  Siro,  e Sepolcro  Parrocchia  di  quella  città,  la  quale  ban- 
deruola fu  in  modo  tanto  (ingoiare  berfagliata  dal  fulmine,  che 
degna  mi  fembra  della  più  dillinta,  ed  efatta  defcrizione  . Io  la 
darò  qui  brevemente  dividendola  in  tre  parti;  ed  accennerò  nella 
prima  la  l'opografìa  di  quel  Campanile,  e di  quella  banderuola, 
e la  Horia  del  fulmine,  che  l’ha  colpita;  prenderò  a confiderare 
in  fecondo  luogo  l’azione  diretta  di  quello  fulmine  in  tutte  le 
parti  della  banderuola,  che  ne  fono  (late  colpite;  per  ultimo  par- 
lerò dell’azione  laterale,  e relativa  delle  parti  (lefTe,  che  com- 
pongono, e formano  l’intero  corpo,  odia  il  (idema  di  quello  fulmine  . 

I. 


Topografia  del  Campanile , e fiotta  del  fulmine , 
che  ha  colpito  la  banderuola» 

IL  Campanile  fulminato  è il  piò  alto  del  contorno.  Si 'avverta 
però,  che  nella  flelTa  notte  fono  dati  in  quella  vicinanza  col- 
piti dal  fulmine,  e decapitati  In  dmil  modo  due  altri  Campanili 
ano  didante  felTanta  pa(fi  incirca,  e l’altro  padi  centoventi;  e 
nulla  ha  foiferto  un  altro  Campanile,  che  è piò  baifo,  e poco 
lontano.  Tutti  quelli  Campanili  terminano  in  una  guglia,  in  cima 
della  quale  da  fìdata  in  grodb  piededallo  di  marmo  un’  ada  di 
ferro,  che  termina  fuperiormente  in  croce  ; e fotto  queda  croce 
gira  la  banderuola.  L’ada  di  ferro  fui  Campanile  de’ SS.  Siro,  e 
Sepolcro  era  grolfa  poco  meno  di  due  pollici  in  tondo,  e la  croce 
forgeva  in  alto  poco  piò  di  tre  piedi  fopra  la  banderuola.  Queda 
per  tedimonianza  del  Parroco,  e de’ Vicini  era  prima  del  fulmine 
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piana,  intana,  e fenza  alcun  foro,  e furono  in  oltre  offervati  in 
tutti  que’  colpi  i più  nianifelii  fcgnali  della  loro  novità.  E'  una 
lamina  di  rame  della  fteffa  larghezza,  lunghezza,  e figura,  che  è 
incifa  nella  tavola  ABCD.  La  fna  groOezza  in  A B non  oltrepaflz 
una  linea  del  pollice  Parigino,  e va  tnfenfibilmente  affottigliandolì 
fino  aireflremità  CO,  ove  non  arriva  più  a tre  quarti  di  linea. 
Il  rame  è fiato  tutto  coperto  con  buona  faldatura  di  llagno,  e fopra 
quello  vi  è un  intonaco  a olio,  e biacca  di  colore  piombino.  Pefa 
in  tutto  once  trentanove,  e denari  dodici  del  pelo  dell'  argento 
di  Milano,  che  fono  libbre  3.  3. | 

lo  quello  fiato  di  cofe  fcoppiò  il  fulmine  nel  campanile  , e 
nella  annelTa  chiefa;  nè  prima,  nè  dopo  quefi' unico  fragorofìfiimo 
colpo  fi  Tenti  in  quel  luogo  altro  indizio,  che  potefie  far  fofpettare 
d’altro  fulmine.  Il  piedefiallo  di  marmo,  che  fofteneva  l'afla 
della  croce  è flato  ridotto  in  moltiilimi  pezzi  , trafportati  fui 
tetti,  e nel  giardino,  e cortile  del  Parroco,  e qualche  pezzetto  è 
flato  fcagliato  lungi  quaranta  palli.  Reflò  cosi  fchiantaia  l’afla  di 
ferro,  e irafportata  la  banderuola  fui  tetti  della  cafa  Parrocchiale , 
oltre  alla  dilianza  orizzontale  di  20  piedi  dal  campanile  ; ed  è 
l'azione  diretta  del  fulmine  in  quella  banderuola,  che  prendo  in 
fecondo  luogo  a confiderare  difiiotamente . 


II. 


Dtif  diretts  de!  fulmine  in  tutte  le  furti  delle  àenderuolu  , 

me  fene  flètè  telfite. 

INtendo  per  azione  diretta  l’immediato  effetto  del  paffaggio  della 
fulminea  materia  attraverfo  la  banderuola.  Non  fa  maraviglia 
di  vedere  fili  di  metallo  ammolliti,  allungati,  infuocati,  e fall 
dal  fulmine,  dacché  fumo  avvezzi  ad  imitare  fimili  effetti  con 
forti  efplofioni  elettriche,  colle  quali  anche  nell’aria  libera  fi  am* 
mollifcono,  e fi  fendono  fertili  fili  d’ogni  genere  di  metallo.  Ma 
reca  a più  d’uno  maraviglia  di  trovare  in  una  grande,  e grolla 
lamina  di  metallo  tanto  numero  di  ampi  fori , e si  notabili  inca* 
vamenti,  e fufioni  fatte  dal  fulmine,  mentre  Tappiamo,  che  per 
fondere,  o traforare  firoilmente  le  più  fettili  laminette  di  metallo 
fi  fogliono  quelle  ad  imitazione  di  Freukiin  rinchiudere,  e com- 
primere tra  due  lallrine  di  vetro,  e ad  imitazione  di  Symmer  fi 
collocano,  e fi  flringono  in  mezzo  a molti  foglj  di  carta. 
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Per  torre  fui  bel  principio  quella  maraviglia  olTerverò,  che 
fino  daH'anno  1771  io  aveva  fufe,  e incavate  delle  fottili  lamine 
di  metallo  anche  nell’  aria  libera  collocandole  tra  due  punte  di 
fili  di  ottone  ) per- i quali  facevo  paffare  una  nòn  piccola  erplofìone 
del  quadro  Frankliniano . Gioverà  qui  traferiverc  quello  fenomeno  , 
come  Ita  deferii to  nelle  mie  nuove  Jperien-j^e  elettriche  al  numero 
XLVl.  per  la  fingolarità  delia  legge  da  me  fin  d’ allora  feoperta, 
e che  può  ora  dar  qualche  lume  nel  fatto  prefente  : Quejie  lami- 
nette di  metallo  fi  fondono  refi  andò  intorno  affumicate  ^ e fi  compri- 
mono, ovvero  s'incavano  Jenfiibtlmente  in  fuori  dalla  parte  fola,  onde 
fono  a contatto  colla  punta  di  ottone,  fita  pur  quella,  thè  parte  dalla 
faccia  carica,  ovvero  f altra , che  pajfa  alla  faccia  inferme,  offa 
negativa  del  quadro > In  oltre  fono  jcogliate  con  tmpeto.  Ma  fe  non> 
fono  a contatto , 0 molto  vicine  ad  una  punta  non  fi  fondono , nè  fi 
comprimono  jenfibilmente . Indi  nell’altra  mia  opera  dell’ anno  feguen- 
te  ) che  ha  per  ùioìo  Phy fica  Specimina,  ho  vieppiù  promofìb  quelli 
genere  di  fperienze,  ed  ho  deferitto  il  particolare  apparato,  coi 
cui  io  otteneva  fimili  fufioni , e incavamenti  con  zone  intorno  af 
fumicate  nelle  metalliche  lamine  anche  più  groCfe,  e polle  a mag> 
giore  didanza  or  di  una,  or  dell’altra  delle  punte , che  conducevano 
r erplofìone , purché  quella  folTc  notabilmente  più  forte.  Or  quello, 
é il  cafo,  in  cui  l’arte,  rhe  fuole  elTcre  imitatrice,  ha  prevenuto 
Tefempio  della  Natura;  poiché  tutti  quelli  fori  della  banderuola 
fono  in  grande  fomigliantiffimi  a que’  fori,  che  io  aveva  olfer- 
vati  nelle  lamine  di  metallo . 

Qualunque  fia  la  follanza  dell’ elettricità,  e del  fulmine, 
fembra  certo,  che  agifee  fui  metalli  non  altrimenti  che  la  luce 
raccolta  nel  foco  di  una  lente,  o di  uno  fpecchio  uHorio.  In  quello 
foco  lì  ammollifcono,  li  fondono,  s’infuocano,  o lì  calcinano  i 
metalli  in  brevillimo  tempo  fecondo  la  maggior  forza  delle  lenti, 
o degli  fpecchj;  la  quale  poi  ad  altro  non  fi  riduce,  che  a mag> 
giore  denfità,  e.  moto  intellino  della  materia  fielTa  della  luce,  ho 
llclTo  accade  nelle  elettriche,  e fulminee  efplofioni. 

Per  tanto  nelle  artificiali  non  meno  che  nelle  naturali  efplo» 
fioni  l’ellenfione  delle  metalliche  parti  o fufe  , o infuocate  , o am- 
mollite é la  vera  mifura  della  grandezza,  della  denfità,  e in  una 
parola  della  forza  folvente  della  fulminea  materia,  che  per  quelle 
trapaffa.  Il  numero  poi  di  quelle  difiinte  parti  fufe,  o ammollite 
determina  il  numero  de’ rami,  e quafi  di  altrettanti  filoni,  nei 
quali  in  quel -punto  fi  trova  divifo  il  fulmineo  fifiema.  Ed  in  fine^ 
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la  proiezione  delle  (lefle  parti  fufe,  e Tincavamento,  la  dilatazione  , 
e 'lo  slancio  di  quelle,  che  per  edere  (late  foltanto  ammollite,  e 
proflime  alla  fuiione  non  fi  fono  affatto  (laccate  dall’ intera  lamina, 
ci  porge  manifeda,  e irrefragabile  tedimonianza  della  vera  direltione 
di  ciafcuno  di  que’rami,  o filoni  fulminei.  Palfa  una  fola  differenza 
tra  le  efplofioni  dell’arte,  e quelle  della  natura,  che  l’arte  è Tempre 
piccola,  ambigua,  contenziofa,  e nelle  fue  angudie  ferva  de’pre* 
giudizi  dell’ umana  immaginazione  : la  Natura  al  contrario  è gran> 
de,  luminofa,  e decifa  nelle  fue  produzioni. 

Ciò  che  negli  artificiali  Fenomeni  operano  i Fifici  con  fili  di 
metallo  per  condurre,  ove  più  loro  piace,  qualunaue  grande  ca- 
rica di  quadri,  o di  batteria  elettrica  ai  limiti  delr  efplofione ; lo 
fa  fimilmente  la  Natura  con  ampi  rami  di  vapori,  e di  nuvoli 
edefi  per  vadi  tratti  refìdenti  dell’  atmosfera,  producendo  effetti 
tanto  fuperiori  alle  artificiali  nodre,  e fcherzevoli  imitazioni, 
quanto  le  grandi,  e lente  preparazioni  della  natura  fono  fuperiori 
alle  deboli,  e corte  forze  dell’  uomo.  Pafferanno  forfè  più  fecolt 
prima  che  ritorni  traile  infinite  combinazioni  un  cafo  fimile  a 
quello  della  banderuola,  che  ora  abbiamo  per  roano. 

Efaminiamo  or  dunque  in  queda  attentamente  parte  a parte 
i colpi  del  fulmine.  Si  prefentano  quedi  manifedi,  e didinti  di- 
ciotto in  numero,  tra’quali  nove  fono  rigonfiati  , e prominenti  fulla- 
faccia  difegnata  e incifa,che  io  per  brevità  chiamerò  il  dritto  deita 
àanderuola  j e gli  altri  nove  fono  incavati , e avvallati  profondamente 
fotto  l’oppoda  faccia,  ch’io  chiamerò  il  rovefcio  della  òanderuola . So- 
no i primi  notati  in  giro  con  numeri  arabici  1. 1.  3.  4.  5.  5.  7.  8.  p. , 
ed  i fecondi  fi  notano  in  giro  contrario  con  numeri  Romani  1.  II. 
III.  IV.  V.  VI.  VII.  Vili.  IX. 

Il  gonfiamento,  e l’ avvallamento  rifpettivo  di  quedi  dfciotto 
trafori  non  è in  verticale  direzione  al  piano  della  banderuola , ma 
a un  piano  inclinato  fotto  il  lato  D;  onde  tutti  que’ filoni  del 
fulmine  hanno  colpito  obliquamente  fui  piano  delia  banderuola  con 
direzione  diametralmente  fra  lorooppoda.  Confrontando  minuta- 
mente fuir  originale -le  direzioni  di  tali  prominenze,  e depreffioni 
contrarie,  e le  proiezioni  de’fradagl;,  che  fono  a quelle  intorno, 
prefentano  l’idea  di  moto  fpirale,  e vórticofo,  che  indica  affai 
bene  redervefeenza,  e la  violenta  mutua  azione  laterale  di  que’ filoni 
fra  loro,^dclla  quale  diremo  nella  terza  parte. 

Non  meno  di  cinque,  e ben  fovente  fino  alle  nove  linee  il 
gonfiamento  de’  primi  nove  colpi,  s’innalza  fopra  il  piano  dritto. 
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della  banderuola}  ed  è coHante  in  ctafcuno  di  queHì  la  forma 
d’un  tronco  di  cono  più)  o meno  aperto.  Nè  con  minore  profon- 
diti fi  piegano,  e fi  avvallano  gli  altri  nove  oppoOi  colpi  Cotto 
il  piano  rovefcio  della  banderuola  con  forma  fimiiroente  contea. 
1 più  notabili  tra  primi  fono  i.  a.  4.  e tra  i fecondi  IV.  V. 
Vili.  IX.  e fono  i meno  notabili  il  7,  e il  VI. 

1 lembi  dell*  apertura  di  quelli  colpi  fono  tutti  più,  o meno 
tagliuzzati)  o frallagliati . Neppur  uno  però  tra  tanto  fradagliame 
fi  rivolta  duramente,  e in  linea  retta,  ma  tutti  hanno  una  molle 
curvatura  a foggia  di  volute,  e di  caulicoli  architettonici,  ed 
alcuni  fi  diramano  in  due  a foggia  de’ più  vaghi  fogliami  pittorefehi , 
come  fi  può  vedere  anche  ne’  rovefej  dei  numeri  II.  HI.  VII. 
Vili.  IX.)  che  a bello  Audio  ho  fatto  incidere  fulla  parte  della 
banderuola  ABcd,  che  è rimalta  intatta  dai  filoni  fulminei. 

Se  tutta  la  curvatura  intorno  di  ciafeun  colpo,  benché  lia  fiata 
afibttigliata  alquanto,  e dilatata,  e di  più  tutti  i rifpettivi  frafiaglj 
fi  fuppongano  ricondotti,  e fpianati  fui  foro,  che  ne  rifulta,  non 
farebbero  più  ballanti  a compiere,  e rifiabilire  il  piano  dell’  intera 
lamina;  ma  ove  più,  ove  meno  mancherebbe  una  parte  notabile  di 
metallo  verfo  il  centro  di  ciafeun  foro.  11  che  ad  evidenza  dimo- 
fira,  che  ciafeuno  di  que’ filoni  del  fulmine  era  più  attivo  nel  fuo 
alfe,  e fuccellivamente  meno  attivo  progredendo  intorno  dall’ alfe 
alla  circonferenza.  E perciò  colla  fiefia  proporzione  della  forza  fua 
ha  fufo,  e difiipato  il  metallo  nel  centro  di  qne’colpi,  e lo  ha  in- 
fuocato, ed  ammollito  più,  o meuo  perfettamente  lecondo  la  mag- 
giore ditlanza  dall’  afie;  onde  ne  rifulta  e quel  facile  avvolgimento 
de’  frafiaglj,  e la  maggiore  dilatazione,  ed  efpanfione  dei  labbri  di 
ciafeun  foro. 

Ma  quefia  progrefiìone  di  fufione  al  centro  di  ciafeun  foro,  e 
di  fiato  affatto  profiimo  nelle  maggiori  vicinanze  dei  centro,  e 
indi  in  poi  di  ammollimento  gradatamente  minore  fi  riconofee  a 
occhi  veggenti  nei  contorni  di  tutti  que’ frafiaglj.  Poiché  in  niun 
punto  di  que’ contorni  fi  può  rinvenire  la  grana  cruda  del  metallo, 
ma  anzi  il  tutto  fi  oflTerva  molle,  afibttigliato,  dolce,  e quafi  sfu- 
mato con  quella  fuperficie  che  refia  nel  metallo  profiimo  alla  fufione. 

Né  la  forma  foltanto,  e i contorni  del  metallo  concorrono  a 
dimofirarci,  quanto  fia  fiato  quefio  infuocato,  ed  ammollito  dal 
fulmine*;  che  anzi  lo  fiato  della  bagnatura , e dell’intonaco  di  colore 
1 olio  in'  tutte  le  parti  colpite  della  banderuola  ce  ne  porgerebbe 
per,  fe  folo  il  più  ficuro  argomento . Si  vedono  attorno  a tutti  t 
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fori  or  la  flagnatura  ed  il  colore,  or  l’uaa  or  T altro  folo  ove  più, 
ove  meno  rifufi , e ribolliti  con  violenza , e perciò  anneriti , c 
affumicati  ; e fe  fi  offervan  con  una  lente  comparifcono  rigonfiati  • 
e feminati  di  bolle  pei  foverchio  calore. 

11  numero  VI.  i una  abrofione  annerita  a firircia  orbicolare  • 
Nel  lembo  più  efterno  del  numero  IV.  è (lata  la  (lagnacura,  e’I  co- 
lore affatto  {vaporato,  e comparifce  il  rame  nudo.  Nel  numero  7 
(1  dìflinguono  full’ angolo  due  groife  goccie  belliflime  di  puro  rame 
fufo,  e nella  parte  più  vicina  interna  vi  è una  lunga  (Irifcia  bian- 
chifiìma  di  flagnatura  rifufa,  e {coperta;  indi  fi  edende  molto  più 
interiormente  una  larga  macchia  di  colore  affumicato.  Simile  an- 
nerimento di  colore  è notabile  intorno  alla  prominenza,  e full*  orlo 
del  numero  8.  L’interna  parte  acuta  della  voluta  del  numero  9 
è ribattuta  indietro  più  di  cinque  linee  fulla  parte  più  groffa,  ed 
è fu  quella  {quagliata,  e faldata,  non  altrimenti  che  fi  fa  col  forte 
foflto  dal  fuoco  di  lampada  con  una  (ingoiare  miflura  di  rame,  e di 
(lagno.  La  più  fottile  ellremità  di  quella  parte  ripiegata,  fu  dal 
fulmine  veramente  fufa,  come  ne  fa  prova  la  faldatura , colla  quale 
ù rimada  unita  nel  fuo  contorno;  il  rimanente  poi  fu  tanto  molle, 
c profltmo  a fluire,  che  la  fola  reóllenza  dell’  aria  contro  la  direzio- 
ne, e l’impeto,  con  cui  fu  fpinto,  badò  per  ripiegarlo  indietro , 

E'  un  vago  fpectacolo  il  trattenerli  or  colla  lente  più  grande- 
or  con  una  lentina  da  microfcopio  delle  più  dolci  ad  efaminare 
minutamente  a viva  luce  del  fole  non  tanto  i contorni  di  que’  col- 
pi , ma  il  contorno  ancora  della  banderuola . Si  difcernono  uno 
da  una,  f altro  dall’altra  parte  del  rovefcio  del  numero  9 due 
ampi  tratti  dranamente  ribolliti  con  gocciole  di  dagno  coperte  di 
colore  abbrucciato,  e fparfi  di  larghe  tacche  di  rame  coperto  uni- 
camente della  fua  Teoria.  Gli  fpaz;  anneriti  intorno  al  numero  7, 
e 8 comparifcono  formati  da  continue  onde  di  tutti  i colori  della 
Teoria  or  del  rame  folo,  or  dello  dagno,  or  dell’uno,  e dell’ altro 
midi  infieme  col  colore  abbruciato.  Ma  fulla  parte  convelfa  del 
numero  8 brillano  le  onde  circolari  di  puro  rame  , le  quali  verfo 
la  fommità  fi  fanno  gradatamente  maggiori,  perchè  ivi  appunto  fu 
grado  a grado  più  ammollito,  e dilatato.  Altre  minori  goccie  di 
dagno  coperte  di  colore  abbruciato  fi  didinguono  quà,  e là  full’or- 
lo  della  banderuola  nell’intervallo  de’  numeri  IV.  7.  8.  9.  I.  i. 
Quelle  gocciole  raccolte  talvolta  alcune  infieme,  e principalmente 

Jue’due  fpffj  tanto  ribolliti  nel  rovefcio  del  numero  9,  potrebbero 
ar  fofpettare  di  altri  minori  filoni  componenti  del  fulmine;  i quali 
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concorrerebbero  a rendere  vieppiù  adequata  ragione  del  (ito  de*  filoni 
più  grandi.  Ma  d’uopo  non  è d’intertenerci  in  fofpctti  con  tanta 
copia  di  fatti  manifelli,  e diftinti. 

Abbiamo  fin  qui  fedelmente  defcritta  trazione  diretta  del 
fulmine  fopra  quella  banderuola:  una  importante  olTervazione  an> 
cora  ci  rimane  da  efporre  fopra  quella  prima  che  palfiamo  a confi- 
dcrare  la  forza  laterale,  e relativa  di  que’ filoni  fra  loro.  Riguarda 
quella  la  (ingoiare  figura,  e conformazione  di  ciafcuno  de* lati  polli 
in  mezzo  a due  di  que’ colpi,  che  s’incontrano  vicini  con  oppolla 
direzione,  e che  podono  perciò  dirfi  lati  comuni  all’uno,  e all’al> 
^ tro  di  due  oppoìli  trafori.  Tale  è il  lato  comune  al  numero  t 
e I.,  al  3 e IX.,  al  5 e VI.,  al  ^ e IV.  Sono  quelli  lati  ripiegati 
in  modo,  che  non  corrifpondono  interamente  nè  alla  direzione  di 
uno,  nè  dell’  altro  foro,  e colla  feraplice  oculare  ifpezione  fi  fcor- 
gono  chiaramente  fpinti,  e intortigliati  unitamente,  e in  un  fol 
tempo,  dalle  due  oppolle  forze,  che  fpinfero  tutto  il  metallo  in- 
torno a que’ trafori  in  oppolla  direzione.  Talché  quando  anche  folTe 
quella  una  banderuola  trovata  a cafo,  e non  aveffimo  certi  docu- 
menti delia  fua  (loria,  come  nella  prima  parte  narrai,  che  ci  a(fi- 
curano  dell’  unità  di  azione , e dell’  unico  fulmine  , che  1’  ha  colpita  , 
farebbe  l’ olTervazione  fola  di  que’ lati evidentilTima  prova,  che  tutti 
que’  trafori  fono  (lati  fatti  contemporaneamente  da  un  fulmine  folo . 

Tentò  Symmer  con  grandi  efplolioni  di  rendere  vifibile  nelle- 
rottili  lamine  metalliche  rinchiufe  tra  molti  foglj  di  carta  la  dire- 
zione dell’ elettrica  materia.  PromolTe  felicemente  quelli  tentativi 
l’Ab.  Fontana  con  que’grandiofi  apparati,  che  io  accennai  nella  più 
recente  mia  opera  : Dubbj  ^ e pen fieri  full  a Teoria  degli  elettrici  Fe» 
nomeni » L’azione  diretta  del  fulmine  in  quella  mia  banderuola 
compie  i defider;  di  que’  grandi  Filici,  ma  con  tale  ampiezza,  e 
con  tanta  erpreflione,  che  indarno  li  farebbe  efaurita  l’umana  indu- 
(Iria  per  ottenerla  coll’  arte . 


III. 

DelF  astone  laterale ^ e relativa^  delle  parti,  che  compongono 
f intero  corpo  di  quejio  fulmine . 

Nluno,  che  io  fappia,  ha  finora  confiderato  il  fulmine  nelle 
fue  parti  componenti,  perchè  non  fi  è prima  d’ora  fortuna- 
tamente prefentata  agli  occhi  de’Fifici  OlTcrvatori  l’azione  di  al- 
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can  fulmine  divifa,  e decompoAa  ne’ Tuoi  elementi,  come  a me 
fembra  di  ravvifatla  chiaramente  nella  banderuola,  della  quale 
trattiamo.  Io  mi  iludierò  di  rapprefentare  quello  gran  fenomeno 
nel  fuo  vero  afpctto. 

Raccolgo  que’ tanti  trafori,  e li  riduco ordinatilfimi  con  pochi 
tratti  di  linee . E primieramente  trovo  il  centro  dello  fpazio  circo- 
lare intatto  nel  mezzo  di  quelli , ed  unifco  nella  circonferenza  del 
circolo  che  ne  rlfulta  i colpi  1.  i.  IX.  g.  Vili.  5.  6. 11.  , i quali 
fe  fi  divìdono  collo  Aefib  ordine  in  tanti  binar)  fono  in  ciafcun  bi- 
nario que’ colpi  alterni , e direttamente  oppoiti. 

Vero  è,  che  confiderando  foliraria  quella  circonferenza  del  cir- 
colo, renerebbero  vicini  i due  fimili  5.  e , e gli  altri  due  pure  op- 
polli  a quelli  , e limili  fra  loro  1. 11.  Ma  quella  apparente  aberrazione 
fvaniià,  e ci  confermerà  anzi  vieppiù  nella  collante  legge  di  alter- 
nazione di  que*  colpi,  purché  fi  rifletta,  che  quella  circonferenza  è 
foitanto  l’interno  limite  di  tutto  il  fillema  del  fulmine  , e non  l’eller- 
no;  e che  perciò  i colpi  in  quella  difpolli  non  fi  guardano  tanto  fra 
di  loro,  quanto  fi  guardano  cogli  altri  più  ellerni,  e vicini,  che  ad 
eflì  corrifpondono.  Onde  fi  troverà  il  VI.  che  corrifponde  al  5.,  il  IV. 
al  6, , il  p.  al  11.,  come  appunto  l’ i.  corrifponde  all’  1.  con  ordine  alter- 
no. E per  non  ritornare  più  fui  difeorfo  di  fimili  apparenti  aberra- 
zioni gioverà  qui  notare,  che  i due  altri  vicini  fimili  VII.,  e Vili, 
fono  roanifeflamente  alterni  cogli  oppolli  vicini  4.,  e 3. 

Seguitiamo  ora  a raccorre  in  linee  que'  tanti  trafori  per  rì- 
conofeerne  l’ordine,  e l’ alternazione  collante.  Fatto  apice  in  8. 
conduco  il  lato  8.  111.  11.  I.,  e l’altro  8.  IV.  V.  VI.  Unifeono  quefli 
due  lati  due  ternari  Amili  coll’  apice  comune  oppoflo.  Indi  fatto 
apice  in  4. conduco  il  lato  4.  5*  e l’altro  Iato  4.  VII.  Vili.  IX., 
ed  unifeono  quelli  due  Iati  due  ternar)  di  trafori  uno  oppollo  all*  altro . 

Andiamo  così  con  quelli  quattro  lati  componendo,  e combi- 
nando le  parti  ellerne  del  fulmine  con  i limiti  ddle  più  interne 
parti  comprefe  nella  circonferenza  del  circolo.  E con  quella  circon- 
ferenza, e con  que’  quattro  lati  abbiamo  già  raccolti  quindici  tra- 
fori, che  fi  compongono,  e fi  corrifpondono  al  pari  di  quelli  dell’in- 
terna circonferenza  con  mirabile  alternazione.  Poiché  rellando  il 
lato  4.  5.  d.  il  più  interno , rifultano  ne’  tre  Iati  ellerni  8. 11 1.  II.  I. , 
e 8.  IV.  V.  VI.,  e 4.  VII,  Vili.  IX.  tre  ternar)  fimili  fra  loro,  ed 
oppolli  al  ternario  unico  del  laro  più  interno  4.  5.  d. , ed  oppolli 
fimilmente  a tolpl  degli  apici  8.,  e 4.  dei  tre  ternai)  fimili, e final- 
mente oppolli  agli  altri  colpi  inchiufi  nella  circonferenza  i»y  e 3. 

Tom.  lU.  P p 
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Qual  cofa  rimane  ora  per  compiere  T intero  corpo  di  quello  ful- 
mine? Tre  fori  reltano  più  edemi,  tutti  prominenti  fui  dritto  della 
banderuola,  e fono  il  z.,  il  7. , il  , e quelli  tre  fori  fi  alternano 
efattamente  ciafcuno  con  ciafcuno  dei  tre  oppodi  ternari  incavati 
fotto  ilrovefcio  della  banderuola, cioè  il  z.  col  lato  4.  VII.  Vili.  IX. , 
il  7.  col  lato  8.  IV.  V.  VI.,  e per  due  il  col  lato  8.  111.  11.  1. 

Abbiamo  conGderate  le  combinazioni  di  quc’  filoni , che  com- 
pongono il  fulmine,  e le  abbiamo  efprede , ed  unite  con  lince.  Ma 
le  combinazioni,  e le  linee  nulla  vagliono  in  Fifìca,  quando  e le 
une,  e le  altre  non  fono  realizzate  con  forze  abbadanza  note,  o 
chiaramente  dedotte  dai  naturali  fenomeni,  e non  fono  appoggiate 
ad  idee  di  cofe  eddenti  nella  natura.  Un  Fifìco  fi  vede  qui  innanzi 
aperto  un  nuovo  campo  di  profonde  invedigazioni . Che  cofa  è azio- 
ne laterale?  Che  cofa  è azione  relativa?  E come  mai  da  queda  la- 
terale, e relativa  azione  quelle  combinazioni  rifultano,  e quelle  li- 
nee? Rifolviamo  con  ordine  tali  quedioni . 

Per  azione  laterale  (i)  de’ filoni  del  fulmine  non  altro  fi  vuole 
intendere,  fe  non  l’effetto  delle  forze,  che  le  elettriche  atmosfere 
condituifcono,  intorno  a qualunque  porzione  di  elettrica  materia, 
che  eccitata  fia,  e raccolta  infieme.  Non  mi  fermerò  qui  a ripetere 
ciò,  che  fu  quello  da  altri  è dato  fcritto.  Baderà  richiamarne  alla 
memoria  il  fondamentale  principio,  ed  è,'  che  le  atmosfere  elettriche 
omologhe  fi  difcacciano,  e fi  ripellono  vicendevolmente  con  forza 
proporzionale  alla  elettricità  della  delfa  fpecie,onde  fono  animate; 
e pei^oppodo  le  atmosfere  animate  da  contraria  fpecie  di  elettricità 
fi  attraggono,  e fi  accodano  vicendevolmente  in  proporzione  delia 
contraria  elettricità,  che  le  anima.  Non  altro  per  tanto  rimane,  che 
di  confiderare  i nove  filoni  fegnati  con  numeri  arabici , come  ani- 


(1)  Non  G confonda  l’azione  laterale  dell* elettricità,  e del  fulmine  coll*  azio- 
ne obliqua,  o indiretta.  L’azione  laterale  della  fola  elettrica  materia  dipende  in 
quanto  che  altera  il  naturale  (lato  dell* elettricità  dell’aria , o di  qualunque  altro 
corpo  coibente  intorno  a fe , ovvero  , come  nel  cafo  prefente  in  quanto  che  quella 
s’incontra  in  conflitto  con  altra  elettricità  già  fciolta,  e raccolta  in  alcun  modo  ; nel 
che  conGfle  la  vera  idea  delle  elettriche  atmosfere  comunemente  molto  confuCi . 
L’ azione  obliqua  , o indiretta  non  b mai  immediato  effètto  della  elettricià  , ma  da 
quella  proviene  col  mezzo  di  altro  corpo,  nel  quale  è l’immediata  cagione  dell’ azio. 
ne  obliqua.  Il  fulmine  accende  per  efempio  un  magazzino  di  polvere;  L’effetto  di 
quella  polvere  accefa  è obliqua  azionedel  fulmine . Nelle  fopraccitate  mie  opere  ho 
trattato  di  propofitn  dell’obliqua  azione  dell’elettricità , e del  fulmine  ; ed  ho  ridotto 
a quella  fpecie  d'azione  lo  fparo , e la  proiezione  di  p.lle  in  modelli  di  cannoni  ,e  di 
bombarde , e d’altre  Gmili  macchinette  da  fparare,  che  ivi  ho  difegnate,  edefcritte  . 
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Diati  da  una  ftc0a  fpecie  di  elettricità;  ed  animati  dalla  contraria 
fpecie  di  elettricità  gii  altri  nove  filoni  Argnati  con  numeri  romani; 
ed  avremo  con  ciò  due  ordini  di  elettriche  atmosfere  omologhi  fra  di 
loro,  e contrari  vicendevolmente  ciafcuno  a ciafcuno.  Onde  nella 
vicendevole  azione  di  tutte  quelle  e omologhe,  e contrarie  atmo- 
sfere  confille  l’azione  laterale  de’  filoni , che  compongono  il  fulmine . 

l.e  contrarie  elettricità,  dalle  quali  fono  animati  que’due  or- 
dini di  filoni  fulminei , non  fi  debbono  qui  concepire  feparare , e 
dillinte,  e come  ifolate  nelle  due  fpecie,  ma  io  moto  di  riunione, 
e in  vera  effervefcenza.  Confille  la  contrarietà  in  ciò,  che  in  cia- 
fcuno  di  quelli  tuttavia  predomina  la  quantità,  e la  direzione  pro- 

5 ria  della  Tua  fpecie.  E ficcarne  dalle  fperienze  citate  fui  principio 
ella  parte  antecedente  rifulta,  che  le  parti  fufe,  e ammollite  delle 
metalliche  lamine  refiano  precifamente  ideavate,  e fpinte  nella  di- 
rezione della  punta,  a cui  fono  più  vicine;  indi  è chiaro,  che  quella 
banderuola  s’incontrò  a difianze  preflbehè  eguali  dalle  eftremità  dei 
due  contrari  rami  deferenti,  che  vennero  nei  limiti  dell’efplofione; 
onde  redò  egualmente  dalle  due  op^olle  elettricità  fufa,  e incavata. 

Gli  fpaz;  poi  frapponi  a que  filoni  fono  occupati  dalle  parti 
fmoffe , e fi:ompone , o fparpagliate  del  mezzo  refidente , fecondo  che 
è o folido,  o fluido,  che  u trova  tra  que’ limiti . Con  quede  parti 
fi  mefcolano,  e fi  confondono  innumerabili  fchizzi,  e fili  minori  delle 
due  oppode  elettricità  fpinti  in  ogni  direzione  dall’impeto,  e dall’ef- 
fervelcenza  di  ciafcuno  di  que’ principali  filoni.  Così  quedi  vanno  di- 
minuendoli , e perdendo  l’attività  loro  in  proporzione , che  fi  feodano 
dalia  rifpettiva  punta,  o edremità,  da  cui  furono  tratti  fuori;  e 
coll’atto  deflb  vanno  faturandofi  l’una  dell’altra,  e fi  neutralizzano 
le  due  oppode  elettricità;  le  quali  in  quegli  fpazj  frappodi  e per  ef- 
fere  molto  mide,  e inviluppate  colie  parti  del  mezzo  refidente,  e 
per  edere  già  in  parte  neutralizzate  non  fono  d’ordinario  capaci  di 
alcuna  diretta  azione;  onde  lafciano  intatte  le  parti  della  bande- 
ruola pode  frammezzo,  e intorno  di  que’ filoni:  ad  eccezione  di  al- 
cune più  vive  diramazioni,  che  fono  appena  badanti  a fondere  in 
goccie  qualche  particella  di  flagnatura,  e ad  abbruciare  quà,  e là 
alcun  poco  di  colore. 

Quelle  idee,  che  naturalmente  nafeono  dalle  fenilici  oderva- 
zioni  nella  feconda  parte  deferitte  , fi  trovano  coerentidime  alle  imi-v 
tazioni  del  fulmine,  che  ho  altrove  efpolle  difTufamcnte , e alle  in- 
duzioni , che  in  fine  di  queda  terza  parte  ricaverò  dalle  grandiofe 
efperienze  di  tnejìely^  che  hanno  relazione  a quedo  argomento.  > 
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Qaindi  è chiaro  lo  fcioglimento  della  feconda  quenione.  Poiché 
non  altro  è la  relativa  azione  di  que’ filoni,  che  la  llefla  azione  la* 
Cerale  di  ciafcuno  riferita  non  folo  al  fuo  vicino,  ma  a tutti  gli  altri 
dell’ intero  coipo  del  fulmine;  e da  quella  mutua  relazione  rifuUa, 
che  non  deve,  né  può  ciafcuno  di  que’ filoni  avere  il  fuo  alterno  vi- 
cino, come  farebbe  fe  ciafcuno  fi  confideralfc  foltaiio,  e riferito  uni- 
camente al  fuo  contrario.  Ma  anzi  devono  in  ciò  lifoigere  delle  ap- 
parenti aberrazioni,  ed  anomalie  altrettanto  più  dithcili  a fvolgerfi 
diliintaroente , quanto  maggiore  è il  numero  di  que’ filoni,  e quanto 
è varia  in  forza  rintenfitù  di  ciafcuno.  Indi  e dal  numero  di  que’ fi- 
loni, e dalla  varia  intenfità  loro  ne  provengono,  come  da  elementi 
d’innumerabili  combinazioni,  tanta  diverfità  di  accidenti,  e tali 
alterazioni  di  (ito,  che  fembra  un  portento,  come  riufeito  mi  fia  di 
ridurli  ciò  non  ollante  a 'tanta  regolarità,  e colianza. 

Ed  eccoci  dalla  foluzione  fieffa  delle  prime  quellioni  condotti 
a rifolvere  la  terza,  che  la  regolarità  riguarda,  e la  cofianza  di 
quelle  combinazioni,  e di  quelle  linee  nella  fifica  compoQzione  di 
quello  fulmine.  Volgiamo  da  principio  lo  fguardo  alla  parte  fupe- 
riore  della  banderuola,  e prendiamo  i tre  ternarj  I.  II.  III.  I.  a.  3. 
IX.  Vili.  VII.  Il  primo,  e 1’ ultimo  di  quelli  ternarj  eflendo  omo- 
loghi lafciano  per  la  mutua  ripuIQone  delle  loro  atmosfere  un  libero 
fpazio  frappofio;  ed  uno  fpazio  anche  affai  grande  celierebbe  tra 
ciafcuno  di  que’ filoni,  come  lo  è tra  li.  e il  III.,  e tra  I.,  e IX.  fe 
non  vi  folfero  da  una  parte  in  fuori  i filoni  del  fecondo  ternario  op- 
pollo  I.  2.  3.  i quali  per  la  attraente  forza  delle  loro  atmosfere  li- 
mitano la  vicendevole  tipullione  de’ primi,  come  dall’ altra  parte 
il  p.  fimilmente  oppoflo  limita  la  ripulfione  del  li. 

E'  in  vero  il  filone  I.,  ed  I.,  che  fono  i più  liberi  verfo  la 
fuperiore  parte,  fi  fono  più  d’ogni  altro  accollati.  Per  contrario  il 
III.  fi  è più  d’ogni  altro  fcollato  dal  II.,  perchè,  oltre  alla  ripul- 
ione  meno  turbata  del  li.,  concorrono  a fcoflarlo,  e lo  traggono  in 
giù  anche  le  attraenti  forze  de’ contrari  filoni  6.,  e 8. 

Come  il  4.,  e il  3.  influifeano  fimilmente  full’  avvicinamene* 
del  VII.,  e Vili.,  lo  abbiamo  già  notato  più  fopra.  Dirò  qui  fol- 
tanto,  che  il  ternario  4.  5.  6.  in  mezzo  al  primo,  e al  terzo  da 

Erincipio  notati  ne  avrebbe,  ficcome  a quelli  contrario,  affai  nota- 
ilmente  diminuita  la  mutua  ripulfione,  ed  avrebbe  perciò  concorf* 
a rendere  più  anguflo  l’interiore  fpazio  circolare,  fe  quello  lleflb 
ternario  non  foffe  flato  in  fuori  attratto  verfo  il  fondo  della  bande- 
ruola dal  vicino  ternario  oppoflo  IV.  V.  VI.,  la  di  cui  azione  ,'fic- 
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come  in  niente  era  turbata  all* efierno  , doveva  più  liberamente  efero 
citarli  verfo  l’interno , e perciò  trarre  anche  piu  in  giù  il  5.  del  6» 

Ed  è qui  l’alterna  regolarità  portata  alla  più  fcrupolofa  codan- 
Zij  mentre  in  quelt*  unica  parte  della  banderuola,  in  cui  s’incon- 
trano nell’ interno  limite  due  trafori  prominenti  5. , e 6. , ù trovano 
anche  in  quell’  unica  parte  due  altri  oppolti  nel  limite  più  edema 
Il  VI.,  e V.  Poiché  finalmente  è pur  manifedo,  che,  tranne  queda 
parte  fola,  ficcrome  il  più  interiore  limite  è formato  dagli  omologhi 
filoni  I.  II.  Vili.  IX.,  cosi  tutto  il  limite  elleriore  è formato 
da  altri  filoni  omologhi  i.  2.  4.  7.  8.  p.  tutti  oppodi  a quegli 
interni . 

Stimo  inutile  di  trattenermi  ne’  più  minuti  accidenti  della  vi- 
cendevole azione  delle  atmosfere  di  que’fìloni;  da  ciò,  che  abbia- 
mo finora  offervato,  apertamente  riuilta  l’azione  laterale,  e rela- 
tiva, che  fi  edende  intorno  a ciafcun  filone  in  forma  di  atmosfera, 
edere  il  determinante  principio  e di  quello  fpazio  intatto  nel  mez- 
zo, e della  ordinata  pofizione  di  tutti  i fìioni  intorno  a quello  fpa- 
zio  circolare,  che  è come  centro  di  tutto  il  corpo  del  fulmine. 
Poiché,  ficcome  fin  qui  fu  dimodrato,  l’azione  di  ciafcun  dlone 
verfo  il  centro  del  fulmine  rifpinge  in  fuori  gli  omologhi,  e l’azio- 
ne de’ contrari,  che  potrebbe  accodargli  al  centro,  viene  limitata, 
e didratta  da  altri  eontrarj  più  edemi. 

Ond’  é che  intorno  a quel  centro  fi  combinano  tutti  qne’ filoni 
in  tanti  ternari  codantemente  alterni,  e fono  il  più  interno  4.  5. 5., 
indi  in  giro  tre  ternari  a quedo  oppodi  I.  II.  IH.  =:  IV.  V.  VI.  1=: 
VII.  Vili.  IX.  , e finalmente  più  edemi  in  giro  alle  corrifpon- 
denti  parti  gli  altri  due  ternari  limili  al  primo  i.  2.  3.  ==  7.  8. 

9'  O ; . 

Si  cancellino  ora  quel  circolo,  e quelle  linee,  che  non  per  al-' 
tro  fono  date  condotte  fé  non  a follievo  dell’  immaginazione,  per 
concepire  più  agevolmente  la  mirabile  fimmetrla  delle  parti  di  que- 
flo  fulmine;  e prefentiamo  in  un  folo  colpo  d’occhio  le  alterne  com- 
binazioni, che  realmente  elidono  tra  tutti  que’ filoni. 


(*)  E'  notabile  quella  divifione  in  tanti  ternari . Ho  fatta  già  fono 
parecchi  anni  una  raccolta  di  figure  attentamente  difegnate  del  (ito,  che 
prendono  vari  fiHemi  di  globetti  mobili , quando  fono  tefi , ed  animati  dalla 
elettricità;  ed  olTervo,  che  anche  nelle  figure  del  (ito  di  qua’ globetti  pre* 
domina  la  divifione  in  tre. 
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Combinaxjotti  ahertie  a dae  im  giro  nelF  inferita  cireonferen^, 

I.  I.  =:  IX.  3.  = Vili.  j.  = 6,  II. 

• Cembìnaxioni  a ine  alterne  in  tutto  il  corpo  del  fulmine  * 

1. 1.  = 1.  IX.  = 3.  Vili.  = 4.  VII.  5.  VI.  = <5.  V.  =r 
7.  IV.  = 8.  HI.  = g.  II. 

Combinazioni  a tre  in  giro  alterne  fra  di  loro  . 

I.  II.  III.  — 9.  8.  7.  = IV,  V.  VI.  =r  6.  s.  4.  = 

VII.  Vili.  IX.  = 3.  a.  I. 

Combinazioni  a tre  alterne  in  ciafcunay  e fra  di  loro 
nelf  intero  corpo  del  fulmine, 

1.  I.  II.  = 9.  8.  III.  = 7.  IV.  ó.  = V.  s.  VI.  = 

4,  VII.  Vili.  ==  3.  a.  IX. 

In  villa  di  sì  bell*  ordine,  e di  tanta  regolarità  di  combina* 
zioni  forge  un  nuovo,  e vieppiù  valido  argomento  dell*  unità  del 
fulmine  feritore  di  aueila  banderuola. 

Continuiamo  aa  efaminare  la  direzione  del  fulmine.  Dimo- 
Arano  felicemente  i Frankliniani  1* identità  dell*  elettrica  materia 
colla  fulminea.  Nè  mancò  tra  più  illuAri  Priejìlep  di  fofpettare, 
in  fine  della  fua  Aoria  dell* elettricità,  che  non  fofie  Tintero corpo 
del  fulmine  un  continuato,  e pieno  torrente,  ma  avelie  dentro  di 
fe  intorno  all*  aAie  dei  cilindrici  fpazj  vuoti,  indi  alternamente 
pieni  di  fulminea  materia . Fondò  tale  fofpetto  fopra  qualche  cu- 
riofa  floria  di  fulmine  (*);  e molto  più  fopra  quelle  macchie  cen- 
trali, e quelle  zone  circolarmente  interpolate  di  punti  fufi , che 
egli  ottenne  fulle  lifcie  fuperficie  de*  metalli , e de*  femimctalli , 
fulle  quali  francò  delle  grandi  batterle  elettriche. 

Avverte  però  egli  fieflro,  che  tali  macchie  centrali,  e zone 
circolari  non  fono  in  ogni  grande  efplofione  coftanti  ; che  anzi 


(*)  QueOe,  e fimili  interpolazioni,  ed  apparenti  fitti  dell*  azione  del 
fulmine  pih  felicemente  fi  fpiegano  riconofcendolo , come  lo  i in  fitti , com* 
pollo  di  filoni  or  piti , or  meno  fra  di  loro  didanti , or  p b , or  meno  attivi , 
ec.  Dalla  diramazione  di  quelli  filoni  derivano  gli  elTetti , che  fovente  fi  pre> 
Tentano  fatti  da  un  folo  fulmine  in  luoghi  diverfi , i quali  non  hanno  alcuna 
connelTione  fra  di  loro  : e collo  flelTo  principio  t’intendono  qiie*  vari  cali  di 
Fabbriche  armate  contro  il  fulmine , le  quali  fono  fiate  eib  non  oRante  in 
alcuna  parte  colpite. 
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per  averle  diflinte  è necelTaria  grande  capacità  della  batteria  elee- 
trica  , ma  caricata  folo  mediocremente . E nella  fua  memoria  fuglt 
anelli  compodi  di  tutti  i colori  prifmatici  fatti  per  via  di  efplo* 
(ioni  elettriche  fulla  fuperficie  di  pezzi  di  metallo,  inferita  nelle 
FilofoHche  Tranfazioni  dell’  anno  1768,  non  olfervb  più  quegli 
fpazj  cilindrici  vuoti  intorno  al  punto  centrale,  ma  ebbe  tutto 
lo  ipazio  divifo  in  una  quantità  di  concentrici  anelli  colorati. 
Anche  qui  per  altro  avverte,  che  quando  la  punta,  che  porta 
refplofione,  fi  fida  foverchiamente  dapprelfo,  o fi  fa  toccare  la 
fuperficie  metallica,  i colori  appaiono  alia  bella  prima  efplofione, 
ma  fi  dilatano  irregolarmente , e non  formano  anelli  difiinti . Per 
averli  difiinti  vi  vuole  notabile  difianza  della  punta  dal  metallo, 
ed  un  grande  numero  di  forti  erpiofioni.  Narra  in  fine  Priejììey  ^ 
come  Can$on  ottenne  tutti  i colori  da  ciafeun  metallo,  facendone 
con  forti  efplofioni  fquagliare  dei  fottili  fili  fieli  fopra  la  fuper- 
ficie di  pezzi  di  vetro. 

Ritenendo  fermi  sì  luminofi  efperimenti  , ed  efaminandone 
con  imparzialità  le  confeguenze , mi  fembra,  che  nè  quelli  colo- 
rati circoli,  nè  quelle  macchie,  nè  le  interpolate  zone  pollano 
indurci  a fiabilire  l’ipotefi  della  efTufione  di  elettrica  materia  nelle 
grandi  efplofioni  in  forma  di  larghi  cilindri  cavi,  fimili  a quelle 
zone,  o a que*  circoli  colorati.  Ed  in  vero,  fe  dalla  forma  delle 
zone,  e de*  circoli  la  figura  fi  vuole  dedurre  deirelettrica  materia 
cfplodente,  ficcome  quelle  zone,  e que’ circoli  fono  tanto  più 
rillretti,  quando  la  punta  efplodente  è più  vicina  alle  metalliche 
fuperficie,  e fono  tanto  più  grandi,  quando  in  parità  di  carica  è 
più  difiante  la  fielfa  punta,  ne  rifulterebbe  necelfariamente , che 
tale  figura  dell’  elettrica  materia  folTe  conica  coll’  apice  , o feg- 
mento  più  angufio  nella  punta  fielfa,  e non  già  cilindrica. 

Secondo  il  parer  mio  però  nella  elettrica  materia  efplodente 
non  vi  è cavità  alcuna  nè  conica,  nè  cilindrica  . Poiché  primie- 
ramente quelle  macchie  , e quelle  zone  fono  di  fatto  formate  di 
punti  metallici  fufi  feparati  , e difiinti.  Il  che  naturalmente  di- 
mofira , che  quella  efplodente  materia  è divifa  non  in  cilindri 
cavi  , ma  in  altrettanti  fili  più  denfi  , e attivi , quanti  fono  t 
punti  fufi  del  metallo  . Non  fenza  ragione  preferifeo  il  nome  di 
fili  a quello  di  cilindri  fialidi  ; poiché  il  nome  di  cilindro  intro- 
durrebbe gratuitamente,  e contro  t’efperienza  l'idea  d’una  dire- 
zione retta,  e pollante  in  ciafeuno  di  que’  fili,  la  quale  non  può 
aver  luogo  ; efiendo  quelli  follecitati  al  moto  più  dalla  mutua 
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azione  fra  di  loro  , che  da  altra  incognita  , e precaria  forza  vi- 
brante . Quindi  non  lafcierò  per  maggiore  chiarezza  di  avvertire, 
che  da  quel  nome  di  fili  , o filoni  , fi  deve  rimovere  l’tdea  di 
uniformità,  e perfino  talvolta  di  continuità. 

E'  vero,  che  que’  fili  fono  qui  difiribuiti  in  circoli,  ed  in 
zone  circolari.  Ma  ciò  fuccede  foltanto  l.  con  certa  forza  di  ca- 
rica , z.  a certe  difianze  , g.  con  cerca  figura  delle  punte  efplo- 
denti  . Cioè  a dire  quando  la  materia  efplodente  fi  trova  rac- 
colta in  grande  quantità  , ma  ciò  non  pertanto  mofia  e fpinta 
alla  mutua  azione  con  certa  temperanza  ed  effufione  , che  può 
facilmente  concorrere  a quella  circolare  difiribuzione  . Ciò  non 
pitto  prova  in  fomma  , che  tra  le  molte  figure  , onde  fi  combi- 
n-ino,  e fi  compongono  que*  fili  nella  effervefeenza  loro,  vi  è an- 
che in  certe  fczioni,  e con  certa  intenfione  della  fcarica  la  figura 
circolare;  ma  non  prova  mai,  che  tali  fili  fieno  in  tutta  Teilen- 
fione  loro  difiribuiti  in  circoli,  in  zone,  o cavità  nè  coniche,  nè 
cilindriche,  nè  circolari.  Poiché  in  fatti  mutate  le  difianze  , le 
figure  delle  punte,  o l’ intenfione  della  carica  più  non  s’incon- 
trano tali  zone , e circoli  , ma  altre  figure  con  ordine  corrifpon- 
dente  alla  vicendevole  azione  di  que’  fili , i quali  per  efiere  tenuif- 
fimi  non  efiendono  molto  fuori  di  fe  la  relativa,  e laterale  forza 
loro,  c reitano  perciò  afiai  vicini. 

Ma  quelli  metodi  d’invefiigare  la  figura,  e la  forma  dell’e- 
lettrica materia  efplodente  c’indurranno  fempre  a mio  credere  in 
manifefie  illufioni , fin  tanto  che  vorremo  confiderare  le  figure 
imprefie  fulle  fuperficie  da  quelle  efplofioni  , come  fczioni  di’  un 
intero,  ed  uniforme  torrente  . Non  abbiamo  ragione  alcuna  di 
credere  l’efplofione  fimile  a fe  ftelTa  in  nilFuna  parte  della  fua 
lunghezza . E le  figure  acconciamente  imprefie  fui  corpi  efpofii  a 
qualfivoglia  efplofione  , indicano  l’individua  figura  , e pofizione 
della  fofianza  efplodente  in  quella  fola  fezione,  in  cui  è la  fuper- 
ficie percofia,  e non  altrimenti  la  figura  delle  antecedenti,  e con- 
feguenti  fezioni . In  fatti  come  può  neppure  fingendo  immaginarli 
uniformità  in  una  intellina  agitazione,  che  ha  tutti  t più  vivi 
caratteri  di  violentifiima  effervefeenza,  in  una  continua  colliGone, 
ed  ellinzione  di  forze  ? Come  mai  in  tali  generi  di  fluidi,  che  or 
fi  accendono,  e s’ infiammano  contro  gli  oflacoli,  o dentro  i con- 
duttori troppo  angufli  ; or  fi  raccolgono  taciti,  e fi  unifcono  nell’ 
incontro  de*  conduttori  capaci  ? , 

Non  farà  fuperfluo  l’accennare  qui  di  volo  la  differenza,  che 
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in  ordine  alU  prefente  ricerca  della  figura  paCTar  deve  tra  la  elee* 
trica,  o fultninea  materia  , quando  è fcmplicemente  eccitata  , e 
raccolta  ifolatamente  una  fpecie  diflinta  dalraltra;  e quando  queHe 
due  fpecie  fono  in  moto  nel  riunirli,  e fanno  Terplonone  . Poiché 
é un  elementare  principio  notiffimo  , che  non  lì  dà  mai  efplolìone 
fenea  il  moto  di  una  delle  oppoHe  fpecie  di  elettricità  ifolata , 
c raccolta  nell’  atto  di  riunirli  all’  altra  oppoHa  , comunque 
folfe  quella,  o fimilmcnte  raccolta,  e ifolata  , ovvero  ampia- 
mente fparfa  in  grande  fiflema  di  condottori  , o in  tutto  il 
globo  terraqueo.  Ed  è io  quello  fenfo,  che  fui  principio  dell’ar- 
ticolo quarto  de’  miei  Fifici  Sag^i  ho  difTufamente  dimoHrato,  che 
qualunque  fcintilla , e perfino  1 aura  elettrica  è una  vera  efplofìo- 
ne;  e che  folo  dalla  più  tenue  aura,  e fcintilla  fino  alla  più  fra- 
gorofa  efplolione  tutto  lì  fa  per  una  delle  due  fpecie  di  elettricità 
nell’atto  di  riunione  colla  fua  oppofla.  Nel  primo  flato  per  tanto 
in  ciafeuna  fpecie  di  elettricità  ifolata  , fembra  a prima  villa  ov- 
vio, e manifello  non  altra  efiere  la  fua  figura  , che  quella  de* 
condottori  ilelfi  ifoUti  , che  la  contengono  . In  mezzo  però  a si 
ovvia,  e facile  definizione  quanta  ofeurità  , e quanta  incertezza 
ancor  non  ci  rella?  Si  fa  fino  a qual  limite  quella  s’interni  nella 
lìelTa  malfa  de’ condottori  ? Si  fa  come  fi  difponga  elleriormentc  fu 
quelli?  Chi  fa,  fe  ne  occupi  tutti  i pori?  Se  fieno  gli  lleffi  punti 
vacui  occupati  da  una  più  che  dall’  altra  fpecie  ? ovvero  fe  in  pori 
diverfi , o intorno  a diverfe  facce  delle  componenti  parti  minime 
de’  condoctori  fi  difponga  una  , e non  l’ altra  fpecie  ? Chi  fa  in 
fine  quali  intervalli  refiino  tra  le  flelfe  componenti  parti  di  cia- 
feuna fpecie  di  elettricità  ? Quelle  , e limili  quellioni  rellano  da 
feioglierfi  prima  di  definire  o la  figura  in  malfa  , o la  figura  de* 
componenti  dell’  elettricità  ravvifata  nel  primo  fenfo;  cioè  in  illato 
di  feparazione . 

Or  fe  in  niun  conto  ci  è nota,  nè  di  leggieri  fperar  ci  lice 
d’ invelligare  la  figura  nè  in  malfa,  nè  de’ primi  componenti  delle 
elettricità  divife  e,  in  certo  modo  di  efpriroerfi , quiete  e flagnan- 
ti  : come  pretenderemo  definirne  la  figura,  quando  quelle  fono  nel 
più  rapido  movimento,  e nella  più  violenta  agitazione?  Nè  pre- 
tendali giudicarne  dalla  nota  ferpeggiante  figura  del  fulmine  , e 
dai  caratteri  del  pennello  , e della  flelletta  , che  veggonfi  nelle 
piccole  efplofioni  elettri<he^.  Non  v’ha  giudizio  più  fallace,  e in- 
certo j che  la  figura  de' corpi  lucidi,  più  ancora  degli  infiammati j 
e più  in  fine  quando  fono  in  rapido  moto* 

Tom,  JJI,  Q,  q 


3o5  B a R L e T T I 

Ed  oltre  «Ile  ottiche  illadoni  v*  ha  cocnanemence  nel  ferpeg> 
giante  fentiero  del  fulmine  un  inganno  di  profpettiva  . Poiché  (i 
prende  come  verticale,  e in  un  fol  piano  ridretta  la  via  del  ful- 
mine, che  è in  realtà  edefifìQma  per  più  miglia  in  direzione  curva 
bensì,  ma  di  ampia,  e larga  curvatura,  e condotta  per  piani  varj, 
c diverfidimi  dal  verticale  full* orizzonte . Si  vedono  d’ordinario 
i fulmini  fuori  del  loro  punto  di  vida  , e perciò  in  ifcorcio  , e 
contraffatti  in  que*  tortuoG  ferpeggiamenti . 

In  ordine  poi  al  pennello  , e alla  delletta  , che  fulle  punte 
de’  condottori  apparifcono , mi  ridringerò  ad  una  fola  fra  le  tante 
riflcflioni,  che  mi  fi  prefentano  per  annientarne  l’ efpreffione . So- 
no al  dire  de’  Franlcliniani  quelle  punte  egualmente  atte  a gettar 
fuori,  che  a bere  l’ elettrico  fluido.  Sta  bene  , che  fieno  atte  « 
gettar  fuori  ; nè  v’ha  qui  manifeda  ripugnanza  colle  note  idrau- 
liche, o pneumatiche,  o pirologiche  teorie.  Ma  che  per  facilita- 
re, ed  accelerare  l’ingreffo  d’un  fluido  fparfo,  forza  fu  di  fminuire, 
e dringere  l’apertura  , per  cui  deve  quello  introdurli  ; mi  par 
tanto  ripugnante,  e tanto  ridicolo,  quanto,  per  fervirmi  di  un 
triviale  efempio , fe  uno  prendeffe  a perfuadere  , che  per  meglio 
imbottare,  e più  facilmente,  il  vino  verfare  fi  debba  non,  come 
fi  ufa,  nella  aperta,  e larga  cavità  dell’imbuto  , ma  al  rovefcio 
nell’ apice  ancor  più  adbttigliato,  e più  ridretto. 

Lafciamo  per  ora  Amili  difcuffioni  , e ritorniamo  alle  Pried- 
lejane  fperienze:  E que’ circoli  in  fine  diverfamente  colorati,  che 
riempiono  l’intero  fpazio  percoffo  da  forti  efplofioni  ? E'  troppo 
manifedo  y che  tanto  col  metodo  di  Priefiley,  quanto  con  quello 
di  Csm$oH  rifultano  quelli  dallo  fpandimento  , e dilatazione  de’ 
punti  metallici  fufi  , e ridotti  in  continue  lamine  vitrefcibili  di 
varia  groffezza , alla  quale  la  varietà  corrifponde  di  que’  colori  . 
E perciò  non  fanno  que’  circoli  veruna  prova , nè  erpredione  della 
effettiva  figura  ideila  materia  efplodente  ; ma  indicano  foltanto  i 
gradi  della  maggiore,  o minore  attività  di  fquagliare,  e di  fpan- 
dere  in  lamine  più,  o meno  groffe  la  metallica  fodanza  vitrificata, 
che  corrifponde  alle  replicate  efplofioni. 

£ quelle  zone  intatte  frappode  alla  macchia  centrale,  e alle 
più  ederne  zone  punteggiate  di  metallica  fufione  ? Quelle  quanto 
alla  figura  fono  al  pari  di  quede  accidentali , e foltanto  proprie  , 
ficcome  più  fopra  vedemmo,  di  certe  circodanze  della  efplofione. 
Nel  rimanente  poi  non  provano  vacuità  j ma  bensì  o midura  della 
materia  efplodente  colle  parti  del  mezzo  refidente,  o facurazione 
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colla  materia  procedente  dall’  oppbfla  punta  più  dinante  ; onde  ne 
rifulta  la  minore  attiviti  di  fondere  il  metallo  , e di  lafciare  fulla 
fuperficie  velligi  del  fuo  paflaggio.  Poiché  ecco  l’nltimo  rifultato 
collante  dalle  Prielllejane , e delle  mie  fperienze  : In  ogni  efplo* 
(ione  condotta  tra  due  oppofte  pnnte  eguali  vi  è preflb  ciafeuna 
punta  un  limite  , in  cui  la  fulìone  fulla  faccia  d'una  lamina  me- 
tallica frappolla  è più  riftretta  , e più  profonda  ; indi  a dillanze 
eguali  dair  una,  e dall’  altra  vi  é un  limite  di  fufione  più  eltcfa, 
e meno  profonda;  al  di  li  di  quelle  dillanze  non  meno  dall’  una, 
che  dall’altra  punta  va  feemando  la  forza  di  fondere,  e riducen- 
doli  al  nulla.  Onde  può  la  metallica  fuperfìcie  frappolla  trovarli 
nel  limite , in  coi  o più  profonda  , o più  ellefa  Ila  la  fondente 
forza  dell’  elettriciti  d’  una  punta  , mentre  quella  dell’  oppolla 
punta  è gii  fuori  del  limite  d’ogni  fua  attiviti. 

Sarebbero  ben  più  idonei  a rapprefentarci  la  figura  dell’efplo- 
deote  materia  que’  fori,  che  s’incontrano  nel  vetro  delle  bocce 
armate,  e rotte  per  la  veemenza  della  carica,  o della  efplofione. 
Poiché  non  c’é  qui  materia,  che  fi  llenda  , o fi  dilati  a confon- 
dere i limiti  dei  fili  feritori;  e non  vi  é l’indiretta  azione  delle 
colorate  lamine  fquagliate,  che  concorra  a farci  illufione  . Ma  fe 
attentamente  fi  rifletta  ai  fenomeni  di  quelle  bocce,  che  fi  rom- 

Stono,  o quando  fono  fole,  o quando  unite  fono  molte  infieme  a 
brinare  una  batterla  , é facile  a riconofeere , che  la  rottura  non 
fuccede  ordinariamente  giammai  in  quella  parte  della  boccia  , fo- 
pra  la  quale  fi  dirigge  ellernamente  il  colpo  della  feerica  per  via 
deU’arco  conduttore.  Anzi  ben  fovente  fi  rompono  le  bocce  fpon- 
taneamente,  fenza  che  s’introduca,  o fi  comprenda  fortuitamente 
introdotta  ninna  circolazione  elierna  per  l’elpIoGone.  E 
fa  la  rottura  attraverfo  la  itefla  groflezza  del  vetro  per 
sforzo,  con  cui  fi  attraggono  vicendevolmente  le  due  oppofle  elet- 
tricità. Ed  in  quefto  cafo  fi  fa  fempre  la  rottura  in  quelle  parti, 
che  fono  di  vetro  meno  puro,  e perfetto,  e cosi  anche  meno  re- 
fiflente  alle  elettricità,  che  fi  sforzano  infinuarfi  , ed  aprirli  qual- 
che via  attraverfo  del  veiio. 

E fimilmente  quando  s’introduce  coll’  arco  l’cflerno  circolo 
dell’  efplofione  , fi  rompono  anche  le  bocce  per  interno  sforzo  , de- 
terminato , e accrefeiuto  con  l'atto  Heflb  in  quelle  patti  , contro 
le  quali  fi  appoggiano  le  oppofle  elettricità  , per  prendere  efler- 
namente  lo  slancio,  con  cui  fi  fcancano . Indi,  quando  non  s'in- 
contrano altre  patti  più  deboli , o meno  rcfiflenti , che  cedono  a 
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preferenza  delle  altre,  contro  le  quali  fi  aggrava  lo  sforzo , fuccede 
la  rottura  delle  bocce  nelle  parti,  che  direttamente  fi  oppongono 
a quelle  , nelle  quali  cade  la  fcarica  condotta  per  reflerna  via 
dell’arco. 

Qualunque  però  fia  la  via  , per  cui  la  rottura  fuccede  , i 
quella  certamente  Tempre  un’  azione  della  elettrica  materia  . Onde 
dalla  figura  , dall’  ordine,  e dal  numero  de’  fori  , che  in  tale  atto 
fi  formano  nelle  bocce  infrante  , può  con  qualche  vcroGmiglianza 
dedurli  la  configurazione  di  que’  fluidi  in  moto.  Non  vi  è in  tante 
bocce  rotte , dcfcritte  da  Priejiley  , che  un  folo  cafo  , in  cui  in- 
torno al  foro  principale  fi  trovi  un  cordone  circolare  di  fenditu- 
re ; e un  altro  cafo,  in  cui  incorno  ad  un  foro  fatto  in  forma  di 
flella  fi  ellendono  innumerabili  fenditure  piccioliflime  in  forma  di 
«gg»  (’)•  . 

Sono  flati  olfervati  altri  fenomeni  analoghi  alla  banderuola 
Cremonefe  . Abbiamo  in  Pavia  fui  frontìfpizio  della  Chiefa  del 
Monaflero  di  S.  Chiara  cinque  grofle  sfere  cave  di  rame,  tre  delle 
quali  hanno  molti  fori  , che  fembrano  fatti  in  oppofle  direzioni  , 
e nel  rimanente  non  vi  ò velligio  di  breccia  fulminea.  Mi  fcrive 
da  Milano  il  eh.  Prof.  Cav.  Landtìani  , che  nelle  banderuole  del 
campanile  di  S.  Antonio,  e di  S.  Giovanni  in  Conca,  e in  alcune 
altre  fi  oflervano  col  Telefcopio  molti  fori  in  direzione  fra  di  loro 
oppofla . 

Non  dirò  , che  quelli  fori  Geno  effetti  del  fulmine  ; poiché 
prima  d’alferire  d'uopo  è olTervare  , e verificare  molto  diligente- 
mente. Dirò  bene,  che  qualora  olfervati  più  davvicino  rifulcino 
veramente  fimili  a que'  fori, che  abbiamo  deferitti  nella  banderuola 
Cremonefe,  potranno  anche  quelli  crederli  fatti  dal  fulmine,  fenza 
che  debba  muoverci  fcrupolo  di  non  vedere  rovinate  , e diflrutte 
le  piramidi  , che  follengono  le  sfere  , nè  i campanili  , fui  quali 
girano  le  banderuole  . Poiché  molti  fatti  ci  moflrano  abbaflanza (*) 


(*)  Dopo  di  cib  il  eh.  Aut.  riferifee  altri  fenomeni  di  fulmini  caduti , che 
hanno  traforali  de’  vetri  , e v’hanno  fatte  delle  fenditure  in  giro  come  raggi 
di  circolo,  ed  hanno  atrraverfate  delle  intere  fabbriche,  fenza  apportarvi  alcun 
danno,  febbene  non  folTero  munite  di  conduttori;  e quindi  conchiude  „ che 
„ nelle  fabbriche  ì tratti  non  metallici  , che  fi  chiamano  comunemente  inter- 
„ polari  , e inetti  a condurre  la  fulminea  materia , non  lo  fono  fempre  real- 
„ mente  per  il  fulmine;  e in  oltre  che  pub  iJ  fulmine  e traforare,  e fondere, 
„ e accendere  in  alcun  punto  del  Tuo  feniiero,  fenza  che  Ga  obbligalo  a lafciare 
„ nel  rimanente  altro  notabile  , e permanente  fegno  del  fuo  palfaggio . Gli  EMt. 
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chiaro,  come  puh,  e fuole  il  fulmine  fare  effetti  notabiliffimi  in 
un  fol  punto,  e niuno , o piccoliflìmo  effetto  permanente  in  tutti 
gli  altri  punti  del  fuo  fentiero  . 

Non  è facile  a deBnirfi  come  ciò  fucceda.  Se  però  vogliamo 
ragionare  coll’analogia  delle  grandi  efplofioni  artihciali  , può  il 
fulmine  in  fiffatto  modo  operare . I.  Perché  in  tutto  il  rimanente 
del  fuo  fentiero  (ia  troppo  divifo , e quafi  rarefatto;  e foltanto  in 
quel  punto  li  condenfì  , ove  piò  notabile  rendefi  la  fua  azione  , 
come  lo  indicano  le  Priefllejane  imitazioni,  e le  mie.  i.  Perchè 
nella  fuperficie,  o folidiià  de'  muri  delle  fabbriche  colpite  fi  tro- 
vino (labilmente  , ovvero  s’incontrino  nell’ateo  , che  feoppia  il 
fulmine  , tali  materie  atte  a condurlo  innocuamente  , non  altri- 
menti, che  i continui  conduttori  metallici,  benché  non  fieno  quelle 
finora  fiate  affai  diflintaroente  olfervate.  3.  In  fine  perchè  il  ful- 
mine in  tutti  i punti  del  fuo  fentiero,  benché  in  tutto  Gmili  ri- 
guardo alla  forza  conduttrice  , o alla  interpolazione  de’  fili  con- 
duttori, non  ha  però  io  fe  fieflb  eguale  attività,  e fa  confeguen- 
teroente  effetti  ove  maggiori,  ove  minori. 

Quella  terza  ragione  , che  più  d’ogni  altra  tocca  l’intrinfeco  mo- 
dodi  azione  dell’ elettricità,  e del  fulmine  non  debbe  prenderli  per 
una  femplice  poffibilità,  o per  una  probabile  congettura.  Anzi  è 
un  fatto,  che  fperiroentalmente  rifulta  da  quelle  mie  imitazioni 
dei  fulmini , nelle  quali  io  conduco  una  forte  fcarica  elettrica  at- 
traverfo  ad  una  ferie  di  macchinette  unite  con  altrettanti  fili  di 
ottone,  interpolati  nel  centro  di  ciafeuna  macchinetta  a difianze 
eguali  , o dileguali  , come  a me  piace  . Ho  cofianteroente  offer- 
vato,  che,  polle  tutte  le  altre  cofe  pari,  gli  effetti  d’una  mede- 
fima  individua  fcarica  fono  maggiori  in  quelle  macchinette , che 
fono  più  vicine  alla  faccia  carica  , e vanno  gli  fiefiì  effetti  diroi- 
nuendofi,  e in  fine  fvanifeono  quanto  più  crefee  il  numero  delle 
interpolazioni,  cominciando  dalla  prima,  che  pel  primo  filo  d’ot- 
tone comunica  colla  faccia  carica  dell’ elettrica  batterla. 

Non  ho  provato  , fe  nella  intenfità  , o forza  di  tali  effetti 
abbia  influenza  veruna  la  brevità,  o lunghezza  de’  fili  d’ottone  , 
•01  quali  unire  fi  debbono  tali  macchinette.. 

Neppure  ho  provato,  fe  caricando  la  batteria  con  elettricità 
negativa,  fuccedano  gli  effetti  colla  fieffa  cofianza , e fomiglianza, 
che  colla  pofitiva  . Ho  tutte  le  ragioni  di  fofpettare  di  si  ; ma 
non  perciò  voglio  afferirlo.  So  beniffimo,  che  correndo  per  via 
di  analogia,  c di  raziocini  fi  fa  un  cammino  immenfo;  ed  al  con- 
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trario  per  definire,  ed  efaurtre  efattamente  un  folo  fatto  cardinale 
colla  guida  delle  efperienze  fi  logora  il  più  delle  volte  la  vita 
del  Fifico  prima  d*arrivarne  al  fondo  . Ce  ne  porge  efempio  il 
terzo  libro  dell’ottica  di  Newton.  Vorrei,  che  chi  ha  comodo  di 
grandi  batterle  elettriche  tentaflie  con  diligenza  le  combinazioni 
da  me  indicate;  e non  dubito  punto,  che  ne  caverà  dei  rifultati 
importanti  per  la  teoria  elettrica  ; e potrà  per  via  di  tali  indu- 
zioni riconofcerfì  dagli  effetti  dei  fulmini,  quali  fieno  i punti  più 
vicini  alla  fulminea  carica,  che  fcoppia  ne’  temporali.  Poiché  ad 
altro  poi  non  deve  ridurli  la  tanto  agitata  queftione  della  dire- 
zione dei  fulmini,  che  alla  ricerca,  e cognizione  di  que’  punti, 
che  nel  fulmineo  fentiero  fono  più  vicini  alla  fulminante  batterla 
naturale . Ma  tempo  è ormai  di  flringcr  le  vele  , e por  termine 
alle  ricerche  nodre  fulla  figura  della  fulminea  materia  efplo- 
dcnte . 

Sembrarebbe  per  tanto  più  ragionevole  d’invedigarla  non 
dalle  fenditure,  ma  dalla  difpofizione , e figura  de’ trafori , che  fi 
trovano  in  ciafcuna  boccia  rotta,  i quali  non  di  rado  fono  fino  ad 
otto  diflinti . Or  quelli  fecondo  le  più  efatte  offervazioni  non 
hanno  alcun  ordine  circolare  collante  , e fono  per  lo  contrario 
collanti  nel  dimollrare  attività  maggiore  nell’  alfe  di  ciafcuno  , 
che  nel  contorno.  Potremmo  quindi  vieppiù  plaufibilmente  con- 
cludere , che  quelle  apparenze  di  cavità  cilindriche  , delle  quali 
più  fopra  fi  fcc(  menzione,  non  fono,  che  l’ effetto  di  una  delle 
infinitamente  varie  combinazioni  de’  fili  , onde  realmente  è com- 
polla  la  materia  efplodente  , I quali  d’ordinario  fono  divifi,  e ri- 
partiti in  dillanze,  e groffezze  diverfilfime,  e talvolta  fono  tanti 
in  nnmero,  e tanto  vicini  nella  loro  diretta,  ed  obliqua  azione, 
che  adombrano  la  figura  di  una,  o più  zone  circolari.  Il  che  nel- 
la banderuola  fi  offerva  in  grande  , e dillintamente  nel  circolare 
limite  interno.  E potrebbe  anche  agevolmente  ridurfi  a circolo 
un  tantino  allungato,  ed  alquanto  efccntrico  verfo  CD,  l’eller- 
no  limite  x.  2.  4.  VI.  7.  8. 


TRANSUNTO  D'UN^  MEMORIA 
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FOUGEROUX  DE  BONDAROY 
Sulle  foflam^e  eterogenee  che  trovafi  nei  criflalli  di  rocca  ^ 


ATtraverfo  alle  pietre  trafparenti  agevolmente  G veg- 
gono le  foGanze  eterogenee  che  vi  G trovano.  Quindi 
è , che  molti  Autori  ne  han  parlato , e alcuni 
fors’  anche  G fono  troppo  affrettati  a dichiarare  che 
le  foftanze  in  lor  contenute  foffero  della  tale  o 
tal  altra  materia  , fenza  prima  cercare  di  confermar  con  pruove 
più  decìGve  le  loro  afferzioni . 

Daniele  Tilas  (^Hijìoire  des  Pierres  ) afferma  d’aver  veduto 
in  un’  agata  del  Geno,  e del  raufco:  molti  han  pur  detto  di  avervi 
trovato  del  mufchio  arboreo,  del  crcfcione  , delle  capillari  ec. 
Scheuxer  annunzia  un  criflallo,  ove  ha  veduto  de’  peli  . Ray 
{Topog.  obj.  p.  205.)  /ìldrovandi , e molti  altri  citano  delle  foftanze 
ftraniere  nelr  agata,  e nel  criftallo  di  monte  . Kundmann  (Ra~ 
fiora  nasarre,  O artis)  ci  parla  d’una  roofca  fepolta  entro  un  ru- 
bino. Henckal  dice  d’aver  trovato  nel  criftallo  di  rocca  delle 
piante,  e delle  chiocciole  di  mare.  Lind  {Lithophsl,  Brit.  n.  15) 
parla  d’un  criftallo  di  rocca,  ove  erano  delle  ponte  di  riccio  di 
mare  crijìallus  echinophora . II  gabinetto  di  Mad.  di  Bandeville  of- 
fre parecchie  agate  che  conteogono  de’  corpi  marini . Altronde 
come  fì  trovano  de’  noccioli  di  ricci  marini,  di  conchiglie  , di 
madrepore  ec.  nelle  pietre  acquiline,  non  dee  far  maraviglia  rin- 
contrare i medeGmi  accidenti  nell’agata. 

Molti  Naturalifti  G fono  accordati  a chiamar  bolla  d’acqua 
ciò  che  G vede  girare  entro  all’agata,  o al  criftallo  di  monte,  e 


e ne*  rubini. 
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io  Parigi  vi  ha  parecchie  di  quede  pietre  trafparenti  con  una  tal 
fingolarità . 

lo  ho  veduto  lo  fle(To  anche  in  alcuni  opali  ; e liccome  mi 
è fembrato  ^ che  un  tal  punto  potefle  influire  a dar  qualche  lu- 
me intorno  alla  natura,  e alla  formazione  di  quelle  pietre,  cosi 
ho  voluto  efaminarne  T interno. 

Era  Topalo  niroatiffimo  preflb  gli  Antichi.  La  fioria  riferì- 
fce,  che  il  Senatore  Nonio  n’aveva  uno  valutato  venti  mila  fe- 
flerz),  e che  avendoglielo  Antonio  domandato,  ei  fcelfe  piuttoflo 
Tefiglio,  che  foffrìrne  la  privazione.  Ma  dopo  che  l’arte  è giun- 
ta ad  imitarli  si  bene,  che  è facile  ringannarvifi,  la  moltiplicità 
de’  fdttiz)  ha  fatto  perdere  il  merito  ai  naturali  , di  modo  , che 
non  fon  quaG  piu  ricercati  fé  non  da  chi  fi  applica  efpreframente 
alla  litologia . 

Io  fon  debitore  di  quelli  che  ho  efaminato  al  P.  D.  Guido  Fio 
Camaldolefe,  il  quale  impiegando  nella  Storia  naturale  i momenti 
che  gli  avanzano  dai -doveri  del  Tuo  flato,  fi  è compiaciuto  gen- 
tilmente di  farmene  parte  , di  accennarmi  il  luogo  ove  fono  flati 
trovati,  e comunicarmi  varie  altre  circoflanze,  che  m’importava 
di  fapere. 

Sono  flati  cavati  queflt  opali  da  una  montagna  del  Vicentino 
detta  Monte  Serico  * Sovente  fi  tiovan  efli  incaflrati  in  una  pietra 
che  il  P.  Fio  crede  che  effer  polTa  la  loro  matrice. 

Pochi  di  efh  racchiudono  la  bolla  mobile;  e alcuni  di  cjuefli 
la  pei  don  pure  col  tempo  . Or  io  n’ho  aperto  uno  di  que’  che 
avean  avuto  la  bolla  , e l’avean  perduta , e v’ho  trovata  una  piccola 
cavità  con  una  bella  criflallizzazione , ma  fenza  acqua,  e fenza 
condotto,  o fenditura,  per  cui  l’acqua  aveffe  potuto  ufeirne  . 

Ho  rotto  pure  un  fecondo  opalo,  ove  apertamente  vrdevafi 
'il  moto  di  una  bolla,  e mi  fono  afiicurato,  ch’egli  era  quali 
pieno  di  un’acqua  chiara,  limpida,  e che  m’è  fembrata  infipida. 

La  mia  congettura  adunque  intorno  a quello  fenomeno  fi  è , 
che  effendofi  in  quelle  pietre  la  fuperficie  elleriore  indurata  pri- 
ma del  redo,  1 acqua  petriGcante  fi  Ga  depofla  nell’ interno,  e 
che  effendovi  infieme  rimafla  una  bolla  d’aria,  queita  faccia  l’ef- 
fetto che  fa  ne’  tubi  che  fervono  di  livello.  Una  pruova , che  que- 
lla bolla  fia  dell’  aria  che  nuota  fuH’  acqua  , fì  è che  aggiran- 
do la  pietra , la  bolla  perchè  più  leggiera  dell’  acqua  (la  fempre 
nella  parte  fuperiore,  e cangia  di  forma  ne’  divciu  movimenti, 
appunto  come  fuccede  ne’ livelli  a bolla  d’aria. 
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Ma  l’acqua  inchiufa  col  tempo  forma  delle  criflallizzaaioni, 
e allora  il  fenomeno  feompare  : infatti  io  non  ho  trovato  più  ac« 
qua  nelle  pietre  che  non  avean  più  bolla. 

Io  debbo  qui  aggiupnere,  che  conofeo  dell*  agate,  che  inve* 
ce  di  bolla  d’aria,  o d acqua  chiudono  nel  loro  interno  de’  gra« 
ni  di  fabbia  che  vi  fi  muovon  per  entro. 

Delle  piante,  e degli  infetti,  che  alcuni  Naturalilli  ban  det< 
to  trovarli  nell’  agata , e foprattutto  ne’  criHalli  di  rocca , io  non 
parlerò,  perchè  non  ho  avuto  occafione  di  efaminarveli  : dirò  fol« 
tanto,  che  fpe0b,  e fuor  di  propofito  fi  fon  confufi  de’  fili  di  tal- 
co, o d’amianto  ec.  coi  peli,  coi  mufehi,  coll’  erbe  e con  altri 
fiffatti  corpi . S. 


DISSERTAZIONE 

DEL  SIG.  ACHARD 

ACCAD.  DI  BERLINO 

Sulla  dijferetr^ay  che  fi  mette  fra  i Corpi 
originariamente  elettrici y e i conduttori. 


Tutti  i corpi  o fon  conduttori  della  elettricità,  o fono 
elettrici  originariamente.  Quella  divifione  de’ corpi 
è Hata  fatta  da’  più  celebri  Filici , e il  Sig.  Ptiefttey 
ultimamente  fra  molte  altre  quiilioni  ha  propoli  a 
anche  quella  nella  fua  Storia  della  Elettriciti  . Ma 
parmi  che  farebbe  (lato  mellieri  il  cominciar  prima  a far  vedere, 
che  un  msdelimo  corpo  non  può  in  diverfe  circoilanze  ora  eOcre 
conduttore,  ora  elettrico  originariamente  . Senza  di  quello  una 
tal  divifione  farebbe  fimile  a quella  che  potrebbe  fard  tra  i corpi 
fluidi,  e i corpi  folidi  , fe  1’ efperienza  non  c’ infegnalTe , che  la 
fluidità  è tin  accidente  , non  una  proprietà  effenziale  de’  corpi . 
£'  chiaro  adunque  che  per  rifolvere  il  pioblema  , che  fi  propone 
intorno  a quella  divifione  de’corpi,  conviene  prima  procurar  di  feo- 
prire  la  ditterenza  che  palla  fra  i corpi  originariamente  elettrici,  e 
I conduttori , e cercare  fe  quella  differenza  è efienziale,  0 accidentale. 
Tom,  ili,  R r 
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Fa  d’uopo  ofTervare  prlraleramente  , che  i corpi  acquiftando 
la  proprieià  di  divenire  elettrici  collo  sfregamento,  perdono  quella 
di  condurre  rdettnetti  prodotta  dallo  sfregamento  di  un  altro 
corpo  origiaanamente  elettrico  ; e a quello  fegno  fi  può  ricono* 
feere  fe  un  corpo  è conduttore,  o elettrico  originariamente.  Per- 
ciocché fi  è trovato  che  un  corpo  ad  un  grado  medefimo  di  ca- 
lore non  ha  mai  quelle  due  proprietà  unitamente  , ficché  la  pre- 
fenaa  dell’ una  fembra  efcludere  quella  dell'altra. 

OSSERVAZIONE. 

IL  vetro  al  calore  ordinario  dell'  atmosfera  diviene  elettrico 
quando  é (Iropicciato;  ma  quanto  più  fredda  è l'aria  ambien- 
te, e per  confeguenza  il  vetro  medefimo,  l'elettricità,  che  vi  fi 
produce  collo  sfregamento  i tanto  più  forte. 

SPERIENZA  I. 

Avendo  per  mezzo  di  un  braciere  pien  di  carboni  fcaldato  il 
globo  di  vetro,  di  cui  mi  fervo  per  le  fperienze  elettriche, 
ho  olTervato,  che  più  quello  fcaldavaG,  quanto  meno  era  atto  a 
produrre  l’elettricità. 

SPERIENZA  IL 

UN  tubo  di  vetro  grolfo  come  quelli  che  s' ufano  ordinaria- 
mente pei  termometri  di  fpirito  di  vino,  ma,  di  foro  affai 
più  rottile,  fatto  arroventare  mi  ha  fervito  per  ifcaricare  una  ca- 
raffa di  Leida. 

SPERIENZA  III. 

La  pece  fufa  meffa  nel  circolo  della  fcarica  della  caraffa  di 
Leida  ha  condotta  la  corrente  elettrica  perfettamente  . 
SPERIENZA  IV. 

Avendo  melfo  fui  filo  di  ferro,  che  comunica  coll’  armatura 
interna  di  una  delle  mie  caraffe  di  Leida,  un  piccol  piatto 
pieno  di  fpirito  di  trementina  , il  calore  di  cui  era  ad  otto  gradi 
lotto  allo  zero  nel  termometro  di  Reaamur , io  non  ho  potuto  fea- 
ricar  la  caraffa  coll’ avvicinare  alla  fuperfìcie  del  fluido  il  fil  di 
ferro,  che  comunicava  colla  fuperfìcie  efleriore  di  effa . Ma  quando 
ho  facto  rifcaldare  il  detto  fpirito  fino  al  grado  ballante  a fallo 
bollire,  io  ne  ho  cavato,  operando  nella  maniera  precedente, fcintil- 
le  cosi  forti,  come  dal  ferro  medefìmo.  Ho  foflituito  in  tutte  quelle 
^erienze  al  vetro,  alla  pece  cc.  l’ambra,  la  trementina,  lo  zolfo, la 
cera  di  fpagna  e la  cera  ordinaria,  e i rifultati  fono  flati  i medcfimi. 
Riflettendo  a quelle  fperienze  fi  vedrà 
I."  Che  un  corpo  il  qual  non  è conduttore  in  certe  circollanze, 
il  diviene  in  altre. 
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1.*  Che  quefle  circollaaze  fono  i diverC  gradi  di  calore , che  egli 
pruova . 

Dalla  prima  di  «juefle  rifleflioni  io  comincio  a conchiudere  , 
che  la  differenza  fra  1 corpi  originariamente  elettrici,  e i condut* 
tori  non  è effenziale,  ma  puramente  accidentale  , perciocché  noi 
polliamo  produrre  in  un  medefimo  corpo  fuccefltvamente,  e a pia* 
cer  nollro  quelle  due  proprietà  fenza  fargli  cangiar  natura  . E 
quindi  fi  fcorge  quanto  poco  fondata,  e quantò  vaga  fia  la  divi* 
«one  de’  corpi  in  conduttori,  ed  originariamente  elettrici,  giacché 
ogni  grado  di  calore  avvicina  fra  loro  quelle  due  claflì  di  corpi  ^ 
infino  a tanto  che  la  differenza  interamente  dileguali,  e tutti  i 
corpi  diventano  conduttori. 

Efaminiamo  ora  in  qual  modo  il  calore  agifea  fu  tutti  i corpi 
in  generale  afiin  di  poterne  conchiudere  la  differenza  che  trovali 
in  un  medefimo  corpo  quand’é  nello  (lato  di  conduttore,  e quand’é 
originariamente  elettrico. 

Quanto  più  i corpi  fi  rifcaldano  , tanto  più  fi  rarefanno , fi 
dilatano,  c crefeono  di  volume  in  tutti  i fenfi . Quella  verità  é 
(lata  ballaatemente  provata  dalle  efperienze  , che  Mufcbtnbrùeck 
ha  fatte  col  pirometro,  e che  molti  Fifici  han  ripetuto  dopo  di 
lui . In  qualunque  modo  fia  prodotto  quello  accrefeimento  di  vo- 
lume, é alTolutamente  neceffario,  che  i pori  del  corpo  che  fi  di- 
lata divengan  maggiori,  e crefeano  di  capacità,  poiché  tutti  i Fi- 
fici convengono, che  quello  accrefeimento  di  volume  .viene  dall’elTer 
le  parti,  che  il  corpo  collituifcono  più  difcollate  l'una  dall’altra. 
Se  cosi  é,  fa  d’uopo  neceffariamente , che  fi  fcollino  vicendevol- 
mente in  tutti  i fenfi,  cosi  nella  fuperlìcie,  come  nell’ interno  del 
corpo,  e che  confeguentemente  gli  interfliz)  che  lafcian  fra  loro, 
diventin  maggiori . 

• Ma  qual  cambiamento  avvien’  egli  alle  particelle  ignee  quan- 
do un  corpo  divien  più  caldo? 

La  cofa  ordinariamente  figurali  in  quello  modo:  quando  un 
corpo  s’efpone  al  fuoco,  il  fluido  igneo  fi  accumula  , e fi  fpande  in 
tutti  i fenfi  per  entro  ai  pori  di  cITo,  i quali  fi  poffono  conlilerarc 
come  tante  caraffe  vote  e aperte,  che  fi  tuffilfero  in  un  fluido. 
Veggiamo  fe  una  tal  fuppolizione  fia  ben  fondata. 

Tolgali  il  corpo  dal  fuoco:  che  ne  debb’ egli  avvenire  ì II 
fluido  igneo,  che  per  confenfo  di  quafi  tutti  i Fifici  é fommamente 
elallico,  e che  trovaft  condenfato  ne’  pori  del  corpo,  fe  ne  fprigio- 
nerà  fubitamente;  e il  corpo  «he  non  doveva  l’ accrefeimento  del 

Rr  a 
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fuo  calore  che  alla  maggior  quantità  delle  particole  ignee  contenute 
ne' Tuoi  pori , li  raffreddeià  quafì  in  un  illante:  cofa  aflblutamente 
contraria  alla  elÌ3erienz«,  la  qual  dimoftra,  che  certi  corpi  non  per- 
dono fe  non  difficilmente  il  grado  di  calote,  che  hanno  acquillaio. 

Talun  potrebbe  fupporre  , che  i pori  del  corpo  trattengono  il 
fluido  igneo,  e con  cib  impedifeano  il  Cubito  raflieddamento : ma 

10  confeflb,  che  non  concepifeo  in  qual  manici  a ciò  poflTa  farfi  . 
Prima  fi  è fuppoflo  che  le  particole  ignee  foflero  entrate  facilmente 
ne’  pori  : or  fi  fuppone  che  vi  fieno  trattenute  : ecco  due  ipocefi 
che  fembrano  contraddirfi . 

Si  vorrà  forfè  ricorrere  alla  attrazione  , la  quale  operando  in 
direzione  contraria  a quella  della  forza  elallica  diminuifce  l’azione 
di  quell’ ultima  : ma  in  tal  modo  fi  vede  facilmente,  che  il  corpo 
non  fi  raffredderebbe  che  fino  ad  un  certo  punto,  e conferverebbe 

11  grado  di  calore  , che  produce  il  fluido  igneo  quando  la  fua 
forza  elallica  è uguale  all’attrazione,  che  debbeli  confiderare  come 
una  forza  collance,  cioè  tale,  che  non  fia  fufeettibile  d’accrefeimen- 
to , nè  di  diminuzione,  finché  le  altre circollanze  rimangon  le  flelTe. 

Se  noi  chiamiamo  la  forza  elallica  del  fluido  igneo,  quando 
fi  rimove  il  corpo  dal  fuoco,  -|-  P,  e la  forza  attrattiva  ad  elTa 
oppofla  — py  avremo  P — p che  efprimerà  la  forza  con  cui  il  fluido 
igneo  tende  ad  ufeire  dal  corpo:  e poiché  P varia  feconda  i diverti 
gradi  di  condenfazione , o di  dilatazione  che  ha  il  fluido  igneo, 
egl.i  evidente,  che  vi  farà  un  certo  grado  di  deniìtà  in  quello 
fluido,  e per  confeguenza  di  calore  ( giacché  quello  fi  fa  dipendere 
dalla  deniìtà  di  quello)  in  cui  farà  P—p,  o P — p~o:  e in 
quello  cafo  i corpi  conferveranno  fempre  i medefimi  gradi  di  ca- 
lore, poiché  la  forza  elallica  del  fluido  igneo,  la  condenfazione 
del  quale  rende  fenfibile  il  calore , lì  troverà  interamente  dillrucca 
dall’ attrazione,  che  agìfee  in  direzione  contraria.  Ma  quella  con- 
feguenza  é affatto  oppofla  all’  efperienza  . Dunque  non  poffiamo 
ammettere,  che  il  fluido  igneo  fia  trattenuto  ne’  pori  del  corpo 
dalla  forza  attrattiva. 

Non  rella  piò  a fupporre  fe  non  che  liano  delle  particelle  frl- 
gorifiche  quelle  che  trutengono  il  fluida  igneo  . Ma  refìflenza 
delle  particole  frigorifiche  non  é ancor  provata  ; e fe  lo  folTe , fa- 
rebbe  tuttavia  difficililTimo  lo  fpiegar  la  maniera  con  cui  effe  im- 
prigionino le  particelle  ignee.  Il  fupporre  adunque  che  il  fluido 
Igneo  fia  trattenuto  nei  pori  del  corpo  delle  particelle  frigorifiche 
non  farebbe  che  ammalfare  ipotefi  fopra  ipotefi  ; e converrebbe 
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eziandio  fappor  vatubilc  la  forza,  con  cui  quelle  particelle  fer> 
mano  il  fluido  igneo;  poiché  fe  ella  folle  collante,  lì  potrebbero 
qui  ripetere  gli  argomenti,  con  cui  fì  é provato  che  il  detto  fluido 
non  è trattenuto  dall'  attrazione.  Non  veggo  adunque  come  i pori 
del  corpo  poflano  arrcliailo. 

In  una  bella  giornata  d'inverno  lì  vede  talvolta,  che  Igela  z 
qualche  pollice  di  dillanza  dal  margine  dclTombra  formata  da  una 
cafa,  o da  altro  oggetto,  mentre  gela  fortemente  a qualche  pollice 
di  dillanza  dal  lato  oppoflo.  Come  li  può  egli  fupporre  in  quella 
cafo  , che  il  fluido  igneo  lìa  più  condenfato  nel  luogo  ove  Igela  , 
che  in  quello,  ove  gela?  Qual  farebbe  mai  l’oilacolo  invincibile 
al  fluido  più  attivo,  che  poceflie  impedirgli  di  rimetterli  in  equi- 
librio, al  che  realmente  ci  tenderebbe,  fe  folle  condenfato  ? Si 
può  egli  infatti  fupporre  con  verifimiglianza , che  un  fluido  al  at- 
tivo, e sì  libero  , come  è il  fluido  igneo  Ha  arrellato  nei  pori 
de’  corpi,  i quali  per  lo  più  fono  tali,  che  fotto  ai  buoni  micro- 
feopj  fi  rendon  anche  vilibili?  lo  non  faprei  concepirlo  fenza  ri- 
correre alle  forze  occulte , all’  efiglio  di  cui  la  Fifica  dee  tutte  le 
fue  feoperte. 

Io  non  polTo  dunque  ammettere,  che  i diverfi  gradi  di  con- 
denfazione  del  fluido  igneo  fian  quelli  che  rendono  un  corpo  più 
o oien  caldo.  Conviene  per  confeguenza  cercarne  la  ragione  in 
qualche  altra  modificazione  di  quello  fluido. 

La  prima  cofa  , che  fi  prefenta  è il  moto  delle  particole 
ignee  . Infatti  quanto  maggior  movimento  ha  un  corpo , tanto 
maggiore  è la  forza , con  cui  agifee  fu  d’  altri  corpi  : e ficcome 
noi  pofllamo  fupporre  le  particole  ignee  fra  loro  uguali  in  gran- 
dezza ; così  il  loro  moto  crefeerà  in  ragione  delle  velocità  , di- 
manierachè  i diverfi  gradi  di  calore  nei  corpi  proverranno  dalla 
maggiore,  o minore  velocità  delle  particole  ignee,  che  contengono. 

Da  quella  fpiegazione  noi  potremo  comprendere  perchè  un 
corpo  comunichi  il  fuo  calore  ad  un  altro,  che  ne  abbia  un  grado 
minore,  e perchè  a produrre  quello  effetto  fia  necelTario  un  tempo 
fenfibile.  Quella  comunicazione  fi  fa,  perchè  le  particole  ignee 
che  fon  nel  corpo  più  caldo  tendono  con 'urti  reiterati  a porre  in 
moto  eziandio  quelle  che  fon  contenute  ne’  corpi  , che  fono  in 
contatto  con  elio.  E ficcome  da  quello  urto  delle  particole  ignee 
contro  ad  altre,  che  han  minore  velocità,  dee  rifultare  nccelTa- 
riamente  una  diminuzione  di  velocità  nelle  prime,  così  è mani- 
fello,  che  il  corpo  più  caldo  edendo  in  contatto  con  un  men  caldo 
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dee  perdere  porzione  del  Tuo  calore,  finché  le  particole  ignee  in 
ame'ndue  i corpi  abbiano  acquillata  un’  eguale  velociti.  Ma  il 
moto  non  ù comunica  mai  iUantaneamente  ; è dunque  meftieri  di 
un  tempo  fenfìbile,  perché  un  corpo  fi  raffreddi,  e comunichi  il 
fuo  calore  all’ altro.  Io  non  pretendo  già  contro  al  teorema  delle 
forze  vive,  che  punto  di  quede  realmente  fi  perda:  io  riguardo 
foltanto  come  negative  le  forze , la  direzione  di  cui  é oppofia  a 
quella  delle  particole  ignee  contenute  nel  corpo  più  caldo,  mentre 
io  prendo  quelle  per  pofìtive. 

Quanto  alla  natura  del  moto  delle  particelle  ignee , per  mezzo 
del  quale  io  fuppongo  che  il  calore  del  corpo  divenga  fenfìbile, 
io  piego  a credere  coll’  illuflre  Eulero  , fìccome  appare  dalle  fue 
Lettere  ad  una  Principeffa  di  Germania  t che  quello  moto  fìa  ofcil* 
latorio,  o vibratorio.  Ma  fìccome  la  natura  di  un  tal  moto  non 
ha  alcun  rapporto  diretto  con  ciò,  che  io  qui  prendo  a provare, 
io  non  riferirò  qui  le  ragioni  , che  m’inducono  a cosi  credere, 
rimettendole  ad  altro  tempo.  ' 

Due  fpiegazioni  fì  poflbn  dare  del  modo  , con  cui  il  moto 
ofcillatorio  delle  particole  ignee  contenute  nel  corpo  più  caldo  fi 
comunica  a quelle,  che  fon  contenute  nel  corpo  più  freddo.  Pri- 
mieramente le  le  particole  ignee  del  primo  hanno  un  moto  vibra- 
torio maggiore  che  quelle  del  fecondo,  e fe  le  une  fono  in  con- 
tatto coll’ altre  , quella  comuoicazione  non  fofifre  niuna  difficoltà. 

In  fecondo  luogo  fe  le  particole  ignee  contenute  né’  due  corpi 
non  fi  toccano,  potrem  concepire  la  comunicazione  di  quello  moto 
pel  noto  fenomeno  di  due  corde  tefe  aH’unilTono,  in  cui  fì  fa  , 
che  toccata  l’una  , rifuona  anche  l’altra.  11  fluido  i^neo  é nel 
medefìmo  flato  in  amendue  i corpi  avantichè  l’uno  d effi  venga 
fcaldato  o fì  comunichi  un  maggior  moto  ofcillatorio  alle  fue  partii 
Perciò  un  tal  fluido  fi  può  paragonare  a due  corde  tefe  all’  unif- 
fono,  di  cui  una  fi  fcuota.  Come  quella  comunica.il  fuo  moto 
all’  altra  , cosi  il  fluido  igneo  contenuto  nel  corpo  più  caldo  co- 
munica il  fuo  moto  a quello  che  é contenuto  nel  corpo  più  fred- 
do. Altrónde  o fuppongafì  che  quello  moto  fìa  di  vibrazione,  o 
che  fìa  di  traslazione , 'il  tutto  fì  fpiega  alla  fleffa  foggia. 

Ecco  adunque  in  generale  due  principali  cambiamenti  prodotti 
nel.  cor^o  dall’aumento  del  calore 

l."  L accrefcimento  di  capacità  ne’  pori. 

z.°  L’ accrefcimento  di  velocità  nelle  particelle  ignee. 

Trattali  or  di  vedere  quale  di  quelli  due  cambiamenti  pofla 
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maggiormente  contribuire  a far  cangiare  la  proprietà  de*  corpi  di 
cui  fi  parla. 

SPERIENZA  r. 

Siano  due  corpi  ifolati  A,  e fi,  a cui  ferva  di  comunicazione 
un  tubo  di  vetro  d’alcuni  pollici  di  lunghezza.  Se  fi  elettrizza 
il  corpo  il  corpo  fi  non  darà  che  fegni  dcbolillimi  di  elettri- 
cità, e fe  l’aria  , e il  tubo  di  vetro  faran  ben  afeiutti,  non  ne 
darà  alcuno:  fodituendo  al  tubo  di  vetro  dei  baftoni  di  pece,  di 
follo,  di  cera  di  fpagna  ec.  i rifultati  fono  gli  lleffi. 

' SPERIENZA  VI. 

SE  fra  i corpi  A,  e B della  fperienza  precedente  fi  fiabitifee  la 
comunicazione  per  via  d’un  pezzo  di  legno,  e fi  elettrizza  il 
corpo  af , il  corpo  B darà  bensì  dei  fegni  d’elettricità  più  forti  che 
nel  precedente  efperimento,  ma  più  deboli  che  quelli  del  corpo  A. 

S P E R /ENZA  VII. 

Finalmente  fe  i due  corpi  Aj  c B farannofi  comunicare  per 
mezzo  di  qualche  metallo,  il  corpo  fi  darà  fegni  egual- 
mente forti  che  il  corpo  A. 

In  quelli  tre  efperimenti  è impol&bile,  che  il  corpo  fi  divenga 
elettrico  fe  il  fluido  elettrico  non  palTa  dall’uno  all’altro  per  mezzo 
della  frappofla  comunicazione  . 

Nel  primo  abbiam  veduto,  che  il  corpo  fi  non  acquifla  che 
pochifiima  elettricità;  nel  fecondo  n’acquiil.i  meno  che  il  corpo  /I, 
ma  più  che  nell’  efperimento  precedente  ; finalmente  nel  terzo  il 
corpo  fi  acquifla  una  elettricità  affatto  eguale  a quella  del  corpo  A . 

Dunque  il  vetro,  il  folfo,  la  pece  ec.  oppongono  maggior  re- 
fillenza  al  paflàggio  dell’ elettricità  , che  il  legno,  e il  legno  ne 
oppone  più  che  il  metallo,  ma  meno  che  il  vetro  , il  folfo,  la 
pece  ec. 

Siccome  il  vetro  , la  pece  ec.  pelTeggono  in  maggior  grado 
che  il  legno  la  proprietà  di  elfere  originariamente  elettrici  , e 
queflo  la  pofliede  più  che  il  metallo  che  non  l'ha  punto,  cosi  egli 
è evidente,  che  i corpi  originariamente  elettrici  oppongono  molta 
refillenza  al  fluido  elettrico,  o che  queflo  fluido  vi  fi  muove  ton 
affai  difficoltà;  e che  quella  difficoltà  crefee,  o feema  fecondo  che 
i corpi  fon  più  o meno  elettrici  per  fe  fleffi. 

Quella  proprietà  de'  corpi  elettrici  fembra  fupporre  de’  pori 
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affai  firetti . Forfè  mi  fi  opporrà , che  un  raggio  di  luce  non  paffa 
attraverfo  ai  pori  del  legno ) pei  quali  mediante  la  macchina  pneu» 
malica  fi  fan  paffare  l’acqua»  il  mercurio,  ed  altri  fluidi,  c fe  ne 
conchiuderà , che  la  grandezza  de’  pori  non  influifce  punto  alla  fa- 
cilità, o difficoltà  del  paffaggio,  altrimenti  le  particelle  dell’acqua, 
e del  mercurio  dovrebbonefler  più  tenui  di  quelle  che  compongono 
un  raggio  folare , il  che  è contrario  all’  idea  che  fi  ha  delle  par- 
ticelle coflituenti  la  luce.  Ma  quella  obbiezione  cade  fubito,  fe 
fi  riflette,  che  un  raggio  di  luce  dee  paffare  per  linea  retta  ac- 
traverfo  ad  un  corpo,  affinchè  quello  paffaggio  diventi  fenfibile; 
condizione  che  non  dipende  dalla  grandezza,  ma  dalla  difpofizione 
de’  pori. 

Siccome  noi  veggiamo,  che  la  materia  elettrica  fi  muove  per 
ogni  verfo  ; cosi  la  difficoltà,  che  effa  truova  a muoverli  in  un 
corpo  elettrico  per  fe  , fuppooe  una  certa  piccolezza  di  pori  : c 
} pori  di  tutti  i corpi  fon  refi  più  piccoli  dal* freddo,  o dalla 
diminuzione  del  calore. 

Dunque  alcuni  corpi , che  avevan  pori  troppo  grandi  per  effere 
originariamente  elettrici,  poffbno  divenir  tali  pel  fieddo:  e all’op- 
pollo  le  parti  de’  corpi  elettrici  per  fe  llelfi  allontanate  dal  fluido 
Igneo  poifon  lafciare  fra  loro  interlliz)  tali , che  i detti  corpi  di- 
ventino conduttori.  Ciò  corrifponde  alle  nollre  efperienze,  poiché 
noi  abbiamo  cangiate  le  proprietà  del  folfo,  della  cera  di  fpagna, 
della  cera  comune  ec.  foltanto  col  far  loro  acquitlare  fucce&va- 
mente  diverfì  gradi  di  calore. 

Veggiamo  ora  fe  il  movimento  delle  particole  ignee  poffa  pro- 
durre quello  cangiamento  ne’  corpi. 

Quando  per  via  di  sfregamento  fi  rende  elettrico  un  corpo, 
non  fi* fa  altro,  che  mettere  in  moto  prima  il  fluido  elettrico, 
che  il  corpo  contiene  nello  flato  naturale,  e poi,  allorché  quello 
é cfaullo,  il  fluido  che  accorre  dai  corpi  vicini. 

Ove,  fuppongafi,  che  il  moto  delle  particole  ignee  abbia  la 
fleffa  direzione  che  il  fluido  elettrico  , quello  non  potrebbe  Of- 
frirne molto  impedimento. 

Cerchiam  di  fcoprire  quello  che  avverrebbe,  fe  la  direzione 
del  moto  delle  particelle  ignee  fi  opponeffe  a quella  del  fluido 
elettrico . 

S P ERI  ENZA  VIIL 

IO  ho  prefi  due  cubi  di  ferro  ( può  fceglierfi  qualunque  altra, 
metallo)  eguali  fra  loro  quanto  é polfibile:  aveano  in  mczao 
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ameadue  un  foro  capace  a ricevere  la  palla  di  un  termometro:  ho 
fatto  fcaldare  i cubi  uniformemente  , e quando  ebbero  acquidato 
amendue  il  gr.  40.  della  fcala  di  Reaumur  y ne  ho  electrizeaio 
uno  mettendolo  (opra  di  una  gran  ladra  di  vetro:  l’ altro ^ che  era 
fulla  medeCma  ladra  a qualche  didanza  dal  primo  , non  fu  elet« 
trizzato.  La  camera  era  alla  temperie  di  d.  gradi  : ho  oflfervato, 
che  i due  cubi  perdettero  fempre  efattamente  in  tempi  eguali  gradi 
eguali  di  caldo:  ho  ripetuto  più  volte  queda  efperienza  , e can- 

fiati  i cubi  in  maniera,  che  rimaneva  elettrizzato  or  l'uno,  or 
altro;  ma  il  rifultato  è dato  fempre  il  medeftmo. 

Queda  efperienza  dimodra,  che  il  moto  del  fluido  igneo,  op> 
podo  o no  a quello  del  fluido  elettrico,  non  in^edifce  punto  il 
movimento  di  qued’ ultimo;  poiché  fé  lo  impedifle  ne  farebbe  an- 
che impedito  a rincontro;  e il  corpo  elettrizzato  avrebbe  a raf- 
freddare più  predo,  che  il  non  elettrizzato;  perché  il  moto  del 
fluido  igneo  in  quello  farebbe  diminuito  dal  moto  del  fluido  elet- 
trico. Conchiudiamo  da  ciò,  che  qualunque  fiafi  il  movimento 
del  fluido  igneo,  non  influifee  punto  fu  quello  del  fluido  elettrico: 
per  confeguenza  che  il  detto  movimento  non  é quello  , che  fa 
perdere  ad  un  corpo  la  proprietà  d’edere  originariamente  elettri- 
co, quando  acquida  un  certo  grado  di  calore;  e perciò  che  la  ra- 
gione d’un  tal  cambiamento  deve  cercarli  nella  maggiore  capaciti 
de’  pori . 

Da  tutto  quedo  rifulta,  che  la  differenza,  la  quale  efide  fra 
i corpi  conduttori,  e i corpi  originariamente  elettrici,  non  é ef- 
fenziale,  ma  femplicemente  accidentale,  e che  queda  differenza 
confide  nella  grandezza  più  o meno  confiderabile  degli  interdizj, 
che  lafcian  fra  loro  le  parti  codituite  d’un  corpo. 

Si  potrà  forfè  opporre  che  dunque  i corpi  più  pelanti,  e fra 
gli  altri  l’oro  dovrebbe  edere  originariamente  elettrico  , al  che 
rifpondo  i.*  che  vi  può  edere  un  tal  grado  di  piccolezza  ne’  pori, 
oltre  al  quale  non  u poda  andare  lenza  far  perdere  -nuovamente 
ai  corpi  originariamente  elettrici  la  loro  proprietà  : vi  ha  forfè 
anche  qui  come  in  tutto  il  redo  della  Fifica  un  maflimo  , e un 
minimo  , che  non  fi  può  trapadare  fenza  cader  nel  contrario . 
2.°  Che  la  differenza  fra  un  corpo  pelante  , ed  un  leggiero  può 
confidere  nel  minor  numero  de’ pori , non  nella  minore  grandezza . 

Finalmente  mi  fi  obbietrerà  per  avventura  non  edere  il  corpo 
elettrico  rifcaldato  quello  che  conduce  il  fluido  elettrico,  ma  l’aria 
ehe  lo  circonda , o le  particelle  ignee  che  vi  fi  vengono  acciunulando. 
Tom.  ili.  S s 
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Per  ci^  che  rifluire!»  U prima  obbiezione  , conviene  o(Terva> 
re,  che  e(Tcndo  l’^iu  (Uffa  un  corpo  originariamente  elettrico  , 
fe  ella  ccmdi>i.e  relritriciià  quando  è rifcaldata , ella  è un  corpo 
oiiginari<mcnte  elettrico,  che  divien  conduttore  per  l' accrefcimcnto 
del  caldo.  Or  ficcome  l’allontanamento  delle  parti  collitutive  ca- 
gionato dalla  introduzione  delle  particole  ignee  i più  fenfibile 
nell’ aria  che  in  qualunque  altro  corpo:  cosi  ne  fegue  , che  quella 
obbiezione  lungi  dal  far  contrailo  a quanto  io  ho  alTerito  , ferve 
anzi  piuttollo  a provarne  la  veritì. 

Quanto  alla  feconda  (iccome  io  credo  d’  avere  fe  non  dimo- 
llrato,  almen  cefo  affai  verifimile,  che  quello  che  noi  chiamiamo 
accrefcimcnto  di  calore,  non  fia  una  nuova  accumulazione  di  par- 
ticelle ignee,  ma  femplicemente  un  moto  più  rapido  di  quelle  che 
il  corpo  già  conteneva,  l’obbiezione  non  ha  più  luogo. 

Olfervifi  inoltre  , che  i corpi  originariamente  elettrici  , che 
conofeiamo  fin  qui,  hanno  tutti  de’  pori  invifibili , eccetto  il  le- 
gno fecco  , che  alcuni  Fifici  pongono  nella  clalfe  de’  corpi  , che 
ad  una  temperie  eguale  a quella  della  nollra  atmosfera  fono  ori-, 
ginariamente  elettrici.  Quella  offervaziotie  è certamente  più  favo- 
revole che  contraria  alla  mia  opinione:  tanto  più  che  nel  legno 
quella  proprietà  non  è che  imperfettilTima  , ed  è anche  rigettata 
da  alcuni  Filici.  Quanto  a me  le  efperienze  , che  n’ho  tentato, 
certamente  non  m’han  foddisfaito:  e dubito  che  altri  fan  timalli 
ingannati  dall’olio,  o dalla  vernice,  di  cui  hanno  imbevuto  il  le- 
gno per  renderlo  men  permeabile,  e che  abbian  cercato  nel  legno 
una  cagione,' che  dovean  cercare  nell’olio  o nella  vernice. 

Noi  polTiamo  ora  render  ragione  perchè  in  ellate  le  fperienze 
elettriche  riefean  men  bene  che  in  inverno,  e men  bene  in  un 
luogo  più  caldo  che  in  un  più  freddo. 

PolTiamo  pure  fpiegare  , perchè  in  inverno  i temporali  fan 
meno  frequenti,  e più  forti  che  in  ellate,  quantunque  i condut- 
tori elettrici  faccian  vedere  che  l'elettricità  è eguale  in  amendue 
le  llagioni.  In  ellate  l’aria  elfendo  più  conduttrice  permette  più 
prelto  alle  nuvole  di  fcaricarfi  , e al  lampo,  olTia  alla  fcintilla 
elettrica,  di  aitraverfarla  ; laddove  in  inverno,  elfendo  l’aria  più 
fredda,  la  materia  elettrica  non  può  fcaricarfi  cosi  facilmente  at- 
traverfo  ad  un  corpo,  che  le  oppone  maggior  relillenza.  Perciò  i 
temporali  elfer  debbono  più  frequenti  d’ellate  che  non  d’inverno: 
ma  ficcome  in  inverno  per  la  medef  ma  refiflenza  dell*  aria  il  fluido 
elettrico  s’accumula  vie  più,  allorché  la  fomma  de’  fuoi  sforzi  per 
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rimettere  in  equilibrio  giugne  a fuperare  una  tal  reGftenza , gli 
effetti  effer  debbono  più  violenti. 

Si  vede  adunque  da  tutto  quedo  con  quali  reftrizioni  ufar  G 
debbano  le  denominazioni  di  corpi  originariamente  elettrici  , e di 
condattori . Giacché  gli  uni  fotto  diverfe  circoGanze  poffono  acqui* 
Rare  la  proprietà  degli  altri,  per  parlare  più  efattamente  , dovreb* 
befi  dire  invece  corpo  attualmente  elettrico  per  /<r,  0 corpo  attuai- 
mente  conduttore  y e offervare  al  tempo  medeCmo  i gradi  attuali 
del  termometro.  S» 


LETTERA 


DEL  SIG.  DOTTORE 

LUIGI  FIORILLI 


L SIGNOR 

LORENZO  N ANNO NI 

MEDICO  FIORENTINO 
CHIRURGO  DELLA  REAL  CORTE  DI  TOSCANA  ec.  (•) 

Sopra  gli  jìravaganti  fintomi  di  ma  rara  Paralifia  . 


J**  L M.  R.  Sig.  Tommafo  Diletti  degniffimo  Sacerdote  Fio- 
rentino , di  età  di  anni  cinquantatrè  , . di  temperamento 
fanguigno  , di  abito  di  corpo  adulto  , di  mediocre  datura  , 
il  quale  oltre  le  giornaliere  occupazioni , che  il  proprio 
^ impiego,  ed  interefli  gli  fomminidravano,  mantenutofì  (em- 
pre  circondatidimo  in  quei  gravi  affanni,  che  dalla  non  mai  in- 
terrotta, e laboriofa  azienda  di  tre  opulenti  monaderi  gli  fono 
dati  procurati,  godè  codantem'ente  di  una  profpera,  ed  invidiabile* 


{*)  Quefla  Lettera  i fiata  (lampata  in  Firenze,  e noi  qui  la  diamo  per 
intero , folo  omettendo  per  amore  di  brevità  , le  cerimonie  , e i giudi  elogi 
che  l’Autore  fa  al  eh.  Sig.  N canoni . Gli  Edit. 
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falute  fino  al  quarantefimo  fecondo  anno  della  età  Tua  , in  coi  fu 
alfalito  da  una  febbre  acuta  del  carattere  delle  infiammatorie  che 
Io  ridulTe  agli  eltrcmi  di  vita.  Le  follecice,  e ripetute  emilUoni 
di  fangue,  la  rigorofa  dieta,  la  fiibacida,  e larga  bevanda,  gli 
emollienti  cliUeri,  le  fomentazioni  aH’abdome,  i diluenti,  e an- 
tiflogillici  medicamenti  fecondo  le  circoUanze  del  cafo  dal  cel.  già 
Dote.  Jacopo  Colhni  prudentemente  preferirti  , valevoli  non  furo- 
no a limitare  il  corfo  di  fua  malattia  in  quel  numero  di  giorni 
dalla  natura  ordinariamente  riabiliti,  poiché  molto  folfetto  aven- 
do fino  dall’  undecimo  la  media  cavità  , alTumè  la  febbre  il  ca- 
rattere delle  continove  remittenti  , indi  verfo  il  trentefimo  in  a- 
nomala  convertitafi , col  fempliciflìmo  ufo  del  fiero  diluto  , e di 
qualche  altro  leggiero  efpettorante  rimedio,  intieramente  debella- 
ta rimafe  verfo  i confini  del  felTantefimo . Inflituito  nella  di  lui 
convalcfcenza  un  appropriato  genere  di  vita  , mantenutafi  un’  e- 
fatta  regola  di  vitto,  e praticati  in  feguito  gli  opportuni  tonici 
medicamenti  , potè  con  tale  efattiflìma  cura  il  fagace  Medico  ri- 
donarlo pronto  a fubire  i Tuoi  impieghi  con  una  perfetta  guari- 
gione. Efercitò  in  feguito  per  molti  roefi  le  funzioni  tutte  di  uo- 
mo collantemente  fano  ,-^allorachè  una  fiera  , quanto  improvvifa 
|>erturbazione  di  animo  apri  il  campo  ad  una  nuova  , e non  mai 
interrotta  ferie  d’incomodi. 

Tornavafene  una  fera  da  Empoli , ove  pochi  giorni  prima 
per  affari  al  fuo  miniflero  fpettanti  erafi  indirizzato  il  nollro  In- 
fermo, folo  in  un  calelTo  da  due  cavalli  condotto,  quando  quelli, 
non  fi  fa  come  infuriatifi,  minacciavano  ad  ogni  palfo  la  fuga. 
Potè  reprimere  i loro  sforzi  per  qualche  tempo  il  Vetturino  con- 
feio  del  proprio  pericolo,  ed  animato  dalle  tremule  voci  del  fuo 
Forelliere,  ma  guadagnatagli  alla  fine  la  mano  ad  onta  dell’  ufa- 
ta  refillenza  , sbalzatolo  di  fella  , e gettatolo  in  un  profondo  fof- 
fo  profeguirono  cosi  alla  cieca  per  ben  tre  miglia  il  loro  precipitofo 
cammino  . Immaginar  ben  fi  può  qual  folfe  Io  fpavento  del  po- 
vero Sacerdote,  a cui  il  meglio,  che  accadere  gli  potelfe  erafi  il 
correre  l’iflelTa  forte  del  fuo  condottiero,  quando  per  provviden- 
za fpeciale  arredati  i cavalli  da  un  valido  intoppo  ritrovato  fra 
via  ed  in  feguito  dall’  anelante  Vetturino  raggiunti  poterono  pla- 
cidamente ultimare  il  loro  viaggio. 

Le  rifiefltoni  di  ritrovarfi  illcfo  da  un  tanto  pericolo  non 
mitigarono  in  conto  alcuno  le  confeguenze  della  fua  madima  per- 
turbazione , poiché  univeifalraente  convulfo  fi  mantenne  ancora 
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dopo  una  follecita  emiffione  di  lingue  immediatamente  al  Tuo  ri- 
torno efeguita  \ praticaronfi  in  feguito  i pediluvi , i quali  gior- 
nalmente G ripetevano,  una  parca  , ed  umettante  regola  di  vit- 
to , la  larga  diurna  bevanda  unitamente  agli  anodini  i più  atti- 
vi, prefcriiti  per  altro  nella  più  grande  moderazione.  Tali  pre- 
Cdj  quantunque  dettati  dalle  faniflime  regole  dell’  Arte  poterono 
per  qnalche  mefc  notabilmente  diminuire  gli  effetti  della  nervofa 
fua  malattia  , quando  dopo  una  breve  calma  parve  che  non  cedef- 
fero,  che  per  dar  luogo  ad  altre  più  lunghe  , ed  oftinate  infer- 
inità.  Spafraodiche  cefalee,  anfietà  di  precord j , contumaci  vigi- 
lie, univerfali  torpori  furono  i fintomi,  che  pel  confiderabile  fpa- 
zio  di  nove  anni  coflantemente  lo  tormentarono.  Varie  da  diverlì 
medici  furono  le  opinioni  intorno  a tanto  incomodo  avanzate  , 
varj  i metodi  curativi  fenza  alcun  frutto  per  altro  flabilici.  La 
(bla  efperienza,  vera  e ficura  guida  del  diligente  Medico  olfer- 
Vatore , reconciliò  gli  animi  dei  difcordi  ProfefTori , invitandoli 
uniti  alla  prefcrizione  di  una  menfuale , e copiofa  emiffione  di 
fangue,  dalla  maffima  durezza,  e vibrazione  dei  polli  richieda,  e 
dal  notabile  follievo  , che  ne  rifentiva  l’Infermo  dopo  tali,  e si 
frequenti  evacuazioni , non  con  canta  indulgenza  in  altri  cali 
permelfe  dalla  fcrupolofa  Medicina  ; rimanendone  per  altro  nella 
fua  gran  mente  un  arcano  in  che  maniera  accadefie  il  repentino 
fviluppo  di  tanta  Pletora. 

Tale  era  l’infelice  fuo  (lato,  quando  nel  maggio  dello  fcorfo 
anno  1779  dalla  di  lui  trilla  forte  fu  condannato  a fubire  mag- 
giori travagli.  Le  olTervate  pcrtanci  anni  così  falutari  cavate  di 
(angue  gli  negarono  gli  efperimentati  vantaggi,  anzi  efacerbaronli 
i da.  me  accennati  fintomi,  conturaaciifima  dimoflrofli  ed  oflinata 
la  cefalea. 

Ritrovavafi  egli  in  quelle  deplorabili  circoHanze,  allora  quan- 
do mi  occorfe  di  intraprenderne  per.  la  prima  volta  la  cura  . Per- 
fuafo  della  neceffiiù  di  un  diverfo  genere  di  vita  abbandonò  la 
cittì  e gli  affari  tutti , riponendo  le  fue  fperanze  nella  aria  falu- 
bre  della  campagna.  Inutile  olTervolli  un  tale,  quantunque  fano 
compenfo , poiché  dopo  una  breve  dimora  infuriatifi  fempre  più 
gli  efpolli  incomodi,  previo  un  univerfale  tremore  cadde  in  una 
vera , e perfetta  Emiplegia . Una  pronta , e larga  emiffione  di  fan- 
gue da  me  fui  facto  efeguita  per  le  coppe  fcarificate,  le  ripetute 
frizioni  alla  parte,  1’ embrocazioni  al  capo  di  acqua  fredda,  i 
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purganti  del  genere  dei  laiTanti  , la  rigorofa  dieta  redituirono  in  > 

ore  ventiquattro  il  fenfo,  e ’l  moto  alla  parte,  a riferva  del  brac> 
ciò  finillro,  il  quale  confervofli  per  alquanti  giorni  paralitico  . 

Chiamati  feparacamente  in  confulto  i due  rinomati  ProfclTori 
tt0fo  Maria  Franchi,  e Bernardo  Berlini,  avendo  gentilmente  ap* 
provati  i da  me  prefcritti  prefidj , furono  di  unanime  fentimento 
di  fottoporlo  air  ufo  della  Cina  gentile  accompagnata  con  una  di- 
fcreta  dofe  dì  Corno  di  Cervo.  Da  tali  diligenze,  6no  alla  metà 
di  giugno  praticate  ne  rifenti  gli  effetti  di  un  apparente  miglio- 
ramento, ma  ad  onta  degli  ajuti  accennati,  che  redento  in  parte 
gli  avevano  ancora  il  perduto  braccio,  venne  giornalmente  affa- 
lito  quattro  ore  dopo  il  fuo  frugale  pranzo  da  alcune  leggieriiC'- 
me  fincopi  con  nuovi,  e quafi  ardirò  dire  drani,  e fino  a qui  non 
più  odervati  fintomi  accompagnate. 

La  periodica  loro  comparfa  nella  feguente  maniera  fi  prcfen- 
tava.  Precedevano  l'invafione  una  qualche  dozzina  di  replicati 
sbadìgli,  dipoi  la  balbutir,  e tortura  di  bocca,  indi  la  memoria 
deperdita,  lo  dupore  in  feguito  alla  parte  di  gii  in  principio  at- 
taccata, un  fenfo  di  freddo  alle  eflremità  notabiliffimo  al  tatto  , 
in  fequela  di  tutto  ciò  ne  appariva  il  momentaneo  fvenimento  , 
dietro  a fe  lafcìando  per  qualche  ora  una  perfetta  Paralifi  . 

Fra  le  diverfe  diligenze  in  sì  dravagante  cafo  da  me  prati- 
cate, furono  le  femplici  locali  frizioni,  le  quali  produceano  que- 
do  meravigliofo  fenomeno.  Appena  incominciate  fi  riaffacciava  il 
perduto  fenfo  e moto,  indi  fofpefe  indantaneamente  abolivafi,  re- 
plicate  di  nuovo  fi  roanifcdava,  abbandonate  edinguevafi  , fcorfe 
quando  una,  quando  due  ore  fpariva  a grado  a grado  un  inco- 
modo così  bizzarro,  libero  lafciando  l’Infermo  fino  al  fulfegnente 
giorno,  ove  nel  tempo  ideffo  faceva  la  fua  nuova  comparfa  . Efer- 
citava  nell’  intervallo  lodevolmente  le  funzioni  tutte  della  fua 
macchina,  di  niente  rammaricandoli,  che  di  una  fodribile,  e paf- 
feggiera  cardialgia. 

A fine  di  porgere  in  qualche  maniera  foccorfo  a quella  tal 
quale  fi  folTe  dolorofa  fenfazione  di  domaco,  lo  fottopofi  all’  ufo 
della  China  China,  a cui  dopo  qualche  giorno,  per  la  di  lui  re- 
pugnanza,  fodituii  la  gelata  bevanda  unitamente  ai  bagni  uni- 
verfalì  alquanto  fredt^i  per  rimediare  in  qualche  parte  agli  enun- 
ciati fconcerti , altro  azzardare  non  volendo,  elTendomi  podo  in 
animo  di  fare  il  femplice  offervatore  . 

Tanti  furono  ì quotidiani  replicati  infiliti,  che  alla  fine  nei 
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primi  di  luglio  produ(Tero  la  fola,  ma  continua  perdita  del  brac- 
cio nnidro,  Ufciando  illcfo  il  rimanente  del  corpo. 

Ili  quella  profonda  ofeurità  di  fatti  fmairito,  ed  incerto  im- 
plorai i fapicntilfimi  conGgli  del  Sig.  de  La^uftus  meritilTimo  Ar- 
chiatro  di  S.  A.  R.  Efaminata  accuratamente  la  lunga  ferie  de- 
'gli  efpodì  fintomi,  dopo  una  difereta  emiflione  di  fangue,  appro- 
vato l'ufo  dei  bagni,  pronunziò  che  periodica  elTcndo  la  di  loro 
comparfa , una  più  abbondante  dofe  della  troppo  prcllamente  ab- 
bandonata China  China  Hata  farebbe  l’unico,  il  .pronto,  il  più 
lìcuro  rimedio  da  riportare  fopra  tanta  malattia  una  fegnaUta  vit- 
toria. Animato  l'Infermo  da  cosi  grandi,  ed  inafpettate  promef- 
fe , con  la  maggiore  follecitudine  fi  fottopofe  a rinnovarne  la  pra- 
tica, pel  cui  mezzo  diminuiti  fenfibilmente  gl' infoiti,  verfo  la 
metà  del  mefe  fi  eflinfero  aifatto  , avverandoli  eoa  univerfale  for- 
prefa  le  avanzate  predizioni. 

Ilare  per  sì  felici  fucceifi  il  degno  Sacerdote  , abolito  eifen- 
dofì  affatto  il  fiero  male  di  ca[io,  ottimo  confervando  l’appetito, 
tranquilliffimi  i fonni , felicillimo  nelle  feparazioni  tutte  del  cor- 
po, fra  tante  a si  caro  prezzo  comprate  profperitì  , defìderava  la 
più  intereffante  con  l’acquiflo  del  perduto  fuo  braccio  ; quan- 
do una  fera  da  una  follecica  ambafciata  avvertito  di  prontamente 
portarmi  al  di  lui  foccorfo,  lo  ritrovai  nella  mafSma  afflizione  , 
accufandomi  alla  parte  lefa  i più  fpafmodici,  e fieri  dolori  . Gli 
prefcriifi  fui  fatto  le  coniinove  fomentazioni  , ed  i locali  catapla- 
fmi  anodini,  follevando  in  parte  l’abbattuto  fuo  fpirito  con  la  da 
me  concepita  fprranza , che  una  tanca  fenfibilità  prometteffe  in 
feguito  un  qualche  fviluppo  di  moto.  In  fatti  dopo  una  feteimana 
feorfa  in  $1  penofi  travagli  incominciò  nell’  offefo  braccio  un  tre- 
more , il  quale  a grado  a grado  avanzandofi  produceva  , benché 
di  raro,  feoffe  cosi  violenti,  che  per  reprimerle  abbifognavact 
deir  altro  fuo  fano  tutta  la  forza.  A mifura  dei  replicati  urti,  e 
tremori  a poco  a poco  la  parte  ritornò  al  polTeffo  delle  perdute 
azioni,  a fegno  che  l'ottimo  Ecclefiallico  fu  in  flato  di  redimeifi 
dall’  innocente  fofpenfione  del  divino  fcrvizio. 

Il  genio  dei  parenti , le  premure  degli  amici  , la  neceflità  , 
che  io  vedeva  di  una  profilattica  cura  , mi  flimolarono  a confi- 
gliargli  ancora  l’ufo  dell’ Acque  Termali  . Scorfi  fono  gii  dieci 
meli,  che  mercé  le  qui  deferitte  ufate  diligenze  fecondate  daU’aju- 
to  del  Sommo  Medico,  fi  ritrova  in  circollanze  di  accudire  eoa 
pari  fervore  all’  indicate  fue  aziende . 
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GLI  EFFETTI  DEL  FULMINE 

caduto  la  fera  del  giorno  25  sAgojio  1780 
nel  Campanile  e Monajiero  di  S, 

Vincenzo  al  Camello  in  Milano 

DESCRITTI 

DAL  SIG.  CAVALIERE  D.  MARSILIO  LANDRIANI. 

P.  Prof,  di  Fisica  Sperimentale  ec. 


S Ebbene  il  Fulmine  caduto  la  fera  del  giorno  venticinque 
d’Agofto  non  prefenti  alcun  fenomeno  che  non  fia  (lato  in 
altri  fulmini  olfervato , pure  ficcome  le  moltiplicate  ofler- 
vazioni  fopra  gli  effetti  di  queffa  terribile  meteora  fervono 
a farci  vieppiù  conofcere  la  di  lei  indole  e natura , ed  a 
convincere  dell’  utilità  dei  prefervativi  che  1’  umana  induRria  ha 
Caputo  immaginare,  credo  che  poffa  edere  di  qualche  utilità  il 
lafciare  una  memoria  di  quel  terribile  temporale  , che  dalle  ore 
21  fìno  alle  ore  z e mezzo  di  notte  in  volle  quella  nollra  Città, 
defcrivendo  minutamente  le  mine  fatte  dal  mentovato  fulmine 
caduto  nel  Campanile  e nel  Monadero  di  S.  Vincenzo  alCallcllo. 

Erano  le  ore  23  e mezzo  all’  incirca  quando  con^  ifcoppio 
violentilGmo  e fragorofo  cadde  il  fulmine  nel  Campanile  di  quel- 
la Chiefa.  Var)  globi  di  fuoco,  dei  pezzi  di  muro  fcagliati  in  di- 
verfe  parti,  un  forte  odore  di  fosforo,  la  rottura  di  molti  ve- 
tri ec.  fu  ciò  che  quelle  Monache  appena  caduto  il  fulmine  offcr- 
varono;  ma  quando  cefsò  il  temporale,  e con  edo  lo  fpavcnto  , 
trovarono  , oltre  varie  rotture  nella  torre  del  Campanile  , dilfi- 
pato  tutto  il  fìlo  di  ferro' dei  campanelli,  anneriti  i muri,  lungo 
i quali  quello  padava,  ed  altri  fimili  effetti,  i quali,  poiché 
parvemi  che  meritadero  di  edere  diligentemente  odcrvati  , volli 
io  medeGmo  efamtnare,  per  alEcurarmi  fe  quelli  non  ifmentivano 
la  Teoria  Frankliniana,  o per  dir  meglio  le  nozioni,  che  mercè 
le  belle  odervazioni  e fcoperte  del  Sig.  Franklin  noi  abbiamo  in* 
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torno  a quella  (ingoiare  meteora.  A quello  oggetto  io  mi  porcai 
pochi  giorni  dopo  in  quel  Monadero,  dove  ebbi  da  quelle  Mona- 
che t ad  alcuni  delle  quali  non  fono  ignoti  i fenomeni  dell’  elet- 
tricità, tutte  le  più  minute  informazioni  ed  ogni  force  di  foc- 
corfo . 

Perfuafo  che  il  fulmine  fo(Te  difcefo  dal  Campanile  ( che  è la 
fabbrica  più  elevata  di  quel  facro  recinto,  e che  più  d’ogni  altra 
parte  del  fabbricato  di  quel  Monaftero  è (lata  danneggiata  dal  ful- 
mine); e che  dal  Campanile  (i  folTe  diramato  nel  Monadero, 
volli  prima  d’ogni  altro  luogo  efaminare  quella  torre.  Diffatti 
trovai  che  la  cupola  del  Campanile,  oltre  e(Tere  furmontata  dalla 
folita  croce  e banderuola  di  ferro,  elfcndo  tutta  coperta  di  ladre 
di  piombo  non  aveva  fodierco  il  menomo  danno:  ma  (iccome  non 
vi  è alcun  metallo  , o corpo  conduttore  che  formi  una  comuni- 
cazione col  cadello  delle  campane  , e colle  campane  che  fono  t 
conduttori  più  vicini  .alle  ladre  di  piombo,  il  fulmine  aveva  fpez- 
zato  i voltini  degli  archi  che  fodengono  la  cupola,  e di  là  ef- 
fendo  palTato  nelle  campane  aveva  fpezzato  e fufo  in  più  d’  un 
luogo  un  filo  di  ferro  attaccato  alle  medefime , calamitandolo  fen- 
fibilmente  col  polo  audrale  dalla  parte  che  guardava  la  cupola. 
Quedo  filo  di  ferro  non  ‘continuando  fino  al  pavimento  della  lan- 
terna di  quel  campanile,  il  fulmine  fi  slanciò  fui  pavimento  fat- 
to di  travi  e tavole  per  entrare  ne’ chiodi  che  le  connettevano;  ed 
anche  quedi  furono  da  me  trovati  calamitati  nella  deda  direzio- 
ne del  filo  di  ferro  fummentovato . 

Se  le  corde  delle  campane  fodero  date  abbondantemente  ba- 
gnate, probabilmente  una  porzione  del  fulmine  farebbe  per  quelle 
difcefo,  ed  avrebbe  colpito  chi  le  fuonava,  come  più  volte  è ac- 
caduto in  fimili  circodanze.  Ma  poiché  le  corde  erano  afciutte, 
ed  altronde  v’ erano  dei  conduttori  metallici  a didanze  poco  no- 
tabili dal  pavimento  della  lanterna  di  quel  campanile,  il  fulmi- 
ne fi  gettò  fopra  una  chiave  della  Torre  fpezzando  un  voltino  di 
una  finedra  oblunga  , che  dà  luce  alla  fcala  del  campanile  , e da 
quedo  voltino  , per  quanto  a me  fembra  , fi  è divifo  in  due 
rami . 

La  finedra  oblunga,  la  di  cui  volta  fu  danneggiata,  è imme- 
diatamente al  difopra  di  un  ampio  tetro,  che  copre  il  fottopollo 
chiodro.  ^uedo  tetto  oltre  l’ edere  abbondantemente  inumidito 
per  le  continue  piogge  dei  giorni  precedenti,  e per  le  piogge  di- 
Tm.  Ili,  T c 
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rottiffime  dt  quel  giorno  in  cui  cadde  il  fulmine , ed  anche  per 
etTere  fodenuto  da  un*  armatura  di  travi  collegate  con  chiodi  ed 
altri  ferramenti,  era  un  conduttore  badevolmente  capace  per  ri- 
cevere tutto  il  torrente  fulmineo,  perciò  quelli  non  riportò  al- 
cun vifibile  danno;  e ficcome  una  porzione  di  quello  tetto  (cari- 
ca le  fue  acque  fopra  un  altro  tetto  adjacente  che  verfa  le 
fue  acque  in  un  groflb  tubo  di  rame,  che  dalla  grondaja  del 
tetto  dtfcende  in  un  cortile,  fenza  però  arrivare  fino  al  terreno 
umido  ; perciò  porzione  del  fulmine  difcefe  per  quello  canale  , 
fenza  che  nè  i muri,  nò  alcun’ altra  cofa  in  quella  vicinanza  ab- 
bia fofferto  il  menomo  danno , poiché  quefio  tubo  fervi  al  fulmi- 
ne di  un  ampio  e capace  conduttore. 

E certamente  fe  quello  tubo  di  rame  arrivava,  e fi  profon- 
dava fino  al  terreno  umido,  il  fulmine,  trovando  in  efib  un  ba- 
llevole  alveo  per  contenerlo,  fi  farebbe  per  elfo  interamente  fca- 
ricato  fenza  arrecare  il  menomo  danno  al  rimanente  della  fabbri- 
ca di  quel  Monafiero.  Ma  quello  tubo  appunto  non  arrivando  fino 
al  piano  terreno,  nè  il  corpo  d'acqua  che  per  elTo  fgorgava  du- 
rante il  temporale  ballando  a tradurre  tutto  il  torrente  fulmineo, 
perciò  nel  luogo  dove  quello  tubo  di  rame  fi  piega  ed  è inter- 
rotto, deve  elferfi  fatto  un  terribile  fcoppio  della  materia  fulmi- 
nea. Infatti  il  tubo  di  rame  fu  fenfibilmente  fufo  nella  di  lei  e- 
(Iremità,  nel  cortile  dove  quelli  difcende,  ed  in  un  picciolo  cot- 
ridore  che  a quello  conduce,  fu  fenfibilillìmo  l’odore  fosforeo^ 
ed  un  coltello  che  era  in  un  picciolo  armadio  vicino  a quel  tubo 
fu  trovato  fpezzato,  abbrullolito  il  manico  d’olTo,  e fortemen- 
te calamitata  la  lama.  Non  elTendo  dunque  ballato  quello  alveo 
a fcaricare  tutto  quel  terribile  fulmine  , non  è maraviglia  fe  il 
torrente  fulmineo  fi  fia  divifo  in  due  alvei,  quello  cioè  del  tubo 
di  rame  tellè  defcritto,  e l’altro  di  alcuni  fili  di  ferro  di  un  campa- 
nello che  da  una  danza  immediatamente  al  difotto  della  torre  del  cam- 
panile e della  mentovata  finellra  oblunga  , dopo  aver  fatto  varj 
giri  , va  in  una  danza  del  P.  Confedbre  di  quel  Monadero  , e 
da  queda  difcende  nelle  fottopode  danze  della  Portinaia . Anche 
in  queda  diramazione  del  fulmine  io  olTervai  con  piacere  lo  def- 
fo  fenomeno  che  prefenta  l’altro  alveo  (il  tubo  di  rame),  perchè 
febbene  il  filo  di  ferro  inferviente  al  campanello  , che  chiama  il 
Confedbre  e la  Portinaia  , fode  quafi  continuo  fino  al  piano  ter- 
reno, non  era  però  un  conduttore  abbadanza  capace  a fcaricare 
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tutto  il  torrente  fulmineo,  attefochè  il  ferro,  come  ognuno  fa, 
è fra  tutti  i metalli  i)  meno  perfetto  conduttore  , ed  anche  per- 
chè quello  filo  di  ferro  eflendo  fommamente  fottile  , ,e  qualche 
volta  anche  iucalfato  nel  muro  , od  in  canne  di  vetro,  nè  arri- 
vando fino  al  terreno  umido  non  poteva  ballare  a ricevere  tutto 
l’impeto  della  materia  fulminea;  perciò  quello  è flato  in  totalità 
fufo  e diffipato  dal  fulmine  non  effendone  celiato  alcun  velligio, 
fuorché  alcune  fenfibili  macchie  nere  fui  muro , vicino  al  quale 
egli  palfava  , macchie  del  tutto  limili  a quelle  che  (t  ottengono 
facendo  fondere  da  una  fcarica  di  una  valida  batteria  un  filo  di 
ferro  pollo  fopra  una  carta  bianca . Per  la  medeGma  ragione  pu- 
re una  porzione  di  quello  ramo  fulmineo  G è slanciata  fopra  altri 
ferri  che  trovò  in  quelle  vicinanze,  vale  a dire  probabilmente 
per  tutti  i piombi  e ferramenti  della  vetriata  della  buffola  di  legno 
che  è avanti  la  porta  di  quel  Monallero;  poiché  molti  di  que’ ve- 
tri G ruppero,  una  cortina  fu  lacerata  ed  annerita , ed  in  vicinanza 
della  bulfola,  al  difetto  però  della  vetriata,  G è trovato  in  più 
di  un  luogo  il  muro  fcrepolato,  e fcagliata  la  intonacatura;  anzi 
una  di  quelle  Monache,  che  trovavafi  prelTo  quel  luogo,  vide  quà 
e là  più  di  un  globo  di  fuoco,  e fentt  un  grave  odore  di  materia 
fulfurea  . 11  fulmine  effendoG  gettato  fopra  i diverG  ferri  che 
fi  trovavano  in  quella  vicinanza  fece  delle  rotture  in  quei  luoghi 
dove  quelli  non  erano  continuati,  e non  giunfe  fortunatamente  ad 
ammazzare  quella  Monaca,  perchè  non  era  che  un  piccini  ramo 
del  fulmine  che  G era  fcaricato  per  quella  parte;  mentre  fe  il  ful- 
mine non  G foffe  in  buona  parte  difperfo  pel  tubo  di  rame 
che  fcarica  nel  cortile,  pei  Gli  di  ferro  dei  campanelli , e per  gli 
ampj  canali  d’acqua  che  feendevano  dal  tetto  , e tutto  foffe  di- 
feem  per  la  buffola  e pei  ferri  che  fono  a quella  vicini  , farebbe 
flato  Gcuramente  fatale  a quella  Monaca.  ' 

Da  tutta  la  fioria  di  quello  Fulmine  G ricavano  varie  utili 
nozioni  per  la  coGiuzione  dei  conduttori. 

i.°  Quel  tubo  di  rame  , per  cui  una  notabile  porzione  di 

JueGo  fulmine  G è fearicata , effendo  flato  fufo  nel  folo  luogo 
ove  egli  penetrava  incaffato  nel  muro,  ci  infegna  ad  effere  cauti 
nel  Gtuare  i conduttori,  allontanandoli  dall’immediato  contatto 
dei  corpi  non  deferenti,  o almeno  difponendoli  in  modo  che  il 
Glo  metallico  non  abbia  a toccarli  fe  non  in  pochi  punti  della  di 
lui  fuperGcie  ; poiché  quel  conduttore,  che  liberamente  fofpefo 
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nell’  aria  è baftevole  a tradurre  la  fcarica  di  un  violento  fulmine 
incaffato,  o circondato  da  corpi  non  deferenti,  oppone  una  certa 
reGllenza  alla  materia  fulminea  , la  quale  per  farU  Grada  fcaglia 
e rompe  i corpi  che  fono  in  contatto  di  quel  corpo  coadut- 
tote. 

L*  elettricità  artificiale  ci  prefenta  var)  di  quelli  fenomeni 
del  tutto  convincenti.  Per  efempio  una  lamina  di  piombo  che 
fofpefa  nell’  aria  ,,  o femplicemente  poGa  fopra  vetro,  o carta  è 
capace  a foGenere  fenza  fonderli  la  fcarica  di  una  valida  batteria 
chiufa  fra  due  lamine  di  vetro  di  talco,  oppure  involta  e fafeia- 
ta  in  fogli  di  carta  che  fieno  afeiutti  , tutta  fi  fonde  e fi  difperde . 
Nel  fulmine  di  S.  Vincenzo  , oltre  la  fufione  dell’  eilremità  del 
tubo  di  rame  incaGato  nel  muro  , oGervai  che  il  muro  era  dan* 
neggiato  nei  foli  luoghi,  nei  quali  il  filo  di  ferro  dei  campanelli 
incapato  in  tubi  di  vetro  penetrava  nel  muro;  ciocché  prova  che 
ivi  il  fulmine  non  trovò  un  paGaggio  così  libero  quanto  nello 
GeGo  filo  di  ferro  femplicemente  fofpefo  nell’aria. 

NonoGante  che  nell’  atto  in  cui  cadde  il  fulmine  il  tu* 
bo  di  rame  fcaricaGe  un  groGo  corpo  d’acqua,  pure  queGi  non 
è Gato  un  veicolo  baGevole  per  tutto  il  torrente  fulmineo  ; il 
che  dimoGra  fempre  più  quanto  fia  vero  ciò  che  è Gato  oGerVato 
da!  celebre  P.  Beccar/a  circa  all’  imperfezione  dell’  acqua  in  quan- 
to all’ eGere  conduttore  d’elettricità,  e quanto  poffibile  fu  che 
un  conduttore,  febbene  comunichi  col  terreno  umido  , non  ba- 
flando  a fcaricare  tutto  il  fluido  fulmineo,  una  porzione  di  que- 
Go  alcune  volte  refluifea  e fi  fperda  negli  altri  corpi  metallici 
del  fabbricato,  di  modo  che  non  deve  mai  eGere  riputata  fover- 
chia  cautela  il  dare  al  conduttore  un’  ampia  comunicazione  col- 
l’acqua di  qualche  pozzo,  oppure  il  moltiplicare  queGi  fili  me- 
tallici, acciò  la  materia  fulminea  per  più  alvei  poGa  difeendere 
e diGiparfi  nella  terra  fenza  ringorgare  o refluire. 

Da  queGa  imperfezione  dell’  acqua  come  conduttore  di  elet- 
tricità fi  ricava  un’  altra  utile  avvertenza  circa  al  poco  ficuro 
prefidio  che  taluni  pretendono  di  trovare  nell’acqua  che  difeende 
dai  canali  dei  tetti,  e che  eGì  credono  che  da  fe  fola  bafiar  pof- 
fa  a fcaticare  interamente  un  fulmine,  poiché  non  fempre  i ful- 
mini cadono  con  pioggia  ; ed  anche  quando  fono  accompagnati 
dalla  pioggia,  l’acqua  che  feende  dai  canali  non  può  ballare  a 
tradurre  tutto  il  torrente  fulmineo. 
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Finalmente  1*  andamento  di  quedo  fulmine  ci  infegna 
quanto  neceffarto  Ga  il  fare  in  modo  che  i conduttori  ampiamen- 
te comunichino,  e fi  approfondino  nel  terreno  umido  per  evi- 
tare che  il  fulmine  non  G fpanda  e G ramiGchi  nelle  altre  parti 
dell’  ediGzio. 

Durante  il  temporale  di  quel  giorno,  vale  a dire,  dalle  ore 
%i  Gno  alle  ore  24  di  notte  , ho  collantemente  olTervato  il  Ba- 
rometro e ’l  Termometro  ec.  Dalle  ore  21  Gno  all’  un’ora  di 
/ 

notte  il  Barometro  G tenne  a pollici  IngleG  29  , lin.  6 e 

di  pollice.  Il  Termometro  alle  ore  zi  fegnava  gr.  i5,  6 , alle 
ore  23  G abbafsò  a gradi  16 , 2 ; ma  alle  ore  i di  notte  il  Ba- 
rometro improvifamentc  s’innalzò  a pollici  2p,  Un.  7 c e 
continuò  a lentamente  innalzarG  Gno  alle  ore  6 di  notte  , ed  al- 
le ore  13  della  mattina  l’ho  trovato  a poli. 

L’elettricità  delle  nubi  era  del  genere  vitreo,  il  vento  che 
fu  fenfibile  per  tutto  il  tempo  in  cui  il  temporale  inGerì,  prove- 
niva da  ponente  ; e celiato  il  temporale  G rallentò  di  modo  che 
alle  ore  3 di  notte  l’aria  era  perfettamente  tranquilla. 

L’  evaporazione  durante  quello  Graordinario  temporale  è (la- 
ta notabile , poiché  in  poche  ore  un  vafe  di  Gagno  efpoGo  fopra 
una  GneGra,  nel  quale  eravt  una  certa  quantità  di  fptrico  di  vi- 
no, verfo  le  3 ore  di  notte  fu  trovato. quaG  del  tutto  afciutto* 
La  medeGma  o(Tervazi<»e  è Gata  pure  fatta  full’  acqua  i dal  Sig. 
D.  Aìejfandt$  fiotta  al  Como;  ed  io  credo  che  un  tale  fenomeno 
principalmente  derivi  dalla  gran  copia  di  Guido  elettrico  fparfo 
per  l’atmosfera,  il  quale,  come  è noto,  promove  cotanto  1 eva- 
porazione . 
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MEMORIA  i 

Sitlt  Aria  Infiammabile 
DEL  SIG.  AE  F.  FELICE  FONTANA  | 

I 

Fisico  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  e Direttore 
DEL  suo  Gabinetto  di  Storia  Naturale 

Prefentau  ai  28  Febbraio,,  e Ietta  agli  ii  Marzo  1779 
alla  R.  Società  di  Londra. 

Ciornalt  di  Tifica  , Ttbbr.  1780 , 


Fino  a ^Dcdi  ultimi  tempi  i Fifici  hanno  creduto , che 

l’aria  infiammabile  fia  mortifera  a refpirare.  11  Sig.  j 

Prieflleyy  a cui  dopo  T eccellente  Memoria  del  Sig.  Ca- 
vendish  dobbiamo  tante  belle  ricerche  fu  quella  mate*  ^ 

ria,  ci  afficura,  che  l’aria  infiammabile  uccide  gli  ani- 
mali con  eguale  prontezza  come  l’aria  fida,  e che  edi  vi  muojono 
fra  le  convulfìoni.  Aggiunge,  che  l’aria  infiammabile  agitata  nel- 
l’acqua perdinci  minuti  è (lata  adorbita  d’un  quarto,  e che  un 
forcìo  vi  è campato  egualmente  che  nell’ aria  comune . Quell’aria 
refpirata  dal  forcio  era  ancora  infiammabile  , ma  adai  meno  di 
prima  . 

Da  un’  altra  parte  il  Sig.  Scbeeìe  ^ a cui  dobbiamo  delle  vere 
fcoperte  nella  Chimica,  e nella  Fifica,  fodiene  che  l’aria  infiam- 
mabile, lungi  daU’eder  micidiale  a refpirarfi , è per  l’oppofito  fa- 
lubre,  e puridima.  £i  reca  delle  efperienze,  a cui  fembra  che  nul- 
la fi  poda  opporre  e che  fembrano  contraddire  interamente  alle  of- 
fervazioni  'del  Sig.  Priejììey . 

Veggendo  le  efperienze  di  due  Uomini  celebri  in  oppofizione 
fra  loro,  io  ho  cominciato  a fofpettare,  che  potedcro  eder  vere  da 
amendue  le  parti,  e non  diderire  che  per  qualche  circodanza  mal 
conofciuta. 

Per  proceder  con  metodo  in  una  ricerca  sì  dilìcata,  e che  sì  da 
vicino  intcreda  la  vita  degli  Uomini,  io  ho  peofato  ad  afficurarmi 
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prima  di  tutto,  fé  veramente  gli  animali  poiTano  refpirare  impu- 
nemente (^ucd’aria  chiufa  uc’  vali  per  mezzo  del  mercurio  4 A que- 
llo intendimento  io  ho  fatto  paflTare  in  diverfì  tubi  dell*  aria  in- 
6ammabite  tratta  cosi  dallo  zinco,  come  dal  ferro  per  via  dell’a- 
cido  vitriolico.  Le  arie  entravano  efenti  da  umidità  ne’  tubi  pie- 
ni di  mercurio.  Ho  introdotto  in  quelli  tubi  diverfì  uccelletti , ed 
eglino  vi  fon  morti  in  pochi  fecondi , ma  fenza  alcun  fegoo  ap- 
parente di  convulfìone.  Ho  ripetuto  un  gran  numero  di  volte 
quelle  efperienze,  e Tefìto  è Aato  Tempre  il  medefìmo. 

AlTicurato  in  guifa  da  non  poterne  dubitare,  che  l’aria  in- 
fiammabile dello  zinco,  e del  ferro  ricevuta  attraverfo  al  mercu- 
rio è mortifera  per  gli  animali , ho  voluto  efaminare  , fé  lo  fa- 
rebbe egualmente  quando  folTe  ricevuta  attraverfo  all’  acqua  , en- 
tro a cui  nel  palTaggio  refìa  alTorbito  l’acido  fulfureo  volatile,  o 
tutt’altro  vapore  che  l’aria  polla  contenere.  Ma  gli  uccelletti  fo- 
no morti  in  quell’  aria  così  come  nell’  altra  ; febbene  un  po’  più 
tardi,  e con  qualche  fegno  di  convulfìone.  Ho  riempito  di  quella 
medefìm’  aria  infiammabile  ricevuta  attraverfo  all’  acqna  un  tubo 
prima  pieno  di  mercurio,  dimanierachè  l’aria  vi  è pallata  intera- 
mente fpogliata  d’umidità.  Gli  uccelli  vi  fono  morti,  come  nelTe- 
fperienza  fatta  full’ acqua.  L’aria  in  tutti  quelli  cafì  fì  è trovata 
ancora  infiaramabile  dopo  che  gli  uccelli  vi  avean  perduta  la  vi- 
ta, e non  è pur  fembrato , che  la  fua  forza  efplofìva  ne  fofl^e  Hata 
fcemata . 

L’aria  infiammabile  tratta  ’ **  -*  1 . /•  .• 


che  tempo  nell’acqua,  come  per  un  minuto  intero,  ed  anche  più. 
Quando  vi  fì  agita  lungamente,  ella  divien  refpirabile  ad  un  certo 
fegno:  ma  allora  in  gran  parte  è fcompolla,  e divenuta  un’ altr’aria, 
benché  tuttavia  confervi  alcun  poco  la  facoltà  di  infiammarli 
leggermente. 

Nell’arie  infiammabili,  e nelle  circoflanze  furriferite  muoiono 
non  folamente  gli  uccelli , ma  anche  i quadrupedi , comechè  un 
po’ più  tardi,  e con  fegni  di  convulfìoni. 

In  qual  guifa  adunque  ha  potuto  il  Sig.  SchetU  refpirare 
quefì’  aria  impunemente,  fe  gli  animali  cofìretti  a refpirarla  vi 
muoiono  in  poco  tempo?  Ammettendo  per  vere  le  fperienze  del 
Sig.  Siheele  non  fembra  poterfì  altro  dire,  fe  non  che  l’aria  in- 
fiammabile, in  cui  muoiono  gli  animali,  non  fìa  mortifera  in 
quanto  fi  porta  ai  polmoni,  ma  in  quanto  attacchi  qualche  altro 


animali  è mortifera  egualmente 
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organo  neceCTario  alla  vita,  il  quale  G trovi  efpono  all’ azione  di 
quello  fluido.  Non  farebbe  forfè  imponibile,  che  delTe  loro  la 
morte,  ferendo  acutamente  i nervi  dell’ odorato  così  fenfibili  negli 
animali.  Si  fa  che  v’ha  de’ liquori,  cui  balla  infpirare  appena 
pel  nafo  per  rollo  perdere  l’ufo  de’  fenG,  e G perderebbe  eziandio 
preilo  la  vita,  fe  quelli  continualfero  a ferire  la  membrana  pitui- 
taria come  nel  primo  illante.  Tale  h l’alcali  volatile  ellrema- 
mente  concentrato  ec. 

Era  dunque  necelTario  d’efamiuare  fe  l’aria  inGammabile  am- 
mazzi foltanto  perchè  refpirata  pel  nafo.  A tal  oggetto  io  ho  ben 
turato  con  cera  il  nafo,  o l’eGeriori  aperture  di  queft’  organo  a 
diverG  uccelli;  e in  tale  flato  gli  ho  introdotti  ne’  tubi,  ove  era 
dell’aria  inGammabile  tratta  dallo  zinco,  e dal  ferro  attraverfo 
all’  acqua  . Gli  uccelli  fono  morti  in  pochi  fecondi  come  quando 
i fori  del  nafo  erano  tutti  aperti.  L’eGto  è flato  il  medefimo  ne’ 
quadrupedi  efpofli  a quell’  arie  col  nafo  turato. 

Dopo  aver  così  efclufa  quella  nuova  ipoteG , me  ne  celiava 
ancora  un’altra,  che  parea  veriGmile,  poiché  Gnalmeote  dovea 
effervi  una  ragione  della  differenza , che  crovaG  fra  i rifultati  del- 
le fperienze  del  Sig.  Scitele,  e quelli  che  hanno  avuto  gli  altri 
offervatori  . Quando  l’animale  è immerfo  nell’aria  inGammabile, 
tutto  il  fuo  corpo  è efpollo  anch’affo  all’  azione  di  quello  Guido, 
c i FiGci  non  fanno  ancora  quali  alterazioni , e quai  difordini  l’a- 
ria inGammabile  cosi  applicata  poffa  produrre  nell'  economia  ani- 
male. E'  vero,  che  non  fi  offerva  nulla  di  Gmile  nelle  arie  altre  mi- 
cidiali : ma  ove  facciaG  rifleUione,  che  il  vapore  del  folfo  fa  un’ 
impreffione  fortifGma  fulle  rane  anche  quando  quelli  animali  non 
lo  refpirano,  e che  loro  G lega  la  trachea,  non  G riguarderà  co- 
me imponibile  l’azione  dell’  aria  inGammabile  fui  corpo  degli  ani- 
mali. L’aria  inGammabile  forfè  arreGa  la  trafpirazione  , forfè  s’in- 
Gnua  pei  pori  della  cute:  in  una  parola  la  Tua  azione  fui  corpo  vi- 
vente refla  nell’  ordine  delle  poQibilitè  Gnchè  l’efperienza  non  ci 
abbia  dimoGrato  il  contrario. 

Io  ho  dunque  provato  a far  a diverG  quadrupedi  refpirare  fol- 
tanto queG’aria,  fenza  che  vi  foffero  immerfi . A ciò  mi  fono  prin- 
cipalmente fervilo  di  vefciche  attaccate  al  loro  mufo;  ma  qualche 
volta  anche  di  tubi  che  entravano  immediatamente  nella  trachea  . 
Nell’uno,  e nell’altro  cafo  gli  animali  fono  morti  prontiffimamen- 
te,  ed  ho  alla  Gne  riconofeiuto,  che  quell’aria  non  folo  non  è 
buona  a refpirarfi;  ma  che  è nociva  all’ economia  animale,  e alla 
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viu.  Per  afficararnii  eziandio  fe  aveva  qualche  azione  fenCbi^e  fui 
corpo  degli  aaimali , io  ne  ho  tenuto  alcuni  per  lunghiffiiso  tempo 
iromerfì  nell’aria  infiammabile  eccetto  folamente  la  gola,  e non  ne 
fono  Itati  punto  incomodati. 

Eflendomi  cosi  convinto,  che  l'aria  infiammabile  non  può  elTe< 
re  dagli  animali  impunemente  refpirata,  più  non  rellavami  che  a 
feoprire  l'origine  dell’ errore  del  Sig.  Scbetle,  o almeno  l’equivoco, 
che  dovea  trovarli  nelle  fue  fperienze,  giacchi  alla  fine  dovea  eflier* 
vi  necelTariamente  o l’uno  o l’ altro. 

Ho  cominciato  a refpirare  nelle  vefciche  ad  imitazione  del  Sig. 
Schede  l'aria  infiammabile.  Le  mie  fperienze  fono  fiate  fatte  col- 
l’aria  infiammabile  cavata  per  mezzo  dell’  acido  vitriolico  tanto 
dallo  zinco,  come  dal  ferro.  L’aria  era  accolta  in  vefciche  afciuttc 
al  di  dentro,  e un  po’  umide  al  di  fuori.  In  ogni  vefetea  la  quan- 
tità dell’aria  era  di  circa  8o  pollici  cubici.  L’aria  ufeendo  dal 
matraccio  palfava  attraverfo  a un  pollice  d’acqua  prima  d’entrare 
nelle  vefciche.  In  fui  cominciare  a refpirare  quelt’  aria  , io  ebbi 
qualche  timore;  ma  vedendo  che  non  mi  faceva  niuna  iroprefiione 
di  dolore , nè  d' incomodo , continuai  coraggiofamente  a refpirarla 
finché  mi  fa  poflibile.  Feci  undici  infpirazionì  , avendo  cominciato  do- 
po una  efpirazione  naturale . L’aria  tratta  dalla  vefcica  fi  è trovata  an- 
cora infiammabile, e coll* aria  nitrofa  ha  dato  11  28.  Ili  -f-  20  .(*)  . 

Tom.  111.  V V 

(*)  E*  necelTario  per  l’ initlligenza  di  quelle  erprelfioni , e d’  altre  di  cui 
mi  fervirb  io  apprelTo  per  determinare  te  diminuzioni  delle  arie  refpirabili 
col  mezzo  dell’  aria  nitrofa  l’ aggiunger  qui  una  noia.  Io  mi  valgo  d'un  rubo 
di  circa  18  pollici  di  lunghezza,  il  cui  diametro  ì di  6 linee,  e dappertutto 
eguale.  Il  tubo  e divifo  di  tre  in  tre  pollici,  e quelle  prime  dìviuoni  fono 
quelle  che  io  chiamo  mi/àre . Ogni  pollice  b foddivifo  in  xo  per»  dimaniera- 
chì  ogni  tnifura  contiene  do  parti.  Introduco  ordinariamente  nel  tubo  attra- 
vetfo  all'acqua  due  mifure  d’aria  tcfpirabile  , e d’ una  d’aria  nitrola . Mi 
fervo  per  mifurarle  d’un  piccolo  Dromenio  fatto  elpreiramcme  , che  con- 
tien  fempre  precilamente  la  medefima  quaniiti  d’aria,  c noto  gli  fpaz)  che 
occupano  le  due  arie  inttodotie  nei  tubo  . Vi  fo  entrare  in  fcguiio  una 
feconda  mifura  d’aria  nitrola,  e noto  di  nuovo  gli  fpaz)  come  prima.  In- 
dico le  mifure  intere  colle  cifre  Romane,  e le  parti  colle  cifre  Arabiche.  Se 
per  efempio  ì fctitto , come  li  vede  qui  fopra  II  — z8.  Ili  -P  io,  il  primo 
termine  delta  prima  formola  indica , che  dopo  l’ introduzione  delle  due  mifure 
dell’aria,  che  voleafi  cfaminare,  e della  mifura  dell*  aria  nitrufa , lo  fptzio  che 
occupavano  era  di  due  mifure  meno  z8  parti . La  feconda  forinola  indica , che 
dopo  r introduzione  d’uoa  nuova  mifura  d’aria  nitrofa,  lo  fpazio  occupato  era 
di  tre  mifure  pib  zo  parti  . Dimodoché  i numeri  Romani  indican  fempre  te 
mifure  , e i numeri  Arabici  le  parti . Si  troverà  le  ragione  di  lutto  quello  in 
una  memoria  a parte  r»//a  manina  di  determinate  la  faliabrità  dell'  Aria  etffi. 
eahilt  fet  mezzo  del f Aria  nitroft. 
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Io  bo  chiufo  in  appreffo  8o  pollici  cubici  d’aria  comune  nella 
medefima  vckua,  c ho  provato  a refpirarla  il  più  a dilungo  che 
mi  folle  podi  bile  dopo  a-er  fatta  come  Copra  una  erptrazione  na- 
turale. L’ho  lefpiiata  34  volte  di  feguito,  e ho  trovato  allora^che 
era  divenuta  un’  aria  altcrati0ima . Spegneva  i lumi;  un  animale 
appena  entratovi  dava  tollo  indizi  di  patimento;  e coll*  aria  ni- 
trofa  effa  dava  ll-{-zo.lll-|-i5:  laddov  e prima  d’elTere  refpirata) 
colla  ileifa  aria  nitrofa  dava  11  — < 15.11-f-  8. 

Qued’ efperienza  ci  fa  vedere,  che  l’aria  rimafìa  nella  vefcica 
dopo  la  prima  efperienza  era  men  buona  che  l’aria  comune  refpirata 
34  volte  di  feguito. 

Per  avere  un  termine  di  paragone  ancor  più  precifo  io  ho  vo- 
luto refpirare  undici  fole  volte  dopo  una  efpirazione  naturale  80 
pollici  cubici  d’aria  comune  introdotti  nella  vefcica*  QuefT  aria 
m’ ha  dato  in  feguito  colla  medefima  aria  nitrofa  li  — 13. Ili -{-28. 

La  malfa  adunque  delle  due  arie  infiammabile,  e polmonare 
refpirata  lo  llelfo  numero  di  volte  che  l’aria  comune  è alTai  più  cat- 
tiva di  quell’ ultima  : dimanierachè  non  fi  può  più  dubitare,  che 
l’aria  infiammabile  non  fia  per  lo  meno  inferiore  in  bontà  all’ aria 
comune  * 

Per  accertarmene  ancor  vie  più  ho  voluto  provarmi  a refpi- 
rarla immediatamente  in  un  gran  recipiente  tuffato  in  parte  nel- 
l’acqua, ed  equilibrato  in  maniera,  che  l’aria  ch’ei  racchiudeva 
avefle  fempre  il  medefimo  grado  d’elafiicità  che  l’aria  ellerna  . Io 
mi  fono  fervilo  a tal  fine  di  un  tubo  di  vetro  a doppia  curvatu- 
ra. Erano  nel  recipiente  circa  a 250  pollici  cubici  d’aria.  Nelle 
diverfe  fperitnze  ch’io  ho  ripetuto  in  quella  guifa  non  m’è  riufeito 
mai  di  fare  più  di  tre  refpirazioni  di  feguito;  ed  era  puranche  do- 
po la  prima  affai  incomodato.  Quelle  fperienze  fono  ferme  , e ficu- 
re , perchè  le  ho  replicate  un  gran  numero  di  volte,  e in  diverfi 
tempi.  Parrebbe  adunque  prefentemente , che  fi  poteffe  fofpettar 
con  ragione,  die  la  vefcica  cagioni  all’  aria  infiammabile  qualche 
alterazione,  e la  renda  con  ciò  men  cattiva  a refpirare.  Sebbene 
quello  cangiamento  prodotto  dal  folo  contatto  della  vefcica  coll’a- 
ria infiammabile  non  fembri  punto  probabile,  e non  fi  fappia  co- 
me polfa  avvenire,  era  tuttavia  necelfario  il  fofpettare  ogni  cofa 
per  ifpiegare  l’ efperienza  del  Sig.  Sebeele , la  quale  dimoflra  diret- 
tamente, che  noi  pofiiam  refpirare  l'aria  infiammabile  chiufa  nelle 
vefciche  . 

Io  llcifo,  come  ho  detto  di  fopra,  l’avca  refpirata  undici  voi- 
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te  di  feguitOj  e debbo  confeffare  di  più  che  le  prime  infpirazioni 
non  folo  non  mi  cagionavano  niun  incomodo,  ma  che  mi  fembrava 
eziandio  di  rcfpirare  meglio  che  all’aria  libera;  io  provava  una  fa> 
cilità  a dilatare  il  petto,  come  fe  avciE  refpirata  un’aria  infinita» 
mente  più  leggiera  dell’aria  comune,  e fimile  a quella  che  fi  refpi» 
ra  Tulle  più  alte  montagne.  Io  non  ho  mai  provata  una  fenfazio» 
ne  cosi  piacevole,  neramen  refpirando  l’aria  deflogiflicata , e più 
pura:  e CIÒ  che  in  quello  mi  toglie  ogni  dubbio  d’efTermi  ingannato  ò da 
un  canto  la  prevenzione , eh’  io  avea  contro  all'  aria  infiammabile 
dopo  d’averla  trovata  mortifera  per  gli  animali , e dall’  altro  il 
timor  medefimo,  con  cui  aveva  cominciato  a refpirare  quell’aria: 
altronde  quella  faciliti  a rcfpiiarla  , e quella  fenfazione  aggrade- 
vole che  vi  trovava  , non  erano  effetti  della  mia  immaginazio- 
ne, poiché  gli  ho  provati  collantemente  nelle  numcrofe  fperienze, 
che  ho  fatto  in  feguito  fu  tal  materia . 

Ma  ben  caro  io  ho  pagato  poco  dopo  quello  piacere,  e poco  è 
mancato,  che  non  mi  conalTe  la  vita  . lo  ho  empita  una  vefcica 
grandiffima  dell’ aria  infiammabile,  che  aveva  prima  eliratta  dal 
ferro  attraverfo  all’ acqua,  e che  non  dava  niuna  diminuzione  col- 
l’aria nitrofa.  L’aria  introdotta  nella  vefcica  montava  a 350  pol- 
lici cubici.  Animato  dalle  palTate  fperienze  io  mi  fono  determinato 
a refpirarla  infino  a tanto  che  le  mie  forze  me  lo  poieffer  permet- 
tere. Ho  votati  prima  i polmoni  quanto  ho  potuto  facendo  una  erpi- 
razione  delle  più  violente.  In  tale  flato  ho  cominciato  a refpirare 
quell’  aria  della  vefcica  , e finita  appena  la  prima  infpirazione  , 
lentii  nn  incomodo,  ed  una  oppreffione  confiderabile.  Al  mezzo 
della  feconda  infpirazione  ho  udito  il  Sig.  Cavalle  , che  ha  avuto 
la  compiacenza  di  aiutarmi  in  quelle  efperienze,  che  mi  diceva, 
ch’io  era  divenuto  affatto  pallido:  infatti  gli  oggetti  cominciava- 
no ad  olcurarfi  alla  mia  villa.  Contuttociò  io  ho  voluto  fare  anco- 
ra la  terza  infpirazione;  ma  allora  le  forze  mi  fon  mancate,  io  ho 
perduto  di  villa  interamente  gli  oggetti,  e fon  caduto  Tulle  ginoc- 
chia. Benché  in  tale  flato  io  abbia  refpirato  con  forza  l’aria  comu- 
ne della  camera  , ciò  non  ollante  neppur  le  ginocchia  han  potuto 
foflenermi  , e ho  dovuto  cader  per  terra.  E'  vero,  che  poco  dopo 
io  fon  tornato,  in  me  medefimo;  ma  per  tutto  il  rimanente  della 
giornata  mi  é rimallo  un  notabile  incomodo  ne’  polmoni:  il  refpi- 
ro  era  difficile,  e penofo  , come  fe  aveffi  avuto  un  gran  pefo  fui 
petto,  e non  mi  fono  trovato  bene  che  all’  indamane. 

Malgrado  tutto  ciò  , eh’  10  ho  fofferto  io  quella  cfperieDza  , 
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ho  nondimeno  tenuto  Tempre  un  dito  al  tubo  attaccato  alla  vefcica 
per  impedire  all’  aria  comune  d’ entrarvi.  Io  era  curioTo  di  vede> 
re  y Te  quell’ aria  dalle  tre  infpirazioni  avede  provato  qualche  al- 
terazione; ma  ho  trovato  che  aveva  tutte  le  iiclTe  qualità  di  pri- 
ma; ella  infìamroavafì  al  contatto  d’un  lume,  e detonava  col  me- 
defimO  lirepito  di  prima  quand’  era  unita  coll’  aria  dcflogilìicata. 
Ciò  non  oOante  dopo  edere  fiata  un  po’fcoda  nell’acqua  ella  ha  da- 
to 111  — to.  IV»  IO.  La  fleda  aria  nitrofa  coll’ aria  comune  del- 
ia camera  dava  II—  14.  II-{-io,  e coll’aria  infiammabile  avanti 
che.fode  refpirata  non  prefentava  niuna  diminuzione. 

Quella  efperienza  coll’aria  nitrofa  ci  fa  vedere,  che  l’aria  del- 
la vefcica  dopo  edere  Hata  refprTata , è un  po’  migliore  di  prima, 
poiché  è d’ alcun  poco  diminuita. 

Per  conofeere  fé  quella  alterazione  veniva  dalla  vefcica  io  ho 
fatta  r efperienza  feguente,  cui  ho  ripetuto  più  volte  tanto  a ve- 
fcica umida,  come  a vefcica  fecca , e Tempre  collo  (ledo  efito.  Io 
ho  introdotto  nella  vefcica  ora  dell’  aria  infiammabile  tratta  dal 
ferro,  ora  di  quella  tratta  dallo  zinco,  ma  Tempre  dopo  d’averla 
fatta  padarc  attraverfo  all’acqua.  Quell’  arie  prima  d’edere  intro- 
dotte nelle  vefciche  erano  tali,  che  l’aria  nitrofa  non  le  diminuiva 
niente  adatto.  Quando  in  appredo  Ìo  le  ho  cavate  dalle  vefciche  , 
dove  le  ho  lafciateper  più  minuti,  e le  ho  feode  per  tenerle  in  agita- 
zione, ho  trovate  che  dall’aria  nitrofa  non  eran  punto  diminuite, 
c che  non  diderivano  in  nulla  da  ciò,  che  eran  dianzi. 

Dopo  d’edermi  cosi  afCcurato , che  le  vefciche  non  contri- 
buifeono  punro  a render  migliore,  o più  atta  alla  refpirazione  l’a- 
ria infiammabile  che  fi  cava  da’  metalli,  non  mi  reltava  più  per 
ifpiegare  l' efperienza  del  Sig.  Schede^  e per  concepire  come  a\e(Ii 
potuto  io  medefìmo  refpirare  undici  volte  l’aria  infiammabile,  che 
di  ricorrere  all’aria  fleda  del  polmone,  che  non  fi  vota  mai  intera- 
mente qualunque  sforzo  fi  faccia  per  efpeller  l’aria  da  quello  vifeere. 

Già  fi  fa  che  nelle  efpirazioni  ordinarie  fi  mandan  fuori  da’ pol- 
moni circa  a 35  pollici  cubici  d’aria.  In  una  efpirazione  fortidima 
dopo  un’ ifpirazione  naturate,  l’aria  che  efee  può  giugnere  fino  a 
30  pollici  cubici  di  più.  Ma  refla  Tempre  nel  polmone  una  quan- 
tità di  aria  confiderabile,  che  fi  può  valutare  a circa  40  pollici  cu- 
bici . Quelli  40  pollici  d’aria  polmonare  fi  mefcolano,  ed  efeono  a 
proporzione  col  rimanente  dell’aria  che  fi  è infpirata  dopo  aver  ben 
votati  i polmoni.  Nel  cafo  furriferito  delle  tre  fole  infpirazioni  fat- 
te coll’aria  infiammabile  della  grande  vefcica,  fi  può  con  ragione 


ARIA  INFIAMMABILE.  341 

fupporre,  che  fìano  ufcici  dal  polmone  unitamente  all’ aria  infiam- 
mabile circa  a io  pollici  e più  d’aria  polmonare,  che  fono  entrati 
nella  vefcica.  Quell’aria  polmonare  benché  ella  mcderima  fu  in 
parte  flogillicata,  è tuttavia  foggetta  ancora  ad  edere  diminuita 
dall’aria  nitrofa  , e forma  incirca  la  diciaflfetteGma  parte  dell'  aria 
contenuta  nella  vefcica.  Quindi  ora  fi  fcorge  perché  cjuefl’aria  fi  fia  in- 
fatti trovata  diminuita  dall’  aria  nitrofa,  e diminuita  di  circa  io  parti. 

Quella  fpiegazione,  che  é necedaria  dopo  l'efclufione,  che  ab- 
biamo data  a tutte  le  altre  ipotefi,  é confermata  benìflimo  dalla 
medefima  efperienza  riportata  di  fopra  concernente  l’aria  infiamma- 
bile della  vefcica,  che  é (lata  refpirata  undici  volte  di  feguito. 
Quell’aria  era  data  infpirata  dopo  una  efpirazione  naturale,  dima- 
nieraché  nel  polmone  rellavano  circa  a 75  pollici  d’aria  comune  . 
Quelli  75  pollici  d’aria  polmonare,  e gli  80  d’aria  infiammabile  dove- 
vano elferfi  mefcolati  egualmente  nelle  undici  refpirazioni  , che  io  a- 
veva  fatte  , e perconfeguenza  l’aria  della  vefcica  doveva  effer  compoRa 
a un  di  predo  metà  d’aria  comune  polmonare  , e metà  d’aria  infiamma- 
bile. E infatti  alla  pruova  dell’aria  nitrofa  fi  é trovata  molto  miglio- 
re , che  l’aria  della  vefcica  grande,  che  era  data  refpirata  tre  volte 
fole  a polmon  voto,  febben  quella  della  vefcica  piccola  lo  fode  Ra- 
ta refpirata  fino  a undici  volte. 

Tutte  le  efperienze,  che  io  ho  fatto  in  feguito  a queda  ipotefi, 
ne  dimollrano  la  verità.  Se  fi  riduce  in  una  grande  quantità  d’aria 
infiammabile,  come  per  efempio  in  400  pollici  un  animale,  come 
un  porco  d’india,  o fe  mettefi  un  uccelletto  in  foli  50  pollici  di 
quell’aria,  e vi  fi  lafciano  finché  fien  morti,  quell’  aria  non  é per- 
ciò fenfibilmente  diminuita  dall’aria  nitrofa.  Ma  fe  ponfi  un’  ani- 
male più  grodo  nei  400  pollici  d’aria  infiammabile,  o un  piccolo 
animale  in  pochi  pollici  di  quell’aria,  fi  trova  dopo,  che  l’aria  ni- 
trofa può  benidimo  diminuirla , e tanto  più  quanto  maggiore  farà 
la  grodezza  dell’animale  a proporzione  della  quantità  dell’  aria  in- 
fiammabile: poiché  ranimale  più  grodo  comunica  all’  aria  infiam- 
mabile una  maggior  quantità  della  fua  aria  polmonare;  e l'aria  in- 
fiammabile fi  nova  unita  con  tanto  meno  d’aria  polmonare , quanto 
r animale  é più  piccolo. 

Il  Sig.  Scheele  dice  d’aver  trovato,  che  l’aria  infiammabile  re- 
fpirata più  volte  perde  interamente  la  fua  infiammabilità . Quanto 
a me  io  podo  afucurare  d’averla  trovata  fempre  infiammabile  in 
tutti  i cafi,  e in  tutte  le  circollanze,  anche  dopo  d’averla  refpi- 
rata  undici  volte  di  feguito.  E non  folamente  l’ho  trovata  infiam- 
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inabile  nella  vefcica , ma  ho  potuto  anche  infiammarla  nell’atto 
che  dal  polmone  ufciva  per  la  bocca:  fenomeno,  che  avrebbe  pri- 
ma delle  mie  fperienze  potuto  forprendere  chicchefTia,  ed  effere  ri- 
guardato come  impofTibile  da  chiunque  non  lo  aveffe  veduto  cogli 
occhi  pioprj.  Si  può  far  ufeir  dalla  bocca  una  fiamma  di  più  pollici 
di  diametro  , e di  più  d’un  piede  di  lunghezza. 

11  Sig.  Scbeeìe  deduce  dalla  fua  fperienza  colla  vefcica  , che  il 
polmone  invece  di  comunicar  del  flogifto,  è anzi  in  idato  di  affor- 
birlo  ove  lo  trova.  Qjiand’ anche  non  aveflimo  tutte  le  fperienze 
dirette,  che  moflrano  evidentemente , che  dal  polmone  fi  fepara  uit 
principio  flogiilico  il  quale  s’unifce  in  appreffo  all’  aria  comune  , U 
confeguenza  del  Sig.  Schede  cadrebbe  da  fe  medefìma , non  effendo 
vera  i’efperienza . 

Ma  donde  viene  quel  fenfo  di  leggerezza,  e di  facilità,  che  fi 
pruova  refpirando  l’aria  infiammabile  dopo  un’ efpirazione  naturale? 

lo  non  faprei  ricorrer  per  ora  che  ad  un  caufa  puraniente  mec- 
canica , poiché  nell’aria  infiammabile  non  veggo  nulla,  che  fìa  ca- 
pace d’alterare  il  polmone  per  un  principio  chimico,  o di  feompo- 
fizione,  il  quale  agifea  falle  arie,  o fu  gli  umori  dell’animale.  Si  è 
veduto,  che  l’aria  infiaminabile  efee  da’  polmoni  colle  medefime 
qualità  di  prima,  e fenza  avere  cangiato  punto  di  natura.  Si 
fa  ancora  che  l’aria  infiammabile  non  è afTorbita dall’ acqua,  almeno 
non  lo  è fenfibilmente , e in  breve  tempo.  I polmoni,  o per  meglio 
dire  le  vefcichette  polmonari  fono  continuamente  inaffiate  d’umore , 
non  pofTono  confeguentemente  afforbire  quell’ aria,  fe  non  è feompo- 
fla.  Non  rclla  dunque  altra  cofa , a cui  attribuire  un  tal  fenomeno 
che  la  leggerezza  (lena  dell’aria  infiamm  ibile , la  quale  è certa- 
mente affai  più  grande,  che  quella  dell’aria  comune:  e a vero  dire 
la  fenfazione  eh  io  ho  provata  refpirando  quell’aria , era  come  d’un 
fluido  leggiero,  che  non  fatica  il  polmone,  e che  refpirandolo  fi 
fente  appena.  Quella  fpiegazione  è perfettamente  d’accordo  con  al- 
cune fperienze,  eh’  io  ho  fatto  full  aria  comune  renduta  più  leg- 
giera dal  fuoco:  io  ho  trovato,  che  fi  refpira  più  facilmente,  ben- 
ché fia  vero,  che  non  fi  può  refpirare  così  lungamente , come  quando 
é più  condenfata:  ma  v’ha  in  quello  cafo  una  cagione  affatto  parttco - 
lare, che  non  efiUe  nel  primo,  e di  cui  non  è qui  luogo  di  ragionare  . 

Malgrado  tutto  quello  però,  rcfla  fempre  a fapere  onde  ven- 
ga, che  l’aria  infiammabile,  la  quale  uccide  sì  prontamente  gli  ani- 
mali, poffa  nondimeno  effere  refpirata  fenza  incomodo,  allorché 
non  è in  gran  copia,  vale  a dire  quando  refpirafi  mefcolata  all’a- 
ria comune. 
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Una  tal  quiflionc  non  lafci^  d’elTere  intereflante  , e le  due  fpe» 
rienze  fcguenci,  che  fono  moliinìaio  analoghe  a quelle,  che  ho  ri- 
portate di  fopra,  molirano  ch’ella  non  i fenza  fondamento,  lo  ho 
niedo  in  una  vefcica  350  pollici  cubici  d'aria  comune  , e ho  co- 
minciato a refpirarla  dopo  aver  votati  i polmoni  con  forza  . Ho 
refpirata  quell'aria  40  volte  di  feguito.  L'ho  quindi  cllratta  dal- 
la vefcica,  ella  ha  fpento  un  lume  più  volte  fucccflivamente,  ha  for- 
mato coll’olio  di  tartaro  diverfi  crillalli,  altri  ad  aghi,  altri  a lid- 
ie; ma  per  quello  è llato  mellieri  afpettar  lungo  tempo.  Coll’  aria 
nitrofa  ha  dato  ll-f-  18  . Ill-|-  18  . 

Quell’aria  era  adunque  fommamente  flogillicata ; io  non  avrei 
pure  potuto  refpirarla  di  vantaggio  , lenza  rifchiare  di  cadere  per 
terra , poiché  gli  oggetti  cominciavano  per  me  ad  ofcurarfì , e le  for- 
ze mi  venivan  mancando,  lo  ho  pollo  un  uccelletto  in  10  pollici 
cubici  di  queir  aria:  appena  ha  cominciato  a refpirarla,  e’  ne  ha 
avuto  delle  convullioni , cd  ha  molirato  di  patire  affai,  e d’effe- 
re  fommamente  opprelTo.  Egli  è morto  al  termine  di  5 minuti. 
Un  altro  uccelletto  fimile  elfendo  melfo  in  io  pollici  d’aria  co- 
mune vi  è vilfuto  5z  minuti,  e non  ha  rooHrato  di  foffrirne  che 
per  cinque  minuti . 

Reità  ora  a fpiegare  perchè  l’uccelletto  poffa  refpirare  per 
cinque  minuti  l’aiia  della  vefcica,  la  quale  probabilmente  avreb- 
be uccifo  un  uomo,  che  l’ avelie  rcfpirata  una  volta  fola  di  più. 
Ma  balla  il  confiderare,  che  quando  l’uomo  ha  fatta  l’ultima 
efpirazione  dell’aria  nella  vefcica  , egli  fi  trova  già  in  uno  flato 
di  pena,  e di  malattia,  c che  il  fuo  polmone,  e i fuoi  umori  fi 
trovano  come  fopraccarichi  d’un  flogitio  fuperHuo  , che  non  ha 
potuto  comunicare  all’ aria  comune  della  vefcica:  laddove  nell’ uc- 
celletto non  efille  nulla  di  tutto  quello,  e il  fuo  polmone  al  con- 
trario è ancor  fornito  d aria  comune  non  ifnaturata,  e in  grado 
d’elTere  rcfpirata  di  nuovo.  Quella  foluzione  fembra  confermata 
da  una  fpcrienza,  che  è fenza  replica,  lo  ho  voluto  refpirare  l’aria 
della  vefcica,  come  fopra,  finché  non  mi  folle  più  polÉbile  il  re- 
fpirarla ulteriormente.  Ho  chiufo  allora  col  dito  il  tubo  della  ve- 
fcica,  cd  ho  rcfpirato  più  volte  l’aria  atmosferica.  Dopo  aver  fatta 
una  efpirazione  naturale  ho  provato  a refpirar  di  nuovo  l’aria  del- 
la vefcica,  e l’ho  rcfpirata  quattro  volte  di  feguito  fenza  molto 
difagio.  Or  non  v’ha  dubbio,  che  un  uccello  può  refpirare  quell’ a- 
ria  della  vefcica  più  lungamente  che  l’uomo.  La  ragione  di  tal 
differenza  mi  fembra  effer  quella,  cioè  che  un  uccelletto  non  ha  bi- 
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fogno  che  d’una  piccola  quantità  d’aria  per  volta  per  dilatare  il  Tuo 
polmone  quanto  l'efìge  la  fua  economia  animale,  laddove  all’ uomo 
fa  di  meltieri  una  quantità  d’aria  affai  maggiore,  e qucH’ aria  è 
renduta  perniciofa,  e interamente  irrefpirabile  in  quefie  circoflaB* 
ze  tanto  più  predo,  quanto  è minore. 

Si  può  conchiudere  da  tutto  quedo,  che  noi  abbiamo  bifo* 
gno  di  una  certa  quantità  d’aria  comune  per  la  refpirazione  , e 
pel  mantenimento  della  vita,  e che  qued  aria  dopo  effere  data 
rcfpirata  per  un  certo  tempo,  non  può  efferlo  più  , e darebbe  la 
morte  a chi  voleffe  sforzarfì  di  refpirarla  più  oltre. 

Quella  quantità  d’aria  comune  , di  cui  abbiamo  bifogno  per 
refpirare,  e per  vivere,  all’  ufcir  dal  polmone  dopo  la  prima  in» 
fpirazione  fi  trova  contaminata  in  parte,  ed  allora  è men  atta  ad 
effere  rcfpirata  una  feconda  volta.  Si  è veduto,  che  non  è polli» 
bile  il  refpirare  l’aria  infiammabile  quando  fi  fono  votati  i poi» 
moni  con  forza,  ma  che  ella  fi  può  refpirare  beniflimo  co’  poi» 
moni  nello  flato  naturale,  ne’  quali  v’ha  fempre  una  grande  quan» 
tità  d’  aria,  che  nell’  uomo  adulto  può  giugnere  a 40  pollici  cu- 
bici dopo  la  prima  efpirazione  . Quefl’  aria  polmonare  non  è an- 
cora infetta  a fegno  , che  non  poffa  effere  rcfpirata  più  volte  , e 
mantenere  la  vita  . Dopo  aver  fatta  una  efpirazione  naturale  io 
ho  fpinto  con  forza  circa  a 30  pollici  cubici  d’  aria  polmonare 
in  una  vefcica  vota  ; ed  ho  potuto  refpirare  quell’  aria  polmo- 
nare otto  o nove  volte  di  feguito,  ma  non  più.  E’  ancor  vero 
che  a principio  io  la  refpirnva  con  qualche  incomodo,  il  che  non 
avviene  quando  refpirafì  l’^aria  infiammabile  nelle  vefciche  a pol- 
moni nello  flato  naturale.  ' 

Ciò  pollo  non  è più  difficile  il  rifpondere  alla  quiflione  pro- 
pofla  di  fopra , e Io  fpiegare  finanche  la  piccola  differenza  che 
offervafi  in  refpirando  le  due  diverfe  arie  delle  vefciche.  Si  può 
refpirare  l’aria  infiammabile  quando  è unita  ad  una  grande  quan- 
tità d’aria  comune,  perchè  vi  ha  ancora  abbaflanza  di  quell’aria 
per  fervire  alle  refpirazioni  ulteriori:  e Bno  a tanto  che  quell’a- 
ria comune  non  farà  infetta  del  tutto  , fi  potrà  refpirare  benché 
Ha  unita  coll’aria  infiammabile.  Altronde  non  effendo  nè  altera- 
ta, nè  fcompofla  dalla  refpirazione  , non  faprebbefi  riguardare, 
che  come  una  fpecie  d’aria,  la  quale  non  può  fervire  per  fe  me- 
defìma  a confervare  la  vita  dell’animale.  Non  è un  principio  di- 
rettamente utile  alla  refpirazione  : bifogna  piuttoflo  confiderarlo 
come  fe  non  vi  foffe  fiata  aria  nel  cafo  della  vefcica  . Infatti  fi 
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trova  per  efoerrenzt,  che  fi  pah  fpirare  otto  o nove  volte  di 
feguico  la  ncUa  aria  ^monare  a vefcica  vota.  Che  fe  non  fi  gin» 
gne  a refptrarla  undici  volte  * com’io  ho  fatto  quando  v’cra  del* 
Paria  infiammabile  nella  vefcica,  e fe  le  refpiraziooi  fono  più  in» 
comode  nel  primo  calò  che  nel  fecondo , convien  ceriamen* 
te  attribuirlo  alla  mancanza  di  35  pollici  d*  aria  , che  erano 
flati  efpirati  dapprincipio,  e che  foo  neceflar;  per  dare  al  pol- 
mone tutta  l'eilenfione  richiella  alle  funzioni  ordinarie  di  quello 
vifcere:  laddove  nel  fecondo  cafo  la  flefia  aria  infiammabile  ferve 
di  riempimento,  e contribuifce  per  la  Tua  elafiiciti  tanto  come 
Paria  comune  a finir  di  riempiere  il  polmone  : dimanierachi  l’a- 
ria infiammabile  coofiderata  in  quelle  circollanze,  c lotto  a que- 
flo  ponto  di  villa  può  chiamarli  aria , che  ferve  alla  refpirazionc 
animale.  Qpella  fpiesazione  fembra  dimollrata  coll’ultima  eviden- 
za dallo  fperimento  che  fegne.  Se  mettonfi  nella  vefcica  35  pollici 
cubici  d’aria  comune  , e quella  refpirafi  a polmoni  nello  fiato  natu- 
rale, fi  può  continuare  a refpirarla  zo  volte  difeguito,e  più  ancora; 
quando  a vefcica  vota  non  potevalircfpirar  tuit’al  più  che  nove  volte. 

Io  debbo  aflegnare  un’  altra  cagione,  che  forfè  contribuilcc 
egualmente  a render  l’aria  infiammabile  della  vefcica  men  noce- 
vole  alla  refpirazione  , ed  è la  fua  medefima  leggerezza,  che  le  im- 

Eedifce  di  roefcolarli  mai  bene  coll’aria  comune.  L'aria  infiamma- 
ile  nuota  Tempre  full’  aria  comune,  come  fi  vede  per  elèmpio  l’e- 
tere galleggiare  full'  acqua,  ed  anche  aOai  meglio  che  l’etere  in 
quello  cafo , poiché  eOa  a paragone  é alTai  più  leggiera . Io  mi  fo- 
no accertato  di  quella  verité  con  molte  efpcrienze , e fra  le  altre 
con  alcune  fatte  lopra  gli  uccelli.  Se  fi  mette  in  un  tubo  un  po’ 
lungo  dell’aria  comune,  e dell’  aria  infiammabile,  o dell’  aria  de- 
flogillicata,  e dell’aria  infiammabile,  l’animale  che  fi  farà  afccn- 
dere  nella  parte  più  elevata  del  tubo  , morrà  affai  più  prello  di 
quello,  che  farà  rellato  abbaffo;  e quando  quello  farà  afeefo  in  al- 
to, cominccrà  tolto  a foffrire.  La  differenza  della  dorata  della  lor 
vita  e del  cominciaroento  del  loro  mal  effere  i grandilfima  . Le 
arie  introdotte  nel  tubo  effere  poffono  in  egual  quantità. 

Qualora  adunque  fi  refpirerà  dell’aria  infiammabile  unita  con 
una  gran  quantità  d’aria  comune  quella  falirà  in  alto,  e galleg- 
gerà  fopra  a quella  , la  quale  per  confeguenza  andrà  a riem- 
piere le  ultime  vefcichetie  del  polmone  per  fervire  alle  funzioni 
ordinarie  dell’animale,  mentre  I aria  infiammabile  non  empirà  che 
i più  gioiti  tronchi  della  trachea. 

Tm.  IJJ.  X X 
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Qui  finifcono  le  mie  fperieaze  ed  oflervazioni  rall’aria  infiam* 
inabile  confiderata  per  rapporto  alla  rerpirazione  animale.  Ma  fra* 
mi  petmeflo  d'agpiugncte  alcune  parole  fopra  una  proprietà  dell* a- 
eia  infiammabile,  rhe  finoia  è sfuggita,  almeno  per  quanto  io  fa|^ 
•pia,  anche  agli  OlTrrvaton  più  elatci,  e più  diligenti.  Io  voglio 
parlale  delle  arie  infiamuiabili , che  6 cavano  da'  metalli  per  mez> 
zo  dell’olio  dì  vetiiuolo,  e principalmente  di  quella  che.fi  ottiene 
dallo  zinco,  e dal  ferro.  Tutte  le  volte,  che  all'aria  di  quefii  me- 
talli fi  avvicina  una  candela  non  foto  produce  una  fiamma  (il  che  già 
fapevafi)  , ma  arde  fcintillando,  e facendo  efplofionì  continue  e vi- 
viflime,  il  che  niuno  aveva  ancora  olfervato.  Quelle  efplofionì  fo- 
no tante  fcintille , che  fpicciano  in  tutte  le  direzioni,  e la  cui  luce 
è roda  e viviflima.  Si  potrebbero  paragonare  in  qualche  guifa  alle 
fcintille  che  llaccanfi  dal  ferro  ardente,  o alla  polvere,  i cui  grani 
fodero  più  fottili  delTordinario,  e s’accendedero  fnccedivamente  a 
fenza  fumo,  o finalmente  al  carbone  medefimo,  che  fcintillade  fen- 
za  drepito.  Quello  fenomeno  non  lafcia  d’edere  interedante,  e cer- 
tamente ha  rapporto  alla  natura  dalla  (leda aria  infiammabile.  Ciò, 
che  m’è  fembrato  ancora  più  Cngolare,  è che  fembra  formare  un 
carattere  dillintivo  fra  l’aria  infiammabile  de’ metalli,  e l’aria  in- 
fiammabile delle  follanze  animali , e vegetali:  io  podo  almeno  cer- 
tificare, che  non  ho  trovato  fin  qui  alcun’aria  infiammabile  tratta 
da  quelle  follanze,  che  fcintillade  come  l’aria  infiammabile  de’ me- 
talli. In  moltidìme  io  non  ho  potuto  odervare  alcun  fegno  di  fein- 
tillazionè  e in  altre  ne  ho  veduto  si  pochi  , che  appena  potea  con- 
tare qualche. fcintilJa  , dove  innumcrabili  fe  ne  veggono  nell’ arie 
infiammabili  cavate  da’  metalli.  Se  queda  medcfima  aria  infiamma, 
bile  tratta  da’ metalli  fi  lafcia  in  contatto  coll*  acqua,  o fi  agita 
nell’acqua  fortemente,  finché  divenga  meno  infiammabile,  diventa 
anche  men  fcintillante , e non  lo  fembra  eder  più  quando  più  non 
s'infiamma  ebe  a fatica.  Io  ho  pure  odervato,  per  quanto  il  com- 
porta il  numero  delle  mie  fperienze,  che  l’aria  infiammabile  è tan- 
to pJù  difficile  a fcomporfi  per  l’agitazione  nell’acqua  , quanto  è 
più  fcintillante;  e che  inoltre  quanto  è più  fcintillante,  tanto  più 
Àrepitofa  à la  fua  detonazione  quando  è unita  coll’aria  comune,  o 
coll’aria  deflogidicata  ; coficchè  fembra  edere  una  verità  d’efpc- 
ritma,  che  il  principio  flogidico  di  quell’aria  è più  fidato,  o più 
faturato  nell’aria  infiammabile  cavata  da’ metalli,  che  in  quella 
che  cavafi  dalie  follanze  vegetali , o animali. 
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Non  è già  ch’io  voglia  negare  aflblutamcnte  che  podan  darG 
eziandio  dell’  arie  infiaromabilt  diverfe  da  quelle  che  traggonfì 
da’  roetalli , e che  detonino  come  quelle  : dico  folcanto  , che  in 
quelli  cafi  particolari  probabilmente  l’aria  farà  anche  più  fcintiN 
lame,  e men' facile  a fcomporli  nell’acqua. 

Altronde  v’ha  delle  follanze  che  danno  aria  infiammabile  in 
copia,  e che  certamente  non.  polTono  riferirli  alle  follanze  ani- 
mali nè  vegetali , e che  appartengon  piuttofio  alle  follanze  me- 
talliche, come  per  efempio  il  ferro  fpatico  , da  cui  io  ho  tratta 
dell’ aria  infiammabile  colla  fo|a  azione  del  fuoco  applicato  a un 
matraccio.  Ma  quella  follanza , metallica  in  origine,  è fnatu- 
rata  interamente  nel  ferro  fpatico  , e dee  piuttollo  conlìderarll 
come  una  calce  di  ferro,  che  come  un  vero  metallo.  Quell’  aria 
infatti  fcintilla  appena  feofibilmente  , detona  piuttollo  come  le 
arie  infiammatili  de’  vegetali , e degli  animali  , che  come  quel- 
le de’  metalli , e li  fcompone  facilmente  nell’  acqua  come  le 
prime . ' ' 

La  proprietà  di  fcintillare  , eh’  io  ho'olTervata  nelle  arie  in- 
fiammabili de’  metalli  dà  molto  lume  all’ analilì,  eh' io  n’ho  fat- 
ta in  due  maniere  diverfe.'  La  prima  è Hata  d’ accenderla  unita- 
mente all’aria  comune  , o all’  aria  defiogillicata  in  vali  pieni  di 
mercurio  punlfimo,  o pieni  d’acqua  dillillata  ; La  feconda  di 
fcomporla  agitandola  nell’  acqua  dillillata  puriflìma  . Son  ntcelTa- 
rie  molte  fperienze  per  avere  de’  rifultati  fenfibili  ne’  due  primi  ' 
cafi,  oltreché  la  parte  ignea  fi  perde  ; '11  'fecondo  metodo  "efige 
un  tempo  ellreisamenre  lungo,  ma  è il  più  completo;  ed  io  me 
ne  fervo  anche  per  la  feompofizioae  delle  altre  arie . * ' 
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TRANSUNTO 

DEGLI  SPERIMENTI  ED  OSSERVAZIONI 
DEL  SIG.  DOT.  HIGGINS 
Per  migliorare  la  calcina^  e i cementi,  (•) 


I.  cb.  Autore  avendo  ronofciuto  che  la  poca  durevolezea 

delle  oioderne  fabbriche,  in  confronto  delle  antiche  che 
Q ci  rimangono,  dipende  dall'  efler  cattiva  la  calcina  , 
W offia  il  cemento  che  lega  i falE,  o i mattoni,  pensò  ad 
•Jnx»  efaminarla  come  Fifico,  c come  Chimico,  aflSn  di  cono- 
(cere  in  che  conGftelTe  la  maggior  tenacità  di  c0a,  e in  che  ma- 
niera quella  darfele  potere; 

a.  Sapendoli  che  dalla  terra  o pietra  calcare  nel  cuocerli  li 
fvol^e  una  quantità  di  fluido  elallico  detto  aria  fiffa^  o gas  aciJmhf 
cominciò  ad  efaminarne  varie  qualità  a differenti  gradi  di  fuoco 
per  conofcere  in  quali  circollaoae  tal  fluido  più  o meno  lì  fprigio* 
salfe . I l 

Dalle  molte  oflervazioni  inferi , che  la  calcina  (r)  migliore 
fi  fa  colla  pietra  calcare  in  piccoli  frammenti  cotta*  gradatamente  , 
finché  fìa  ridotta  al  fegno  di  non  far  più  eflervefcenza  cogli  acidi  ; 
cioè  d'avere  perduta  tutta  l’aria  fllTa.  Volendola  praticamente  rag- 
giare olfervifi , die’  egli , fé  la  calce  bagnata  fcrepola  e sfiorifee  % 
offia  fcomponli  preflo;  fé  fmolto  li  fcalda  feomponendoG  ; fe  ridu- 


(*)  L’Opera  intitolata  Exprrìmtntt  and  Oifirvatioat  mode  tahi  tir  wìrvr 
gf  impToviag  té*  art  of  campofiag , and  applying  taleartous  cnmtmtt  and  nf  prrpa- 
ring  Qaifk-Hmt  t/t,  Londra  1780  in  9."  Noi  omettendo  ouì  per  lo  pib  la 
patte  teorica  e *1  ragguaglio  delle  fperìenae , riferiremo  quel  Colo  che  li  rap- 
porta alla  pratica . 

(i)  ScobcNe  preflb  di  noi  chiaminl!  egualmente  col  nome  di  ealeina  il  fem- 
plico  fido  calcate  cotto  nella  fornace,  c quello  medelimo  fciolto  coll’acqua, 
e impanato  alla  rena;  cib  non  ollante  per  maggior  chiarezza  chiameremo 
ealtr  il  primo,  e lattina  il  fecondo,  cnc  in  Lombardo  dicefi  malta. 

Il  Trad.  - 
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cefi  in  polve  bianche  e fina,  e fe  fciogliefi  nell*  acido  marino,  o 
netraceto  difiillato  fenza  cffervetcenza  , c lafciando  pochiflima  ma« 
feria  non  fctolta.  Qjianio  più  la  calce  poflicde  quefle  proprietà  , 
tanto  riefcirà  migliore  per  far  calcina  . Se  non  ifcrepola  e non 
ifcoraponfi  prello  e interamente , argomentafi  non  eflere  fiata  ben 
cotta,  o contenere  delle  materie  non  calcari;  e fe  non  è bianca, 
moiira  di  contenere  delle  particole  metalliche  . 

4.  Per  afitcurarfi  di  ciò  il  Sig.  Higgms  fece  molte  fpertenze 
con  calci  più  o meno  cotte,  e per  ronfeguenza  più  o meno  prive 
dell*  aria  mia , e ficcome  ani  ognuna  di  quefie  a differenti  quan- 
tità di  rena  da  i a 1 fino  ad  I ad,  dopo  d’aver  lafciate  quefie 
calcine  efpofie  alle  intemperie  dell*  atmosfera  per  molti  mefi  , tro- 
vò che  le  più  ben  cotte  calci  aveano  data  una  calcina  migliore  { 
o quefia  era  tanto  più  forte  , e tanto  men  foggetta  a fare  delle 
fcrcpolature  quanto  più  v’era  unito  di  rena. 

5.  Prefe  una  volta  una  data  quantità  di  calce  comune  , che 
generalmente,  die* egli,  è affai  mal  cotta,  e.fiempratala,  la  paf- 
sò  a un  vaglio,  che  aveva  fori  larghi  di  linea  : ne  cadde  fola- 
mente  , e ’l  rimanente  refiò  fui  vaglio,  perchè  non  s*era  fubico 
feompoUa . Allora  fpruzzò  quefia  con  acqua  bollente  , afpettò  lun- 
gamente che  fi  feomponeffe,  fini  a romper  quella  che  era  intera 
ancora,  e n’ebbe  una  polvere  fcuriccia  . D’amendue  quefie  cal- 
ci , con  una  convenevole  porzione  di  rena , formò  calcina . La 
prima  riufcl  ottima  , la  feconda  peflima  . Quind’  inferifee  che 
volendo  buona  calcina  con  calce  mediocre,  deve  vagliarli,  e pren- 
der quella  fola  , che  prefiamente  feomponfi  ; offia  fiemprandola 
coll’acqua  lafciar  colare  quella  fola  che  fciogliefi  a dirittura,  e 
non  afpettare  quella  che  non  fi  disfa  fe  non  dopo  molte  ore.  E' 
vero  che  fi  avrà  meno  calcina,  ma  farà  migliore;  e poca  di  quefia 
perfetta  gioverà  affai  più  che  molta  imperfetta. 

6.  Dall’ aver  offervato  che  la  calce  è canto  migliore  quanto  più 
è priva  di  aria  fiffa,  argomentò  che  tanto  forfè  peggiorava  guanto 
più  d’aria  fifsa  nuovamente  afsorbiva  refiando  cfpofia  alP  aria  . 
Trovò  colle  efperienze , che  la  calce  ottima  quanto  più  fiava  efpo- 
fia  tanto  più  crefeeva  di  pefo.  Due  libbre  (di  16  once)  di  calce 
efpolla  all’aria  libera  dopo  21  giorni  pefavano  libbre  3 dram.  i ; 
e^due  firoili  libbre  tenute  entro  una  grande  fcatola  chiufe  pefava- 
no libbre  z once  6 dramme  8 . Trovò  in  appreffo , efponendo  nuo- 
vamente al  fuoco  la  calce,  che  del  pefo  aggiuntovifi  L era  umidi- 
tà, e’I  refio  aria  fiffa.  Quindi  colla  fiefsa  qualità  di  calce,  parte 
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adoperata  Tubito , e parte  tenuta  efpofta  all’aria  per  vari!  giorni, 
formò  alcuni  pezzi  ni  calcina  unendovi  la  rena  , e vide  che  la 
calcina  era  tanto  piò  forte  , quanto  men  tempo  era  (lata  efpoRa 
all'  aria  la  calce». La  differenza  tra  quella  che  era  Rata  adoperata 
fubito,  e quella  che  erafi  tenuta  efpoRa  all’aria  per  tre  fettima* 
ne,  era  grandiffima.' Nè  credali,  die’ egli,  che  balli  tenerla  all’a> 
feiutto;  Paria  non'lafcia  di  renderle  l’aria  Rifa;  e tutta  quella 
che  fcrepola  fenz’elfere  bagnata  io  la  reputo  inutile  a far  calcina, 
poiché  ha  riafforbita  in  gran  «.parte  l’aria  di  coi  era  Rata  fpo> 
gliata.  Giova  pertanto  ridurla  in  calcina  fubito  che  efee  dalla  for» 
nace,  o al  più  preRo  poRìbile» 

7.  Per  le  fabbriche  fi  (uole  comunemente  preparare  la  calcina 
qualche  tempo  prima  di  adoperarla  full’  opinione  che  diventi  mi- 
gliore . Parve  all’  Autore  che  ciò  fi  opponeRe  alle  antecedenti  of- 
fervazioni  ; poiché  febben  la  calce  fu  eRinta  e anche  unita  alla 
rena,  ciò  non  oRante,  Rando  efpoRa,  deve  riafforbire  l’aria  fif- 
fa,  e quindi  perdere  di  fua  bontà.  Volle  pertanto  afficurarR  del 
vero  colle  fperienze . Fece  una  fecchia  di  calcina  con  i parte  di 
calce  ottima  e frefchi(&ma,  e 6 parti  dì  rena  ( proporzione fh’ egli 
avea  trovata  affai  buona),  e la  lafciò  ef^lla  all’aria  per  21  gior- 
ni. Allora  la  rammollì  nuovamente  coll  acqua,  poiché  era  fecca 
fcrepolata  e friabile,  e coRruinne  un  murìcciuolo.  Un  altro  Rmi- 
le  ne  coRruì  con  calce  della  medeRma  qualità,  ma  frefea,  fubito  ri- 
dotta in  calcina,  e fubito  adoprata.  11  feconda  riufcl  molto  più  fo- 
do,  e duro  . 

8.  Ma  perché  fi  crede  l’oppoRo^  donde  nafte  queR’ errore  ? 
Due  cagioni  ne  affegna  I’  Autore  . t.  Perché  tardando  ad  ufare  la 
calcina,  crefee  di  pefo  e di  volume,  e ammollifconfi  que’ pezzetti 
che  a princìpio  non  effendofi  Remprati  impedivano  d' impaRarla 
bene.  2.  Perché  fi  è offervato,  che  nello  intonacare  le  pareti,  fe 
adoprafi  .calcina  frefea  fcrepola  facilmente  e Raccafi  . E’  vero  ri- 
guardo al  primo,  che  la  calcina  acquiRa  volume,  e pefo,  ma  per- 
de affai  di  bontà.  E'  vero  altresì,  riguardo  al  fecondo,  che  per 
gli  intonachi  non  conviene  la  calcina  frefea;  ma  ciò  nafte  perché 
in  proporzione  della  rena,  vi  fi  adopra  molto  più  calce  del  bifo- 
gno,  e queRa,  non  fervendo  che  per  la  fuperficie  , reRa  quafi  tut- 
ta efpoRa  all’  aria,  onde  effendo  frefea  riafforbifee  tal  quantità 
d'aria  e d'umido,  per  cui  crefee  di  volume,  fi  fende,  e fi  Racca 
dalla  parete  . Ciò  però  non  fuccede  ove  la  calce  é alla  rena  co- 
me I a d,  e ove  é dentro  il  muro  fra  mattoni,  o faRi. 
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p.  Pensò  inoltre  TAutore,  che  eflTendo  molta  aria  fifTa  nell’ac* 
qua,  quella  la  depone  nella  calce,  e quando  lì  tempra,  e quando 
eflendofi  afeiugata , s’itnpafìa  colla  rena,  e fen  fa  calcina.  Quella 
doppia  acqua  a nulla  ferve  fé  non  a dare  alla  calcina  una  doppia  do- 
fe  d'aria  fìlTa,  che  tanto  la  deteriora.  Se  invece  d’adoperare  ac> 
qua  pura, s’ adoperale  acqua  di  calce  (25),  si  per  iflcmprare  della 
nuova  calce,  che  per  impalarla  colla  rena,  allora  si  terrebbe  lon> 
tana  r-ar«a-6ira>)  e. altronde  elfendo  la  calce  che  forma  tal  >acqua 
in  uno  (lato  di  foluzione  sfavorevole  'alla  criilaUizzazione , unireb» 
befi  pià  fortemente  colla  rena,  e un  duriffimo  cemento  ne  rìfulte- 
rebbe . Le  fperienze  che  fece  intorno  a ciò  il  Sig.  Higgins  confer« 
marono  la  qui  erpoila  teoria. 

• IO.  La  miglior  proporzione  tra  la  calce  e la  rena  per  far  caU 
cina  è a un  di  preffo  come  i a 7 in  pefo.  L'Autore  ha  cosi  (labi* 
lito  dopo  var)  cimenti  unendole  come  ia4,la5,latf,ia7, 
1 a 8.  Ha  trovato  che  1’  ultima  combinazione  formava  una  calcina 
troppo  afpra  , o , come  noi  diciamo  > troppo  magra  . Avendo  formate 
due  tavolette  di  calcina  in  ognuna  delle  proporzioni,  una  la  efpofe 
al  fole  atcìò  predamenie  feccadc , e l’altra  tenne  all’ombra  acciò  fec- 
ca(Te  lentamente.  Il  rifultato  fu  che  delle  prime  fcrepolarono  le  pri- 
me tre  più  predo  e maggiormente  a mifura  che  cooteneano  più  calce; 
delle  feconde  le  prime  due  . Onde  conchipde  che  non  folola  propor- 
zione migliore  è a un  di  pre(fo  come  127;  ma  eziandio  che* torna 
meglio,  fe  è polTibile  , lafciar  che  la  calcina  fecchi  a poco  a poco. 

li.  Quelle  fperienze  fono  conformi  alla  teoria,  i.  Si  fa  , dice 
l’Autore,  che  i (affi  filicofi  e quarzofì  fono  più  duri  dei  calcari,  e 
le  bieccie  cooipode  dei  primi , più  forti  che  le  compode  dei  fecondi. 
La  rena  è quarzo  o felce,  e lavcalce  è terra  o faflb  calcare.  Dunque 
quando  i granelli  di  rena  faranno  legati  e refi  continui  colla  mi- 
nor quantità  pofTibile  di  calce  allora  la  calcina  farà  «migliore  ; 
come  un  muro  di  pezzi  di  porfido  farà  tanto  più  forte  quanto 
più  fottili  faranno  le  giunture,  z.  La  rena  non  attrae  Tumi- 
do , T acqua-  (leda  non  ne  fa  crefeere  il  volume  , e ’l  diffecca- 
mento  non  io  diminuifee  . L’  oppodo  fuccede  nella  calce  : fec* 
cando  (ì  rilìringe,  inumidendofi  d dilata;  onde  quanto  maggior 
proporzione  di  calce  vi  farà  nella  calcina,  tanto  meno  queda  terrà 
llrettamcme  aderenti  i faffi  ai  quali  ferve  di  cemento.  3.  Quanto 
meno  v’è  calce,  tanto  più  predo  un  muro  fi  affoda , poiché  v’è  me- 
no umidità  da  fvaporare,  v’è  meno  aria  da  attrarre,  gli  drati  di 
calce. introdottiQ  tra  un  granello  e l'altro  di  rena,  tanto  più  predo 
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fi  crifiallìzzano  qaanto  più  fono  fottlii . A^inngtfi  che  Cccome  U 
rena  non  riceve  T umido,  quanto  più  ve  n i in  proporzione  della 
calce,  canto  meno  la  calcina  fi  gonfia,  fi  gela,  fi  fecca,  fi  sgela,  fi 
fcrepola  ec.,  c più  forte  riefce  la  muraglia. 

la.  Siccome  TAutore  era  fiato  indotto  a fare  le  fue  ricerche 
dal  vedere  la  gran  durezza  degli  antichi  cementi  rimafiici,  volle 
firomporli  ad  ofiervare  in  qual  proporzione  Aia  io  effi  la  calce 
colla  rena  o piuttofio  colla  piccola  agliaja  ; e trovh  efiere  a un  di 
preflb  come  107.  Separò  altresì  dalla  calcina  del  vecchio  cemen- 
to Taria  filTa  che  avea  riaflbrbita  la  calce,  e trovò  edere  come 
a a 5 io  pefo,  cioò  che  100  libbre  di  calce  aveano  afibrbito  60  lib- 
'bre  d*aria  fida.  Dell* effetto  di  quefi'aflbrbimento  parleraffi  or  ora. 

13.  Cercando  poi  onde  nafea  1*  induramento  delia  calcina  of- 
fia  del  cemento,  TAutore  ha  fatte  molte  fperienze  ; e ^elU  ne 
fono  fiati  i rifultati . L’  induramento  non  nafee  dall*  elucazionc 
fcroplicemeote , poiché  la  calcina  feccata  a un  bagno  d'arena,  era 
snen  dura  d’altra  fimiie  feccata  all’ombra.  Effb  è maggiore  quan- 
to più  il  cemento  riaffbrbifce  d’aria  fida,  ed  è vicino  al  punto 
di  Maturazione . E qui  notifi  che  quanto  più  la  calce  è priva  d’a- 
ria fida,  tanto  fa  miglior  cemento  ; e alt’  oppofio  quanto  più  fe 
n*  imbeve  quando  ò ridotta  io  calcina , e '1  muro  s’c  già  adbda- 
to,  o come  diciamo  affittato tanto  più  forte  lo  rende  . Diifi  , 
quando  il  moro  s’è  già  adbdato  , poiché  fe  fe  n’imbeve  prima  , 
perde  la  forza  anziché' acquifiarla.  Pertanto  per  ottenere  un  buon 
muro,  adoperando  buona  calce,  e buona  rena  nelle  dette  propor- 
zioni, ed  acqua  di  calce,  deve  e adbdarfi  a poco  a poco,  e fec- 
care  lentamente  a un  caldo  temperato,  non  ai  fuoco,  né  al  iole: 
non  deve  eder  bagnato  quando  li  radbda,  e vuol  eder  difefo  dall’u- 
mido quanto  é podìbile,  finché  non  s’é  indurato  perfettamente  il 
cemento.  Perché  non  s’imbeva  d’aria  fida  finché  non  s’è  affoda- 
to,  vuol  edere  efpofio  all’aria  libera  quanto  è polfibile  . 1 mat- 
toni che  s’adoprano  non  voglion’ edere  caldi,  ma  freddi,  e ba- 
gnati in  acqua  di  calce  . Poiché  i muratori  nei  far  l’intonaco 
d’ un  muro  fogliono  prima  bagnarlo,  ciò  devon  fare  con  acqu4  di 
calce,  anziché  con  acqua  pura.  Per  ultimo  abbiafi  cura  di  non 
produrre  dello  fcuotimento  ne’  muri  non  ancora  adbdati  , il  che 
ibvente  fuccede,  o nell’  adattare  alla  fabbrica  i travi  o altri  le- 
gai necedar),  o nel  rompere  i muri  per  adattarvi  mobili. 

14.  .Non  folo  la  quantità  ma  eziandio  la  qualità  della  rena  ■ 
influifee  nella  bontà  del  cemento  . Noi  qui  la  dividiamo  in  /«>- 
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kìa  vivéf  cioè  quella  che  è di  puro  quarzo  e felce)  e in  Jabbìa 
morta  y quella  cioè  che  ha  frammifla  della  terra;  e ognuno  fa  elTer 
la  prima  migliore  della  feconda,  e formar  calcina  con  minor  cal- 
ce. L’Autore  diUingue  tre  forte  di  rena;  una  a cui  fon  midi 
de’  corpi  terrofi  o calcari;  l’altra  rena  pura,  ma  grojfa’,  e l’al- 
tra egualmente  pura , ma  fina  : parla  altresì  d’ una  finijfima  com- 
poda  di  granellini  di  quarzo,  e di  flint*  Trovò  che  la  fìna  era 
la  più  pefante,  quella  che  lafciava  meno  voti  , e che  riceveva 
più  acqua  fenza  crefcere  di  volume  ; conobbe  altresì  dalle  fpe- 
rienze  che  mettendo  tropp’  acqua  nella  calcina  per  impadarla  le 
fi  fa  detrimento;  onde  bifogna  mettervi  quella  (ola  quantità  d’ac- 
qua, che  la  rena  beve  fenza  crefcere  di  volume.  Efaminò  la  fi- 
gura dei  granellini  di  rena  colla  lente  : ora  gli  fcorfe  coi  Iati 
piani,  or  tendenti  al  rotondo,  e conobbe  che  i primi  erano  mi- 
gliori, poiché  lafciavano  meno  fpazio  fra  di  loro.  Minore  fpazio 
ancora  redava  nella  rena , fe  fi  raefcolava  la  groffa  colla  fina  . 
Pafsò  quindi  a fare  delle  fperienze  filile  rene  diverfe,  e fulle  mi- 
flure  loro.  II  rifiiltato  fu  che  la  fina  è la  migliore  , e che  ri- 
chiede una  quantità  di  calce  come  I a d ^^3  una  calcina  ancor 
più  forte  è riufcito  a fare  mefcolando  infieme  la  rena  fina  colla 
grolla  come  3 a 4,  e unendovi  i di  calce.  Volendo  duccare  del- 
le pareti  giova  allora  dare  il  primo  intonaco  di  calcina  fatta  con 
rena  grolla,  poiché  fui  muro  ruvido  fa  poi  più  facilmente  prefa 
lo  ducco.  La  calcina  fatta  colla  rena  quarzofa  , e col  flint  non 
è sì  buona,  perchè  i granelli  della  rena  fono  rotondicci;  e quindi 
troppo  grandi  fono  gl’ interdir)  che  riempier  deve  la  calcina. 

Conchiude  da  tutto  ciò  che  la  miglior  calcina  fi  fa  con  3 
parti  di  rena  fina,  4 di  rena  grofifa,  i di  calce  frcfca  fpcnta  con 
acqua  di  calce,  e impadata  nel  tempo  deffo.  Reda  un  po’  dura, 
die’ egli,  o piuttodo  magra  y ma  è più  refidente  d’oen’altra. 

15.  Pada  quindi  ad  efaminare  altre  materie,  che  gli  Anti- 
chi talora  aggiunfero  alla  calce  ne*  loro  cementi . Trovali  molto 
adoperata  la  ghiaja  , che  generalmente  ha  unita  una  dofe  di  cre- 
ta, o altra  terra;  e l’Autore  diroodra  che  la  creta  foto  fi  unifee 
con  vantaggio  alla  calce  quando  trattaG  di  lavorar  in  acqua,  poi- 
ché quella  gonfiandoli  ajnta  a trattenere  quedo  fiuido  , e forfè, 
perchè  dando  alla  calce  l’acido  vitriolico  che  in  fé  contiene,  ne 
torma  un  gedb;  ma  è certo  che  si  la  creta,  che  la  terra  da  pur- 
gOy  ei  tutte  (er  altre  terre  rendono  la  calcina  efpoda  all’aria  tale, 
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ctie  è fenfibile  a tutte  ie  alterazioni  dell’ atmosfera,  e facilmeate 
fcrepola. 

ì6,  Tentb  in  feguito  l’Autore  di  unire  alla  calcina  del  gef> 
fo,  dell’  alume,  dell’  acido  vitriolico,  varj  Tali  , ed  alcali,  e tro- 
vò che  tutti  nuocevano  alla  ronfillenza,  e alla  durevolezza  del 
cemento.  Quindi  inferifee  alcuni  avvifì  pratici,  cioè  di  non  Ter- 
virfi  di  calcina  fatta  con  pietra  , in  cui  abbia  parte  il  gelTo  : di 
non  adoprar  acqua  falina  , o medicinale,  che  contenda  acidi  e 
fall,  c molto  meno  l’acqua  marina,  ma  di  fervirG  dell  acqua  di 
pioggia  , o di  fiume  ; e di  non  prender  la  rena  ove  fono  filTacce 
acque  acidule  o faline. 

17.  Fece  altresì  la  prova  di  combinare  colla  calcina  il  latte 
fchiumato,  il  fero  di  fangue  di  bue,  la  decozione,  la  mucilaginc 
c l’olio  di  Teme  di  lino,  l’olio  d'olive,  e la  refina  ; e trovò  che 
tutto  ciò  la  deteriora  anziché  migliorarla  , fé  la  calcina  è di  buona 
qualità  e ben  fatta  ; poiché  non  può  per  tali  mefcolaoze  mai  acqui- 
Itare  la  durezza,  che  fenza  effe  acquifla  : e tutto  al  più  poflono 
tali  ingredienti  fervire  a renderla  un  po’  più  tenace  quando  é di 
cattiva  qualità . E a quello  propofito  é pur  da  offervarfi  , che  di-' 
pingendo  a olio  le  pareti  non  ben  afeiugate  loro  fi  fa  danno  , 

ferché  la  patina  dei  colore  non  permette  che  l’umido  pafli  nel- 
' atmosfera,  con  cui  gli  toglie  la  comunicazione. 

18.  Lo  fleffo  avvenne  all’Autore  quando  volle  mefeotare  col- 
la calcina  dello  zolfo,  in  qualunque  maniera  e dofe  ciò  facelTe  . 
Avvifa  pertanto  di  non  fidarli  né  della  bella  apparenza  che  han- 
no gl’ intonachi  in  coi  entra  quello  minerale,  né  d’una  certa  du- 
rezza che  loro  dà  ne’  primi  mefi  , e di  non  adoperare  acqua  di 
forgenti  fulfuree  per  la  calcina  . 

ip.  Né  giovevoli  fono* alla  calcina  I’ antimonio  crudo,  il  re- 
golo d’antimonio,  la  biacca,  l’arfenico,  l’orpiroento,  e le  piriti 
marziali,  {n  fomma  tutti  i corpi  folubili  nell’acqua,  tolti  quelli 
che  fono  capaci  d’efflorefeenza , o d’cifere  fcompolli  dall’aria  o 
dall’  umido  deteriorano  la  calcina;  onde  dobbiamo  evitare  quella 
ghiaia  , che  é impregnata  di  materia  piriticofa,  o arfenicale  fia 
quella,  o metallica,  o aluminofa,  o calcare. 

zo.  Lo  lleflb  dirfi  non  dee  della  fraglia  di  ferro , del  coleo- 
tar  lavato,  dell’ocra  roffa  nativa,  della  terra  d’ombra,  della  pol- 
vere di  fluore  colorato,  della  mica  colorata,  dello  fmalto  e d’al- 
tre foHanze  colorate.  La  fcaglia  di  ferro,  che  é una  fpecie  di  fer- 
ro mezzo  calcinato,  ufata  in  proporzione  colla  calce  come  i a z , 
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ferve  generalmente  a indurare  il  cemento;  ma  fe  è in  luogo  umi- 
do maggiormente  ritiene  l’umidità.  La  polvere  di  Tetro  è molto  più 
vanta^giofa  , tanto  più  che  cangiandoli  in  ruggine  beve  gran  co- 
pia d aria  fìlfa;  ma  dev’effere  colla  calce  in  proporzione  di  i a 8. 
Gli  altri  mentovati  minerali  fanno  TelFctto  di  quella  rena  Sniffi- 
ma,  o polvere  di  flint  ^ di  cui  s’è  parlato;  e in  fimil  modo  agi- 
fcono  i minerali  colorati  che  fono  infolubili  nell’ acqua.  Dan- 
neggiano alquanto  la  calcina;  ma  le  danno  i proprj  colori  inalte- 
rabilmente . 

21.  Per  ottener  quello  ed  evitare  il  danno  ehe  ne  viene  l’Au- 
tore ha  fatte  varie  fperienze  . 11  rifultato  è che  fi  può  colle  fab- 
bie  di  vario  colore  formare  de’ cementi , che  abbiano  a un  dì  pref* 
fo  i colori  medefimi , feguendo  il  metodo  indicato . Fa  menzione 
perciò  di  varie  arene  d’Inghilterra  che  qui  omettiamo,  dovendo  a 
tal  uopo  ognuno  ufare.  quelle  che  può  aver  alla  roano. 

Una  bella  tinta  può  dare  ad  una  parete  la  mica  a fcaglie  lu- 
centi, quando  gettifi  full’  intonaco  frefco  e bagnato  d’acqua  di 
calcina  ; indi  con  una  leggiera  compreffione  s’obblighino  le  fo- 
gliette  della  mica  a dillenderli  in  piano,  e ad  attaccarvilì . Sicco- 
me v’ha  della  mica  di  molti  colori,  cosi  varie  tinte  con  elTa  poflb- 
iio  darG. 

Quando  poi  vogliaG  un  colore  che  aver  non  G polTa  colla  mica, 
o colla  rena,  prendaG  del  vetro  colorato,  ovvero  anche  delle  felci 
colorate  ; G pellino,  e G tlaccino  per  ifpogliarle  delle  particelle  trop- 
po Gné  , e unite  alla  calce  nel  modo  indicato  riducanG  a calcina 
con  cui  dare  l’ ultimo  fottile  intonaco  alla  parete  anche  ellerna- 
mente  , che  farà  durevole  quanto  la  fabbrica,  fol  che  il  cemento 
fia  llato  facto  colle  debite  proporzioni  . Quello  potrebbe  fcrvire 
principalmente  pegli  llucchi,  e per  le  tinte  nell’ interno  delle  ca- 
fe  . Vedremo  più  fotto  come  unirvift  poQa  eziandio  della  cenere 
d’olTa  che  fa  efalare  l’ umidità  preGamente.  • 

22.  Tra  i varj  corpi  combinati  dall*  Autore  colla  calcina  vi 
furono  le  ceneri.  Elfe  vengono  in  Inghilterra)  fovente  adoperate, 
e trovafi  che  indurano  il  cemento.  Parve  all’Autore  , nelle  prime 
fperienze,  che  facelTero  l’ effetto  oppollo  ; ma  avendo  poi  offer- 
vato  , che  G adoperavano  le  ceneri  che  erano  i riGuti  delle  ma- 
nifatture di  potaffa , ne  trovò  la  ragione  nell’ cITere  tali  ceneri 
per  la  lifcivazione  prive  d’ogni  Tale,  e ridotte  in  molecole  fenfibili 
fotto  le  dita  , e fgombre  dalla  polve  di  carbone  ; laddove  a que- 
lla fon  mille  le  ceneri  ordinarie,  e fon  troppo  Gne.  Egli  pertanto, 
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in  confcguenza  delle  molce  fae  fperieaze,  vuole  che  le  ceneri  fiano 
lifcivaie  avanti  che  adopcracle,  e quindi  crivellate  , e lavate  af- 
finchè l’acqua  ne  porci  via  la  polvere  più  fina.  Dopo  tali  ce- 
neri la  miglior  foilanza  che  pofla  unirli  alla  calcina  è il  car- 
bon  pedo;  ma  ficcome  quelle  aggiunte  danno  al  cemento  un  brut- 
to colore  , difficilmente  vorranno  ufarfi  ove  debban’  cifere  in 
villa. 

2^.  Per  ultimo  provò  l’Autore  la  cenere  di  offa  . Si  fa  che 
in  molti  luoghi  le  olTa  raccolgonG  per  ricavarne  l’alcali,  e la  pol- 
vere nera  . Quando  fi  lafciano  abbruciare  in  un  forno  al  fegno  di 
divenir  bianche  per  la  maggior  parte,  e quindi  fi  macinano,  e fi 
vagliano,  fono  di  molti  ufi  in  metallurgia , e utiliffiroe  fono  fo- 
prattutto  per  gli  intonachi  . 1 pezzetti  che  non  fi  fono  pei  fetta- 
mence  abbruciati  refiano,  e milli  co’  bianchi  prendono  una  cinta 
cenerina  leggiera  . Volendo  fare  un  intonaco  bifogna  mefeere  in- 
fieme  a dirittura  tutta  la  cenere  che  vuoili  adoperare  , poiché  è 
difficile  che  varie  ceneri  preparate  feparatamence  abbiano  una 
tinta  eguale  . 

Dopo  molte  efperienze  egli  trovò  che  la  buona  cenere  d’offa, 
(quella  cioè  da  cui  fon  feparate  le  troppo  fine,  e le  troppo  grof- 
fe  particelle')  in  quantità  eguale  alla  calce  fa  sì  che  il  cemen- 
to prefio  s’afibdi  fenza  fcrepolare  , e fenza  più  temere  le  in- 
temperie dell’  atmosfera.  Per  confrgnenza  quelle  proporzioni  tener 
fi  denuo,  quando  fi  ha  premura  che  rintonaco  prefio  fi  alTodi; 
ma  quando  non  s’ha  fretta  per  quello,  e vuolfi  un  cemento  du- 
revole e forte , allora  la  proporzione  della  cenere  colla  calce 
dev*  elTere  come  i a 4 . Si  poffbno  fcegliere  delle  proporzioni 
medie  fecondo  te  circofianze  e i bifogni. 

24.  Fa  pofeia  l’Autore  una  ricapitolazione  di  quanto  ha 
detto  nel  corlio  dell’  Opera  per  indicare  il  metodo  del  migliore 
cemento  o fiurco. 

La  miglior  rena  è quella  che  non  è troppo  fina  , nè  troppo 
grolfa , ma  mezzana  , ed  è di  duro  quarzo  , faccettata  e fgom- 
bra  dalla  creta  e da  ogn’  altra  terra  ; quefia  s’ottiene  lavandola 
in  acqua  corrente  attraverfo  d’ un  vaglio  o crivello  , in  cui  non 
palTano  i grani  che  hanno  più  di  L di  pollice  in  diametro-  Servo- 
no pure  la  rena  aflai  fina  e la  grolfa,  come  vedemmo. 

25.  La  miglior  calce  è quella  che  più  prefio  fi  (tempra  col- 
l’acqua necelfaria,  e maggior  calore  produce;  quella  che  è la 
più  frefea,  o tenuta  più  ctiiufa;  quella  che  fa  meno  cGTervefeenza 
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fieir  aceto  » lafcia  il  più  pìccolo  refidoo  infolubile , e Jn  qaeffo 
reùduo  U minor  quantità  di  materia  marziale,  o geflb.  Tale  caU 
ce  mettali  in  un  vaglio  (ino  a zo  libbre  per  volta  in  circa;  im- 
mergaiì  il- vaglio  nell’  acqua,  e tolto  s'alzi  , e ripetali  ciò  più 
volte  ; .quella  parte  di  calce  che  non  fi-  (tempra  e pafsa  facilmen- 
te, rigettifi  ; così  fì  continui  ,.  finché  fìafi  (temprata  nell*  acqua 
tanta  calce  che  le  once  di  elTa  corrifpondano  alle  pinte  (^v/n-rr) 
d’acqua.  L’acqua  così  impregnata  di  calce  fi  lafci  coperta  finché 
depone , olfia  finché  la  calce  precipita  ( non  fe  ne  fpezzi  la  pelli- 
cola che  forma  fopra),  e fe  ne  levi  l’acqua  rifchiaratali  con  fpi- 
ne  di  legno  collocate  a dilferenti  altezze.  Allora  può  adoprarli* 
L’acqua  così  rifrhiarau  chiamafi  dall’  Autore  il  iicor  cementante  . 
Con  tal  licore  ^lìeroprinfi  75  libbre  di  calce  fcelta  (ipruzzandoDela 
gradatamente,  fi  vagli,  e tolto  s’adopri  , o tengali  in  vali  co- 

fierti  * Quella  chiamali  dall’  Autore  cakina  purificata  . Preparili 
a cenere  d’ofsa  come  s’é  detto  , e fi  vagli  più  fina  di  quei  che 
fuol’ elTere  quando  fe  ne  fanno  coppelle. 

z6.  Elfendo  tutto  preparato  prendanfi  75  libbre  di  renagrof- 
fa,  e 5^  di  fina;  fi  mefcolino  infieme  fu  una  larga  tavola,  e me- 
fcolate' fovr’ elfa  fiendanfi  , colìcchè  abbiano  un’altezza  di  6 pol- 
lici. Si  bagni  il  tutto  col  licor  cementante,  e fe  ve  n’è  di  più 
di  quello  che  l’arena  polTa  allorbire  fi  faccia  fcolare  dalla  tavola. 
Si  unifcan  alla  rena  19  libbre  di  calce  purificata  a poco  a poco 
impanandola  colla  rena,  e altrettante  libbre  di  cenere  d’olTa  im- 
.paliate  nello  lìelTo  modo  . Quanto  più  predo  fi  fa  tal  mcfcolan- 
za  , e fi  mette  .in  opera  il  cemento  meglio  riefce  . L’Autore  lo 
chiama  cemento  di  grana  graffa,  e ferve  per  fabbricare,  ingedare, 
fluccare  ec.;  ma  ficcome  é più  duro  della  calcina  e prefio  fa  pre- 
fa , bifogna  adoprarlo  follecitamente , e bagnar  prima  il  luogo 
ove  vuole  adoperarli  con  licor  cementante  , e con  quello  rammollir 
all’  uopo  il  cemento. 

27.  Se  quello  fi  defidera  di  grana  più  fina  allora  a 98  lib- 
bre di  rena  fina  s’ unifeano  15  libbre  di  calce  purificata  e 14 
di  cenere  d’ofia.  Volendolo  di  grana  mediocre  fi  frammifehi  a 
piacimento  la  rena  fina  colla  grofia;  e fcelgafi  la  rena  e la  cenere 
di  quel  colore  di  cui  fi  vuol  fare  il  cemento  e l’intonaco  . Tal 
colore  é inalterabile. 

28.  Con  fiflPatto  cemento  pofsono  formarli  delle  pietre  ertili- 
ziali  frammefccndovi  alternativamente  degli  (Irati  di  flint  o quar- 
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zò  pedo  y o altro  fa^To  duro  entro  le  forme  in  coi  le  pietre  vo» 

Jtliono  gittarfi:  quindi  s’efpoagono  alfaria  aperta,  perchè  induri- 
cano* 

ap.  Se  tal  cemento  vuolfi  adoprare  per  contener- acque  , vi 
s*  unifca  folamente  un  quarto  della  cenere  d’oifa,  e i aJtri  tre 
quarti  fìano  di  terre  polverizzate.  La  terra  dev’  eOere  a un.  di 
preflb  della  rena  io  pefo . ‘ i 

30.  Ove  non  polTa  averli  cenere  d*  offa  fi  può  adoperare  la  ce- 
nere di  qualunque  foHanza  animale  ; o le  polveri  micacee  o me- 
talliche ; o le  ceneri  lifcivate  de’  vegetabili , quando  però  non 
fiaoo  calcinate;  o quelle  de’  forni  delle  miniere,  quando  fono  cal- 
cari , ma  non  calcinate  . Quelle  follanze  fanno  io  qualche  modo 
l’effetto  delle  ceneri  d’offa.  Quando-non  s’ha  bifogno  che  il  ce- 
mento afeiughi  prello  fi  può  diminuire  la  quantità  di  tali  ce- 
neri. 

Se  non  fi  ha  buona  calcina  di  faffo , ( detta  preffo  di  noi 
calcina  forte)  s’adopera  della  comune  , ma  in  vece  di  14  libbre 
fiano  14  • 

31.  Non  credali  però,  come  generalmente  fi  pretende,  che  la 
calcina  comune  fia  di  natura  fua  men  buona  di  quella  che  chiamia- 
mo calcina  forte . Quando  fia  cotta  egualmente  bene  , e ufata 
colle  medefime  cautele,  produce  lo  fieffo  effetto  . L’Autore  n*  è 
fiato  perfuafo  dalla  fperienza  . Donde  nafee  dunque  che  credali  e 
trovili  generalmente  men  buona  ? Nafee  dall’  effere  poco  cotta 
poiché  anche  con  poca  cottura  fi  fiempra;  dall’  imbeverli  più  fa- 
cilmente dell’aria  fiffa  collo  Ilare  efpolla  all’aria;  e dalla  manie- 
ra di  farla  cuocere  , poiché  ne’  forni  ufuali  per  la  parte  inferio- 
re paffa  una  viva  corrente  d’aria  attratta  dalla  fiamma,  e vi  de- 
pone l’aria  fiffa  come  vedemmo.  A quelli  inconvenienti  fi  può 
ovviare . 

3Z.  Per  ultimo  offerva  che  febbene  i cementi  de’  Romani 
fiano  cotanto  pregiati  , elfi  però  non  ne  conofeeano  bene  la  teo- 
ria ; e per  pur  cafo  fono  riufeiti  a far  buona  calcina,  buon  ce- 
mento, e buon  ufo  di  quello  ne’  pubblici,  e magnifici  edifiz; . 
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■METODO  FACILE  E SEMPLICE 

• . ? * » i , 

• ‘ ^eir  conofceré  colla  calamita  il  faro , 

cb'  è ne  minerali, 

,,  *»K  . • 

DEL  SIG.  DI  SAUSSyRE 

' (.Profess.  di  Filosofia  ec. 
i ' 'rj  f.  Alpi,  Tom,  I.  pag,  . 


I.  Miner|Ii  ferraginofì  fanno  volgere  verfo  di  fé  la  punta 
deir  ^o  calamitato,  quando  qucHo  è ben  fofpefo  ••  Ma  è 
difficile  l’avere  un  ago  forpcfo  in  gntfa  , che  lo  sfrega- 
mento non  ne  ritardi  il  moto  fmufsandone  col  tempo  la 
punta  . ' Perciò  ho  cercata  una  nuova  maniera  di  fofpen- 
derlo,  quanto,  ficura  , altrettanto  facile  e Tempi  ice  . > 

Prendo  una  piccola  barra  di  ferro  calamitata  e la  fofpendo 
in  equilibrio  attaccandola  pel  mezzo  a un  femplice  capello,  che 

firocuro  di  non  torcere  , e a cui  lafcio  per'  lo  meno  ^ pollici  di 
unghezza  dalla  barra  fino  al  punto  ove  l’attacco.  Ivi  lo  fìfTo  al- 
la. circonferenza  d’  un  cilindro  intorno  a cui  fi  ravvolge  ^ il  che 
ferve  a raccorciarlo,  quando  per  l’umidità  s’allunga;  e ad  allun- 
garlo, quando  per  la  ficcità  s accorcia  . 

Ho  provato  che'  una  barra  lunga  g pollici,  e p linee,  grof- 
fa  z linee  per  ogni  verfo,  effendo  in  tal  modo  fofpefa  , è fenfibi- 
le  ad  un  minerale  ferruginofo  a maggior  diflanza  , che  una  firail 
barra^pofata  fu  una  comunque  fina  , e ben  temprata  punta  d’ ac- 
ciaio. La  calamjta  così  fofpefa,  è si  mobile,  che  fono  coflretto 
a tenerla  in  una  fcatola  , onde  prefervarla  dall’  agitazione  , che 
le  comunica  l’aria.  Certamente  la  calamita  fofpefa  in  tal  modo 
farebbe  molto  vantaggiofa  anche  per  ofTervare  le  variazioni  coti- 
diane  nella  buflbla.  La  fcatola,  o cafléttina  in  cui  la  tengo,  ha 
per  dinanzi  un  vetro  che  può  alzarli  affine  d’  introdurre  prefTo  la 
calamita  il  minerale,  fu  cui  vuoili  fare  lo  fperimento. 

Mi  lufingava  a principio  di  potere  con  quello  llromeoto  non 
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folo  fapere  fe  un  minerale  contenea  del  ferro  , ma  eziandio  cal- 
colarne la  quantità , argomentandolo  dalla  diUanza  in  cui  agiva 
falla  calamita;  ma  vi  trovai  due  forti  Qftacoli'.  L.  Non  i ancora 
ben  determinata  la  legge  fecondo  la  quale  decrefce  la  forza  ma- 
gnetica a diflTerenti  diltanze.  Certamente,  non  è in  ragion  inverfa 
de’ quadrati  delle  didanze  , come  .ha  creduto  il  Lambert  \ e 
poflb  accertare,  in  confeguenza  delle  fpèrienze  da  me  fatte  con 
un  nuovo  Magnetometro,  che  non  è proporzionale  ad  alcuna  fun- 
zione delle  diltanze.  a.  La  confìderazione  delle  mafle  e della  di- 
flribuzione  deTle  molecole  di  ferro  , in  un  dato  volume  di  mate- 
ria, prefenta  delle  difficoltà  infuperabili  , o tali  almeno  che  fcio- 
gliere  non  fi  polfono  fe  non  con  efperienze  moltiplicate. 

Ciò  non  odante  mi  giova  fempre  il  notare  a qual  didanza 
un  dato  volume  dellà  pietra  che  odervo,  agifce  fui  ferro  calami- 
tato  cosi  fofpefo  , odia  comincia  a farlo  deviare  dal  fuo  meri- 
diano . Mifuro  queda  didanza  fu  una  tangente  al  cerchio  che 
defcrive  la  calamita , partendo  dall'  orlo  di  queda  dalla  parte 
della  pietra  , e andando  fino  alla  fupcrfìcie  della  pietra  la  pià 
vicina  alla  calamita.  E affinchè  li  poffa  paragonare  la  forza  at- 
trattiva di  vari  minerali  con  quella  del  ferro , fappiad  che  nit 
cubo  di  ferro  battuto  del  pefo  d’un  mezzo  grano  comincia  ad  a- 
gire  fulla  mia  calamita  fofpefa  nel  modo  indicato  alla  didanza  di 
linee  8 J 

Così  ho  trovato  che  uno  de*  nodri  granati  , che  pefava  $ 
grani,  daccato  dalla  pietra  che  gli  ferve  di  matrice,  cominciava 
ad  agire  fulla  mia  calamita  alla  didanza  di  linee  i . L’ho  fat- 
to arroventare  , v’ho  gettata  fu  della  cera  , ed  ho  in  tal  guifa 
renduto  il  flogido  ad  alcuna  delle  fne  parti  ederiori  . Allora  ha 
agito  fulla  calamita  alla  didanza  di  linee  3 1 . Altri  granati  af- 
fopgettati  alle  medefime  prove  hanno  dati  a un  di  prelTo  gli 
lleffi  rifultati.  A.  . 
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OPufcolì  Scelti  fnlìe  Scienze  ^ e /ulte  j4rti.  Tomo  III.  Parte  V.  Milano 
predo  'Giufeppe  Marelli  1780  in  4,®  r 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  quinta  parte  fooo~i.®  'Annlift  cCun  nuova 
' Fenomeno  del  Fulmine.  Del  P.  Carlo  Barletti,  pag.  289.  i.*  Tranfunto 

d' nn'a  Memoria  del  SÌ£.  Fougeronx  de  Bondaroy  fulle  fojianze  eteroge- 
nee tlé  trovan/l  nei  criftalli  di  rocca  ^ nelle  agate negli  opali  ^ e ne*  ru- 
' bini  y pag.  3,®  Differtazione  del  J/^f.-'Achard  falla  di^erenza  , che 

fi  mette  fra  ì Corpi  originariamente  elettrici  y ' e i conduttori  , pag.  313, 

' 4.®  Lettera  del  Sig.  Dot.  Luigi  Fioriili  al  Sig.  Lorenzo  Nannoni  /opra  gli 
firavaganti  fintomi  di  una  rara  P arali fia^  pag.'  323.  5.®  Gli  eletti 

Fulmine  raduto  la  fera  del  giorno  25  Agojto  1780  nel  Campanile  e Mo- 
nafiero  di  S.  Vincenzio  al  Cajiello  di  Milano  , defcritti  dal  Sig.  Cav.  D. 
Marfìliq  Landriani , pag.  328.  d.®  Memoria  full’ Aria  Infiammabile  del 

Sig.  Àb'.  F.  Felice  Fontana,  7.''  Tranfunto  degli  Sperimenti  a 

delle  Ojfervazioni  del  Sig.  Dot.  Higgins  per  migliorare  la  calcina , e i ce- 
menti y pag.  '348.  8.®  Metodo  facile  e femplice  per  conofcere  calla  cala- 

mita il  ferro  y eh' è ne’  minerali.'  Del  Sig.  di  SaufTure,  pag.  359.  ‘it 
Lettres  fur  les  Trnffes'du  Piémont . Lettere  fu  i Tartufi  del  Piemonte  y 
fcritte  dal  Sig.  Conte  di  Borch  nel  1780.  Multitudo  errantium  non  pa- 
trocinatur' errori . Milano  nella  Stamperìa  di  S.  Ambrogio,  in  8.  di 
pag.  52  . \ , 

Chi  legge  qnede  lettere  ammira  la  pazienza,  T ingegno,  e l’ accu- 
ratezza del  eh.  Autore , e nello  fteflb  tempo  vede  con  forprefa  come 
polla  facilmente  moltiplicarli  quello  'prodotto  , ' che  fìnora  s'é  dovuto 
cercare  all* azzardo.  Vi  fono  unite  tre  tavole  in  rame  colorite  per  far 
conofcere  il  vario  dato  de’  tartufi,  e gl’infetti  che  li  rodono  1 II  libro 
lì  vende  predo  i fratelli  Reycends  . Noi  ne  daremo  un  tranfunto  nella 
Parte  VI.  ' 

Compendio  filofofico  per  la  Cenneffione  de'  Diritti'.  Unnm  nbique  redit  jus.  - 
Milano  nella  Stamperìa  di  S.  Ambrogio,  in  12.  1780  . ; 

* II  Sig.  Dot.  Simonini  Autore  di  quedo^  libro  prende  a trattare  in  • 
breve  di  tutti  gli  oggetti  delle  leggi  , e a ìnodrare  come  tutte  quede 
le  une  dalle  altre  derivino . t ' r , 1’ 

Penfieri  T eologici  relativi  agli  errori  de’  nefiri  tempi , Opera  dèi  R.  P.  Nic- 
colò Jamiu  Religiofo  della  Congregazione  di  S.  Mauro,  tradotta  in  ita- 
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lia>ta  diti  P.  LoUi  di  MtfTiglu  dtlU  Rtgoltn  OJferviina  de'  Minirì  , 
Mìhno  p'i*no  Giufeppe  Marelli,  in  ii.  1780. 

Lezioni  d’ eliij/kenzn  di  Àngriq  Teodoro  .Villi  R.  Prof.  d’Eloqnenze  e di 
Storia  netta  R.  Univerfiti  di  Pavia.  Pavia  nella  llamp.  di  S. Salvatore, 
in  8.  di  p.ig.  a7a,,_ 

Il  eh.  Autore  che  ha  modrato  in  molte  produzioni  quanto  fappii 
ben  l'eloquenza  , or  ha  volato  darcene  i veri  precetti  , che  ci  manca- 
vano ancora , poiché  coloro  che  hanno  trattato  tal  foqgetto  fi  fono  ge- 
( neralmente  elleH  fuila  locuzione,  che  è ben  diverfa  dall' eloquenza . 
Il  fuo  libro  elegantemente  fcritto,  profondamente  penfato,  e pieno 
d' erudizione  è altresì  alTai  nitidamente  dampato  . ' 

Rdflexiont  &c.  Rifleffloni  fui  difeorfo  di  G.  G.  Roufleau  Cittadina  di 
\ Ginevra  futi'  origine  e i fondamenti  detC  hteguagtianza  fra  gli  uomini , 
i Del  Sig.'jtb.  Francefeo  de  la  Tour.  Torino  predo  Briolo,  in  iz. 
t , Quedo  .libro,  fcritto  prima  della  morte  di  Roudeap,  merita  elogi 
.1  tanto  per  lo  zelo  che  lo  ha  dettato,  quanto  per  l'eloquenza  aninaata 
> con  cui  è fcritto,  e pei  fodi  ragionamenti.  Altri  , e fra  quedi  il  Sis. 
idi  Caflitton  aveau  prefo  a confutare  l'eloquente  paradodb  del  Filofolo 
Ginevrino,  ma'  l'errore  era  si  ben  mafeherato  in  mezzo  a tutta  la  più 
fina  arte  di  peffuadere , che  molto  ancora  ledava  da  fare  al  eh.  Autore 
di  quede  Ridelfioni . 

Raccolta  éCOpufeoti  feientipei  e letlerar/  di  sh.  Autori  italiani.  Tomo  VI. 
Venezia  predo  Coleri , io  4.’  fig. 

1 Continua  l'indancabile  Sig.  Ab.  ilfe/aot  la  Tua  Raccolta  premettendovi 
giudiziofe  dediche  e prefazioni  . Molti  fono  gli  Opufcoli  contenuti  in 
quedo  tomo.  Le  figure  appartengono  ad  un  Opufcolo  dei  Sig.  Ternana , 
il  quale  è d'opinione  che  gli  Stamilli  impari  di  Vitruvio  , intorno  ai 
qnali  hanno  cotanto  difputato  gli  Eroditi,  non  altro  fiano  che  le  co- 
lonnette, colle  quali  formanG  i balaudri  . 

.J(i  mòrte  del  ^renj*.  Alberto  di  Mailer,  Signore  di  Goement  ec.  Padova 
1780  in  8.  - 

Il  Sig.  Marcb.  Albergati  ha  te/Tuto  qued'  elogio  al  celebre  Fifiologo 
di  Berna;  e nel  dimodrare  quanto  grand'uomo  abbiano  perduto  le  let- 
tere, l’Anl.  modra  egnalmente  la  fua  fenfibilità , la  Tua  erudizione,  e 
la  fua  eloquenza.  All'elogio  fono  uniti  alcuni  componimenti  poetici 
fallo  dedb  foggetto  . 

Elementi  di  Agricoltura  fondati  fui  fatti  e fui  \rpùtocinj , ad  ufo  delle 
perfine  di  eampagna  , che  hanno  riportato  il  premio  dalla  Società  Econo- 
mica di  Berna  nelP  anno  1774  ; del  Sig.  Bertrand  Paftore  della  Chiefa 
d" Orbe  , e Membro  della  Soc.  Ec,  di  Berna  ec.  Vicenza  1780  nella 
Stamperia  Turra,  in  8.  gr. 

Qued' Opera,  tradotta  ad  infinnazione , e Rampata  a fpefe  dell'Accad. 
. Agraria  di  Vicenza,  è data  didribnita  a' Parrochi , e farebbe  bene  che  i 
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•ontadioelli  la  legge/Tero  nelle  prime  Ibuole  invece  di  libri  latini,  che 
- non  intenderanno  mai. 

Catfo  tnttfo  di  Fitofofia  del  SÌ£.  Ab.  Sanri  Pnf.  di  Filefofia  nelP  Unrotr- 
fità  di  Monptllitt  tradita,  ia  italiano.  Venezia  pre/To  Occhi  1780. 

Qpeft’ Opera  è in  voi.  8.  in  8.®,  cio4  Logica  vo\.  t.  per  lire  venete  2. 
' Metafifica  voi.  z.  lire  6 . Morale  voi.  i,  lire  j . Fifica  voi.  4.  lire  16  . 
Quella  ultima  i corredau  delle  rirpettivc  figure  in  rame.  Ogni  Trat- 
tato G dà  anche  feparatamente . 

Anatomicamm  annotationnm  liber  primus  &c.  Ojfervazionì  anatomiche . 
Libro  /.  che  tratta  de'  gang!) , de’  nervi  , e de!  loro  pUffo , di  Antonio 
Scarpa  Prof,  di  Anotomia , e di  Chirurgia  nei  gran  Collegio  di  Mo- 
dena , e Chirurgo  Maggiore  delle  truppe  di  S.  A.  S.  Modena  1779, 

■ in  4.  • 

DtW  IJleria  Ecclefiajliea  delP  Em.  Card.  Giufeppe  AgolVino  OrG  dell’ Or- 
dine de’  Predicatori  pro/e guita  da  F.  Filippo  Becchetti  del  med.  Ord. 
Bibliotecario  Cafanatenfe.  Tomo  duodecimo  contenente  la  Storia  della 
Chiefa  dall'  anno  1179  fino  alP  anno  1714.  In  Roma  1780,  nella 
Stamp. , e a fpel'e  di  Paolo  Giunchi , in  4. 

• Notizie  per  fervire  alla  Storia  Naturale  della  Dalmazia , raccolte  dal  Sig. 
Pietro  Nutrizio  Grifogono,  con  Paggiunta  di  un  Compendio  delP  IJloria 
'Ovile  del  Sig.  Giovanni  RoITignoli . In  Trevigi  1780  prelTo  Giulio 
..  Trento  ; in  4.  gr.  di  pag.  190,  oltre  ad  8 della  Dedica , e 64  dell’  Ag- 
giunta . 

Fafiorum  anni  Romani  a Perrio  Fiacco  ordinatorum  Reliquia  ex  Marmorea- 
rum  Tabularum  fregmentit  Praenefle  nuper  efojfis  coUeEla , & illujìrata . 
Accedane  Verrii  Flacci  O^um  fragmenta  omnia  , qua  extant  ae  Fa/li 
Romani  fingulorum  Menfium  ex  hatìenus  repertis  Calendariit  Marmoreis 
ìnier  fe  eonlaiis  expreffi , cura,  Cf  fludio  P.  F.  F.  Romz  Typis  Be- 
nedici FranceGi  anno  fai.  1779  in  fol.  di  pag.  141 , fenza  zo  altre  di 
Pref.  e Prolegomeni. 

L’ Aut.  di  quell’  Opera  è MonGgnor  Pietro  Francefeo  Foggici . Era 
noto  che  Verrio  Fiacco,  a cui  Augullo  dette  ad  illruire  i Tuoi  nipoti, 
aveva  compolli  i Falli  Romani  , e che  inciù  in  marmo  erano  i me- 
deGmi  Gati  collocati  nel  Foro  di  Prenelle  . Per  le  premure  di  Mon- 
Ggnor  Foggìni,  il  Card.  Stoppaci  milanefe  Vefeovo  di  quella  Città  fe- 
ce feavare  per  rinvenirli , e gli  riufei  di  feoprire  nel  1744  i frammenti 
di  fole  4 Tavole,  i quali  furono  affiffì  nell’  interno  del  Tuo  Palazzo 
in  Roma  . Appartengono  ai  meG  di  Gennaio  , Marzo  , Aprile  , e 
Decembre  ; ora  fono  dall’ Aut.  illullrati  con  erudito  Commentario. 
Sifiemo  di  Mineralogia  compilato  recentemente  per  ufo  dei  Moderni  Gabinetti 
di  Storia  Naturate.  Firenze  1780  nella  Stamp.  Allegrini  j in  8.  di 
p<g.  6z.  L'Autor  di  quell’opera  è il  Dot.  Vicenzo  Chiarugi. 

Storia  Critica  dello  fiato  numerario  de’  Preti  nelle  dher/e  epoche  della  Chiefa . 
Si  vende  quello  libretto  prelfo  i fratelli  Biodi  Librai  a Siena,  paoli  2 / 
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J,  De -Romamirum ’Prmftpuntf  &ivererum  J url/canfultoritm  t>t  Cfìrìflisnos 
odi».  11.  De  ÌHjiimann  & T ri  boni  a no  ^ àeque  ii'$.  qux  ad  finiendan»  pu- 
bertatem  fpeclant . ‘Jlì.  De  Malefici s ^ mathematttis  ■,  & ftmUiius. . IVi 
De  eìfj  qui  UIk  .i.  Paragr.^Jde  extr.  cognìt.  mpofiorum  nomine  n&tantur , 

. Pavia  i7&o  « '1 

li  Sìg.  Prof.  D.  .Giovanni  Silva  inofìra  in  quelle:  Di  (Terra  ziooi  Ja  Tua.iirii* 
dizione,  che  già. altronde  ha  faira  conoTccre  . j '•  ■„ 

Lettere  del  Sig.  .Ab,  Domenico  Sellini  ferine  dalla  Sicilia  e dalLt  'Tureki* 
a dherfi  fuoi  amici  in  Tofeana.  Tomo  IIL  Firenze  1780  ««Uà  Scamp. 
Vanni,  e Tofani,  , , 

Dàjfert azione  del  Sacerdote  Pietro  Giovanni' Parroco  dLS.  Andrea  a Tcr- 
. zolle  in  rifpofta  al  Qjteftto  dato  al  Pubblico  della  R.  Accad.^  dei  Geor- 
gofili  nell'  anno  1778,  e ripetuto  nell  anno  1779.  fopra  tl  modo-di  co- 
flruire,  rìiàreire,  c mantenere  le  lirade  'di  Tofcaha  , p -ernia tà  dalla  R^ 
Acead.  nel  primo  Marzo  1780  . Firenze  per  Gaetano  Camiiijgl,  in  8, 
di  pag.  79  . ‘ • . 1 . . < . 

Saggio  Òrittografico  , ovvero  Dilfertazione  fopra  le  Terre  bJjutiUtìche  , ed 
Ammoretiche  della  Tofeana  ^ con  Appendice  y e indice  latino  ragionato  di 
piccioli  Tejlacei  y.ed  altri  Fojjili  d'origine  marina  per  /chiarimento  dell'O- 
pera dedicat»  alP  A.  R.  di  Pietro  Leopoldo  Gran  Dura  di. Tofeana  y ec.  dal 
■ P.  Don  Ambrogio  Soldani  Ab.  Camaldolefe  . Siena  1780  nella  Stamp. 
di  Vicenzo  Pazzini  Carli  , e figli  ; in  4.  di  pag.  14Ò  con  25  Tav:  in 
rame  preflTo  Vincenzio  Landi  in  Firenze , . , 

lettere  fopra  A,  Cornelio  Celfo  al  celebra  Ab.  Girolamo  Tirahofehi . Rom't 
1779,  in  8. 

Il  Sig.  Ab.  Tirabofehi  nel  II  Tomo  delta  Tua  Storia  avea  pollo 
Celfo  fra  gli  Scrittori  , che  diconfì  del  fecole  d'argento;  e il  eh. 
Sig.  Conf.  Bianconi  , Minillro  della  Corte  di  Saflfonia  in  Roma,  gii 
dimodra  che  dev’effere  ripollo  a finito  diritto-  tra  gli  Scrittori  dei 
fecol  d’Angullo.  L’Opera  è piena  d erudizione,  e di  perfpicace  ragio* 
■amento,  ' 

FRANCIA. 

SI  propone  per  afTocìazione  una  nuova  Edizione  delle  Opere  di  VoU 
taire  da  una  Società  letteraria  tipografica.  Alla  teda  di  queda  Socie- 
tà ò il  cel.  Sig.  de  Beaumarchais  . Si  vuole  con  quella  edizione  er- 
gere un  monumento  al  famofo  Filofofo  di  Ferney  . Sarà  in  4. , e 
in  8 . I caratteri)  faranno  di  Baskerville , e fceltiffima  ne  farà  la 
carta.  In  4.  collerà  per  la  prima  clalTe  40  luigi  , per  la  feconda  25  : 
in  8.  is  luigi;  ma  vi  farà  anneffa  una  lotteria,  per  cuTs'ha  Iperanza 
d'aver  l'onera  fenza  fpefa  , e con  vantaggio,  in  Milano  ricevonfi  gli 
AlTociati  dai  Sigg.  Reycends  librai,  dai  quali  potr.l  averli  ilManifello, 
ove  leggere  pili  difTufatnente  le  condizioni  dell’ AlTociazione . 
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SI  fa  ,pdre  a Parigi  Ana  noova  Edizione  delle  Pamtedte  Jultìmantte  in 
, novHm  ordintm  digejìx  lu  un  cfemplare  a cui  il  cel.  Fot hitr  - fune 
delle  utili  correzioni  e noce  . Saranno  j tomi  in  fol.  di  bei  saratcere 
e ottima  carta . Chi  s’alTocia  pagherà  24  lire  (di  fr.  ) anticipate,  e 
. 48  ricevendo  l’opera.  A Milano  le  aflbciazioni  ricevonG  da  Sigg.  Mar- 
. gailUn  0 Nava  librai  , v.’in' 

Abregé.  d(C.  Com^ndio  metodica,  della  Geofrafia  antica  e moderna , con 
carta  di 'feì  piedi  efalteaca,  per  l' ijlruzione  pubblica  della  gioventù;  del 
Sig.  -di-  Boufillier  Frof.  di  B.  L.  rtelP  Univ.  di  Farigi.  1779.  in  il 
di  5^(5  pag.  vale  j lite  di  Fr. 

Table  Taehygraphigue  &«.  Tavola  per  apprendere  da  fe  fleffo  PArte  della 
.Tachigrafia  y con  modelli  d'abbreviature  in  Franeefcy  Italiano  y Spagnuolo  y 
lagLcfty,  e .Latinoy  utile  alle  perfone  che  fervono  le  Certi y 0 i Tribù- 
aulii  0 thè  amano  di  frìvere,  coti  prontamente  storne,  fi  parla;  del  Sig. 
.Coulon  di  Thevénot , ec.  Parigi  1780, 

Piilertation  &c.  Differtaxiont  chimica  fulle  acque  minerali  della  Lorena  , 
Opera  che  ha  riportato  il  premio  al  giudizio  de'  Signori  dell'  Accademia 
delle  Seienzj  e B.  L.  di  Nane/  il  dì  q Maggio  1778  ; del  Sig.  Nicolas 
Maejìro  delP  Arti  e di  Farmacia  ec.  di  i id  pagine.  Nancy  prelTo 
Thomasi  1779. 

De  l'origine  du  Mónde  &c.  DelP  origine  del  Mondo  e della  Terra  in  par- 
i tìcolare  e Dei  Sig.  Wallerins  Cev.  de/f  Ord.  reale  di  Taf  a ec.  Opera  in  cui 
-rAncore  (volge  i fuoi  principi  di  Chimica,  e di  Mineralogia,  e dà  in 
certo  modo  1'  analiG  di  tutte  le  fue  opere,  trad.  in  frane,  dal  Sig. 
C.  B.  D.  Configliere  della  Corte  del  Re  di  Polonia  ec.  Parigi  prelib 
BaGien  1780  . Il  nome  del  eh.  Autore  baGa  a farla  ricercare. 
DiGercation  Academlqne  &e.  Differtazione  Accademica  fuUa  febbre  Millla- 
fia  delle  donne  di  parta , che  ha  ottenuto  il  primo  AceeGic  al  giudizio 
.della  facoltà  .Medica  di  Farigi.  De!  Sig.  Duprès  de  l’ Isie  &c.  Parigi 
prelib  Couturier  lyqq.  ,% 

Delcription  &c.  Deferiziont  de!  teatro  di  Vicenza  y Capo  tP  Opera  di  Falla- 
dio y difegnata  dal  Sig.  Fatte  ec.  Parigi,  preGo  l’ Autore  1780  , in  4. 
. VeodeG  lire  q.  la  di  fr. 

Elemens  &c.  Elementi  della  geometria  fotterranea  teorica  e pratica  a nor- 
ma delle  lezioni  de!  Sig.  Koenig , direttore  delle  miniere  della  beffa  Bre- 
tagna ; tratti  dai  Viaggi  Metallurgici  del  Sig,  Jars.  Parigi  preGo  Jom- 
bert , e Cellot  1780. 

HiGoire  des  Colomes  Europeennes  dans  TAmérique  &c.  Storia  delle  Colonie 
Europee  in  America  in  fei  parti  . 1.  Compendio  Jiorico  della  feoperta 

dell'  America  ; z.  1 cojlumi  e gli  ufi  de'  fuoi  primi  abitatori  ; 3.  Storia 
delle  Colonie  Sfagnuole  ; 4.  Portughefi  ; 5.  Francefi , Ollandefi , e Da- 
nefi  ; 6.  Ingleji.  Tradotta  dalP  ingle/e  del  Sig.G.haick,  Parigi , preGo 
Nioo,  1780.  voi.  I.  in  11.  Pinzo  11.  5.  di  Fr. 
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Tablcaax  topographìqaes  &c.’  Vifle  topografiche  ■,  pittorefefi  , fifìehe  , fiorU 
che,  morali^  politiche  y letterarie  della  Svizzera.  Tomo  I.  Parigi,  prefTo 
'Cloaefìr.  1780.  in  4.  ■ ‘ 

Queir  Opera,  progettata  dal  S\%.  De  la  Borde  y è lavoro  de’ Sigg.  Ba- 
rone di  Zurlauben  y e Beffon,  Il  tomo  che  annunziamo  comincia  con  un 
lungo  Dii'corfo  fulia  Scoria  Naturale  della  Svizzera,  fcritco  dal  fecondo. 
Il  Sig.  Bar.  di  Zurlauben  ha  dcfcricte  le  Vide  della  Svizzera  sì  pel  fili- 
co,  che  pel  morale.  Mancano  tre  tomi  ancora  per  compir  l’opera. 

Eclaircidemens  &c.  Noticje  Storico- critiche  fulP  invenzione  delle  carte  da 
giuoco.  Del  Sig.  Ab.  Rive.  Parigi  1780  in  12.  di  pag.  48. 

Si  è Tempre  creduto,  che  le  carte  da  giuoco  lìano  Hate  inventate  in' 
Francia,  a cui  appartengono  i perfonaggi  ivi  efprein.  Il  Sig.  Ab.  R. 
le  crede  inventate  in  Ifpagna,  e adduce  per  argomento,'  che  furono 
proibite  da  certo  Ordine  Cavallercfco  nel'  13^2  prima  che  in  Francia 
folTcro  conofciucc . Prova  ciò  con  una  lettera  del  Guevara  j ma  il  Tuo 
argomento  non  è ben  certo  , perchè  nè  le  lettere  originali  fpagnoole , 
nè  le  traduzioni  italiane,  e latine  fanno  menzione  di  carte;  e veggonQ 
quelle  nominate  foltanto  in  un’  antica  traduzione  francefe.  Checché  ne 
fia  l’Aur.  mollra  molto  ingegno,  ed  erudizione.  Il  cel.  Sig.  Ab.  Betti- 
nelli nelle  note  ad  un  Poemetto  fui  giuoco  delle  Carte  pende  piuttoHo 
a crederle  immaginate  dai  tedefchi  , e ne  adduce  buone  ragioni.  In  Mi- 
lano ufavale  nel  1418  il  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  , ma  dovean’ ef- 
fere  diverfe  da  quelle  che  noi  ufiamo,  e codarongli  i$oo  monete  d’o- 
ro, come  appare  dal  Decembrio  nella  vita  di  quel  Duca.-  . ^ 

Les  InfeSes  de  la  France  &c.  Gl'  Infetti  della  Francia  de/critti  e claffifi- 
cati  fecondo  il  metodo  di  Linneo.  Del  Sig.  di  Villers,  difegnati  dal  Sig. 
Conichon  ec.  4.  voi.  in  4. 

Si  propone  per  alTocìazione  qued’ Opera  che  coderà  120  lire  di  Fr. , 
delle  quali  24  dovranno  pagarli  anticipatamente.  Vi  faranno  2500  in- 
fetti in  200  tavole  a un  diprcdb . I primi  quinterni  ufciranno  nel  Giu- 
gno venturo.  Le  Adbciazioni  ricevonfi  a Lione  predo  l’Autore. 

L’  Herbier  de  la  France  &c.  L' Erbario  delta  Francia  , ojfia  Collezione  com- 
pleta delle  piante  indìgene  di  quel  regno  ec.  Del  Sig.  Boulliard  botanico. 
Opera  propoda  per  adbeiazione.  Parigi  predo  l'Autore.  Ogni  quinterno 
compodo  di  20  figure  coda  lire  7.  10  di  Fr.  , e l'Opera  intera  farà 
compoda  di  31, .0  32  quinterni. 

Memoire  fur  le  Rakitis  Scc.  Memoria  /ulta  Rachitide  y offia  malattia  della 
colonna  vertebrale  a cui  fono  foggetti  i fanciulli  ec.  y e fi  efp'me  un 
nuovo  mezxo  efficaciffimo  per  impedirne  il  progreffo . Del  Sig.  Magnes 
Ingegnere  Fifteo  ec.  Parigi  predo  Mèquìgnon  1780.  in  8.  di  pag.  184. 

Memoire  &c.  Memoria  chimica  e medica  fulla  natura  y gli  ufi  y e gli  effetti 
dell'  aria , e delle  arie , degli  alimenti , e de'  medicamenti  , riguardo  all' 
Economia  animale.  Differt azione  coronata  dall' Accad.  di  Tolufa.  Del  Sig, 
-Thouvcnel  Medico  ec,  Parigi,  predo  Pierres.  1780  in  4.  di  pag.  60. 
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GERMANIA. 

Johann  George  Salzers  Tageboch  &c.  Viaggio  fatto  dal  Sig.  G.  G.  Snlzer 
da  Bartini  alle  parti  meridionali  dell'Europa  negli  anni  1775  e 1776, 
Lipfìa  prefTo  Weidmann  1780  in  8."  fij. 

Il  eh.  Serittore  venne  per  cagion  di  fallite  da  Berlino  0»’  era  Pro- 
feflbre  a paSire  l'inverno  a Nizza  , daddove  pani  nella  primavera  per 
ritornare  in  Pruflia.  Veri'ato  in  ogni  genere  di  feienze  tutto  ofìTervb  con 
occhio  filofoiìco . Trattennefì  in  quell’  occafione  per  alcuni  giorni  a 
•.  Milano,  di  cui  parla  aliai  onorificamente.  Le  lettere  lo  perderono  l'an* 

' no  feorfo,  c un  valente  Profeflbre  fuo  amico  ne  fcrifle  la  vita  con 
. quello  titolo 

Hirzel  an  Gleìm  uber  Sulztr  der  IfVtweife  . Hirzel  a Gleim  foprt 
Sulzer  ii  Filofofo  . Zurigo  1780  voi.  z.  in  8. 

Ueae  and  Wohlllandige  abhandiung  vom  tabact-baue  &c.  Nuova  e eem- 
1 pìuto  trattato  fulla  cultura  del  tabaccai  onde  far  sì  che  i tabacchi  euro- 
pei fojìituifcanfi  agli  Americani . Del  Sig.  Gottlieb  BackanfT.  Darmllatt. 
io  8.  di  pag.  50. 

Kene  hifiorifehe  Abhaodiungen  &c.  Nuove  Memorie' Storie be  dell’  Accnd. 

•.  elettorale  di  Baviera,  Tomo  I.  in  4.°  fig.  Monaco,  preflb  Waeter  1779. 
Dieci  Tomi  di  quelle  Memorie  fono  già  (lati  pubblicati  i ma  avendo 
la  Baviera  cangiato  Sovrano,  lì  ricomincia  dal  numero  i col  titolo  di 
Nuove  Memorie  , Elle  fono  molto  importanti  per  la  Storia  di  Gennar 
, Dia  principalmente. 

I INGHILTERRA. 

LEttres  on  thè  utility  &c.  Lettere  fulF  Ufo  delle  macchine  per  abbre- 
viare il  lavoro,  relativamente  al  bene,  e al  buon  governo  dello  flato. 
, Vi  fi  fono  aggiunte  alcune  idee  fu  i mezzi  di  eflendere  e perfezionare  il 
eommereio,  e le  manifatture  di  lana.  Londra  preflb  Becket  1780. 

A hint  to  thè  dyert  tnz.'  Awifo  ai  Tintori,  e ai  fabbricanti  di  fannif 
degno  deir  attenzione  de'  Mercanti . Del  Sig,  Giacomo  Herigh  tintore  . 

' Londra  preflb  Rivington . in  8. 

• • . SVIZZERA. 

WErd  Mullers  Memorabilia  Tigurtna  &c.  Le  cofe  pii  rimarchevoli 
della  Città  e Cantone  di  Zurigo.  Del  Sig,  Werdmuller  . Prima 
Parte  in  4."  Zurigo  . Quell'  Opera  è difpolla  per  ordine  alfabetico  , 
e '1  primo  voi.  contiene  da  A fino  a M . 

Magazin  fbr  Liebhaner  der  Entomologie  &c.  Magazzino  per  gli  amatori 
d Infettologia , pubblicato  dal  Sig.  Gafparo  Fuefslin . Tomo  a.  Patte  1. 
Zurigo  preflb  l'editore  1779. 
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LETTERA 

DEL  SIG.  DOT.  FIS.  GIO.  PIETRO  RATI 

ALLA  SIGNORA 

DONNA  MARIA  GAETANA  AGNESI 

Sopra  la  difeguaglian^  di  due  incognite 
eguali  in  apparerr^  . 


aoo*-|“  *99^’ — 2*’  — = 

Ccov! , Accademica  illiifire,  quella  equazione  , 
che  nata  per  azzardo  ha  dato  luogo  a diverfe 
ricerche,  e forma  Toggetto  della  prefente  let- 
tera. AgitavaG  la  quìiTione,  come  oen  vi  i no- 
to, fé  in  Vida  della  medefima  fi  poteflie  dedurre 
per  legittima  confegucnza  che  le  due  ignote  .v 
ed  y fieno  eguali.  L’afpetto  efleriore  della  for- 
mola  egli  è pur  quello  che  perfuade  la  loro  e« 
guaglianza,  perchè  le  due  quantità  x tò  y fono  bensì  ignote) 
ma  fono  affette  da’  medefimi  fegni  e coefficienti)  e fono  elevate 
Tm.  Ili,  Z z 
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alle  ne(Te  potenze:  vincolate  a quella  prammatica,  formando  due 
membri  eguali  di  una  equazione  , al  primo  confiderttle  compari* 
fcono  eguali  . Per  provarne  l’eguaglianza  varie  ragioni  fi  addu* 
eevano  defunte  dalla  natura  delia  identicità  , dalla  rifoluzione  in 
zero,  e dalla  riduzione  per  impofifibile. 

Primo.  Adumcndo  due  quantità  eguali  x ed  faranno  vere 
le  feguenti  equazioni  : 200  x =;  looy 

199X*  ~ 

2X*  — 2>  * 

— X*  — — ^ * 

accumulandone  tutti  i membri , G formerà  l’ equazione  totale  , 

200  X-f-  tppx 2X'  — X*  200jr-j-  ipp/ 2Jr* 

la  quale  G chiami  equazione  yf . Pel  cafuale  incontro  di  qualG- 
voglia  altro  calcolo,  nafea  un’altra  equazione  Gmile , e G chia- 
mi equazione  B.  Si  paragonino  infìcme. 

Equaz.  /J . zoox-f-ippx’  — 2x' — x*=z200ji-|- ippy  — ly — y* 
Equaz.  B,  200x4- *99*’  — 2X* — x*rz  200J1  4- 199/  — ly — y 
Da  quello  confronto  comparifee  una  perfetta  identicità,  ne’ ca- 
ratteri, ne’  fegni,  ne’  coefficienti,  e nelle  potenze;  e Gccome  la 
prima  equazione  nafee  dalla  originaria  eguaglianza  delie  due  igno- 
te Gabilita  per  ipotefi  , per  confeguenza  la  feconda  elTendo  onni- 
namente identica  deve  involgere  la  medeGma  eguaglianza. 

Secondo  . Si  avvalorava  maggiormente  quello  giudizio  colla 
riduzione  al  zero  della  equazione  data  . DifFatti 

200x4-  199X* — IX*  — X*—  iooy-\-  *99>‘  — -2y* — y* 

200X  4-  199X’ — 2x* — X*  — 200^  — *99>’  -4- -k-y  — o 
Si  paragonino  tutte  le  quantità  pofteive  con  tutte  le  quantità  ),{- 
fette  del  fegno  negativo. 

200X  4-  *99*’  — 2X*  — X* 

— 200^  — *99/ -}- 

Si  olfervi  l’equazione  ridotta  al  zero  col  contrappolto  delle  quan- 
tità X cd  yy  le  quali  procedendo  con  palio  eguale  , ora  fono  li- 
neari, ora  piane,  ora  folide  o fopra  folide  , e niuna  differenza 
elìde  fra  di  loro  fe  non  nel  femplice  fegno  piu  e meno  che  di- 
llrugge  le  quantità  rifpondenti . Stante  queda  verità,  ne  viene 
per  confeguenza  che  le  due  incognite  devono  edere  eguali  , per- 
chè ove  non  Io  fodero,  l’equazione  non  farebbe  rifolca  in  zero, 
ma  dovrebbe  reftarvi  tuttavia  qualche  rcGduo. 

Terzo.  Adducevafi  di  più  un  argomento  palmario  defunto 
dalla  riduzione  all’impoffibile , che  fembrava  refolutivo  plenaria- 
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mente  della  queOione..  Se  fi  confiderano  le  due  incognite  come 
dileguali , dunque  una  delle  due  farli  maggiore  deH’altra.  Staa;<;^. 
Chiamando  x.  differenza,  faiix4-^=>.  Soflituendo 

x-f-?  luogo  di  y nella  equazione,  avremo: 

aoox  + ipp*’ — a«*  — *«  S aooX*+s  + 199X  * +?  — ^X*+z  ~rX*  + e 
Quindi  comparifce  ad  evidenza  rimpoflibilità  della  cofa,  perchè 
il  primo  membro  dovrebbe  eguagliare  il  fecondo , di  cui  egli  è 
molto  minore;  vale  a dire  una  parte  farebbe  eguale  al  tutto^  Se 
nafee  quello  affurdo  computando  le  due  ignote  come  difeguali , 
ragion  vuole  che  Geno  dotate  dello  (leGb  e raedcGmo  valore  . 

Da  quelli  ed  altri  conGmili  argomenti  combinati  credevaG 
dimoGrata  la  contefa  eguaglianza  e Tafferzione  contraria  fem> 
brava  un  paradoflb,  e l'equazione  propoGa  compariva  non  vera  e 
reale,  ma  puramente  immaginaria.  Malgrado  però  queGa  fedu* 
cente  apparenza , ella  è cofa  certiGima  che  le  due  ignote  x ed  ^ 
ponno  eGere  difeguali  fenza  viziare  l’eguaglianza  de*  membri , co* 
licchè  l'equazione  è vera  e non  immaginaria,  come  penfo  metter 
fott’ occhio  a Voi  che  MaeGra  nella  Scienza  difficile  del  calcolo,  potè* 
te  profferirne  giudizio  e giuGiGcare  la  mia  propofizione  ,ove  per  av* 
ventura  mi  venga  fatto  di  feiogliere  il  nodo,  e dilucidare  la  quillione. 

Contenendo  l’equazione  quantità  elevate  al  terzo  e quarto 
grado,  difficilmente  G potrebbe  penetrare  nell’  intrinfeco  della 
medefima,  fenza  immergerG  in  uno  fpinajo  di  calcoli.  Per  evitar* 
ne  r inciampo , mi  faccio  ad  efaminare  una  equazione  di  minor 
portata,  analoga  alla  propoGa  per  rintracciare  con  queGa  GntcG 
qualche  guida  che  mi  conduca  a fvifcerarla.  Si  contempli  l'equa* 
zinne  feguente  : 

zj —y’ 

Abbiamo  in  queGa  le  due  ignote  x ed  jr  modiGcate  in  una  flelfa 
maniera,  perchè  entrambe  fono  moltiplicate  dalla  lineare  en* 
trambe  fono  affette  da’  medeGmi  fegni,  e fono  elevate  al  fecondo 
grado.  Se  le  ragioni  addotte  poc’anzi  militaffero  fecondo  tutta  la 
loro  forza  , poiché  fono  applicabili  per  intero  alla  equazione  che  fi 
contempla  , dovrebbefi  dedurre  che  le  due  ignote  x ed  fono 
eguali  ; eppure  tale  confeguenza  farebbe  falfa,  mentre  paGo  a di* 
moMrare  che  ponno  eGere  difeguali  . Sia  la  linea  ac  divifa  dife- 
gualmente  in  6.  Dai  tre  punti  a,  i,  c cadano  le  perpendicolari 
ag,im,cn  eguali  alla  parte  maggiore  ai.  Sulle  perpendicolari 
ag,  cn  fi  prendano  le  linee  ady  cjf  eguali  alla  parte  minore  bc. 
Si  menino  le  linee  d/,  ga. 
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Per  ano  de’  Teoremi  generali  della  Planometria  gii  fì  fa  che, 
data  una  retta  divifa  difegualmente , il  rettangolo  della  intiera 
moltiplicata  nella  parte  minore,  eguaglia  il  rettangolo  delle  due 
parti,  più  il  quadrato  della  parte  minore;  ed  il  rettangolo  della 
intiera  nella  parte  maggiore , eguaglia  il  rettangolo  delle  due 
parti,  più  il  quadrato  della  parte  maggiore.  Pertanto  il  rettan- 
golo af  (nato  dalla  intiera  «c,  nella  linea  cf  eguale  alla  parte 
minore  bt)  farà  eguale  al  rettangolo  a*  ( nato  dal  moltiplico  del- 
le parti  abybe)  più  al  rettangolo  bf  quadrato  della  parte  mino- 
re bc.  Il  rettangolo  an  ( nato  dalla  intiera  ac  ^ nella  linea  cn 
eguale  alla  parte  maggiore  ab)  farà  eguale  al  rettangolo  b n (na- 
to dal  moltiplico  delle  parti  bc,ca)  più  al  rettangolo  am  qua- 
drato della  parte  maggiore  ab  . 

Applicando  quella  dottrina  alla  equazione  xjc  — 

6 chiami  ^ la  linea  intiera  «ry  x la  parte  maggiore  abi  j la 
parte  minore  bc.  Per  il  fuddetto  Teorema  avremo: 

O-  = */  + .r* . 

— xy  X' 

Cioè  x^y  — y'  = xy 
X^X  — x'  ~ Xy 
Per  confeguenza  XJ  — y‘  — 

DiflTatti  x^y  vale  il  rettangolo  af\y‘  il  quadrato  bf;  3^*  vale 
il  rettangolo  oa;x*  il  quadrato  am.  Facendo  la  fottrazione  de’ 
rifpettivi  quadrati,  il  rettangolo  af — il  quadrato  bf^  farà  egua- 
le al  rettangolo  an — il  quadrato  am\  vale  a dire  il  rettangolo 
ae  farà  eguale  al  rettangolo  bn^  cofa  per  fe  chiara  e dipendente 
dalla  pura  cofiruzione.  Conila  quindi  evidentemente  che  l’equazione 
^ — y'‘  — xx  — è vera  e non  immaginaria,  e la  fola 
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condizione  neceflaiiz  confide  nella  qualiià  della  lineare  men- 
tre deve  eguagliare  le  due  ignote  x cà  jr , che  fono  dileguali. 

Sarebbe  inutile  l’andar  più  avanti  per  verificare  la  dife- 
guaglianza  propoila  , tuttavia  anche  prefcindendo  dal  mentovato 
Teorema,  fi  cerchi  colla  analifi  qual  fia  il  rapporto  di  z rifpecto 
alle  flefle  incognite  Sia  z.x  — x‘  —ZJ>  — J>‘ 

Z.X  — zy  = *'  — 

AITumendo  x — y per  divifore,  farà  xje  — zy  *’  — y* 


X - y X — y 

Cioè  z=  X ^ 

Poc’  anzi  avevamo  l’equazione  z* — ^ — — >’> 
lineare  z trova  foltanto  nel  primo  membro.  Si  fotlituifca 
in  fuo  luogo,  avremo: 

ai+^Xx  + * -l-J'X — y —x' — jr* 

x'  X y — X y — y'  ~j»’  — y' 

**  — y*  ~x*  — y' 

Da  quelli  rifultati  fi  dimoftra  nuovamente  che  la  quantità  z 
deve  cGere  eguale  alle  due  incognite,  e data  quefla  eguaglianza 
colla  fatta  foflituzione  fi  prova  che  l’equazione  è vera  , perchè 
entrambi  i Tuoi  membri  fi  rifolvono  nella  identica  x'  — y'. 

Confiderando  l’equazione  di  cui  fi  tratta  come  una  incom- 
pleta di  fecondo  grado , potrebbe  rilevarli  qualche  apparente 
difficoltà. 

Sia  zx  ^ x'  —zj  — »’ 

X'  —zx  =■  y'  — zy 


— zjf  + z z:  = y"  — zy  + h zJ 
x—iz  = — ZX  + i z' 

y — i z = y^  — zy  + i z' 

Per  confeguenza  x — \z  — y — 


■*  — J 

Svanifee  però  la  difficoltà  paffando  ad  efirarre  tutte  le  radici  del- 
la equazione  : 

— 3L*  + * + I V 

. .. 

Le  radici  pertanto  della  equazione  refa  tompieta  fono  due  : la 
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prima  *f — ^ 7i—J> — | la  quale  rifclvendofi  inJf=jF,ci  tnoflra 

che  le  due  ignote  ponno  edere  eguali  : la  feconda  — x -|-  ^ — ì ^ 

la  quale  riloIvendoG  in  ci  di  a divedere  che  le  due 

ignote  ponno  elTere  difeguali  fotto  la  legge  però  che  ^ fìa  eguale 
alla  loro  fomma . 

Finalmente  per  ridurre  come  a calcolo  aritmetico  la  dirno* 
{trazione  e per  cercare  nello  fledb  tempo  come  pofla  formarfi  e 

naficre  l’equazione  che  G va  contemplando,  G affuma  x 4 , 

y — avremo  per  confcguenza  x-\- y — 6.  Da  queGa  equazio- 
ne G ricavino  li  valori  di  x tà  y . Sari  : 

X ~ 6 — y 

y — 6 — X 

moltiplicando  in  croce  i membri  delle  ricavate  equazioni,  fari  : 
6x  — x’  = 6y  — )r* 

aflumendo  = d fari:  — j»’,  in  cui  le  due  ignote 

fono  difeguali,  e G veriGca  la  condizione  ^~x 

Dalle  ricci  che  fatte  conila  non  folo  la  difeguaglianza  delle 
ignote  , ma  ancora  qual  fia  il  rapporto  della  quantiti  ^ rifpetto 
alle  medeGme,  e conGa  pure  una  maniera  con  cui  può  lormarG 
l’equazione  che  fi  analizzava.  Donzella  illuGre,  ritenendo  le  GeGe 
femplicilGme  tracce  , io  paGb  ad  applicarle  alla  equazione  princi- 
pale per  dimoflrare  le  GcGìe  veriti  nel  fuo  concreto.  Era  l’equazione 
ZOOX-f  1?9*’ — 1*'  — x*  = ZOOy-\-ippy'  — zy’ — y* 

Si  cerchi  qual  fia  il  valore  del  coefficiente  zoo  rifpetto  alle  due 
ignote.  Per  ottenere  queGa  notizia  , conviene  preparare  l’equa- 
zione e difporla  in  quel  modo  che  mi  dia  il  zoo  per  quotiente 
netto  di  una  divifione  . 

loox  -|-  ippx' — zoo^  — jp9y'~  zx’-|-  x‘— z^’ — y* 
Aggiungendo  al  primo  membro  x*  — x’,  ed  ji’ — jr*,  farà: 
zoo  X 4-  zoox’  — X * — zoo^  — zoo)i  ’ -\-y  ' — zx'  — zy  ' —y  * 

zoox-f-zoox’  — zoo^  — zoo^*  = x*  -)-ax'-)-x* — y' — zy’ — y* 
preparata  l’equazione  fotto  queGa  forma,  cercando  qual  Ga  l’op- 
portuno fuo  divifore,  fi  trova  eOere  qucGo  x-f-x* — y — y’ . Sarà 
per  confeguenza 

zoo  X -f-  zoo  x’  — zoo  jr  — ZOOjf  ’ 

. =:zoo 

x + x’— Jf— Jf* 

x'‘-\-zx’-\-x*^y'—zy'—y’ 
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Dunque  loo  =:  x -j- x’ -|- 

Tale  equazione  ci  moflra  il  rapporto  del  coefficiente  xoo  colle 
due  incognite  , mentre  egli  è eguale  alla  fomma  delle  medefimc  * 
più  alla  fomma  de'  loro  rifpettivi  quadrati. 

Nella  precedente  equazione  avevamo: 

1 OOX  -j-ioox*  — lOO^  — 200^*=:  x’-}-  z*  ' -}-  * * —y  • — %y'  —y  * 
Nel  primo  membro  di  quella  eflendo  adunati  tutti  i coefficienti 
zoo,  fi  paffi  alla  foilituzioue  del  valore  x 4* x * -{-jf -{- jr * in  luogo 
del  medefimo,  farù: 

X+X*-f-  jf-|-^*XT-f-*-|-*  Xx*+*-t-x*  4-y4-jf*X  — / 

4-x-)-**+^+j’’  X — > x*4;i  *'+** — — y* 

Fatte  le  necelTarie  moltiplicazioni  e riduzioni,  fi  ottiene: 
**_|_2x'4-x' — y'  — ly‘—y*  = x*-\-zx'-\-K* — y'  — ij»*— ji* 
Rifolvendofi  l'equazione  in  due  membri  identici  , oe  viene  per 
confeguenza  effiere  la  medefima  vera  e non  immaginaria  , purché 
fi  veiifichi  la  condizione  che  il  primo  coefficiente  zoo  fia  eguale 
alla  fomma  delle  due  ignote  xedj',  ed  alla  Ibroma  de'  loro  qua- 
drati . 

Infiflendo  Tulle  tracce  precedenti  , fi  cerchi  l’origine  della 
equazione.  A tal  fine  dalla  equazione  zoo  zz  x-\-  M'-\-y  ~\~y'  ^ 
fi  ricavi  il  valore  delle  ignote . Sarà  : 

X ~ zoo  — n'—y  —jr* 

y ~ ZOO  — X — X’— jr* 

O Ca  X 4- **  = aoo — y — y' 

/4-J'*  = ioo — * — 

moltipllcando  in  croce  i membri  di  quefle  due  ultime  equazioni, 

fari: v V 

x-|-*’^aoo  — X-— X*  — jr-f-^’Azoo  — jr — y' 

Si  faccia  la  moltiplicazione  per  eliclo,  acciò  fi  pofla  oflcrvare  il 
modo  con  cui  fono  affetti  i termini  a mifura  che  fi  moltiplicano 
a vicenda  . ir 

* + *•  J'4-/* 

zoo  — X — X*  zoo— Jf* 


zoox-j-zoox’ 

— X* — X * 

X'  — X* 


ZOOy-\-XOOy' 

— y' 


—y‘ 


Z00x4- ipp»*  — a*’  — X*  = %ooy-{-ippy' — ly’  — y* 
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Efaminata  l’operazione  fuddetta,  fì  vede  la  ragione  fufli.'iente 
per  cui  dato  zoo  per  primo  coefficiente,  il  fecondo  deve  clTere 
minorato  di  una  fola  unità,  il  terzo  deve  fempre  elfere  z , il 
quarto  la  fola  fottointefa  unità  . Si  vede  parimenti  un  modo  fe- 
condo cui  potrebbe  formarfi  1’ equazione  propoli  a . Date  pertanto 
due  quantità  difeguali  farebbe  cofa  facilifDma  il  difporle 

fui  modello  della  equazione  data  prefa  per  una  formola.  Sia  a~/^f 
b—6.  Si  cerchi  il  coefficiente  del  primo  termine  , il  quale  co- 
me fi  è dimollraio  farà  eguale  ad  a -j-  j'  -f-  b 4-  b' , cioè  óz  ; il 
coefficiente  del  fecondo  termine  farà  di  ; il  colficiente  del  ter- 
zo farà  z ; il  coefficiente  del  quarto  farà  i . Per  confeguenza 
avremo  : 

6za4-àia‘  — za' — a'~  óib-j-  ói  b’  — zb' — b* 

Da  quanto  fin  qui  fi  è detto,  ho  dimollrato,  i.°  che  il  coefficiente 
zoo  eguaglia  la  fomma  delle  ignote  e de’  fuoi  quadrati  ; z."  che 
l'equazione  è vera,  e non  immaginaria,  perchè  fi  rifolve  in  due 
membri  identici  per  mezzo  della  follituzione  del  valore  di  zoo  ; 
3.°  ho  dimoilrata  una  maniera  con  cui  può  formarfi  l'equazione 
propolla  ; 4.°  ho  additata  la  ragione  per  cui  il  feconda  coefficiente 
debba  edere  diminuito  di  una  fola  unità  , ed  il  terzo  debba  ef- 
fere  z ; 5*°  Tefempio  con  cui  difporre  due  quantità  dife- 

guali, a norma  della  equazione  propolla.  Farmi  per  confeguenza 
di  aver  provato  concludentemente  che  le  due  ignote  x ed  podd- 
no  elfere  difeguali  fenza  viziare  l’equazione , la  quale  rimane  vera 
e non  immaginaria  , anche  polla  la  controverfa  difegoaglianza  . 

Per  dare  un  totale  compimento  a quella  dilucidazione,  farebbe 
di  mellieri  cercare  il  valore  numerico  delle  due  ignote  , e ca- 
drebbe la  ricerca  fopra  l'equazione  zoo  ~ or -|- x ’-j-  H Pro- 

blema è determinato  di  tua  natura  , e admette  una  foluzione  fola, 
e vale  lo  lledb  che  dividere  zoo  in  due  parti  difeguali , in  modo 
tale  pelò  che  ciafeheduna  pane  fia  la  ibmma  di  un  quadrato  e 
della  fua  radice.  L’equazione  contiene  due  incognite,  e fommini- 
ilra  un  dato  foto  , e ardua  cofa  farebbe  rintracciarne  il  loro  va- 
lore, fenza  qualche  altro  dato,  da  cui  ricavare  una  equazione  di 
paragone.  Per  abbreviare,  poi..hè  altronde  abbiamo  un  dato  adat- 
tabile al  cafo , facciamone  ufo.  Sia  Facendone  l’op- 

portuna follituzione , farà  : 

zoo  =Z  X -f-x’-f-jr* 



ZOO  — ip  -f-  x’  19  — X 


DISEGUAGLIANZA  DI  DUE  INCOGNITE  ee. 

200  =:  19  4- * • + — 38#-!.** 

200  = 380-1- a**— 38»  ^ 

o =:  i8o-|-2**  —38» 
o =:  po  4-  * — lOtc 

**  — ipjr=;  — 90 

^4 


-hx:fii=± 

‘a  1 


I ' k ? 


= — = IO 
a 

a:  =*?  =:  p 

Affumeodo  il  valore  x =p,  a cerchi  ÌI  valore  ^ roaicnendoil  iiu. 
mero  p alla  igaota  x,  . > 

200  =:  ar  +jr* 

200  = p + 

200  =zj^o4-j'4^* 
no  = ^ 4-^* 

JL  = 441 
4 4 

^ =-T  = ■ . . . . 

Rifultando  af=^,^=:io,  lì  paffi  a provare  fé  quelli  valori  ve- 
rifichiao  la  condizione  del  problema.  Sarà  di  fatti: 

200  ^ x-f-x*  -j-  Jf  ' — 

A r j “ ^-|“8i -1- 10-^  xoo 

Applicando  gli  fleffi  valori  alla  equazione  principale,  avremo: 

200  a -t-  ippx*—  a » • — «*  = aoo^  4.  jpp  y 

_ _ ’■  “ VI.'  i 

2ooXp4  i?pX57-  2X7»^Mi  = ^XtS4?p^Xi'^ 

«S.N.i.1  ^ — 2X1 000  — I o o o o 

1800  + Idlip  — ,45  S^JÓIZZ  loco-  41  ippoo 

~ 2000^  — JOOOO 

_ ' Cioè  9900'=:  9900 

r"  ^f"i-*i8“?**za  le  due  ignote  x ed  ^ fono  veramente  9 e io  ,'  e 
rvm.**y/7  *^«^*>one,  U quale  limane  vera  e non  im- 
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niag.n.ri.  anche  pofla  U loro  dlfcgusBlian^a c°"’«  "»  "’■* 
''*'”‘'pcrcomlUr.o","dàlU  ricerche  fatte  f.  potrebbe  ricavare  un  me- 

„do  jc»=r.u  a,  ’d.m '..l:,;  ■;>; 

Storne  un.  ^cii..on^  p-?ò  .«.f.,  n.i.  coinn  I.  p,«.d.ni.  • «»' 

, — 3 fi  cerchi  qual  fia  il  numero  eguale  alla  fom- 
n,'a  delle  due’quan.iià  x ed  7 , alla  fomma  de’ loro  quad|^ti  ^ 

più  alla  fomma  de’ loro  cubi , farà  : S3  .+^’  +«’  +/  +>  ’ 

Infidendo  fulle  tracce  fuperiormente  indicate,  da  quella  equaaio 
fi  ellraggaoo  i valori  * ed  t 1 avremo:  ^ 

X = 53— 

= 53  — * — 

. Cioè  'x-f-x'-f-  X*  = SI  y f'.  y 

> +>* +.y’ = ■ 

moltiplicando  in  croce  5 membri  adle  due  ultime  equazioni,  fata: 

X -I- * • -|-7^ X 5 3 —X  —X • —vi  ‘ ^ S 3— 

Si  faccia  la  moltiplicazione  per  edefo 

X + x*  + x>  .y  .+  ,y’+>’  ■ , 

55_x-x--x«  si-y-y'-y' 


53* +5  3*; +53*; 

_ X X ' -x< 


-?  i 


> _x<  — x‘ 

- X •—  * ' 


S3jy+S3.y’.  + 5 3r  . 

y'~-  y'-y\ 

' ~y'^y'^y_ 

S3*-1-5z*’+S!*’-3x‘-i*’-*'  = S~3)^TV’+S>y’-3/-»y'J'‘ 
EfaminataJa. maniera  con  cui  fonq  affetti  1 termini  nella  opera- 
etone,  cfamìiwta  parimenti  l’ equazione  ebe-ne  rifulta,  le  conle- 
Euenze  neceffarie  ed  ituercffanii  fono  le  feguenti. 

I.»  Ogni  tnembto  della  equazione  contiene  una  ferie  poten- 
ziale crefreiite,  comineiante  dall  efponente  ^ ■ 

1."  Ogni  membro  tonila  di  termini  in  numero  pan  . 
g.-  Quefli  terminf  in  ogni  membro  per  la  iprim*  metà,  lono 
pofitivi  ; per  la  feconda  metà  fono  negativi  . a , j,i 

' A."  Ogni  termine  poCtivo  della  prima  metà,  è corredato  dal 
fuo  coefficiente  i .1  primo  è eguale  alla  fommà  vIeUa.jfer.c  pufmva 
4j^'uttc  e due. le  ignote,  vale, a dire  dell  uno  e dell  altro. raenir 
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bro;  gli  altri  coefficienti  fono  fuccelfivanience  minorati  dell'  u>' 
nnà.  1-1  ‘ 

5."  Ogni  termine  negativo  della  feconda  tneti  , gode  pure 
del  Tuo  coefficiente;  il  primo  è eguale  alla  metà  del  numero  de' 
termini;  gli  altri  fono  fucceffivamente  minorati  dell'unità. 

Polle  quelle  diduzioni  derivanti  dalla  oOervazione  del  molti' 
plico  fatto  e della  equazione  rifultante , farà  cofa  femplicilfima 
eguagliare  due  ferie  potenziali  di  termini  pari,  e formarne  una 
equazione,  purché  fi  verifichi  la  terza  quarta  e quinta  confeguen- 
za,  come  condizioni  neceffarie.  Siano  pertanto  le  due  ferie 

X'  X*  X*  X*  X*  X*  X'  X*  x’  x”.... 

7'  y’  y'  y'  >*  y*  y’  y'" .... 

Volendo  eguagliarne  due  foli  termini,  fi  alTuma  3^  per  coefficiente. 
Per  la  terza  condizione  i termini  faranno:  x' — x*,/'— /*. 
Perla  quarta  e quinta  condizione  .farà  : ^xi — ix*=3ji‘  — i/* 
La  condizione  del  coefficiente  farà  x'-{-^' 

Volendo  eguagliarne  quattro  termini,  faranno  quelli  per  la  ter* 
za  condizione  x'-|-x*— x*  — x*,  y‘-\-y'  — y'  — y * . Per  la 
quarta  e quinta  condizione  farà  ; 

' + ^ — iXx* — ix’ — IV*— 3^— 1X7'*  — zy’ — 1 y* 

Coefficiente  — x'  -j-  x*  -j-  7 ‘ -f-7* 

Volendo  eguagliarne  fei,  farà: 

^x'  3-1  Xv’  -j-3_-iXx‘  — 3x*  — zx^  — IX* 

= + — zy'—  ly* 

Coefficiente  ^ — 

Volendo  eguagliarne  io,  farà: 

3^x  ' -f-  ?-i  Xx  ‘ -)-  3-1  Xx  ' 3^3  Xx*  -|-  3-4XX'  — 5 X* 

— 4X' — 3X*  — IX'  — ix'"  = 3^'+  &C.&C.&C. 

Coefficiente  3=x'  + x’+x’  + x*  + x‘  + 7'  +7 '+7  ' +7*  +7’. 

Rimangono  ancora  da  fcioglieifi  le  ragioni  contrarie  addotte  da 
principio,  che  fi  delumevano  dalla  identicità,  dalla  rifoluzione  in 
zero,  e dalla  riduzione  all’ imponibile . 

Rifpeito  alla  prima,  fupponendo  x ed  jr  eguali,  egli  è fuori 
d’ogni  coniefa  che  può  nafeere  l’equazione  /4,  perchè  i fuoi  mem- 
bri fono  niente  più  che  un  aggregato  di  quantità  eguali  unifor- 
memente modificate.  Se  l'azzardo  di  qualche  altro  calcolo  diverfo 

A a a 1 
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facclTe  nafcere  ona  equazione  di  arpetto  eguale  « farebbe  aObluta- 
mence  iilfa  la  confeguenza  come  fuol  dirli  e eornvitf»  , con  cui  li 
precendelTe  (tabilire  l’ eguaglianza  delle  due  incognite  . Date  le 
due  equazioni  A t eguali  nella  loro  apparente  algebraica  Rrut* 
tura,  nella  prima  le  ignote  farebbero  eguali  per  la  conllruzione, 
nella  feconda  potrebbrto  eflere  difeguali  a cagione  di  qualche  altro 
dato  di  cui  fodero  dipendenze , ed  a cui  avelTero  relazione.  Qinndt 
è che  r argomento  della  identicità  deve  intenderfi  in  fenfo  rigo* 
rofo  e colle  dovute  riferve  , e forfè  non  può  aver  luogo  fe  non 
fé  nel  medcftmo  calcolo  , e fotto  le  medefirae  relazioni  ifulate  e 
non  vincolate  ad  altre  fupputazioni  flraniere  , 

L’efempio  della  vera  identicità  farà  » — i x — i , quando 
quella  equazione  fia  dedotta  da  que’  dati  che  fono  influenti  necef- 
fariamente  nella  queflione  (i).  Prefa  l’idea  della  identicità  fotto 
queflo  afpecto  , le  due  equazioni  A e B fono  identiche  ne*  fegni 
coefficienti  e gradi,  ma  vi  manca  l’identità  della  loro  origine  , 
mentre  1’  una  nafcerebbe  dalla  prcfuppolla  eguaglianza  delle  igno- 
te , r altra  da  un  calcolo  feparato  e diverfo  . Paragonando  poi  i 
due  membri  della  equazione  B tra  di  loro,  non  vi  farebbe  in  quelli 
la  perfetta  identicità,  perebi  l’uno  avrebbe  per  radice  x l’al- 
tro y , caratteri  diverli  di  cui  bifogna  provare  1*  eguaglianza  ; a 
quello  fine  però  farebbe  infufficiente  l’identità  de’ prodotti,  e la 
medellmezza  delle  modificazioni , come  immantinente  fi  pafla  a 
diraollrare . 

Rifpetto  alla  feconda,  la  ragione  prodotta  contiene  fotto  di 
fe  un  equivoco  palpabile  .Sia  : 

aoo«4->P9*’  — tx’  — x*  — >oo/  — ippr*  -f-z/* -}-/*  = o 
Si  paragonino  tutte  le  quantità  polìtive  colle  negative  di  forma  e 
grado  eguale 

zoo  ar  -f-  ippJt*  — zar’  — 

— zoo  y — 199  /'  + ìy'  -h  y' 

Eflendo  r equazione  ridotta  a zero  fotto  la  contrarietà  de’  fegni 
nel  mentre  che  le  quantità  contropolle  fono  egualmente  lineari 
quadrate  o fode , fembra  di  prima  fronte  che  un  termine  fia  ve- 
ramente diliruttivo  dell’  altro  corrifpondente  per  eflere  eguale  allo 
flcITo . Se  io  cambio  delle  quantità  letterali  fi  (bllituifcono  le 


(i)  Lfoaard  Eulcr  Xlfmem  Alytórt  ftB.  4.  thtpiin  j. 
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numeriche  già  dimoHrate , comparifce  Tequivoco  e fì  fcorge  in  che 
cofa  confida  . Avevamo  : 

loox  -j-  179**  — IX*  — X * — loo/  — 199/*  + 2/*  -f-  “ o 

Cioè  1800  161  19-1458  “Ó5ÓI  -2000-  19900  + 2000+10000  =0 

Paragone  delle  quantuà  Algebraiche  . Paragone  delie  quantità  nuneriche  . 
200 x-f-  >99  — 2x*  — . X*  1800  4-1  ^>>9 — 1458  - 6$6i 

— 200/ — >99/'  + iJ''  + — 2000 -4-19900  4-XOOO+ 1 0000 

Podo  quedo  confronto  fì  vede  fui  momento  che  l’ annientamento 
della  equazione  non  deriva  dalle  quantità  rifpondenti  e contropode, 
poiché  quede  fono  fra  di  loro  difeguali.  La  riduzione  al  zero  nafce 
non  già  da  un  termine  paragonato  coll’ altro , ma  bensì  dall’aggre* 
gato  de*  termini  componenti  un  membro  dell’  equazione  , il  quale 
edendo  eguale  all’aggregato  de’ termini  componenti  l’altro  membra 
fcioglie  l’equazione- in  zeroj  per  confe^uenza  Targomento  addotta 
riefce  una  prova  fallace  che  conduce  alP errore. 

La  prova  fìnaimente  derivata  dall’  impoflTibile,  che  fembrava 
trionfatrice  e decifìva,  riefce  pure  di  niun  momento.  Forza  è rt> 
peterla  per  confutarla.  Pode  le  due  ignote  per  difeguali,  fìa  x 
fia  ^ la  loro  differenza;  farà  per  confeguenza  x 4-  ^=r/.  Sodi* 
tueodo  quedo  valore  nella  equazione , farà  : 

aooaf  4- 199**— *»*— -**  = * 4*^  4 *99'X«4^. 

— ' wl  - , ^ 

— xXx4:?;  — I X a?4^ 
Per  comprendere  la  fallacia  di  quedo  ragionamento  » conviene 
liquidare  l’equazione.  » 

aooX>:42C  = 200*  4 100 

J?9Xa*4  2*?:4?L*  =i99**+398if^+»99^‘  ‘ 

— xX*  ' 43*’ ^4 3* 3L*  = — X*’  — x^* 

— I Xx  ♦ 44*  ' 5.4^^*  ^ 44*3L*  +?L*  = -*  * -4*  * -‘Zi 

Sommando  tutti  1 termini  del  fecondo  membro  cosi  valutati , avremo  : 
loox  4 199** — XX*  — xoox  +200^  + 199*  * +398x^41  99^* 

— XX  * —-6x  * ^ — 6x7^*  — x^*  — * ♦ — 4x  ' z — 6x  * “4x^*  - 7^* 

Efaminata  la  qualità  de’ termini  conUituenti  1 equazione,  detratte 
le  quantità  comuni  ai  due  membri,  fvanifce  intieramente  il  primo, 
e t equazione  fi  rifolve  in: 

o = xoo^+398x^+  I 99^*-5x  * *-x:^*-4x*^-dx*:?^*-4x:^*-^* 
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Vale  a dire  quella  enorme  differenza  con  cui  un  membro  foverchia- 
va  r altro  fi  conofce  eguale  a zero.  Non  farebbe  bifogno  di  più  per 
dimoftrare  l’ inconfeguenza  dell’ argomento  contrario;  per  metterla 
però  in  più  chiaro  punto  di  vida  , fi  palli  a liquidare  il  valore  del- 
la ultima  equazione.  Dividendola  per  farà: 
o — xoo  -|-  3p8x-4- 

Erafi  confiderato  fuperiormente  x < ^ , e per  loro  differenza  crafi 
prefo  Gonfiava  edere  =lo  ; farà  per  confeguenza  I . 

Sofiitiiendo  ì valori  di  x e di  farà  : - 

o =200  -f  JpSX"?  + 199  —6  XXi  — 6 X 9 — 2— 4X7*9— — 4Xp"-r 
o = 200  J$8i  +199  — 486  — S4  — 2 — 291^  <— 486  — j6  — I 
■ • Cioè  o ~ o 

t • 

Vale  a dire  la  differenza  fuppoOa,  fi  trovarealmente  fvanita.  Se  dunque 
adumendo  x -}-  -3^—  y . quella  differenza  che  doveva  formare  un  mem- 
bro maggiore  notabilmente  delTaltrOy  fi  trova  ridotta  a zero,  mi  fa- 
rà facoltativo, di  conchiudere  che  l’argomento  prodotto  per  provare 
l’eguaglianza  delle  due  ignote,  non  folo  egli  è inutile  pel  fine  a cui 
fu  diretto,  ma  ben  al  contrario  egli  è una  rigorofa  dimofirazione  per 
provare  a mio  favore  che  le  incognite  x ed  9'  ponno  edere  vera- 
mente difeguali  . 

Se  mal  non  m’appongo  ho  dimofirato  il  mio  adunto,  ed  ho 
fciplte  le  prove  addotte  in  contrario,  e nulla  più  mi  rella  fe  non- fe 
l’ottenere  favorevole  il  vollro  fuffragio,  ed  il  vollro  aggradimento . 
Del  primo  non  dubito  punto,  perchè  mi  lufingo  d’edere  aflìflito  dal- 
la ragione;  del  fecondo  fono  molto  in  forfè.  Voi  coltivafle  le  Scien- 
ze fino  dagli  anni  più  teneri,  ed  in  ede  facede  qpe’ rapidi  progredì 
per  cui  poteflc  adunare  le  feoperte  de’  grand’  ingegni  che  vi  hanno 
preceduta,  riunirle  in  una  ferie  concatenata,  arnpiiarle  con  i vo- 
flri  ritrovati  (i),  e finalmente  difporle  in  quel  modo  che  fodero 
a portata  per  lo  (ludio  della  Gioventù  Italiana  (z)  . Conobbero 
r utile  della  vollra  Opera  i Letterati  dranieri  , mentre  la  giudi- 
carono come  la  più  compita  che  efifiede,  ed  efaltarono  Tordi- 
* * 


(t)  V.  il  metodo  di  conftruire  le  equazioni  del  fecondo  ^ndo  efoofto  nel 
Cap.  j.  To.  I.;  il  metodo  di  inferrare  vane  equazioni  differenziali  efporto 
pel  Gap.  j.  Lib.  4.  To.  a.  delle  Inflmiz.  Analit. 

(2)  InHitiizioni  Analitiche  ad  ufo  delia  Gioventli  Italiana  di  Donna  Ma- 
ria Gaetana  AgneG  Milanefe  dell' Accademia  delle  Scienze  di  Bologna. 
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nc , <la  chiirrzzj  <on  ciii  furono  rlluflrjiie  le  maicrie  , l’iniilli- 
gcrtii  con  CUI  furono  adunati  e fpiegati  i dlverli  mrtodi-  («)  ; 
h'  confiderarono  come  una  guida  la  più  ficuia  per  condurre  gli 
amatori  delle  Matematiche  a penetrare  addentro  in  qualche  parte 
più. 'intralciata  della  Meccanica  c dell’ Idrodinamica  ( z)  . Del  me> 
dcfimo  avvilo  lurono  le  menti  più  illuminate  d' Italia,  mentre 
credettero  non  elfervi  encomio-che  polla  eguagliare  il  merito  del- 
la Helfa  (3);  ed  .a  grati  ragione  un  Genio  fublitne  dell’  Infubiia 
per  eternare  laivoftra  memona  ha  delignato  l'onorevole  fito  al 
vollro  Bollo  unitamente  a quello  del  Cavalieri  in  viciiianza  alla 
flàtua.  A'  /lujnnuì  (4)  , 'L’ Accademia  Reale  delle  Scienze  villa  la 
chiarezza  rordine  la  preci fkme  con  coi  fu  trattata  l’Analifi  di 
Carteftt^  il  Calcolo  ditferenziale  ed  integrale  ,*  ha  decifo  non  ef- 
-fer  comparfo  mai  in  veiuna  lingua  trattato  più  compiuto  più  e- 
flefo  e più-utile'(5)  . Dopo  di  avere  refa  più  aperta  la  Biada 
delle  Matematiche,'  e di  avere  incoraggiata  la  Gioventù  italiana 
coir  efempio  e coll’ iliruzione  , condotta  da’  motivi  più  rile- 
vanti che  le  tofe  umane’,  rifiutando  la  Cattedra  nella  Univerfità 
Bolognefe  decietatavi  da  uno  de’  più  grandi  Pontefici  che  fono 
fchierati  ne’  falli  della  Romana  Chiefa  {6) , fciegliefle  un  pla- 
cido e volontario  ritiro  , abbandonando  quelle  Scienze  che  furo- 
no un  gioino  l’cggetio  delle  coltre  cure.  Importuno  pertanto 
vi  potrebbe  riufeire  quello  foglio  che  per  un  momento  vi  fari 
riandare  le  neglette  fetenze,  e mi  direte,: 

_ > 

Necquicquiim  tìbi  pttdefl 

yiereas  tentaffe  vtat  ammoqne  totundum 
Percurrijfe  polum , morituro  . (7} 


(i)  BiugemviUt  le  jtune . Traiié  du  Calcai  integrai  jxwr  fervir  de 
luiie  à r AnaSife  des  infiniment  - petits  de  Mr.  ]e  Marquis  dt  l’ HóptuI . 

(а)  Bo0ut . Traiiés  eiimcniaiies  de  Calcivi  diffeieniiel  & de  Calcai  inte- 
8'»'  iraJiiit  de  r Italica  de  Mademoirelle  A^ntfi . 

(5)  InOiiationcs  Analitici  a K/ocenr/c  Riccaio  Su.  a Hiennymo  Saladia» 
collette  . 

(4)  Paola  Frìfi  . Elegie  di  Boaaveaiura  Cavalirri  , 

(5)  Eatraii  des  rcgilìres  de  1’  Accademie  Royale  des  Sciences  da  6 Di- 
«eitibre  174P. 

(б)  Bened.XIV.  V.  Notizie  Storiche  e Critiche  intorno  alle  Vile  e Scritti 
aei  Letictati  Italiani  del  Come  Giammaria  Maztacchelli . 

(7)  Q-  Horat.  Flac.  Carni,  lib.  1.  Ode  z8. 


/ 
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lotendo  qual  fìa  il  voftro  fentimenco  , e per  mìa  debolezza 
non  ho  il  coraggio  di  adottarlo.  So  che  le  Scienze  umane  a 

Gualche  eminente  riguardo  fono  frivolezze  , ma  fo  altresì  che 
opo  i lumi  fuperiori  , io  conofco  la  Caufa  delle  Caufe  ìnfi. 
nitaraente  grande , quando  contemplo  la  concatenazione  nniver* 
fate  degli  cflcri , le  leggi  della  Natura,  e le  roifuro  colle  dot* 
trine  da  Voi  illudrate  . Ravvifo  allora  il  mìo  niente , e la 
mia  ignoranza  ; ma  1’  umigliazione  mia  è un  prodotto  ragionato 
delle  fcienze  medefìme . Lo  Audio  di  queAe  ci  può  aprire  qual> 
che  varco  anche  alla  perfezione  di  fpirito , e non  difdice  al 
feOb  muliebre  . Voi  lo  dimoAraQe  fui  particolare  delle  arti  li- 
berali con  ben  intefa  ed  erudita  orazione  data  alla  luce . Vo- 
lede  il  Cielo  che  ridonata  alle  Scienze  pubblicaAe  i Comentari 
^erati  a un  tempo  fopra  le  Sezioni  Coniche  del  Marcbefe  àf 
f Hàphal , mentre  aggiugnereAe  un  nuovo  fonte  d’ iAruzione 
alla  Gioventù  Italiana , e darcAe  alle  Accademie  Araniere  un 
nuovo  motivo  d'ammirazione  e d’applaufo.  Penetrato  dalla  piè 
perfetta  Aima,  ho  l’onore  di  profeAarmi. 
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LETTERA 

DEL  P.  GIO:  BATISTA  BECCARIA 

P«  P.  DI  Fisica  sperimentalb  ec. 

AL  SIG.  GIUSEPPE  PRIESTLEY 

Sperimentatore  di  parecchi  nuovi  rami  di  verità  per  Pavanti  occulte. 

Intorno  alt  a:^onc  del  fuoco  elettrico 
fulle  calci  metallicbe  . 


Voi , Sig.  Prìejììey  valorofo  , > nel  voftro  primo  tomo 
fulte  diverfe  fpecie  d*  aria,  nella  nota  che  fi  trova 
alla  pagina  ip3,  dite  che  difeordate  da  me  in  quanto 
che  fupponete  che  io  opini,  che  la  materia  elettrica 
non  contenga  in  fé  del  flogifio.  E nel  tomo  della 
Reale  Accademia  di  Parigi  per  l’anno  1775  Cadet , e Brìlp»»  mi 
fanno  opinare  , che  la  materia  elettrica  contenga  in  fe  del  fiogi* 
fio . Cofa  rifponderò  io  ? E come  ? 

In  quanto  a voi  io  debbo  ringraziarvi  per  la  gentilezza  , 
colla  quale  accompagnate  la  vollra  difapprovazione  della  Tuppofia 
opinione  mia;  in  quanto  agli  Accademici  Parigini,  lafciate  che 
io  accenni  una  breve  ftoria  intorno  a ciò,  che  falfamente  mi  ap> 
pongono.  11  dì  zo  Maggio  del  1774  il  Sig.  Conte  de  Milly  del- 
la R.  Accademia  delle  Scienze,  ledè  all’Accademia  medefima  una 
memoria,  nella  quale  da  Tue  fperienze  conchiudeva  come  feoperta 
fui,  che  il  fuoco  elettrico  ravviva  le  calci  metalliche,  e che  pe- 
rò fa  la  medefima  funzione  del  flogifio,  come  fi  legge  alla  pagina 
14Ò  del  tomo  4.®  delle  Ofiervazioni  fulla  Fifica  dell’ Abate 
Ma  alla  pagina  317  del  medefimo  tomo  il  Sig.  Duca  di  Céartrer 
fece  pubblicare,  che  fino  dai  Maggio  del  1773  aveva  ve- 
duto il  Sig.  Comus  a fare  l’efperienze  della  riduzione  delle  calci 
metalliche  , e che  però  al  Sig.  Comur  fi  dovea  la  feoperta  ; che 
a*  27  Settembre  1774  egli  avea  fatto  rifare  in  fua  prefenza,  e 
Tom,  JJI,  B b b 
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in  prefcnza  de’  Sipg.  /4rre>  , e Rouelle,  e che  egli  (leffo  avea 
replic^ite  colla  macchina  fcia  l’erperienze  medelime  . 

Di  nuovo  nello  Urlio  tomo  alla  pagina  441  il  Sig.  Sìgtud 
de  la  fond  replica  le  erpriienze  medcGme,  e pretende  di  foltener' 
le  contro  le  obbiezioni  dell’ Accademia  . 

Voi  vedete , degnifSmo  Sig.  triejìtey  , la  fpecie  di  concorf* 

' con  che  diverfi  Franzefi,  e tra  gli  altri  un  Accademico  hanno 
pretefo  alla  fcoperia  della'  riduzione  de'  metalli  per  mezzo  del 
fuoco  elettrico.  Io  come  potete  voi  vedere  dalla  propofìzione 
XXIII.  delle  Lettere  al  Berrar/ , che  toflo  replicherò  nel  tj8o  , 
aveva  affermato  che  non  è la  materia  elettrica  y che  per  fe  lleffa 
riduca  le  calci  metalliche;  che  effa  adopera  Gmilmente  che  il 
fuoco  comune,  il  quale  , fe  i applicato  in  modo,  che  fpinga  via  il 
flogido  da’metalli,  anziché  ridurli,  li  calcina;  fe  i applicato  in  mo> 
do,  che  induca  il  flogìllo  entro  alle  terre  metalliche,  le  riduce  ; e 
tale  cofa  affermo  folo  opinando.  Ecco  qui  efpreffa  la  detta  propo- 
fizione  xxllt.  per  quella  parte,  che  riguarda  la  prefente  quiuione . 

Proposizione.  //  fulmine  fimilmente  (he  il  fute*  (tmune 

pttènhlmente  (sleius , meinlligjfu  i cerpi , che  fi  ptjftno (sl- 

(iwtTCy  meuUixy^e. 

Ora  ognuno  fa  , che  per  ridurre  le  terre  metalliche , effe 
V.  g.  in  un  crociuolo  fi  ricoprono  di  carboni,  di  untumi,  o d’al- 
tri corpi  ricchi  di  flogiffo,  e che  feppellendo  e arroventando  così 
il  crociuolo  coperto  anche  d’altri  carboni  , ficchè  il  flogillo  Ga 
ripercoffo  e fpinto  entro  le  terre  metalliche  , queffe  fi  trovan  ri- 
dotte; che  per  l’oppoflo  fe  il  fuoco  adoperi  (opra  i metalli  che 
abbiano  la  faccia  loro  efpoda  all’  aria  , allora  il  flogido  è da  quedi 
fpinto  via.  Adunque  la  opinione  mia  ella  è,  che  fe  il  fuoco  elet- 
trico adoperi  nelle  terre  metalliche  fpingendo  entro  d’effe  del 
flogido  edranio,  le  riduce;  fe  adoperi  ne’ metalli  fpingendo  via 
da  effi  il  flogido  loro  proprio  e coffirutivo  , li  calcina. 

Né  quella  opinione  era  neceffario  dedurla  ragionando  dalla 
propofìzione  ; che  da  bella  ed  efpreffa  nella  prova  della  propofi- 
zione  alla  fine  del  numero  198  , e nel  numero  feguente  , dove 
men  ì impeffiUle^  dico,  (he  la  metallixj(axje»e  amitamemte  alla  ve- 
trificaxjone  fitent  pendette  dalla  tmica  fer^a  del  fueee  elettrice,  fuce- 
me  il  facce  comune  egli  fiejfe  e vetrifica  i metalli,  e realmeate  ut 
metallrgjt^  le  terre. 

Infetti  ( Crgue  il  numero  ) arila  vetrificagliene  piemhima 
ie  ha  ejfervttt  , de  il  pece  vrtrt  giallegaele  tra  allei  aiate  da  mm 
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piccolo  orlo  di  colore  quaft  piombino  , e univerjalmente  ho  vedu- 
to ) che  le  por-^ioncelle  delle  terre  vetrificate  erano  attorniate  fimilmente 
da  un  colore  variamente  neretto^  ora  tale  colore  de'  contorni  certa- 
mente proviene  dal  fiogijlo  , cui  la  fcintilla  deve  fpinget  via  da 
quelle  parti , per  le  quali  tragitta  affine  di  vetrificarle  , e quejlo  flo- 
gifio , che  abbandonando  le  parti  colpite  le  la/cia  vetrificate , dee 
proporzionatamente  al  fino  valore  metallizjiure  le  parti  laterali  contro 
alle  quali  è fpinto . 

Soggiungo  poi  alcun  fatto  in  prova  di  quefla  opinione  mia. 
Conformemente  f dicOy  a quejìi  principe  io  he  colpito  del  minio,  e 
nel  cannello  fpezpioto  ho  con  una  lente  ojfervato  alcune  piccioliffime 
pallottole  piombine , alle  quali  nulla  di  fimile  ho  veduto  nel  femplice 
minio.  Anche  nel  verderame  colpito  fimilmente  ho  ojfervato  filmili  pal- 
lottoline , che  vedute  con  una  lente  acuta  parevano  vero  rame  fufo . 

Paflb  a un  altro  tentativo,  dal  quale  dico  che  nulla  ho  po- 
tuto conchiudere  , e in  fine  pieno  d’efìtazioae  propongo  una  più 
conchiudente  fperienza  da  farli  , che  è d’ interrompere  un  groOb 
conduttore  metallico  erpodiflimo  a’  fulmini  con  un  fottile  filo  di 
ferro  , il  quale  fufo  dal  fulmine  col  fuo  flogillo  fpinto  in  alcuna 
calce  metallica  ftrettamente  e faldamente  unitagli  in  giro  poffa 
moHrarne  la  verità,  o la  falGtà  dell’  opinione  più  determinatamente. 

Ora  fentite , Sig.  Priejìley  veneratiffimo  , come  principia  la 
memoria  de’  Sigg.  Cadet  e Brijfon.  , ,,  Il  P.  Beccaria  a Torino 
„ nel  1758  ha  da  fue  fperienze  conchitifo,  che  il  fluido  elettrico 
„ produce  fulle  calci  metalliche  il  medefimo  effetto  che  quello, 
,,  che  vi  produce  il  flogiflo  de*  Chimici  Io  non'infiflo- a farvi 
riflettere  come  coll’  efitazione  mia  s’accorda  male  il  conchiudere 
che  mi  attribuifcono  gli  Accademici,  e come  la  conchiufione  che 
mi  attribuifoono  è affatto  contraria  alla  opinione , alla  quale  io 
inclino  Cccome  ad  opinione  probabile  . Accennerò  folamente  che 
la  enfatica  declamazione  che  fanno  i detti  Accademici  al  fine 
della  pagina  feguente  e al  principio  dell’  altra  intorno  a’  danni 
dell’  attaccamento  alle  falfe  fcoperte  ,'  intorno  alla  difficoltà  del 
facrifizio  di  rinunziare  loro  ec.  fi  può  convenire  al  fuo  collega  e 
agli  altri  nazionali  fuoi  che  non  nomina;  rifpetto  a me,  cui  egli 
nomina  unicamente,  certamente  non  ha  luogo.  Perciocché  fe  date 
un’  occhiata  al  numero  298  della  propofizione  mia  voi  vedrete  , 
che  l’anno  avanti  che  io  inviaflì  al  Sig.  Beccari  la  propofizione 
medefima  aveva  mandato  a lui  e ad  altri  .una  carta  volante  di 
poche  fallaci  fperienze  • 
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Ma  itri  Voi  vi  fovverrote,  io  dico.  Chiari Jimo  Signore,  che 
épprno  fpeditavi  la  catta  volante  immediatamente  io  Vi  fcnffi  di 
qneiie  mie  mlieriori  offervagioni  , avanti  che  mi  indiri^g^a/te  la  vo- 
jha  per  altro  pianta  umani jfima , e avvedutijftma  njpojta.  Lo  jleffo 
affigjo  io  praticai  Ver  fa  altri , a’  quali  io  mi  /nvvenni  if  avere  in~ 
Viola  quella  carta  . Non  i che  la  genie  oeiofa  , che  pictende 
che  lo  Iperimeniatore  non  debba  errore  in  nulla  giammai  . Non 
conofco  ninno  fperimencatore  per  preflanie  che  foOc , che  non 
abbia  più  o meno  mancalo  : non  i che  l'uomo  poveriflimo  e ir> 
ragionevoliflìmo  che  pretenda  foflenere  un  fuo  detto  contro  il 
fatto.  Ma  di  quello  abballanza. 

Proposizione.  I.  Una  forte  fcincilla  fcaglia  dalle  guide  di 
metallo  impetfeito  delle  particelle,  che  ne  ritengono  il  odore,  e 
le  induce  feco  nelle  terre  metalliche  irapode.  11.  E inoltre  fea- 
glia  dalle  guide  medcGme  una  fpecie  di  fumo  o alito  negruccio 
che  conduce  feco  a modo  di  fodero,  e che  imprime  laceralmente 
al  fuo  feniiero  Tulle  terre  metalliche  per  le  quali  tragitta. 

I due  Accademici  Parigini  danno  come  ofTervazione  loro  pro- 
pria la  prima  parte  di  quella  propofizione . Dalla  pagina  jid  del 
tomo  4.°  dell' Abate  Roller  fi  vede,  che  elfi  conofeevano  le  mie 
lettere  al  Beceari.  Ed  ecco  come  in  effe  Ha  fcritto  al  numero  aSt 
non  più  di  undici  numeri  avanti  la  propoGzione  zziti  . Talora  le 
parli  di  mone  coti  /cagliate  dalla  fcintilla  fi  fono  inoltrate  molto  ad- 
dentro tra  le  lamine,  anche  verfo  S altra  ejiremità  a continuare  il  fen- 
fiero  della  lijierella  S argento,  che  aveva  alcuna  piccola  accidentale 
ìnterragjone , EpperÀ  in  quello  punto  anzi  che  difcordare  dagli  Ac- 
cademici Parigini,  io  gli  ho  prevenuti. 

Ma  in  quanto  all'  effetto  io  ho  anche  cfprefTa  la  feconda 
parte  nella  propoGzione  zzili,  al  numero  app  che  ho  poc’  anzi 
riferitto  . Épperò  anche  quella  parte  ben  17  anni  aranti  è (lata 
da  me  divifata  . Se  vi  ha  differenza  ella  i,  che  io  credendo  nel 
fuo  genere  imperfette  le  calci  che  io  adoperava  ho  creduto  che  da 
effe  poteffe  effere  fprigionato  quel  fumo  neretto  , e i Sigg.  Acca- 
demici adoperando  terre  metalliche  efattamente  prive  di  flogiflo 
hanno  veduto  che  il  detto  fumo  procedeva  dalle  guide  di  metal- 
lo imperfetto.  Vengo  ora  a ciò  in  che  la  opinione  mia  follan- 
zialmente  s’inoltra  al  di  là  di  quanto  affermano  gli  Accademici 
Parigini . 

PRorosiziosre.  E'  probabile  che  la  fumoGtà  mia,  che  gli 
Accademici  Parigini  dopo  tradotta  la  feerica  hanno  oITcrvato  fpar- 
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{%  nelle  calci  metalliche  che  io  aveva  particoiarmenre  notato  tro- 
varfi  fparfa  attorno  «1  fcntiero  della  fcintilU,  (ia  flogiflo  in  iftato 
di  attitudine  a ridurre  le  terre  metalliche. 

Il  colore  nero  come  di  polvere  di  carbone  impalpabile  è una 
lafinga,  che  inclina  a quella  propolìzione . L’origine  onde  provie- 
ne elTa  nera  fumofiti  ne  è un’  altra-,  e la  immutazione  che  lafcia 
nel  metallo  dal  quale  procede  ne  è Ta  terza  e la  più  efficace  di 
tutte,  che  fpinge-,  e per  certo  modo  sforza  l'intelletto.  Percioc- 
ché. fe  fciolgo  con  forte  fcintilla  dna  liderella  di  foglia  di  rame 
che  ferbi  il  color  fuo  metallico  vivace,  vale  a dire  che  ritenga 
interamente  il  collitutivo  metallico,  o fia  il  flogillo,  la  liderella 
é nell’  idante  immutata  , e attorno  al  luogo  di  efla  redano  fparlì 
tratti  neretti  e fumolì  a modo  di  corti  raggi  procedenti  da’  limiti 
della  liderella  didrutta.  1 Sigg.  Accademici  fì  dichiarano  di  non 
iàper  effi  che  cofa  fia  quella  fumolìtà  nera, che  trovano  fparfa  nelle 
terre  metalliche.  Quella  da  quella,  che  trovo  fcagliata  attorno 
•Ila  liderella  di  rame  didrutta  , non  dilFerifce.  Ora  queda  io  ho 
opinato  edere  il  flogillo,  di  che  la  fcintilla  privi  il  metallo  ridu- 
cendolo in  calce,  in  vetro.  Reda  a vederli,  fe  la  mia  opinione 
• petto  alla  nefcienza  degli  Accademici  abbia  alcun  pregio  reale. 

Io,  e quelli  che  trailo  fperimentare  mi  hanno  predata  1’  o- 
pera  loro  » dopo  tradotta  la  feerica  del  mio  tavolino  fulminante 
per  corti  e drettiffimi  tratti  di  minio  compreffi  tra  bianchi  e li- 
lei  carboncini,  più  e più  volte  abbiamo  divifato  piccioli  globicini 
di  colore  piombino  lucido,  e talora  anche  abbiamo  potuto  feor- 
gere  delle  corte  ramifìcazioni  di  fimile  lucido  metallico  colore, 
c tanto  que’ globicini , quanto  quelle  ramificazioni  le  abbiamo  of- 
lervate  ne’  luoghi  ove  manifedamente  ne  era  dato  fcagliato  il  fu- 
mo neretto , e adoperando  guide  di  laminettc  d’oro  puriffimo  abbia- 
mo ben  talora  trovato  abbronzato  il  cartoncino  ne’  limiti  delle 
laminette , e fparfo  il  noto  color  porporino  dèli’  oro  . ' Ma  ficco- 
me  non  abbiamo  mai  trovato  il  fumo  neretto  fcagliato  nelle 
calci  metalliche  j cosi  non  mai  abbiamo  trovato  nè  globicini  , 
nè  ramiflcazioni  di  colore  piombino  lucido  ; noi  olfervammo  i 
globicini  e le  ramificazioni  con  una  lente  acuta  di  undici  linee 
circa  di  foco  guernita  nel  contorno  de’  convenienti  ripari  . 

Epperò  pregando  altri  a replicare  altre  ed  altre  volte  la 
flefla  fperienza  io  mi  confervo  nella  prima  opinione  mia. 

Preposizione.  Probabilmente  il  fuoco  elettrico  Gmilmente 
che  il  comune  calcina,  o vitrifica  i metalli  ove  la  fcintilla  tra- 
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gitta  per  elS  ; ma  ne  m^tallizaa  le  terre,  ove  eflfo  Gmilmente 
che  il  fuoco  comune  fpinga  entro  alle  medefime  il  flogilio. 

Ed  efpoHe  così  le  cofe  , ecco  che  quali  anche  con  voi , Pre< 
clariffitno  Signore  , fenza  avvedercene  dobbiamo  pure  trovarci  d’ac- 
cordo . Perciocché  voi  intanto  volete  che  la  fcintilla  contenga 
in  fe  del  flogilio  in  quanto  che  infetta  l’aria  , la  rende  nociva 
alla  refpirazione,  e inetta  ad  alimentare  la  fiamma  ec.  appunto 
fimiimcnte  che  fa  la  fiamma  del  fuoco  comune.  Ma  eflendo  che 
la  fiamma  applicata  immediatamente  a*  metalli  gli  diflrugge  ; e 
perché  la  fcintilla  non  adopererà  fimilmente  ? E di  nuovo  perché 
iiccome  la  fiamma  che  fpinga  dal  carbone,  da' corpi  pingui  ec. 
del  flogilio  nelle  terre  metalliche  le  riduce  ; perché  non  le  ridur- 
rà il  flogilio  , che  dalle  guide  fcagli,  e in  quelle  fimilmente  fpin- 
ga la  fciniilla  ? E avvenutomi  qui  a fare  parola  della  fcintilla 
infettante  l’aria  , anche  in  un  altro  punto  io  fpero  di  conciliare 
col  voltro  bello  (perimento  delle  fcintille,  che  fcemano  il  volume 
dell’  aria  rinchiula,  verbi  grazia,  di  mezzo  al  mercurio  con  un  an- 
tico fperimento  mio  del  1753,  nel  quale  io  ho  veduto  le  fcintil- 
le ad  aumentare  anzi  il  volume  dell’  aria  fimilmente  rinchiufa  . 
Voi  adoperavate  fcintille  tenui,  io  traduceva  ferriche  affai  forti 
di  un  quadro  . Quelle  probabilmente  operano  full’  aria  fola  , le 
mie  facevano  azione  full’  cflremiià  delle  guide  metalliche  . Non 
farebbe  ella  l’aria  infiammabile  difpiegantefi  da  quelle  ellremità 
per  le  forti  fcintille  che  aveffe  più  di  momento  ad  accrefeere  il 
volume  che  non  l’azione  full’  aria  a fcemarlo.  Ho  fperimentato 
in  un  cannello  più  capace  ; le  dodici  prime  fcintille  hanno  accre- 
feiuto  il  volume  dell’  aria  rinchiufa,  procedendo  oltre  fino  alle 
venti  feeriche  il  limite  del  mercurio  rellava  flazionario,  e anzi 
alla  fine  pareva  che  fi  rilevaife  di  alcun  poco. 

Ho  fofpettato  che  ciò  potelfe  nafeere  dalla  indillruggibilità 
de’  metalli  nel  chiufo,  oltre  a certo  breve  limite  che  corrifpon- 
de  al  volume  dell’  aria  contenuta  . Ho  tentati  alcuni  fperimenti 
per  vedere  fe  quella  antica  feoperta  mia  fi  eftendeva  anche  rifpet- 
to  all’  azione  immediata  della  fcintilla  . Ma  il  rinovamento  di 
mie  gravi  indifpofizioni  mi  ha  impedito  di  foddisfarmi  . Nulla 
petò  impedirà  mai,  che  io  non  fia  fempre  con  tutta  l’ammira- 
zione ec. 
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BENEDETTO  ORAZIO  DI  SAUSSURE 

Professore  di  Filosofia  nell’  Accademia 
DI  Ginevra  (*)  . 


TErminerò  il  rapporto  delle  odervazioni  fatte  falla 
“ cima  del  monte  Buet  coll’ indicare  il  metodo  da  me 
ufato  per  provare  la  purezza  dell’  aria  ne’  monti . 

' Si  fa  aver  Priejiley  olTervato  che  l’aria  nitrofa 
combinata  coll’ atmosferica  produce  una  fermentazio- 
ne, e indi  una  diminuzione  di  volume  , che  è Tempre  propor- 
zionata alla  purezza  di  quella.  Quindi  ha  conchiufo  che  tal  di- 
minuzione poiea  fcrvir  di  norma  a giudicare  della  falubrità  dell’a- 
ria . Su  quello  principio  fono  (lati  collruiti  var;  Eudiometri  già 
noti  a lutti  i Fifici. 

Ma  la  maggior  parte  di  quelli  llromenti , comunt^ue  ingegno- 
famente  immaginati,  fono  poco  atti  ad  edere  trafportati  fulla  vetta 
de’  monti , e a farvi  le  fperienze  colla  prellezza  necedaria  in  tali 
circollanze.  Sono  o foverchiamente  voluminofi  , o fragili,  o fa- 
cili a fcomporfi,  o richiedono  molto  tempo  pel  mefcolamento  delle 
arie.  Per  ovviare  a quell’ inconvenienti  immaginai  un  metodo  che 
trovai  più  comodo,  più  pronto,  e più  efatto.  Eccolo. 

Prefi  una  bottiglia  di  vetro  cilindrica  alta  a un  di  predo  quan- 
to era  larga,  e potea  contenere  once  57  d'acqua  all’ incirca,  la 
quale  efattameate  cbiudealì  con  un  turracciolo  di  cridallo  fmeri- 


(*)  Tratto  dalla  Tua  Opera  intitolata  doni  itt  AJpet  tire,  Neuchl> 

tei  1777  in  4.  Tom.  1.  pag.  5x1. 
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gliato.  In  quella  bottiglia  deflinai  di  mefcolare  le  differenti  arie 
colla  nitrofa;  e perciò  la  chiamai  il  recipiente. 

Per  mirurare  le  quantici  che  voleva  introdurre  nel  recipiente 
preG  un’ampolla  pur  di  vetro,  che  conteneva  a un  di  preflTo  un 
terao  del  recipiente  medefimo,  cioè  i oncia,  6 grolli , e la  grani 
d’acqua;  onde  il  recipiente  contenta  tre  volte  quella  mifura , e 
due  dramme  di  più  . 

Feci  eziandio  provigione  d’un  affai  efatto  bilancino,  d’ un 
piccolo  imbuto,  e di  parecchie  bottiglie  di  vetro,  fimili  a un  di 
preffo  alla  prima , che  parimente  chiudeanfi  con  turraccioli  di  ve- 
tro fmerigliaci.  Quelle  fervir  doveano  a fupplire  al  recipiente  fe 
per  calo  A foffe  fpczzato  , e a portare  da  un  luogo  alr  altro  le 
arie  che  io  voleva  efaminare  e confrontare  fra  di  loro . 

Il  bilancino,  le  bottiglie,  e tutto  ciò  che  abbifogna  per  fare 
l’aria  nitrofa,  chiudonA  in  una  leggiera  e non  molto  grande  (ca- 
tola , che  agevolmente , e fenza  rifchio  Alile  più  elevate  e alpellri 
vette  de’ monti  può  trafportarA . All’ultima  vaccheria  che  s’in- 
contra prendeA  una  fecchia  di  legno,  che  riempìeA  dell’ ultim’ac- 
qua  che  A trova  nel  falire . Con  queft'  apparato  A poffono  in 
un’  ora  far  fette  o otto  prove  differenti , e più  efatte  che  con  qua- 
lunque de’ conofciuti  eudiometri,  i quali  altronde  , effendo  com- 
polli  di  tubi  e robinetti,  troppo  fragili  fono  e difpendioA. 

Quando  voglio  efplorare  la  purezza  di  qualche  aria,  comincio 
a preparare  , Tempre  collo  fleffo  proceffo  , la  quantità  neceffaria 
d’aria  nitrofa.  Quindi  riempio  d'acqua  il  recipiente,  e tenendolo 
rovefciato. nella  fecchia  piena  d’acqua,  vi  fo  entrar  dentro  per  mez- 
zo dell'imbuto  due  ampolle  d’aria  comune,  e pofcia  una  d’aria 
nitrofa.  Veggo  toAo  le  due  arie  mefcolarfi  con  effervefcenza , pren- 
dere una  tinta  ranciata  , e l’acqua  rientrar  nella  bottiglia  a mi- 
fura che  il  volume  delle  due  arie  diminuifce . Per  rendere  la  mi- 
llione  vieppiù  compiuta,  chiudo  la  bottiglia  e l’agito,  tenendola 
femprc  fott’acqua,  indi  la  fcbiudo  nuovamente,  e veggo  entrarvi 
della  nuova  acqua  a rimpiazzar  l’aria  che  nello  fcuotimento  s’  è 
fcompofta . Ripeto  tre  volte  queA’operazione  ad  ogni  fperimento, 
e Tempre  nella  medefima  maniera.  Quando  il  mefcolamento  delle 
arie  è perfettamente  compiuto,  chiudo  per  l’ultima  volta  la  bot- 
tiglia fott’acqua,  la  ritiro,  la  afciugo  bene  e la  pefo.  E'  chiaro 
che  il  Tuo  pefo  effer  deve  tanto  più  grande,  quanto  più  l’aria  G 
è diminuita,  poichi  a mifura  che  quella  A diflrugge  o G fcompo- 
ne , la  preffione  dell’  atmosfera  vi  fa  entrar  dentro  un  egual  vo- 
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lume  d’acqua.  Cosi  trovo  ordinariamente  dopo  la  tnidione  delle 
arie  che  U bottiglia  contiene  6.  grofll  e 40  grani  di  più  che  fé 
v’avelTi  introdotte  tre  mifure  di  una  fola  qualità  d’aria;  perchè  a 
cagione  dei  mefcoìamento  fi  dillrugge  una  quantità  d’aria  equiva» 
lente  a un  poco  più  d'una  mifura  , cioè  maggiore  di 

Ma  fé  mi  fo(Ti  contentato  di  fare  quelle  prove  prima  nella 
valle  ) e pofcia  fui  monte  , farebbelì  potuto  fofpettare  che  forfè  la 
differente  denfità  si  dell’aria  comune  , che  della  nitrofa  ne’  due 
luoghi  , modificalTe  la  loro  virtù  alforbente  ; onde  non  farebbefi 
potuto  accertare  fe  la  differenza  de’  rifultati  attribuir  fì  dovelTe 
a quella  della  lor  denlìtà  , o alla  differenza  intrinfeca  fra  l’aria 
della  montagna  e quella  della  valle.  Altronde  comunque  fi  pro- 
curi di  preparare  1 aria  nit'ofa  Tempre  ad  un  iflelTo  modo  , non 
fìamo  mai  ficuri , che  in  tutte  le  prove  fìa  per  avere  efattamente 
la  medefima  virtù;  e fe  li  trafporta  in  una  gran  bottiglia  per 
ellrarnela  a mifura  che  fa  di  bifogno,  l’incertezza  divien  maggiore 
pe’ cangiamenti  che  polfono  fopraggiungervi . 

Per  evitare  quelle  due  forgenti  d’ inefattczza  ho  Tempre  fatte 
le  fperienze  doppie  , cimentando  contemporaneamente  e nel  mede- 
fimo  luogo  le  due  differenti  arie  che  voleva  paragonar  fra  di  loro. 
Cosi  per  paragonare  l’aria  della  vetta  del  monte  Buet  con  quella 
della  valle  di  Chamouni,  partendo  per  la  montagna  portai  meco 
in  bottiglie  ben  pulite  e ben  turate  una  provilìone  d’  aria  delia 
valle;  e giunto  alla  vetta  feci  tre  fperimenti  coll’  ifleffa  aria  ni- 
trofa Tuli’ aria  di  Chamouni  , e altrettanti  full’  aria  del  monte  . 
In  feguito  pria  di  difcendere  lavai  bene  le  medcfimc  bottiglie,  le 
riempici  d’aria  del  monte,  ed  elfendo  tornato  nella  valle  confron- 
tai nuovamente  in  quell’ atmosfera  più  denfa  l’aria  della  cima  del 
Buet  con  quella  della  valle  di  Chamouni. 

Con  quello  procelTo  , e prendendo  una  media  fra  i rifultati 
che  fe  ne  hanno,  fembra  che  quelli  tener  fi  debbano  come  ftcìiri. 
1 rifultati  che  io  ebbi  dalle  tellè  mentovate  fperienze  fono,  che 
l’aria  della  valle  di  Chamouni  milla  alla  nitrofa  alforbifce  un  vo- 
lume d’aria  equivalente  a z8  grani  d’acqua  di  pfù  che  l’aria  della 
vetta  del  Buet.  Da  tre  altri  cimenti  fatti  uno  fui  gran  San  Ber- 
nardo, l’altro  fui  Piton  , e ’I  terzo  fui  Voirons  ho  avuti  de’ ri- 
fultati eguali;  cioè  che  l'aria  di  quelle  fommità  m’è  fembrata  men 
pura  che  quella  delle  pianure  e delle  valli  polle  al  loro  piede  . 
L’aria  che  refpirali  falla  ghiacciaia  è la  fola,  che,  fecondo  le  mie 
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erperienze,  fìamt  fembrata  migliore  che  quella  della  valle  di  Cha* 
mouni  ; il  che  probabilmente  nafce  dall’ eifer  quell’ aria  punfìcata 
dai  vapori  acquei  perfettamente  puri  , che  efcono  in  gran  copia 
dalla  prodigiofa  eltenfìone  de'  diacci  e delle  nevi  , in  mezzo  alle 
quali  (la  la  mentovata  ghiacciaja.  Dagli  (lefTì  cimenti  ho  rilevato 
che  l’aria  di  Ginevra  è uguale  a quella  di  Chamoiini)  e migliore  ' 
che  quella  della  pianura  del  Piemonte. 

Or  poiché  di  cinque  monti,  in  vetta  de’ quali  ho  efaminata 
l’aria,  quattro  l’hanno  men  pura  che  quella  delie  pianure  e delle 
valli,  e fé  in  uno  è più  pura  ciò  devefi  alla  pofizione  Tua  parti*  v 
colare,  fembra  poterti  conchiudere,  che  in  generale  l’aiia  a una 
cerca  altezza  é men  pura. 

Con  tutto  ciò  non  oferei  inferire  da  poche  ofTervazioni  una 
confeguenza  generale,  fé  già  dalle  belle  fperienze  fatte  dal  Sig.  ^0/* 
ta  full’  aria  infiammabile  noirconllane  , che  ti  fvolge  continuamente 
una  quantità  grandiflima  di  quell’  aria  , la  quale  elTendo,  più  leg- 
giera della  comune,  dee  follevarti  , e dee  perciò  trovarfene  mag- 
gior copia  nelle  parti  più  alte  della  terra.  Òr  colla  dalle  fperienze 
del  medetimo  ProfelTore  (*)  che  l’aria  infìammabile  unita  alla  co- 
mune la  vizia. 

Da  tutti  quelli  dati  ti  può  con  ragione  argomentare  , che  fé 
nelle  pianure  batic  l’aria  è poco  pura  e malfana  a cagione  delle  efa- 
lazioni  grotiblane  che  etia  foltiene  per  la  Tua  dentità,  nelle  montagne 
alte  5,0  600  tefe  dal  livello  del  mare  é guada  dalle  cfalazioni  più 
leggiere,  éd  egualmente  viziate.  Onde  a un’altezza  media  , in 
circotianze  eguali,  l’aria  clfcr  deve  migliore  , che  altrove  ; e a 
tal  altezza  a mio  parere  fono  le  pianure,  e le  valli  della  Sviz- 
zera . /t, 

' (*)  V.  Leltfre  fu/P  aria  infiammarne  te.  Como  1777  , e I’ EftrattO  faKOBC 

dallo  lìetio'ch.  Aut.  nella  noflra  Scelta  tP  Opafeoii  Voi.  XXVllI.  pag  4^. 
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Del  Tubo  Ferrnminatorio  offìa  Cannetta  da  Saldatori  y 
e del  fuo  ufo  nell'  efploroì-e  i corpi  j 
e principalmente  i minerali. 


DISSERTAZIONE 

DEL  SIG.TORBERNO  BERGMANN 


Cav.  del  r.  Ord.  di  V as  k 

P.  Prof,  di  Chimica,  e di  Metallurgia 
nell’  Università'  di  Upsal  ec. 
jtni  JtJ/s  Soe.  Leu.  dì  Boem.  T.  U^, 


Introduzione. 

La  cannetta  da  faldatori  ( detta  latinamente  tubo  ferru* 
minatorio)  è uno  ftromento  non  folo  utilifEmo  a molti 
artefici  , ma  eziandio  molto  comodo  per  efaminare  i 
minerali . 11  primo  che  Io  adoperò  a tal  ufo  fu  il 
Sig.  Andrea  di  Svoab  Confìglicre  del  Collegio  Metal- 
lurgico di  Svezia  nel  173S.  Quindi  fu  perfezionato  Io  ftromento 
dai  valenti  tn\rìexi\o^\^\CronJiedtyRinman.^QuifiytGahn,  Scrifte 
pure  una  diftertazione  fu  quello  {oggetto  il  Sig.  Eagejìrom  . Ef- 
fendo  già  molti  anni)  che  io  fo  ufo  di  quello  ftromento  , ho  co- 
nofciutt  colla  lunga  fperienza  i miglioramenti  , che  vi  li  poteano 
fare,  e qui  gli  efpongo. 

J E Z.  /. 

Deir  apparato  neceffarto,- 

S-  I.  ^OSTRUZIONE  DELLO  STROMENTO.  Quello  di 
cui  mi  fervo  è formato  d’argento  puro,  e compofto 
di  tre  parti  diviObili . 11  manico  A (Tav*.ÌX.  ) termina  in 
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un  cono  troncato  »a.  Quello  «(Tendo  applicato  all’ orifizio  b col 
prctncie  e g'raie  intcvno  vi  fi  adatta  così  bene  , che  chiude  per- 
fettamente, il  che  dilfi.'ilmenie  otterrebbefi  con  una  vite.  Al  re- 
cipiente B do  una  forma  comprelTa  in  vece  della  sferica,  che  dar 
gli  fi  fuole  : quello  è formato  di  due  lamine  tagliate  elttiicamente  , 
parallele  fra  di  loro,  e unite  a didanza  eguale  dalla  fafcia  cc. 
Quello  recipiente  riceve  l’umidità  eguilmente  che  lo  sfnico,  ma 
2 più  comodo,  e per  edere  fpianato  ai  lati,  e perchè  occupa  men 
luogo.  L’orifizio  6 dev’elTere  alquanto  conico,  feavato  nel  cilin- 
dro dd,  non  dev’avere  internamente  alcun  orlo  o prominenza  , 
affinchè  polTa  comodamente  ripulirli. 

C è un  tubo  fottililTimo  la  cui  parte  poderiore  conica  e e coN 
rifponder  deve  efattaniente  all’orifizio  /,  onde  non  efra  mai  aria 
fe  non  dal  forellino^.  Di  quelli  tubetti  conviene  averne  parec- 
chi, che  abbiano  l’apertura  di  grandezza  differente,  da  adoperare 
fecondo  i differenti  bifogni  . Il  forellino  g vuol  effere  circolare  e 
ben  eguale;  altrimenti  il  cono  della  fiamma  , di  cui  parleremo 
più  fotto,  verrebbe  a dividerfi  ( ^.  3.  }.  Le  fafee  hh  , ii  impe- 
difeono  che  non  fi  fpingano  troppo  avanti  le  cime  de’  tubi  ; e 
quando  quedi  peli' attrito  fianfi  corrofi  e diminuiti  in  guifa  da 
non  chiuder  bene,  allora  non  s’ha  che  a rillringere  un  po'  le  fa- 
fee, onde  il  tubo  abbia  di  nuovo  la  neceffaria  groffezza  . 

Le  figure  fono  difegnate  della  grandezza  naturale  . 
a.  MODO  DI  SOFFIARE  . Dovendo  negli  fperimenti 
ufeire  inceflantemente  una  corrente  d’  aria  eguale  dall’  orifizio  g 
finché  abbifogna , farebbe  opera  troppo  faticou  a’  polmoni , e an- 
che impoffibile  , fe  non  fi  poteffe  al  medefìmo  tempo  rcfpirare  . 
Tutta  la  difficoltà  da  a far  cib  fenza  incomodo;  e tutta  l’arte 
per  riufeirvi  confide  nel  comprimerfi  le  guance  in  modo  che  nel 
tempo  deffo  che  s’rnfpira  l’aria  pel  nafo,  quella  che  è contenuta 
nella  bocca  fia  codretta  ad  ufeire  pel  tubo. 

Tal  operazione  a molti  fembra  difficile  , ma  coll’  efercizio 
divien  sì  facile,  che  fi  può  continuare  a foffiare  per  un  quarto 
d'ora  fenza  interrompimenco,  e fenz’ altro  incomodo  che  quello 
della  danchezza  delle  labbra  affaticate  nel  comprimere  il  tubo. 

^.3.  FIAMMA  ADATTATA.  La  mentovata  corrente  d’aria 
è neceffaria  per  portare  la  fiamma  nella  fodanza  che  vnolfi  efa- 
minare  . Se  il  foffio  è più  forte  del  bifogno  non  diriggc  bene  la 
fiamma,  e fé  è men  forte,  queda  agifee  troppo  debolmente.  Per- 
tanto s’adoperi  ana  candela  piuttodo  foteile  di  cera,  o di  feVo  Di 
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fornita  d’un  lucignolo 'di  bjrnb^gM  kl^  il  quale  dee  tagliarfì  in 
guifi  da  poterne  alquanto  ripiegare  la  cima  im.  Sopra  quella  cur- 
vatura tengafi  vicino  l'oriiiaio^,  e fi  (bfli  equabitmcme . 

La  fìamma  fpinta  dalla  coircntc  d’aria  nel  lato  oppoHo  di- 
fìinguefi  vifìbilmente  in  due  parti:  una  interna  In  conica  , ben 
contornata,  e cerulea,  la  quale  fulla  punta  eccita  un  caldo  fortif* 
(imo;  l’altra  lo  eHerna,  un  po’ folca,  e di  figuia  indeterminata, 
la  quale  comunicando  una  parte  del  Tuo  flogilto  all’aria  ambiente 
è molto  men  calda  nella  Tua  ellremità. 

4.  SOSTEGNI.  Per  foftenerc  i corpi  che  voglio  efplorare 
ufo  due  foliegni  diveiTt  adattati  alle  differenti  follanze . Uno  è un 
carbone  di  betula  ( loinb.  beoìa)  o d’abete  ( lomb.  peccia  ) bea 
abbruciato  ridotto  in  forma  di  parallelipedo  ; l’altro  è un  pic- 
colo cucchiaio  d’argento  col  manico  di  legno  perchè  non  ifeotti  • 

Il  primo  s’adopera  più  fovente,  fuorché  in  que’ cafì  ne’ quali 
devefi  evitare  il  flogilto,  ovvero  in  cui  il  carbone  aflbrbifce  la 
materia  che  vuoili  efaminare. 

Siccome  la  corrente  d’aria  facilmente  porterebbe  via  le  pic- 
cole particelle,  per  ciò  ovviare  fcavali  alquanto  il  carbone,  e 
fe  ne  mette  fopra  un  altro  pezzo  onde  la  foltanza  fra  efli  conte- 
nuta relli  efpolla  al  foflio  fenza  elTerne  portata  via.  Nello  fleflb 
modo  denno  confervarfì  le  materie  che  decrepitano. 

5.  FLUSSI  CONVENIENTI  . Le  materie  non  fufibili  per 
fe , fpeire  volte  li  fciolgono  col  mezzo  de’  fali.  lo  n’  adopero  di 
tre  {Specie  principalmente. 

L’ alcali  di  [oda  ( volgarmente  /ale  di  (oda  ),  che  fufo  fopra 
il  carbone  li  liquefi  crepitando,  e penetra  il  carbone  medcGmo 
quafì  dileguandoli;  ma  nel  cucchiajo  offre  una  sferetta  permanente, 
che  è diafana  finché  efpolla  all’  apice  ceruleo  della  fiamma  rimane 
abballanza  fluida  , ma  diminuito  il  calore  acquilla  un  color  di 
latte.  Quell’alcali  nella  fufione  attacca  varie  materie , fpezìalmente 
le  lilicee,  ma  fui  carbone  non  può  adoperarfi . 

11  borace  crillallizzato  efpollo  fui  carbone  alla  fiamma  s*  im- 
bianca , li  gonfia  formando  varie  protuberanze,  e dopo  maravi- 
gliofi  contorcimenti  , cacciata  fuori  l’acqua  delia  criflallizzazio- 
ne , finalmente  s’aduna  in  una  piccola  malfa  , la  quale  ben  fufa 
prefenta  una.  pallina  di  color  vitreo  , che  dopo  il  raffredda- 
mento rimane  trafparente  come  il  verro  . 11  borace  calcinato 

produce  più  pretto  un  globctto  chiaro  . Quello  fate  é compo- 
llo  di  un  alcali  faturato  in  parte  da  un  acido  minerale  parti- 


1 


3po  ' BERGMANN' 

colare  noto  comunemente  fotto  il  nome  di  /a/f  fedstive . E I*  uno 
e r altro  principio  per  fe  è fufibile,  e Icioglie  non  piccol  numero 
di  altre  materie. 

\J acido  di  fosforo  trovali  nel  fale  òttxo  microcofmico , unito  in 

fticcola  parte  all’alcali  minerale,  e in  gran  copia  all’ alcali  vo> 
atile  , abbondante  oltreciò  di  molt’ acqua,  e di  ellratto  oleofo . 

Quello  è dunque  triplice.  Nel  fuoco  bolle  violentemente,  e con 
rumore  continuo,  e fpuma  finché  fìan  partiti  l’alcali  volatile,  e 
l’acqua.  Ciò  fatto  fi  agita  meno,  tramandando  delle  fcorie  nere, 
che  predo  fi  caccian  via,  e finalmente  ne  efee  una  sferetta  dia- 
fana cinta  di  una  nube  verdognola  nata  dall’  abbruciamento  del  j 

fosforo,  poiché  l’acido  liberato  dall’alcali  volatile  afforbe  il  flo- 
gillo  dal  carbone  infocato.  11  globetto  diafano,  allontanata  la  I 

fiamma  fi  ticn  molle  per  piò  lungo  tempo,  che  quello  del  borace, 
onde  anthe  piò  comodamente  vi  fi  fa  l’addizione  della  materia,'  | 

che  vuolG  fciogliere.  C'ol  fuoco  fi  efpelle  la  bafe  volatile , ficché  ! 

quello  che  rella  non  é quafi  altro  che  l’acido  del  fosforo  f^ufo,  il  I 

quale  in  un  luogo  freddo  attrae  l’umido  avidamente.  | 

Ecco  tre  Audi  , che  fervono  egregiamente  a formar  l’efa-  ] 

me  delle  altre  materie  per  la  via  fecca  , elfendo  il  primo  di  na-  t 

tura  alcalina,  il  fecondo  di  natura  media,  il  terzo  di  natura  aci- 
da. Conofeiuto  ciò  che  efli  operan  nel  fuoco  feparatamente , non 
é difficile  TofTervare  la  differenza  che  poi  rifulta  dall’addizione  < 

di  qualunque  altra  materia. 

ó.  Coje  da  notar  fi  nell'  efame  delle  materie , cAe  col  tubo  fer-  j 

ruminatorio  voglionft  ejplorare.  11  pezzetto  che  dee  efaminarfi  non 

ecceda  per  lo  più  la  groffezza  di  un  grano  di  pepe.  Diriggafi  pri- 
ma fopra  di  lui  la  Gamma  efìeriore,  e dopo  ben  conofeiuta  redi-  > 

cacia  di  quella,  s’adoperi  la  punta  n della  Gamma  interna  cerulea. 

Si  noti  fe  il  pezzo  decrepiti,  fcrepoli,  fi  gonG  , fi  liquefac- . 
eia  , bolla  , vegeti,  muti  colore  , fumi  , tramandi  odore  , s’ac- 
cenda ec. 

Si  mefcoli  quindi  a ciafeuno  dei  fluffi  feparatamente:  vale  a 
dire  fi  aggiunga  il  pezzetto,  che  vuolfi  efaminare,  al  GulTo  ridotto 
in  piccolo  globo,  e fi  offervl  accuratamente  , fe  nella  fuGone  fi 
j fciolga  interamente  o folo  in  parte,  fe  ciò  avvenga  con  efferve- 
feenza  o no,  fe  prello  o lentamente,  fe  la  piccola  malfa  G polve- 
rizzi o fi  feemi  a poco  a poco  efiernaniente , e di  qual  colore  o 
opaco,  o diafano  fi  tinga  il  Gulfo. 
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SEZIONE  II. 

In  cui  fi  efpone  l'ufo  dello  Stromento. 

CAPO  I. 

Delle  Terre. 

7.  /Quattro  classi  di  minerali.  I corpi  non  or- 

ganici  fono  di  qtiactro  fpecie  , terrei,  filini,  fiogillici, 
e metallici.  Le  prime  due  Ipccie  nell*  indole  fi  avvicinan  di  tatuo, 
che  IpeQ^e  volte  nella  catena  della  Natura  appena  appena  fi  polToa 
difcernere  gli  anelli  che  le  feparano.  Qui  ì dunque  tneflteri  di 
un  limite  artificiale. 

Per  tetre  io  intendo  quelle  materie  che  fono  filTe  nel  fuoco, 
prive  del  pelo,  e dello  fplendore  metallico,  che  fulla  lingua  non 
cccitan  niun  fapore,e  benché  ridotte  in  polvere  fottiliflima  , non 
fi  fciolgono  nemmen  nell’  acqua  bollente  . Alcune  di  quelle , o 
acquillando  una  maggior  fuperficie  per  via  di  una  chimica  divifione 
mediante  la  previa  precipitazione  da  altro  mefiruo,  o efpofle  in 
vali  chiufì  ad  un  calore  più  intenfo,  fciolgonfi  realmente  nell' acqua: 
ad  elfe  do  il  titolo  di  terre  /aline:  ma  le  altre,  che  nell' acqua 
non  fi  polTono  feiogliere  con  niun  artificio  finor  conofeioto  , fon 
quelle,  che  propriamente,  e femplicemente  io  chiamo  Terre. 

Le  terre  eiaminate  col  prefente  flromento  fi  trovano  o re- 
frattarie, o fufibili  ; pochilfime  fono  quelle  che  da  fe  fole  produ- 
cano un  vetro  diafano.  Tutte  fi  fciolgono  o con  ciafeuno,  o al- 
men  con  qualcuno  de’ fi  udì  mentovati.  Oltreciò  né  fi  accendono, 
né  mandan  fumo . 

8.  Abito  delle  TERRE  PRIMITIVE  . Chiamo  primitive  , 
quelle,  che  finora  coll’  arte  non  fi  fono  potute  né  feomporre , né 
tramutare  d’una  in  altra.  Di  quelle  io  ne  conofeo  fei  fole. 

La  CALCAREA,  che  coll’  acido  di  vetriolo  forma  il  geflb. 

Qiiella  per  fe  non  fufibile,  efpolla  però  a fufficiente  fuoco  fi 
rifiringe  di  volume,  perde  la  facolii  di  far  effervefeenza  negli 
■cidi,  acquilla  la  folubilitù  nell' acqua,  e ad  ella  unita  fi  fcalda  , 
e fcrepola,  le  quali  ultime  proprietà  però  ella  perde  quando  é 
troppo  cotta  . La  qualit.ì  di  rifcaldarfi  facilmente  fi  efamina  col 
mettere  una  goccia  d'acqua  fui  dorfo  della  mano,  e aggiugnervi 
un  pezzetto  di  calce  cotta  . 
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Quando  è cruda,  fa  un  po’  d’effervcfcenza  nell’ alcali  di  foda, 
e G rompe  in  atomi  piccoliflimi , ma  G fcioglie  parcamente:  cotta 
nè  G divide,  nè  fcmbra  diminuirfi. 

Nel  borace  la  prima  G fcioglie  con  effervefeenza  , la  feconda 
appena  tramanda  qualche  piccola  bolla . 

Nell’  acido  di  fosforo  avvengono  i fenomeni  or  mentovati; 
ma  1*  effervefeenza  è un  po’  maggiore. 

Oltreciò  è da  notare,  che  un  piccioi  pezzetto  di  terra  cal- 
carea facilmente  fi  fcioglie  c dal  borace,  e dall’  acido  di  fosforo, 
c i loro  globctti  rimangono  affatto  trafparenti;  ma  fe  a poco  a po- 
co la  terra  vadafi  accrcfccndo,  il  flulfo  Gnalmente  faturato  ritien 
bene  fciolta  la  terra  fìnchè  dura  la  perfetta  fuGone,  ma  allontanata 
la  Gamma,  egli  raG'rcddandofi  di  nuovo  fepara  ciò  che  aveva  affor- 
bito  folamenic  per  la  forza  del  calore;  onde  prima  nafeono  delle 
nuvolette,  poi  tutto  il  globo  6 fa  opaco,  talmente  però,  che  può 
ridurfi  nuovamente  alla  trafparenza  con  una  nuova  fuGone  . Que- 
lle cofe  pienamente  convengono  con  ciò,  che  accade  per  la  via 
umida  . Poiché  l’acqua  bollente  faturata  di  nitro,  o di  fale  di 
Glauber,  quando  raffreddafi  è coGretta  a deporne  quella  parte  di 
cui  è Hata  fopraccaricata  dalla  fola  forza  del  calore.  Se  il  globet- 
to  fufo  e trafparentc  ( che  col  raffreddarft  lentamente  diventa  opa- 
co) fi  immerge  prontamente  nel  fcvo,  nell’acqua,  o in  altra 
materia  tepida  ( fe  è fredda,  per  lo  più  quello  fi  rompe)  dima- 
nierachè  fi  indurifea  all’ ifiante,  e’  conferva  la  trafparenza,  coa- 
gulandofi  le  fue  particelle  in  quello  fiato  che  è permeabile  alla 
luce.  Ecco  un  fenomeno  degniffimo  di  offervazione . 


La  TERRA  PONDEROSA  faturata  di  acido  vTtriolico  forma 
lo  fpato  ponderofo  diverfo  dal  geffo  (") . 

Quella  efpofia  fola  alla  fiamma,  diventa  caufiica  come  la  cal- 
carea, folubilc  nell’ acqua , c priva  della  facoltà  di  fare  efferve- 
feenza ne^Ii  acidi. 

Nell  alcali  di  foda  fa  un  po’  di  effervefeenza,  e fi  diminuifee 
fenfibilmente. 

Nel  borace  fi  fcioglie  con  piccola  effervefeenza. 

Nell’  acido  di  fosforo  fa  lo  fieffo,  ma  bolle  un  po’  più. 

1 fenomeni  della  faturazione  notati  circa  alla  calce  han  luog* 
anche  qui,  ed  altrove. 


(*)  Intorno  all’indole  diverfa  della  calce,  e della  terra  poaJerofa  fi  coa- 
fiiltino  j Nuovi  Alti  della  Soc.  di  Upfal  Voi.  ii. 
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La  MAGNESIA  coll’acido  vitriolico  forma  il  Tale,  che  vol- 
garmente chiamaG  A’ Inghihetra  (i). 

Qjiand’  è infocata  perde  1’  acido  aereo  come  le  precedenti  , 
ma  affai  più  facilmente,  onde  nell’acqua  non  produce  più  in  ap- 
preffo  niuna  bolla;  in  effa  però  non  diventa  folubile  . 

Nell’ alcali  di  foda  fa  un  po’  d'cffervcfcenza,  e fi  diminuifce 
appena . 

N.l  borace  fi  fcioglie  con  effervefcenza . 

Nell’acido  di  fosforo  fa  lo  flelfo  con  moto  più  forte. 

La  TERRA  ARGILLOSA  unica  all’  acido  di  vetriolo  forma 
l’alume  (a). 

La  comune  abbonda  di  parti  eterogenee  , e contien  femprc 
della  polvere  filicea  in  molta  dofe,  e per  lo  più  oltre  alla  metà. 
Quindi  allorché  vuoili  pura,  prender  fi  dee  della  terra  d’alume 
ben  lavata  . 

Nel  fuoco  fi  indura  rifiringendofi  di  volume , e può  acquillar 
la  durezza  del  falfo. 

Nell’  alcali  di  foda  fa  un  po’  d’cffervcfcenza  , ma  fi  fcioglie 
parcamente . 

Il  borace  l’afTorbe , ma  con  movimento  appena  fenfibile. 

L’acido  di  fosforo  produce  un  bollimento  maggiore. 

La  TERRA  SILICEA  rigetta  tutti  gli  acidi  fuor  di  quello, 
che  può  cavarfi  dai  fluori  minerali  (3).  Da  fé  fola  non  fi  fonde. 

L’alcali  di  foda  la  fcioglie  con  gagliarda  effervefcenza,  e pro- 
duce un  vetro  trafparente  , fe  la  parte  filicea  difciolta  nel  pefo  fu- 
pera  il  fluffo.  Qjiella  efpcrienza , come  qualunque  altra  che  fi  fac- 
cia coll’alcali,  debbefi  eleguir  nel  cucchiaio. 

11  borace  la  fcioglie,  ma  lentamente ’e  fenza  effervefcenza. 

L’acido  di  fosforo  ne  fcioglie  una  piccolilfima  porzione,  ma 
tardilfimo,  e fenza  bollimento  coGcchè  non  fembra  far  nulla. 

La  TERRA  NOBILE  collituifce  la  bafe  delle  gemme,  e niun 
acido  Gnor  conofeiuto  può  attaccarla . , .tn 

Nell’alcali  di  foda  ni  fa  effervefcenza,  nè  fi  fcioglie.  v 

Nel  borace  fi  fcioglie  fenza  ebullizione  . 

Nell’acida  di  fosforo  parimente.  , 


(1)  Ciro  alla  M.gnefia  bianca  V.  la  DiRert.  (lampara  in  Upfrl  nel  177S. 
(a)  V.  la  D.iTcri.  pubblicata  in  Upfal  nel  1767  fulla  formazione  dcl- 
r Alume  . 

(t)  Mediante  l'acido  di  fliinr  minerale  io  ho  fatto  de’  criftalli  di  moatc 
artifciali.  V.  I Nuovi  Alti  di  Upfal  Voi.  Il,  .w 
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9.  TERRE  DERIVATIVE.  Molte  di  (juelle  terre,  che  il 
tei.  Ctùnjifdt  nell' anno  175S  credette  primitive,  io  coll’  anilid 
chimica  ho  trovato  dappoi  toinpolle,  il  che  non  dee  far  niun  toito 
a quello  foinmo  Mineralogiila , perchè  a’  Tuoi  tempi  l’arte  fperi- 
mentale  non  era  ancor  penetrata  tanto  innanzi.  1 rcguenii  pa* 
ragrad  tnoilreranno  la  loro  diverfa  indole  nel  fuoco  . Sono  elfe 
compone  di  due  o più  terre  primitive. 

§.  to.  Terre  t»on  fufibiii  di  per  fe  foie.  Il  diamante  ( che  talora 
decrepita,  e con  fuoco  continuato  fì  può  fempre  diminuite  )j 
TAsbeito  puro  * ; il  Giacinto;  il  Diafpro  ; la  Mica  pura  *;  il 
Quarzo;  il  Rubino;  lo  Zaffiro;  la  Selce  ; lo  Smette  * ; il  To- 
pazio. 

Le  materie  notate  coll'  afierifeo  al  fuoco  fi  indurano . 

II.  Non  ftifrbiii  che  maien  colore.  Le  Argille  bolari  per  lo 
più  fi  annerifcono . Lo  flelTo  fa  la  Calce  contaminata  di  Magne- 
iia.  La  Calce  annerita  da  un  Bitume  fottile  fi  imbianca.  Alcune 
gemme  cangian  colore,  o Io  perdono,  quali  fono  il  Crifolito,  il 
Topazio,  e talvolta  Io  Zaffiro.  Il  Diafpro  e roffo  e verde  (ì  im- 
bianca, o acquilla  un  color  grigio.  Lo  Smette  verde  li  imbianca. 

II.  Fujibili  per  fe  fem;j  eiulli-^one  . L' Asbello  marziale  ; 
l’Acqua  marini  *;  il  Bafalte;  il  Crifolito  *;  il  Fluor  minerale;  il 
Granato;  la  Marga;  le  Petrofelci  per  la  più  parte;  lo  Spato  pon- 
derofo;  lo  Spato  focajo,  per  lo  più;  lo  Smeraldo  *;  il  Trapp. 

Le  materie  notare  coll’  afierifeo  non  danno  fegno  di  fufione 
fe  non  con  molta  difficoltà  . 

13.  Fu  fitti  con  eittUi-^ione , La  Litomarga;  lo  Schoerl  ; Io 
Zeolito . 

14.  Solanti  interemenie  dall' alcali  di  foda^  e con  effervefcenxa  • 
L’Agata;  la  Calcednnia;  la  Corniola;  la  Cote  di  Turchia  *;  il 
Fluor  minerale  *;  l'Onice;  l’Opalo;  il  Quarzo;  la  Selce  comune; 

10  Spato  ponderofo  *. 

L:  materie  notate  coll’  afierifeo  fan  poca  effervefeenza  . 

15.  Divi  finn  dall'  alcali  di  foda  eoa  effervefeenza  , 0 fenza  j 
ma  non  [alubtli  pienamente.  L’Amianto;  l’ Asbello;  il  Bafalte  ; 

11  Crifolito  * (1);  il  Granato  *;  l'Hornblenda;  il  Diafpro;  la 
Litomarga;  la  Mica,  la  Miniera  d’Alume  della  Tol fa  ; la  Pe- 
trofelce;  lo  Schifto  aluminare  ; Io  Schifio  regolare  d’Hellinga;  lo 


{1)  Li  materia  erifìallina  bionJegeiame,  che  empie  gli  iaterflizj  del  fere* 
nativo  di  Siberia,  nel  fuoco  fa  come  il  Crifolito. 
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Stneraldo;  Io  Smette  ; Io  Spato  focajo;  Io  Schoerl;  il  Talco;  Il 
Trapp;  il  Tiippel;  la  Tormalina;  loZeoliio. 

Quelle  che  fon  notate  coll’anerifco  non  fanno  effervcfcenza . 

1 6.  Nè  fufthli  nè  divifibiU  dall'  alcali  di  [oda . 

Il  Diamante;  il  Giacinto;  il  Rubino;  lo  Zaffiro;  il  Topazio. 

17.  Solubili  dal  borace  con  pih  0 meno  di' effrtvejctnxa , 

Il  Fluor  minerale  *;  la  Marga;  la  Mica  *;  la  Miniera  d’A- 
lume  della  Tolfa  ; lo  Schillo  aluminare;  lo  Schillo  regolare  d'HeU 
finga  Io  Spato  ponderofo;  loSchoerl;  il  Talco  *;  la  Tormalina. 

Le  materie  notate  coiraderifco  fan  poca  effervefceoza. 

t8.  Solubili  dal  borace  feno^  effervefcenxa. 

L’Agata;  il  Diamante  ; l’ Amianto;  l'Asbefio;  il  Bafalte;  il 
Crifolito;  la  Corniola;  la  Calcedonia;  la  Cote  di  Turchia;  il  Gra- 
nato; il  Giacinto;  il  Diafpro;  la  Litomarga;  l’Onice;  l’Opalo;  la 
Petrofelce;  il  Quarzo  *;  il  Rubino;  lo  Zaffiro;  la  Selce  comune 
lo  Smette;  io  Spato  foca)o;  il  Trapp;  il  Trippel  ; il  Topazio*; 
lo  Zeolito. 

Le  materie  notate  coll’ afterifco  richieggono  più  dell’ altre  molto 
borace,  e fuoco  lungo. 

I p.  Solubili  dall’  acido  di  forfora  con  pik  0 meno  d’  efferve- 
fcenxa . 

Il  Bafalte;  la  Cote  di  Turchia  *;  il  Fluor  minerale  * ; la 
Marga;  la  Mica  *;  la  Miniera  d’Alume  della  Tolfa;  lo  Schiilo 
aluminare,  lo  Schillo  regolare  d'Helfinga  *;  lo  Schoerl;  lo  Spato 
ponderofo;  la  Tormalina  *. 

Quelle  che  fon  notate  coll’  aflerifco  nella  foluzione  fan  poca 
cffervefcenza . 

IO.  Solubili  dall’  acido  di  fosforo  fenica  effervefcen^a  vifi- 

bile. 

L’Agata;  il  Diamante;  l’Amianto;  1’ Asbefio;  la  Calcedonia; 
la  Corniola;  il  Crifolito;  il  Granato;  il  Giacinto;  il  Diafpro;  la 
Litomarga  ; l’Onice;  l’Opalo;  la  Petrofelce;  il  Quarzo  *;  il  Ru- 
bino; lo  Zaffiro;  la  Selce  comune  *;  lo  Smeraldo;  lo  Smette;  lo 
Spato  focajo  ; il  Talco  ; il  Topazio  ; il  Trapp;  il  Trippel  ; lo 
Zeolito . 

Le  materie  notate  coll’  aflerifco  più  dell’  altre  difficilmente 
fi  fciolgono. 

La  Calce;  lo  Spato  ponderofo  ; il  GefTo  , ed  altre  materie 
fpefTo  aiutano  la  foluzione  tanto  nell’  Acido  di  Fosforo,  quanto 
nel  Borace  . Volendo  poi  ben  olTervare  l’ effervefceoza,  al  fiulf* 

Odd  z 
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dee  mcfcolarfi  un  pezzeuo  intero  della  materia  che  vuolfi  efamini» 
re  pmitoilo  , che  della  polve  di  elTa  ; poitbi  fra  le  particelle 
della  polve  fempte  cntia  dell’ aria , la  quale  cacciata  poi  dal  ca- 
lore fa  nafeere  una  effctvekcmì  apparente  . 

CAPO  li. 

Dei  Sali. 

XI.  T Oro  àivtrfe  Specie. 

Per  Sali  io  intendo  quelle  foUanze,  che  fulla  lingua 
eccitano  una  fenfazione  di  fapore , c fi  fciolgon  nell’ acqua  alnicno 
bollente  . Chiamo  penpt)  quelli  che  fono  tutti  quanti  di  materia 
folubile,  quali  fono  gli  Acidi,  gli  Alcali,  e i Neutri  di  lor  coni- 
podi;  e ch'amo  medj  tutti  gli  altri  che  contengono  bah  terrellrt 
o metalliche,  e che  non  fi  fciolgono  nell’  acqua,  fe  non  fono  uniti 
ad  un  Tale  proprio  . 

1 Tali  tanto  naturali,  quanto  artificiali  col  tubo  ferruminatori* 
lì  efplorano  facilmente  , come  vedremo. 

22.  ACIDI. 

Lafciam  da  canto  quelli,  che  fon  Tempre  fluidi,  perchè  non 
fi  poffono  foitoporre  alla  fiamma . Non  accenneremo  che  gli  Acidi 
concreti,  c quelli  fecondo  i regni  della  Natura,  a cui  apparten- 
gono. 

Minerali  . 

L'  Acida  dP  Ar fenica  (dee  ben  diftinguerfì  dall’  Arfenico  bian- 
co, il  quale  contien  bene  Io  fleffo  acido,  ma  è tuttavia  unito  a 
tanta  copia  di  flogido,  che  ceda  concreto  a maniera  di  folfo)  fa-  , 
cilmente  riducefi  a ficcità,  e in  tale  dato  cfpodo  alla  damma,  ri- 
ceve Tubilo  tanta  copia  di  materia  indammabile,  che  rigenera  l'ar- 
fenico  bianco,  e tramanda  un  fumo  che  puzza  d’aglio  (i). 

L’  Acido  di  Borace  chiamato  volgarmente  Sale  fedanvo  fi  feio- 
glic  non  difficilmente,  e allo  deffo  modo  che  il  borace  $.)  in 
un  globetto  diafano,  ma  con  minore  enfiamento. 

Vegetali. 

L’Acido  di  Tartara  [che  no*  dee  confonderli  col  cremore. 


(i)  Vegganfi  gli  Alti  di  Stockholm  t la  DilTett.  full’  Arrenico  Ram- 

pau  in  UpfaT  nel  1777,  € da  »oi  itadoita  nel  Tom.  11.  di  quell’  Opera  p.  J. 
C/i  Edit. 


Dif  ifeeé  by-Googlc_ 
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il  qotle  è faturato  in  parte  di  alcali  vegetale  (t)  ] efpofto  alt» 
fiamma  citeriore  prima  li  fquaglia,  poi  fpuma,  s’annerilce,  man- 
da fumo  e fiamma  cerulea,  e lafcia  un  caibone  fpugnofo  , che  fi 
converte  fubito  in  una  cenere  bianca  di  indole  calcarea-  Perchè 
quelle  vicende  appaiano  diHintamcntc , la  combullione  facciafi  len- 
tamente, e colla  parte  più  debole  della  fiamma. 

L’  Acido  dt  Zucchero  criitallizzaro  colla  fiamma  elleriore  prima 
diventa  opaco,  e bianco,  poi  fi  liquefa,  e alla  fine  fi  converte  in 
aria  rapidamente,  lenza  lafciar  reliduo.  Dell'  indole  di  qucft*  A« 
cido  ho  parlato  altrove  più  a lungo  (i). 

Animali . 

L’  Acido  di  Forfora  difeccato  facilmente  fi  fonde  in  un  globetto 
diafano,  il  quale  abbandonalo  a fe  lleflb  attrae  rumiditù  dell* ari» 
ambiente  ( ^.  $.) 

L'Acido  d' Orina  diverfo  dal  precedente,  e che  collituifce  i 
calcoli  delle  reni,  e della  vefcìca  , è fiato  fcoperto  ultimamente  (g)  . 
Quello  ove  fia  depurato,  nel  carbone  fi  fcioglie,  vola  via,  e lafcia 
alcuni  atomi  calcarei. 

ALCALI  . 

V Alcali  vegetale  crifiallizzato  crepita  continuamente,  diventa 
•paco,  fi  fcioglie  in  un  globetto,  il  quale  nel  cucchiaio  fi  mantie- 
ne, ma  nel  carbone  fi  perde,  e rimane  afforbito  con  ifirepiio. 

Alcali  minerale  fa  come  l'Alcali  di  foda  fopra  defcritto  ( ^.  5.  ): 
è trafparente,  poi  fubito  dopo  fi  fa  opaco. 

L*  Alcali  Volatile  crifiallizzato  fi  liquefi  un  poco , e lì  dif- 

fipa . 

14.  SALI  NEUTRI. 

Non  pochi  di  quelli  fi  fciolgono  due  volte  ; cioè  prima  fi  li- 
quefanno  alla  fiamma  edema  per  la  copiofa  acqua  della  loro  crifial- 
lizzazione;  poi  dillipata  quella,  colla  fiamma  cerulea  fi  fondono  di 
nuovo,  e veramente.  Altri  non  fi  liquefanno  che  una  volta  fola  . 
Secondo  la  diverfa  indole  poi  offrono  diverti  fenomeni. 

Decrepitanti . 

Quelli  ad  un  calore  iraprovvifo  fi  fpezzano  con  rumore  , e 
balzano.  Di  tal  indole  fono  l’Alcali  vegetale  viiriolato  (Tariara 


(r)  Am  di  Slockholm  177». 

(1)  Alti  di  Uplal  Voi.  II.  OiITcrt.  fuiracido  dello  zucchero  pubblicata  ia 
0pfal  nel  1776  c da  noi  iradotta  nel  T.  11.  di  quell' Opera  p.  yt.  Gii  Edit. 
(0  Alti  di  Stoikbolm  1776. 
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vitriohlt)  (i)  ì TAIcali  volatile  vitriolato  ( Ta/e  ferrei»  di  Ghaiery^ 
r Alcali  vegetale  falato  (*)  Stle  digejìiu»  di  Silvio  ) ; 1'  Alcali  mi- 
nerale falato  (Ja/e  di  cuaaa), 

f'olttili . 

Qjelli  che  hanno  una  bafe  volatile,  al  fuoco  sfumano,  e fpa- 
rifcono  interamente.  Tali  funo  l’Alcali  volatile  vitriolatoj  l’Alcali 
volatile  nitrato  Nitro  fumante)  , il  quale  nel  cucchiaio  feompa- 
le , ma  fui  carbone  al  tempo  ItelTo  anche  detona  ; e l’Alcali  vo- 
latile falato  ale  ammoniaco)  , 

Detonanti  , 

Sul  carbone  quelli,  che  fempre  abbondano  d’acido  di  nitro, 
prima  fi  liquefinno  , poi  infocato  il  flogillo  s’accendono  con  una 
fiamma  crepitante.  In  tale  operazione  l’acido  lì  diHipa,  e la 
bafe,  fe  è hlfa , rimane  fola.  Nel  cucchiaio  non  avviene  nefluna 
detonazione.  Il  Nitro  prifmatico  detona  con  fiamma  cerulea;  il  Ni- 
tro quadrangolare  con  fiamma  gialla;  l’Alcali  volatile  nitrato  con 
fiamma  cerulea . 

Carbonarj. 

Qpefli,  abbruciato  l’acido,  lafciano  de’ carboni  fpognofi  , che 
infocati  preflo  s’imbiancano,  offrendo  una  bafe  alcalina  . Ad  efii 
appartengono  il  Cremore,  e i Criflalli  di  Tartaro;  l’Alcali  vege- 
tale tariarizzato  ( Tartaro  lartari^^aio)',  l'Alcali  minerale  tana- 
rizzato;  il  Sale  effenziale  d’acetofclla  . 

Epati /centi . > 

Quedi  fui  carbone  efpofli  alla  fiamma  fi  liquefanno,  e pro- 
ducono una  malfa  gialla,  o roffigna  , che  fparge  un  odore  epa- 
tico, malfime  quand’ è umettata  da  un  acido.  Tali  fono  tutti  i 
fali  neutri  compolli  d’acido  vitriolico,  fe  le  loro  bali  al  fuoco  fo- 
no fiSe  , poiché  l’acido  faiurato  di  flogiflo  genera  un  fulfo  folu- 
bile  poi  dall’alcali.  Tale  è l’Alcali  vegetale  vitriolato,  e l’Al- 
cali minerale  vitriolato  (^Sal  mirabile  di  Glauber), 


(i)  Aggiungo  fra  pirentrfi  i nomi  ordinari,  che  dar  fi  fogliono  a quelli 
fali  neutri,  perche  non  facciano  diflìrottì  i nomi  nuovi,  eh'  io  peib  credo  pib 
convenevoli  , e che  ho  formaro  indicandone  prima  la  bafe,  poi  il  tale  da  cui 
prendono  1’  acido  : cosi  per  Alcoli  venenh  vhrieUto  io  iniendo  uo  tale  , la  cui 
bife  > l’alcali  fitto  vegetale,  e l'acido  > quello  flelTo  onde  conila  il  vetriolo. 
Con  quello  merodM  facile  ed  uniforme  denominare  fi  poltono  corrifpondente- 
mente  alla  loro  indole  tutti  i fall  doppi , cini  compofli  di  una  bafe  fola  friolii 
da  pn  folo  acido.  Se  ne  danno  prrb  ancora  dei  triplici  | e dei  pib  compofli  • 
(*)  Ciob  combinato  coll’acido  marino. 
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zj.  SALI  MEDI  TERRESTRI. 

Poche  fi  liqucfanno  cosi  perfettameote  f che  (ì  poflan  rap- 
prendere in  globciti  ; nè  tutti  (i  fondono  vernmeote;  benché  l’ac- 
qua della  criilallizzazione  nel  partire  ecciti  della  fpuma. 

Decreptsanit . 

La  Calce  vitriolata  crillallizrata  {Gejfo  fpatofo'), 

Jntumejcenti . 

La  Magnefia  vitriolata  (^Sal  £ Inghilterra)  ^ l’Argilla  vitriola- 
ta (Alume)f  la  Calce  acetata;  la  Magnefìa  nitrata;  la  MagneGa 
falata  . 

Tufihiìi» 

Sebbene  il  Ge(To  nel  fornello  del  cel.  Vott  abbia  refìftito  alla 
violenza  del  fuoco;  ei  pub  tuttavia  fonderfi  in  un  momento,  fé  una 
laltrina  fonile  fe  ne  efponga  alla  punta  cerulea  della  fiamma.  Elfo 
prima  è trafparente , dopo  fi  fa  opaco,  e l’acqua  fe  ne  va  fenza 
ebullizione  . 

Cartonar) . 

Ad  eflì  appartengono  tutte  le  terre  fciolte  dall’acido  di  tartaro. 

Solutili  con  efferve/cen^a  nel  Borace , e nell'  Acido  di  fosforo . 

La  Calce  vitriolata;  la  Terra  ponderofa  vitriolata;  la  Magne- 
(ìa  vitriolata;  l’Argilla  vitriolara  ; la  Calce  acetata . 
z6.  SALI  MEDI  METALLICI. 

Alcuni  di  quelli  o abbondando  di  molta  acqua,  o ritenendo 
l’acido  ollinatamente  , al  fuoco  fi  liquefanno;  altri  fpumano  fola- 
mente  . Moltiffimi  ricuperano  la  fembianza  metallica  almeno  in 
parte,  maflimamente  allorché  toccano  il  carbone,  tramandando 
infieme  una  Teoria  informe.  Aggiugnendovi  il  Borace,  le  Teorie  lì 
fciolgono,  e il  regolo  fi  raccoglie  meglio;  ma  qui  confideriamo  i 
Tali  di  per  fe  foli.  1 flulTi  tingonfi  dello  flclfo  colore,  come  colle 
calci  metalliche:  intorno  a quello  dunque  vcgganfi  i 32  — 47. 

Decrepitanti . 

11  Piombo  nitrato;  l’Antimonio  tartarizzato  (^criJìalliT^p^to)» 

Df fonanti . 

L’Argento  nitrato;  il  Mercurio  nitrato;  il  Piombo  nitrato; 
il  Bifmut  nitrato. 

Volatili. 

A quelli  appartengono  i Sali , la  cui  bafe  é compofla  di  mer- 
curio, il  quale  nel  fuoco  fi  dilfipa.  Quelli  che  contengono  l’acido 
di  fate,  o marino  in  genere  voUn  via  più  facilmente,  che  quelli 
che  fon  compolii  di  altro  raellruo. 
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Intamefcenti . 

AI  fuoco  prima  fi  gonfiano  con  iOrepito,  e con  qualche  ebul- 
lizioney  ma  poi  dopo  rimangono  immobili.  TaH  fono  il  Rame  vi> 
triolato;  il  Rame  nitrato;  il  Ferro  vitriolato  ; il  Cobalto  vitno* 
lato;  Io  Zinco  vitriolato;  Io  Zinco  nitrato. 

Fufibili. 

Quefii  anche  colla  fiamma  efleriore  facilmente  riduconC  in  globetri, 
L'Argento  falato , e il  Piombo  falato  in  quella  guifa  nel  cucchiajo 
vedono  la  così  detta  indole  cornea’^  ma  con  una  fulìone  lunga,  o 
gagliaida,  la  fpogliano  nuovamente  per  la  diminuzione 'dclT  aci- 
do. Quindi  fi  feorge  di  qual  cautela  fia  d’uopo  perchè  quelli  metalli 
nel  crocinolo  divengan  cornei  . Sul  carbone  qualche  piccola  parte 
ricupera  la  fembianza  metallica.  Tali  fono  l’Argento  vitriolato  ; 
]’ Algente  filato;  il  Piombo  vitriolato;  il  Piombo  falato;  il  Rame 
falato;  lo  Zinco  falato. 

Carbonarj . 

L’  Antimonio  tartarizzato . 

•Coloranti  la  Fiamma, 

li  Rame  vitriolato,  ed  anche  il  nitrato  producono  un  color  ver- 
de, non  però  da  paragonarli  a quello,  che  genera  il  Rame  fala- 
to, i cui  verdi  crillalll  efpodi  fui  carbone  alla  fiamma  citeriore 
prima  arrolTifcono , poi  fi  Iiquefanno  annerendoli  , e rendono  la 
fiamma  prima  intenfamente  cerulea,  poi  d’ un  bellilllmo  verde  . 
La  fiamma  così  colorata  fi  fpande  molto,  e dura  in  tale  fiato  fin- 
ché fia  fvanita  tutta  la  malfa  del  fale.  Spettacolo  vaghillimo  ! ' , 

CAPO  III. 

Dei  Flogistici. 

zj,  t^àole  de  Flogiflici. 

L infiammazione  dipende  da  un  principio  fottililfimo, 
che  fi  chiama  Flagijìo  . Quello  per^uanto  conila  finora , non  11 
può  mai  raccogliere  folo,  e puro;  è fempre  nccelfario,  che  vi  fia 
una  bafe  idonea,  a cui  s’attacchi  . Non  v’ha  quafi  niun  corpo  , 
che  fia  privo  di  fiogifio  ; ma  perchè  quello  11  accenda,  richiedefi 
una  data  accumulazione,  e conncfilone,  come  fi  trova  nello  fpirito 
di  vino,  negli  olj,  nel  folfo,  nello  zinco,  nell’ arfcnico,  e in  al- 
tre materie. 

1 corpi  fecchi  infiammabili,  che  qui  dobbiamo  confidcrare, 
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fono  principalmente  di  due  fpecie  ; vale  a dire  gli  ol;  coagulati, 
e indurati  , che  volgarmente  fi  chiamano  Bitumi  ,6  1'  acido  vi- 
triolico  faturato  di  fiogifto,  che  genera  il  X0//9  comune. 

1 Bitumi  altri  fono  più  puri,  come  l'Asfalto,  TAmbra,  e il 
Succino  ; altri  fono  aderenti  ad  una  bafe  terrea  più  copiofa , co« 
,rae  la  Pece  montana,  lo  Schido  bituminofo  , e il  Litantraco . 
Anche  il  Solfo  voletuieri  li  unifce  ad  altre  materie,  fpezialmente 
alle  metalliche;  ma  lìccome  quindi  nafcono  le  mineralizzazioni, 
noi  le  riferberemo  al  capo  feguente  , tanto  più  che  quelle  ben  di 
rado  ft  polTono  accendere. 

x8.  Abito  de  Flogiflici  nel  fuoco. 

Tutti  i corpi,  che  a quella  clalTe  appartengono,  efpolli  alla 

{>unta  della  6amma  cominciano  a liquefarli , quando  non  lian  na* 
colli  nelle  terre,  il  che  nondimeno  impedisce  di  rado  che  li  ac- 
cendano. Dee  fermarli  dopo  che  fono  accefì  la  corrente  dell'aria, 
finché  Gano  abbruciati;  e il  refiduo,  fe  ne  avanza,  col  fuoco  de- 
ve efplorarG  ulteriormente  o fole,  o unito  al  flulTo. 

L’Ambra  grigia  arde  con  Gamma  bianchiccia,  fumante,  odo- 
rofa,  e Gnalmente  la  più  pura  fi  confuma  tutta,  l'impura  lafcia 
una  piccola  malfa  nera  , che  al  fuoco  fubito  s' imbianca , ed  è 
compofla  in  parte  di  polvere  calcarea  . 

11  Succino  trafparente  fa  quafi  lo  fielfo,  ma  finalmente  nel 
cucchiaio  fi  feioglie  tutto,  coficchè  diliicilmente  per  quella  via  li 
può  giudicare  del  reliduo,  il  quale  però  dal  Succino  opaco  li  ot- 
tiene fenza  fatica. 

L'Asfalto  puro  arde  con  fumo,  e li  confuma  fenza  reliduo. 
La  Pece  montana  lafcia  delle  feorie  nere,  fragili,  e lucenti. 
Lo  Schillo  bituminofo,  e il  Litantraco  oltre  alla  matrice  la- 
feiano  pure  un  carbone  della  parte  oleofa.  11  reliduo  più  o me- 
no fufo  offre  talvolta  delle  feorie  fougnofe  . 

11  Solfo  folo  fi  liquefi  agevolmente,  s'accende,  e li  con- 
fuma con  fiamma  cerulea,  e con  un  odore  foffocante  e penetran- 
tiflimo. 

Le  Miniere,  che  li  dicon  flogilliche,  difficilmente  s'accen- 
dono, alcune  appena  fi  cambiano,  altre  li  confumano,  o volaa 
via  lafciando  una  calce  metallica  . 


Tool.  ni. . 
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CAPO  IV. 

Dei  Metalli. 

29.  r^Iverft  Indole  dei  Metalli  . 

i-y  1 tnet«lli  differifcono  da  ogn’alcra  materia  per  uno 
fplendore  particolare  che  hanno  , e per  una  graviti  fpecifica  che 
i la  maggiors  delle  conofciute  finora.  Nelle  \ifcere  della  terra 
lì  prcfeniano  fotto  a tre  fornie  principali  : vale  a dire  o molirano 
pienamente  la  loro  indole  metallica  , e fi  chtaman  nativi , o fono 
cosi  fpogliati  di  flogiflo , che  raflfembrano  terre  , e diconfi  calci- 
nali, o fono  fciolti  da  un  mefìruo,  fpezialmcnte  dal  folfo,  e s'ap- 
pellano tninerahxxati , Ciafcuna  di  quelle  fpecie  deve  effere  confi- 
derata  partitamente  . 

30.  yario  abito  de'  Metalli  nel  Fuoco. 

1 metalli  efpolli  alla  nollra  fiamma  noti  tutti  mofirano  la  flef- 
fa  natura. 

I Nobili  non  perdono  mai  una  quantità  fenfibile  di  flogillo 
nemmeno  ad  un  fuoco  violentifTimo  , e calcinati  per  la  via  umi- 
da, ricuperan  l'indole  primiera  colla  fola  fufione  . A quella  claf- 
fe  appartengon  l’Oro,  la  Platina,  e l’Argento. 

Gli  Ignobili  al  fuoco  fi  calcinano  , e per  effer  ridotti  necef- 
fariamente  richieggono  l’addizione  dì  una  materia  flogiflica  : tali 
fono  il  Piombo,  il  Rame,  il  Ferro,  lo' Scagno , il  Bifmut,  il 
Niccolo,  l’Arfenico,  il  Cobalto,  lo  Zinco  l’Antimonio  (*),  e il 
Magnefio . 

II  Mercurio  ila  quali  in  mezzo  ai  nobili,  e agli  ignobili  , 
poiché  col  fuoco  folo  fi  converte  in  una  calce  roffa,  che  chiamali 
Mercurio  precipitalo  per  fe,  e quella  calce  pub  fimiimcnce  col  folo 
fuoco  ricuperare  la  prillina  forma. 

Quanto  alla  fuGbiliià  il  Mercurio  ha  il  primo  luogo,  percioc- 
ché richiede  folamente  quel  calore,  che  prelTo  alla  fuperfiiie  della 
terra  nell'atmosfera  non  manca  quali  mai.  Toltone  dunque  un 
freddo  artificiale  e’  non  fi  vede  mai  indurato,  ma  fempre  fufo  o 
fluido.  Gli  altri  riguardo  alla  fufibilità  fi  fuccedono  nell’oidine 
feguente  : il  più  facile  a fonderli  é lo  Stagno,  poi  il  Bifmut,  il 


(*}  Per  Airenico,  Cobalio,  e Antìmoaio  intendo  i loro  regoli . 
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Piombo,  Io  Zinco,  1* Antimonio,  l’Argento,  l’Oro,  l’Arfenico, 
il  Cobalto,  il  Niccolo,  il  Ferro,  il  Magnefìo,  e finalmente  la  Pla- 
tina , che  occupa  l' eiiremo  oppollo  al  Mercurio  , poiché  non  Ci 
fonde,  che  al  foco  delio  fpecchio  ufiorio  . Al  tubo  ferruminato- 
rio  cedon  tutti  fuori  dei  due  ultimi;  anche  il  Ferro  battuto  vi 
cede  a fatica,  ma  il  fufo  perfettamente. 

Circa  alla  fiflìtà,  alcuni  volano  via  interamente  , come  il 
Mercurio,  l’Arfenico,  ed  altri;  alcuni  in  parte  fi  diflipano  in  fu- 
mo, come  il  Piombo,  il  Bifmut,  e il  Rame;  gli  altri  perfifiono. 

Il  Mercurio  puro  fi  difiipa  tutto  intero;  e deve  annoverarli 
fra  i malleabili;  perciocché  indurato  dal  freddo  ubbidifce  al  mar- 
tello, come  lo  Stagno,  ed  il  Piombo. 

L’Arfenico  s’accende,  e polio  fui  carbone  oltre  al  fumo  bian- 
co che  manda,  fi  fparge  pure  copiofamente  per  l’aria  ambiente 
lafciando  un  odor  d’aglio. 

Lo  Zinco  s’accende  tramandando  una  calce  lanuginofa  , che 
predo  foffoca  la  fua  bellillìma  fiamma , che  dal  verde  trae  al  ce- 
ruleo ; e fe  il  regolo  inchiufo  nella  detta  lanugine  fi  efpone  al 
fuoco  nuovamente,  fi  accende  faltando,  e quali  crepitando. 

L’ Antimonio  fufo  fui  carbone  manda  un  fumo  bianco  copio- 
fo,  e fe  dopo  che  é bene  infocato  il  regolo,  fi  ferma  il  foffio  , 
nafce  un  vaghilfimo  fpettacolo,  poiché  il  fumo  forgendo  intorno 
al  globetto  metallico  a poco  a poco  fi'Condenfa  in  punte  cridalli- 
ne,  che  altrimenti  chiamanfi  Fiori  argentini*  L’aria  ambiente  con- 
vien  che  fia  tranquilla. 

II  Piombo  fufo  fui  carbone  lafcia  fovr’elTo  all’ intorno  una  nu- 
vola di  color  luteo. 

II  Bifmut  fa  lo  defifo. 

Gli  altri  Metalli  non  mandan  fumo  vifibile  nè  fui  carbone  , 
né  all’  aria:  frattanto  però  gli  ignobili  fi  calcinano.  Fufi  pren- 
dono una  forma  sferica,  e però  facilmente  cadono  rotolando,  maf- 
fimaraente  fe  in  grandezza  agguagliano,  o fuperano  un  grano  di 
pepe  . Perché  dunque  redino  o debbonfi  adoperare  pezzetti  più 
piccoli,  o fui  carbone  por  fi  debbono  in  una  folfetta  fcavata  colla 
punta  di  un  coltello  . Nel  primo  momento  fi  fondono  con  una 
iuperficie  lucente,  e i nobili  la  ritengono  pur  di  continuo,  ma 
gli  ignobili  predo  rimangono  ofcurati  da  una  pellicola  calcinata. 
Ciò  avviene  perché  1’  aria  ambiente  attrae  con  gran  forza  il  flogi- 
do,  fpezialmente  ajutata  dal  fuoco , il  quale  però  da  fe  foto  non  può 
fcacciarnelo  ; onde  in  un  vafe  chiufo  la  calcinazioae  é quali  imponibile.' 
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I colori  delle  calci  prodotte  dal  fuoco  fon  var).  L'han  bianca 

10  Stagno,  rArfenico,  Io  Zinco,  e T Antimonio;  gialla  il  Piom- 
bo, e il  Bifmut;  rofla  il  Mercurio,  e il  Ferro;  verde  il  Niccolo; 
ncio-purpurea  il  Rame;  nera  il  Cobalto,  e il  MagncHo» 

31.  /Ibito  nel  Fuoco  delle  Calci  metalliche  fole. 

Sul  carbone  medunte  la  fiamma  acquifiano  facilmente  una 
forma  metallica  le  calci  d’Oro,  d’ Argento,  di  Piombo,  di  Rame, 
di  Bifmut;  affai  difficilmente  quelle  di  Stagno,  di  Niccolo,  e di 
Cobalto.  Le  altre  appena  fi  ravvivano.  L’Ocra  di  Ferro  però  fi 
fa  ubbidiente  alla  calamita.  Le  volatili,  ridotte  appena,  fé  ne 
fuggono  . 

Nel  cucchiaio  formano  de’  globetti  vitrei;  ma  conviene  ope- 
rare cautamente,  perchè  col  foffio  la  polve  non  fi  diflipi  * 

32.  Abito  delle  Calci  mijie  coi  Flujji, 

Siccome  l’ Alcali  di  foda  produce  una  sferetta  opaca , qui  lo 
lafciamo  da  banda.  1 globetti  di  Borace  aggiuntavi  una  calce  me- 
tallica la  fciolgono , e fe  non  fon  troppo  carichi , ne  efcono  colo- 
rati , e infieme  trafparenti  . Lo  Heffo  fa  ancora  un  pezzetto  di 
metallo,  che  fi  calcina  nel  medcfimo  Fluffo,mapiù  lentamente. 

Una  porzione  per  lo  più  ricupera  la  forma  metallica  , e 
fporge  in  fuori  dalla  fuperficie  della  maffa  fufa  fotto  alla  fembianza 
di  uno  o più  bitorzoluti.  Quanto  più  carico  è il  globetto,  tan- 
to più  facilmente  nel  carbone  fi  fonde  , e finalmente  è afforco, 
perchè  la  calce  aggiunta  accrefce  la  coefione.col  follegno  fiogi- 

ffico . I 

L’ Acido  di  fosforo  fa  come  il  Borace , ma  non  ferve  alla  ri- 
duzione , attaccando  più  fortemente  i metalli  per  la  fua  indole 
acida.  Come  però  ritiene  la  forma  sferica, per  quella  parte  fi  rende 
attiffimo  ad  efplorare  i metalli. 

Le  calci  nobili  col  Borace  fi  riducono  anche  nel  cucchiaio: 
fole  fi  litjuefanno  al  punto  del  contatto. 

La  tinta,  che  danno  al  fluffo,  varia,  fovente  alcun  poco,  poi- 
ché quello  quando  è fufo  n’ha  una,  e quando  è raffreddato  n’ha 
un’altra;  e ciò  fcgue  In  due  maniere  affatto  diverfe.  Alcune  calci 
comunicano  una  tinta,  che  non  è vifibile  finché  la  maffa  è fufa, 
e poi  fi  manifefla  quando  la  maffa  raffreddali;  in  altre  col  raffred- 
darli della  maffa  la  tinta  perde  gran  parte  della  fua  intenfità.  Se 

11  troppo  colore  pregiudica  alla  trafparenza,  il  globetto  compreffo 
con  una  molletta,  o ridotto  in  filo  prefenterà  una  malfa  piu  fot- 
tile  , e permeabile  alla  luce:  ma  indarno  fi  tenta  di  rimediare 
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per  queOo  modo  all*  opacità  prodotta  da  ona  addizione , che  ec- 
ceda una  faiurazione  piena;  io  quello  calo  i neccirario,  che  eoa 
una  maggior  porzione  di  fiudb  fi  cerchi  di  diluire  la  malfa.  Niun 
metallo  ha  la  facoltà  di  colorare,  fé  non  ì calcinato. 

Siccome  poi  i flulfi  diverfi  con  diverfa  forza  attraggono  i 
metalli,  cosi  ne  viene  che  quelli  fi  precipitano  fcambievolmente} 
e perchè  i fenomeni  che  CKCorrono  in  quelli  piccoli  tentativi  fem- 
brano  degni  di  molta  attenzione  , confidereremo  ciafeun  metallo 
feparatamente . 

3;.  Oro  calcinolo.  AI  globetto  d’acido  di  fosforo  fi  aggiunga 
un  pezzetto  di  foglia  d’oro  , o di  porpora  minerale,  o,  che  è 
pur  meglio,  del  fate  nato  per  la  crillallizzazione  dall’oro  fciolto 
nell’acqua  regia:  fi  fonda  nuovamente,  e ancor  molle  fi  immerga 
nel  lurbit  minerale,  il  quale  al  contatto  caldo  fubito  s’arroffifce. 
Ripetendo  un’  altra  volta  la  fufione  nafee  una  violenta  effervefeen- 
za;  diminuita  la  quale  di  molto,  li  dee  per  alcuni  momenti  in- 
terrompere il  foliio  per  quindi  ricominciarlo,  e continuarlo  fiochi 
liano  fvanite  tutte  le  bollicelle.  Fatto  quefio  la  sferetta  al  raf- 
freddarfi  prende  talvolta  un  colordi  rubino,  e fe  noi  prende,  bada 
che  colla  fiamma  elleroa  fi  ammollifca  folamente , che  all’  indurarli 
per  lo  più  ufeirà  la  fuddetta  tinta.  Se  il  procelTo  non  riefee  la 
prima  volta , perchè  dipende  da  minime  circoltanze,  che  non  li 
polibno  deferì  vere,  col  tentare  alla  feconda  o alla  terza  probabil- 
mente riufeìrà. 

11  globetto  di  color  di  rubino,  comprelTo  mentre  è molle, 
BOn  di  rado  diventa  ceruleo;  con  ona  fufione  pronta  fuol  pren- 
dere il  colore  di  opalo;  e quello  per  via  de’  raggi  che  trapaffano 
( rifratti  ) fembra  ceruleo,  pei  rifiefli  d’un  roffo  fofeo:  tormentato 
ulteriormente  dal  fuoco  fpoglia  ogni  colore,  e compare  fotto  alla 
forma  di  un  vetro  puro;  alcune  volte  però  col  turbit  minerale  li 
può  nuovamente  provocare  il  color  rolTo. 

Adoperando  la  calce  di  llagno  in  luogo  del  turbit , il  flo0b 
diventa  parimente  roflb,  ma  più  tendente  al  giallo,  e facilmente 
fi  fa  opaco.  Il  roffo  acquillaio  per  via  del  turbit  minerale  li  aOTo- 
mìglia  affatto  al  rubino. 

Col  borace  li  veggono  gli  lleffi  fenomeni,  e allo  flelfo  modo, 
ma  più  di  raro. 

Sì  dee  però  notare  , che  una  minima  variazione  fpezialmente 
nel  regolare  il  fuoco,  fpeffo  toglie  il  fucceffo  dell’ efperimento. 

Siccome  il  color  di  rubino  nafee  anche  dal  rame  , fi  potrebbe 
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dubitare y che  gli  ultimi  vellig)  del  rame)  i quali  all'oro  non  G 
poGono  togliere  perfettamente  ni  coll’  antimonio  crudo , ni  col 
nitro,  operino  anche  qui:  ma  più  largo  campo  richiederebbefi  per 
decidere  la  quillione. 

34.  Platina  calcinala,  QueGo  metallo,  quando  i puro,  non 
i attaccato  ni  dal  borace,  ni  dall’acido  di  fosforo;  ma  fe  i co* 
perto  di  polvere  nera,  tinge  e l’uno  e l’altro  fluGo  di  un  color 
verde.  La  platina  precipitata  dall’acqua  regia  per  mezao  del  fate 
ammoniaco  nell’  acido  di  fosforo  prefenta  un  globetto  metallico 
malleabile;  anzi  molti  di  quelli  G unifcono  in  un  folo  fenza  diffi- 
colti; ma  quanto  più  A ripete  la  fufione,  ella  fi  rende  tanto  più 
malagevole,  e finalmente  impoGibile. 

gj.  Argento  calcinalo.  Quefto  fciolco  nell’acqua  forte,  e pre- 
cipitato coll’alcali  GGo,  poi  fufo  nell’acido  di  fosforo  fi  fcioglie 
fubito  in  tanta  quantità,  che  il  globetto  al  raGreddarfi  diventa 
opaco  e di  un  colore  che  dal  bianchiccio  piega  al  giallognolo.  Lo 
flelfo  avviene  qualche  volta  coll’argento  in  foglia  . Se  v’i  del 
rame,  quello  lì  manifeGa  col  color  verde,  e talvolta  con  una 
tinta  di  rubino,  quando  non  vogliali  quefia  pIuttoGo  afcrivere 
alla  prefenza  dell’  oto.  Difficilmente  qui  aver  fi  poGono  colori 
trafparenti,  perchè  l’argento  lleGo  comunica  l’opacità. 

Nel  Borace  l’opacità  non  nafee  che  con  una  lunga  fufione. 

11  globetto  carico  dell’  argento  fciolto  nella  fufione  fui  cuc- 
chiaio inargenta  un  pezzetto  di  rame  che  vi  s’aggiunga;  ed  efso 
diventa  verde  e diafano.  L’antimonio  preGo  toglie  l’opacità  lat- 
tea dalla  luna  cornea  difciolta,  e divide  l’argento  in  diGinti  re- 
goli. 11  cobalto,  e la  maggior  parte  degli  altri  metalli  precipita- 
no l’argento.  Avvien  qui  lo  Gefso , che  fovente  fuccede  per  la 
via  umida  : cioè  che  il  metallo  fciolto  manca  di  llogiGo  , o al- 
meno di  quella  dofe,  che  è neceGaria  alla  forma  metallica,  e non 
fi  può  prectpitare  da  un  altro, che  non  abbia  la  fembianza  metallica. 
Due  affinità  qui  operano:  il  metallo  che  deve  fcioglierfi  rimane 
intatto  finché  ritiene  tutto  il  fuo  Gogillo  ; e perciò  queGo  pafsa 
in  quello  che  vuolfi  precipitare,  e lo  riduce.  Inoltre  io  ho  qui 
ofservato  lo  Gefso  ordine  che  ho  notato  nella  mia  nuova  tavola 
della  attrazione. 

La  foglia  d’argento  aderente  ad  un  vetro  fiottile  per  mezzo 
dell’  alito  , o della  foluzione  di  borace  , colla  punta  della  fiam- 
ma vi  fi  può  attaccare  facilmente,  e ciò  che  è notabile  , veduta 
attraverfo  al  vetro  raGembra  d’oro.  Richiedefi  un  vetro  fiottile, 
affinchè  poGa  fioGenere  la  fiamma  fienza  fipezzarfi . 


Digitized  by  Goccile 


MINERALI.  407 

^6.  Mercarif  ealeimai».  Siccome  quello  nel  fuoco  vola  via, 
con  niun  fluifo  può  roltoporfi  ad  cfame . 

37.  Ptemia  calcinala.  Tinge  il  flulTo  di  un  gialletto  appena 
vifibilc  ; ma  quando  il  globecio  n’ è troppo  carico,  al  raffreddarli 
contrae  una  opacità  bianchiccia  più  o meno  pei  fetta. 

;8.  Rame  calcinaio.  Un  pczaetto  di  quello  metallo  o folido  O 
in  foglia  produce  un  color  di  rubino,  mallìmamente  ove  (ia  aiuta- 
to dallo  (lagno,  o dal  lurbit  minerale  ( ^.  33.)  . Un  po’  più  di 
rame,  o meglio  calcinato  genera  un  glooetio  verde  diafano,  la 
cui  tinta  però  nel  raffreddarfi  diventa  più  debole,  anzi  piega 
pure  all’azzurro.  Una  lunga  fufione  col  borace  fui  carbone  (nel 
cucchiaio  di  rado)  gli  fa  perdere  finairaente  ogni  colore , e qucflo 
non  può  richiamarG  nemmen  col  nitro  : ma  coll’  acido  di  fosforo 
dura  collantemente  . Una  maggior  quantità  di  calce  , o di  me- 
tallo (che  fi  calcina  nella  fufione  ) offre  un  vetro  verde  trafpa- 
rente , ma  che  raffreddato  diventa  rodo  opaco:  fe  poi  la  quan- 
tità è foverchia,  induce  l'opacità  anche  nella  fufione  , e quindi 
una  fofca  lucidezza  metallica  . Se  le  particelle  del  rame  fon  cosi 
poche  e deboli,  che  appena  cingano  il  fluifo,  melTovi  un  pezzet- 
to di  ferro  lucido  , con  una  force  fufione  precipitano  una  pelli- 
cola vilibile,  e il  globecto  acquida  il  color  di  ferro.  In  quello 
modo  anche  una  miniera  poveriflima  manifefla  il  fuo  rame. 

Un  globecto,  che  dal  rame  abbia  acquiflato  il  color  verde, 
fufo  nel  cucchiaio  con  un  pezzetto  di  (lagno  finché  abbia  perduto 
il  colore,  prefenta  una  sferetta  di  (lagno,  che  dal  rame  mefcola- 
tovi  é refa  dura,  e fragile. 

Il  Cobalto  precipita  anch’ elfo  la  calce  di  rame  focto  forma 
metallica,  e comunica  al  vetro  il  fuo  colore,  il  che  non  può 
farli  col  Niccolo.  Anche  lo  Zinco  precipita  il  rame,  ma  feparato, 
e fenza  mefcolanza,  perchè  non  può  evitarli  la  fufione. 

3p.  Ferro  calcinalo.  Quello  metallo,  o la  fua  calce  al  fluf- 
fo  comunica  un  colore  verdognolo:  quanto  più  è fpogliato  di  flo- 
giflo,  tende  tanto  più  al  giallo.  Si  ollervi  inoltre,  che  al  raf- 
freddarfi  la  tinta  fi  indebolifce  di  molto,  anzi  fé  è debole  fvanifee 
del  tutto.  La  troppa  faturazione  rende  il  globetto  nero  opaco. 

40.  Slagno  Calcinalo . La  calce  di  (lagno  fi  fcioglie  poco , e 
da  principio  non  comunica  niun  colore  , ma  finalmente  produce 
una  opacità  laitiginofa.  Le  parti  roinutìflime  di  quello  metallo 
fcioltc  da  qualche  fluifo  in  un  pezzetto  di  ferro  diflintamente  fi 
poffono  precipitare.  * 
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, 41.  Bìfmut  calcinato,  Qaeda  calce  fciolta  al  fuoco  coH'aci' 

do  di  fosforo  genera  un  color  giallo  fofco  , che  però  nel  raffred- 
damento impallidifce  ) e infìeme  perde  alcun  poco  di  trafparenza  . 
Quand’è  troppa  la  calce  nafce  una  opacità  perfetta. 

Il  Borace  colla  calce  di  Bifmut  offre  una  niafla  (inaile  nel 
cucchiaio,  ma  fui  carbone  produce  una  malfa  grigia  fparfa  di  bol- 
licene da  cui  è difficile  il  liberarla.  Nel  fonderli  il  vetro  fuma,  e 
forma  una  nuvola  all’ intorno. 

11  Bifmut  li  precipita  facilmente  col  rame , e col  ferro  . 

41.  Niccolo  calcinato.  La  calce  di  quello  femimetallo  ge- 
nera un  color  di  giacinto  , che  però  nel  raffreddamento  ingial- 
lifce  , e col  lungo  fuoco  fi  può  fcacciare . Se  la  calce  di  Niccolo 
è contaminata  di  ocra  di  ferro  , effi  viene  difciolta  dal  primo 
fluffb. 

11  Niccolo  difciolto  è precipitato  dal  ferro , anzi  anche  dal 
rame;  pruova  manifefla  che  non  deve  ad  edi  la  fua  origine. 

4j.  Arjenico  calcinato,  1 Audi  con  una  giuda  dofe  d’arfenico 
bianco  ingiallifcono,  e vedono  un  po’ di  opacità  lattiginofa.  Col 
lungo  fuoco  ft  efpelle  la  parte  volatile,  e lafcia  fui  carbone  una 
nuvola  . Il  ferro  e il  rame  dal  flulTo  arfenicato  precipitano  quedo 
femimetallo  fotto  forma  di  regolo:  ciò  non  può  l’oro. 

44.  Cobalto  calcinato.  Una  troppa  porzione  di  queda  calce 
tinge  i Buffi  d’azzurro  carico,  il  quale  però  oder.vato  a raggi  ri- 
fratti fembra  violaceo.  Quedo  colore  refide  al  fuoco  moltidimo. 
Se  alla  calce  di  cobalto  è mefcolata , come  fuol  edere  la  calce  di 
ferro,  queda  fì  fcioglie  prima. 

Dai  globetto  ceruleo  nel  ferro  (1  precipita  il  regolo,  ma  non 
nel  rame . 

^.45.  Zinco  calcinato.  La  calce,  che  volgarmente  chiamaG 
fior  di  Zinco y non  comunica  ai  Buffi  quali  niun  colore:  ma  quan- 
do nella  fufìone  effi  ne  fono  faturati  9 al  raffreddarli  contrag- 
gono una  opacità  bianca. 

Sul  carbone  intorno  al  borace  nafce  una  nuvola  bianchiccia , la 
quale  efpoBa  alla  fiamma  diventa  gialla , c col  raffreddarli  ritorna 
bianca. 

Dal  globetto  opaco  lo  zinco  non  può  precipitarfi  nè  col  fer- 
ro , nè  con  altro  metallo. 

46.  Antimonio  calcinato.  Queda  calce  dà, ai  Buffi  un  color 
di  giacinto  , ma  che  nella  fufione  sfum^  e fvanifee  facilmente 
maffime  fui  carbone  : fi  depone  però  u8a  nuvola  anche  fui  cuc* 
«hia)o. 
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Dal  flufTo  colorato  di  giacinto  nel  ferro  e nel  rame  fi  pre* 
cipita  il  regolo,  ma  non  nell’  oro. 

47.  Magnefto  calcinato . Quello  nuovo  femimetallo  ha  delle 
proprietà  diflintiflìme  (i).  La  calce  di  elfo  fpogliata  quali  d’ogni 
flogiiio  fi  chiama  volgarmente  magnefta  nera,  o de  Vtttaj , Quella 
comunica  al  borace  un  color  fulvo,  e all’ acido  di  fosforo  un  co- 
lore che  dall’azzurro  paflfa  al  rolfo  . £ l’una  e l’altra  tinta  eoa 
una  lunga  applicazione  della  fiamma  interiore  può  efpellerli  , o 
piuttoiio  farli  (Vanire  , poiché  fe  il  globetto  divenuto  limile  al 
vetro  puro  fi  fonde  alla  lìamma  ellerua  , o fe  vi  s’  aggiunge  una 
particella  di  nitro,  torna  il  color  primiero:  tale  eflfendo  l’indole 
del  magnefio  calcinato  , che  faziato  di  flogiiio  ad  un  certo  grado 
offre  dei  vetri  affatto  privi  di  colore,  e mancandoli  flogido  li  tin- 
ge nel  modofopra  deferitto.  Ora  nel  noflro  efperimento  i fali  fulvi , 
o di  color  di  rubino  dal  carbone  infocato  alTorboiio  il  flogiflo  fino 
alla  detta  faturazione , e perciò  a poco  a poco  perdono  il  colore; 
ma  la  fiamma  edema  impoverita  di  flogiiio  dall’  aria  ambiente  , 
lo  toglie  ai  globctti  vitrei , il  che  per  mezzo  del  nitro  fegue  an- 
che più  predo;  e quindi  fi  reftituifee  il  colore,  che  può  farfl  fva- 
nire,  e tornare  può  volte  coi  medefimi  mezzi.  Dalle  cofe  qui  rife- 
rite è pur  manifedo  perchè  1 vetri  comuni  tinti  di  materia  flogt- 
flica  per  mezzo  della  magnefia  nera  fi  purifìchino  , e perchè  fe  ne 
debba  efattamente  determinare  la  dofe  ; poiché  fe  è minor  del  do- 
vere, non  bada  allo  feopo  , e ogni  piccolo  eccedo  comunica  un 
nuovo  colore . Lo  dedb  avviene  ancora  per  la  via  umida  (z)  . 

11  Magnefio  d precipita  collo  zinco,  ma  appena,  e imperfet- 
tamente . 

48.  Abito  de'  Metalli  mineralì'gT^atì  efpojìì  al  fuoco  • 

1 Metalli  fciolti  da  un  medruo  naturale , fpezialmente  dal 
folfo  fon  quelli  che  io  chiamo  mineralizj^ti  • So  che  l’ idea  di 
mineralizzazione  dalla  maggior  parte  fi  edende  più  largamente, 
cofìcchè  non  folo  comprende  gli  accoppiamenti  de’  metalli  , prin- 
cipalmente coll’  arfenico  , ma  anche  le  miflioni  meccaniche  delle 
terre,  o delle  pietre.  Ma  fe  Tarfenico  lì  riguarda  come  un  minera- 
lizzante, è chiaro  che  non  lì  darà  più  niun  metallo  nativo,  poiché 
ciafeuno  di  quedi  è contaminato  di  qualche  metallo  draniero , 
come  l’oro  d’argento  o di  rame  , la  platina  di  ferro  , l’argento 


(•)  V,  Nuovi  Atti  di  Upfil.  Voi.  II. 

(2)  Atti  di  Stockolm.  1774. 
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d'oro  o di  rame,  e cosi  degli  altri.  Se  dunque  i metalli  (I  pof* 
funo  mincraiizzar  coli’  aifcntco  , perchè  non  anche  cogli  altri  ? 
Ma  intorno  alla  gniOa  idea  della  mineralizzazione  ho  parlato  al- 
trove più  a lungo  (*).  Per  evitare  ogni  confufione  conGdero  i 
metalli  fecondo  i tre  flati  fummentovati  ( ^.  zp*)  * 
fpontaneamente  (i  trovano  uniti  agli  acidi  tòno  pochiffimi , c gli 
abbiamo  efaminati  a’  loto  luoghi  fra  i Tali  . 

I metalli  folforati  fui  carbone  con  una  lenta  cottura  (1  pof- 
fono  liberare  dal  folfo,  almeno  per  la  oiailima  parte  ; ma  colla 
fufìone  la  fuperGcie  G feema  , e perciò  il  mineralizzante  parte 
più  tardi  . 

Gli  eterogenei  volatili  fì  conofeono  aH’odore  , al  fumo , o alla 
nuvola  \ e i refidut  fìlli  fufì  per  mezzo  de’  fliifli  , dillmguonfi 
parte  alla  tinta,  parte  alle  molecole  rifufeitate  , e parte  alia  pre- 
cipitazione nel  ferro. 

49.  Oro  minerali'^^ato . Benché  l’oro  non  poflfa  direttamen- 
te unirfi  col  folfo,  pure  mediante  il  ferro,  che  fortemente  attrae 
amendue,  nella  pirite  aurea  fì  trovano  amendue  accoppiati  .'  Ma 
quella  miniera  contiene  si  poco  oro,  che  quand’anche  per  mezzo 
della  fufìone,  e feorifìcazione  feparar  fì  potelTe  , ciò  non  ollante 
come  non  eccederebbe  fui  pefo  una  millefìma  parte  del  pezzetto  , 
che  col  tubo  nollro  fuole  efplorarfì , involto  fra  le  feorie  facilmente 
sfuggirebbe  la  villa. 

50.  Aff^fnto  mineralÌT^to > L’argento  folforato  ( miniera  d'ar- 
gemo  vitrea  ) fufo  fui  carbone  non  diffìcilmente  abbandona  il  fuo 
mineralizzatore  , cofìcchè  fpelTo  riefee  un  globetto  nitido,  che  fì 
purifica  poi  col  borace  fe  bifogna . 11  ferro,  e il  rame  tolgono 
all’argento  il  folfo. 

Se  v’ha  anche  dell’ arfenico  {miniera  d* argento  rojfa)^  l’uno 
e l’altro  fi  fcacciano  con  una  lenta  cottura  , e poi  col  borace  fì 
libera  il  regolo  interamente  dalle  parti  eterogenee. 

II  rame  rniUo  col  folfo,  e coll’ arfenico  all’argento  ( miniera 
d'argento  bianca  ) offre  un  grano  contaminato  dallo  (lelTo. 

L’argento  pregno  di  piombo,  e di  folfo  (galena)  colla  cot- 
tura perde  il  folfo  , dopo  di  che  il  piombo  o fulb  alternamente 
fui  carbone,  e poi  raffreddato,  a poco  a poco  fì  dillrugge,  o an- 
che nella  coppella  mediante  la  fiamma  fi  può  feparar  dall’argento. 

51.  Intombo  minerati^jato.  Quella  miniera  nel  carbone  dà  un 


i*)  OiITcrtazione  fopra  citata  full’ Arfenico  . 
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regolo  dipinto,  fe  non  è troppo  carica  di  ferro.  Il  Piombo  fi  pre« 
cipica  per  mezzo  del  rame,  e del  ferro. 

51.  Rame  mineraH-^ato . Quella  miniera,  che  Tuoi  chiamarli 
cenericcia  f o più  impropriamente  vitrea,  cotta  a dovere  e lenta- 
mente, e poi  fjfa , produce  una  piccola  malfa,  la  cui  eroda  ede- 
riore  Tuoi  contenere  tuttavia  qualche  poco  di  folfo^  ma  il  nocciolo 
conda  di  puro  rame,  fe  la  fulione  è durata  quanto  bada.  La  malfa 
abbruciata  col  borace  per  lo  più  fepara  il  regolo  più  predamente. 
La  pirite  di  rame  ha  fempre  del  ferro.  Quella,  terminata  l’idonea 
cottura  , e fufa  l'ufiicientemente  prefenca  da  fé  un  regolo  di  rame  , fe 
è ricca  j fe  è povera  , richiede  delle  ripetute  fcoriiìcazioni  col 
borace  . La  malfa  poi  fufa  mediante  il  borace  , aggiugnendovi  il 
ferro,  precipita  delle  particelle  di  rame,  ma  affai  piccole  . 

5J.  Ferro  mintratixj:jta . 11  ferro  folforato  , che  chiamali 
comunemente  pirite,  colla  fuGone  pub  ridurG  in  globetto,  cui  da 
principio  lambe  una  fiammella  cerulea  ; ma  Gccome  il  metallo 
delfo  facilmente  G fpiglia  di  flogido,  e fi  converte  in  ifeorie  ; 
cosi  non  dù  regolo  ni  per  fe  ni  col  borace  . 

54..  Bifmat  miaerali^T^ito  . Tale  fi  trova  a Riddarhyttaa 
in  Wedmannia,  e contiene  tanta  copia  di  folfo,  che  fufo  produce 
una  fiamma  cerulea.  11  Bifmut  i precipitato  didintamente  dal  ferro. 

$5.  Niccolo  m'neralrzjjto , Finora  non  fi  è trovato  in  niun 
luogo  del  Niccolo  folforato  fenza  il  ferro,  e l'arfenico.  A forza  di 
cuocerlo,  e fonderlo  più  volte  col  borace  finalmente  s’ottiene  un 
regolo,  ma  che  ben  a fatica  pub  liberarG  da  ogni  fodanza  draniera. 

5^.  Coiaho  mineralixx?*^ ‘ Quello  che  abbiamo  detto  del  Nic- 
colo, vale  anche  a un  di  predo  pelCobalto  folforatoj  di  ferro  non 
è mai  privo,  e ben  di  rado  anche  dell'arfenico.  Pub  ottenerG  il 
regolo  fui  carbone  nel  modo  ora  accennato,  ma  fempre  infetto  di 
parti  eterogenee  . 

57.  Zinco  mineralixjpto  . Lo  Zinco  per  fe  veramente  rifiuta 

il  folfo;  ma  nondimeno  uniti  G trovano  nelle  miniere,  e cib  prin- 
cipalmente mediante  il  ferro.  Quella,  che  chiamaft  Blenda,  è pri- 
va dello  fplendore  metallico;  fui  carbone  fi  fonde  da  fe,  e per  io 
più  colora  la  fiamma  alla  maniera  dello  zinco  : fi  fcioglie  e col 
borace,  e coll’  acido  di  fosforo,  ma  appena  comunica  alcuna  tìn- 
ta. La  miniera,  che  ha  il  colore  metallico,  fa  lo  delfo,  e fembra 
anche  fonderfi,  e feioglierG  più  facilmente.  E l’una,  e l’altra  nel 
carbone  depone  una  nuvola  . 1 

58.  Miuerali:c^‘zjonì  volatili,  li  Mercurio,  l’Arfenico,  c 
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r Antimonio  nello  Qato  di  mineralizzazione  fono  volatili.  Il  pri- 
mo, che  chiamafi  Cimntbt»  fi  liquefai  fui  carbone  , manda  una  barn- 
ma  cerulea,  e a poco  a poco  fcompare  tutto  quanto. 

L’  Arfenico  giallo  efpollo  alla  fiamma  elleriore  di  modo  che 
non  fi  fciolga,  ni  fumi,  diventa  roffo,  ma  raffreddandoli  ricupera 
il  giallo  primiero:  fe  al  fuoco  comincia  folo  a liqucfarfi,  acquilla 
un  color  roflb,  che  dura  anche  al  freddo;  fe  col  fuoco  tormentali 
ulteriormente,  vola  via  tutto  intero.  11  Rifigallo  contiene  un  po' 
più  di  folfo,  e perciò  fi  fquaglia  più  facilmente,  ma  tutto  anch'cf- 
fo  fvanifce. 

L'Antimonio  crudo  nel  carbone  fi  fcioglie,  fcorre,  fuma,  pe- 
netra, e finalmente  fi  diflipa  lafciando  folo  una  nuvola  all’ intorno  . 

La  Platina,  e lo  Stagno  di  rado  nella  terra  fi  trovano  fulfo- 
rati.  Nella  Molibdena  veramente  v’è  il  folfo,  e lo  (lagno;  ma  la 
vera  indole  di  quello  minerale  non  è ancor  nota  abballanza . 

CONCHIUSIONE. 

Dalle  cofe  dette  fin  qui  credo  conllare  ballantemente  quanto  uti- 
le anzi  pur  necelfario  fu  lo  llromento  di  cui  abbiamo  parlalo.  Molte 
fperienze  di  continuo  fi  trafcurano  i.°  perchè  richieggono  de'  forni, 
e un  ampio  apparato  di  vali;  ora  una  gran  pine  di  quelle  fi  potrà 
efeguire  colla  fola  fuppellettile  da  noi  defcritta , che  può  fempre  averli 
fenza  incomodo.  z.°  per  mancanza  del  tempo  necelfario  a illituir 
l’efame  per  la  via  ordinaria;  laddove  i faggi  fummeniovati  per  lo 
più  fi  fanno  in  pochi  minuti.  3.”  perchè  il  folito  metodo  richiede 
una  convenevole  quantità  di  materia  da  efaminarfi  , il  che  circa 
alle  foilanze  più  rare,  e più  preziofe  fa  non  poca  remora;  laddove 
col  nofiro  tubo  bada  un  piccolo  pezzettino. 

Sebbene  però  i comodi  qui  accennati  fieno  di  grande  importan- 
za , tuttavia  non  indicano  le  proporzioni  fe  non  imperfettamente; 
e perciò  non  fono  da  preferire  agli  Tperiraenti  in  grande  , fe  non 
quando  o dal  tempo,  o dalle  circollanze  quelli  non  Geno  permeili. 

I piccoli  fperimenti  ad  ogni  modo  fon  fempre  utili,  perchè  pri- 
ma fi  cerca  che  cofa  contenga  la  propolla  materia,  e poi  quanto, 
lo  ho  pur  apprefo  dalla  lunga  fperienza,  che  quelli  piccoli  tentativi 
ad  un  intelligente  fuggerifcono  i metodi, con  cui  debitamente  i (litui- 
re  i più  grandi.  Hanno  ancora  fopra  a quelli  che  fi  fan  nel  cro- 
ciuolo  delle  altre  prerogative  i.°  dal  principio  fino  alla  fine  qui  fi 
polTono  contemplare  con  agio  tutti  i fenomeni  fpelfo  dcgnilTimi  di 
elfervazione,  che  occorrono  fpezialmente  intorno  ai  colori,  e alla 
trafparenza;  z.°  gli  efperimenti  idituiti  nel  crociuolo  talvolta  in- 


- —— Ciò 


MINERALr.  4T3 

gannano;  così  per  efempio  facendo  liquefar  nel  croctuolò  la  calce, 
o la  magnefia  coll’ alcali,  le  crediamo  con  elfo  unite  a maniera- dt 
foluzionc,  quando  col  noiiro  tubo  mediante  la  trafparenza  del  glo> 
betto  ben  fufo  apertamente  dimoHrano  , che  la  parte  veramente 
difciolta  è piccoliffima .(  Non  di  rado  ancora  le  materie  da  fon> 
derfì  attaccano  la  materia  (lelTa  del  vafo  ; 3.°  fe  riguardiamo  il 
grado  del  calore,  troviamo,  che  colla  punta  cerulea  della  (iaimms 
fi  fonde  il  gedo  in  un  momento,  quando  ci  refiOe  al  fornello  di  Pott 
Tutte  quelle  cofe  ballano  certamente  a raccomandare  moltif- 
fimo  lo  dromento,  di  cui  abbiamo  trattato.  S, 


TRANS  UN  T O 

DELLE  LETTERE 

DEL  SIC.  CONTE  DI  BORCH 

f 

St4Ì  Tartufi  del  Piemonte  (*) . 


Ali’ udire  che  feminar  fi  polTono  i tartufi,  e averne  ab- 
bondante ricolta  ride  il  volgo,  ma  ilFilofofo,  ancor- 
ché ignori  come  compia  la  natura  quell’ opera  fua, 
è già  perfuafo  che  moltiplicarli  debbe  per  un  feme 
qualunqu’egli  fìa  ; e gode  quando  un  paziente  ed  in- 
gegnofo  Fifico  forprende  la  Natura  nel  fuo  lavoro,  e glielo  ma- 
nifelia . 

Così  ha  fatto  il  eh.  Autore  di  quelle  lettere  , illuflre  non 
meno  per  la  fua  nobiltà  e pe’  fuoi  titoli  , che  per  le  fue  cogni- 
zioni , e le  opere  pubblicate . Egli  dirigge  le  prime  due  al  Sig. 
March,  di  BalhianOf  che  aveagli  forniti  i tartufi  fui  quali  ha  fatte 
le  fue  ricerche,  e- che  è fiato  in  parte  tefiimonio  dell’  efito  delle 
fue  fperienze.  Dandone  noi  un  tranfunto  procureremo  d’elTer  brevi 
ciò  principalmente  indicando  che  può  fervire  all’  iltruzione  di  chi 
vuole  moltiplicare,  e coltivare  i tartufi. 

(•)  II  libro  i intitolato  Ltnrei  fut  Its  Traffes  du  Pifmont  ferìlts  far  iVfr. 
Carni*  dt'Barth  *n  1780.  Milan  ^ cbtx  la  Fr.  Rtyctndt  , in  8. 
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Il  tartufo  cori’  ognuno  fa , è un  tubercolo  cirnofo  , coperta 
ora  d’una  pelle  groCTolana  ed  afpra,  ripiena  di  papille,  e tli  bi> 
torsoli  irregolari;  ora  d’una  pellicola  lifcia,  e vellutata.  Nc’  di* 
verfi  paefi  , e terreni  hanno  i tartufi  diferente  colore  , fapore  , 
odore  , e confìgurazione , il  che  or  più  , or  meno  pregevoli  li 
rende  . 

In  generale  non  fi  conofeono  che  due  fpecie  di  tartufi:  i neri 
cioè,  e i bianchi.  I primi  fono  fparfi  in  tutta  l’Europa,  e Ptnti» 
parla  di  quei  di  Lesbo.  1 fecondi  non  vengono  che  nel  territorio 
d’AHi  nel  Monferrato.  1 primi  fono  chiamati  "T ubera  fubterrauts 
teliiculorum  forma  da  (i)v  Tuber  brumale  pulpa  objcura 

odorala  da  Micheli  (l)  / Lycoperdon  globofum  Jolidum  muricaium  da 
Linneo  (3).  I fecondi  fon  detti  Tuberà  albida  da  Cefalpino,  e m* 
ber  a eejava  pulpa  jubofeura  minut  fapida  ac  odorata  da  Micheli. 

Oltre  quelle  due  fpecie  ve  n’ha  una  terza,  che  ben  conofeo- 
no  i ghiotti  in  Piemonte  fotto  il  nome  di  Bianchetti  , e che  i 
Naturalini  confiderano  come  una  femplice  varietù  de’ bianchi.  Ef& 
però  formano  una  fpecie  a parte.  Hanno  per  l’ordinario  una  fi- 
gura rotonda  un  po  coroprelTa,  fenza  protuberanze  eAeroe,  e non 
fono  più  grofR  d’una  noce.  La  polpa  è d'un  bianco  livido;  la 
pelle  d’un  grigio-chiaro  non  è ni  afpra  come  nei  neri,  nè  vellut- 
taca  come  ne’  bianchi:  le  vene  hanno  la  medefima  tinta  della  pal- 
pa , onde  non  diUingiionli  che  fotro  il  dente  per  una  cerca  du- 
rezza: non  hanno  nè  l’odor  di  mufeo  dei  neri,  nè  l’odor  d’aglio 
de'  bianchi,  ma  un  femplice  oJor  di  terra;  e fono  farinoft  , lad- 
dove il  tartufo  nero  ha  una  polpa  umida,  e ’l  bianco  ha  una  con- 
fillenza  faponacea . 

Comunque  però  ve  n’abbia  di  più  fpecie  , tutti  i tartufi  cre- 
feono  alla  IlefTa  guifa  fenza  fu  fio  , fenza  picciuolo,  fenza  foglie, 
e fenza  radice,  di  maniera  che  alcuni  dubitarono  fe  loro  fi  do- 
velTe  dar  luogo  nel  regno  vegetale.  Come  fenza  radici,  e fenza 
foglie  il  tartufo  vegeti  e nucraG,  non  ben  s’intende,  nè  febbene 
alcuni  fu  di  ciò  abbiano  fcricto , hanno  finora  dette  cofe  che  fod- 
disfacciano  il  Fifico  . Volle  perciò  l’Autore  fpiar  la  Natura  nel 
corfo  di  quella  vegetazione  . 

Erafi  già  perfuafo  che  da  un  feme  nafeono  i funghi , e fipeva 
i felici  tentativi  da  altri  facci  intorno  ad  effi  per  moltiplicarli  . 


(l)  Pulii,  rar.  plani, 

(I)  Inji.  rei  ieib.  lab.  ioa. 

(J)  W**'-  P-  ‘SSJ  • 


TARTUFI. 


4*5 


Egli  fece  de’  cimenti  fu  quella  pietra  , dalla  quale  tenendola  nel 
concime  s’hanno  de’  funghi  continuamente,  detta  perciò  Lapis  fan- 
gifer  , e che  forfè  è la  Lyncaria  degli  Antichi.  Olfervò  che  tal 
pietra  polla  fuori  del  concime  o terra  gralfa  , e fovente  innaffiata  , 
dava  de*  funghi  bensì  ma  piccoli,  perchè  mancava  al  Teme  il  nu- 
trimento ^ ed  elfendo  ^oi  lavata  accuratamente  alcun  fungo  più 
non  produlTe  , perchè  l'acqua  aveane  portati  via  tutu  i femt . Dì 
ciò  non  contento  analizzò  la  pietra , e trovò  elTere  un  tufo  ar- 
giilofo  alquanto  refrattario , compollo  cioè  di  particole  calcari  mille 
a molecole  vitrcfcibili . Compofe  una  terra  di  fìmili  foilanze  nelle 
llelfe  doli , aggiugnedovi  un  terzo  di  buona  terra  di  giardino  « e 
ripoilala  in  una  calTetia,  mife  in  elfa  una  pietra  fungifera , e l‘in- 
naffiò  con  acqua  in  cui  erano  dati  lavati  de’  funghi  di  quella  fpe- 
eie  . In  meno  d’ un  niefe  la  calla  lì  trovò  coperta  di  funghi  della 
flelTa  qualità  , che  vennero  a perfezione  e furono  trovati  buoni  al 
gullo . Di  quelli  fece  poi  Tanalili  chimica  , come  vedremo  più 


lutto . 

Mollo  dal  buon  fuccelfo  di  quello  cimento  volle  tentare  lo 
flelTo  coi  tartufi  , e principalmente  coi  bianchi  . Quelli  non  folo 
non  nafeono  altrove;  ma  s è pretefo  finora,  che  non  fi  potelTero 
altrove  in  alcun  modo  moltiplicare,  perchè  non  fe  ne  conolcea  U 
femenza . 

Egli  cominciò  ad  efaminare  il  terreno,  in  cui  principalmente 
fi  trovano.  E'  quello  una  terra  vegetale,  milla  d’un  po’  d’argil- 
la , e abbondante  di  molecole  provenienti  dalla  dillruzione  de'  ve- 
getali. Non  è nè  gralfa  nè  tenace,  poco  innaffiata,  afeiutta  anziché 
no,  e tale  che  non  produce  biade,  nè  legumi. 

Pofeia  efaminò  il  tartufo  . Nè  prefe  un  bianco,  lo  tagliò  in  varj 
fenG,  ed  olfervollo  fotto  un  buon  microfeopio  . Vide  che  la  polpa 
del  tartufo  è un  telTuto  cellulare  compollo  di  vafellini  comunicanti 
fra  di  loro  , che  formano  tanti  piccoli  ferbato)  glandoloG  e pieni 
d’un  umor  glutinofo;  che  tutti  que’  piccoli  Gli  che  veggiamo  en- 
tro il  tartufo  fotto  la  forma  d’ un’ arborizzazione , fono  tante  vene 
diverfamente  ramiGcate,  e che  partono  da  tanti  piccoli  centri  co- 
muni indicati  da  puntini  non  difcernibili  a occhio  nudo,  ma  che 
fotto  il  microfeopio  appaiono  quali  G vedono  nella  Gg.  i.  Tav.  tX. 
L’Autore  cominciò  a fofpetcare  che  quelli  centri  foG^erò  i germi 
della  rigenerazione  futura  dalle  vene  alimentati. 

Avendo  pofeia  oGervato  che  quelle  vene  andavano  tutte  a 
metter  capo  nella  corteccia,  ove  perdeanG  nel  parenchimo,  prefe 
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ad  efaminarla  accuratamente.  Vide  col  microfcopio  che  il  tartufo 
bianco  ha  la  corteccia  o pelle  compo'la  dt  due  membrane . Una 
fioiflima  e morbida  Ila  immediatanience  fui  teifuco  cellulare  del 
frutto;  l’altra  pid  denfa  t coperta  d’una  fpecie  di  lanugine.  Quella 
non  ha  nella  fua  teflitura  alcun  corpo  intermediario , almeno  ap> 
parente;  quella  è un  telTuto  reticolare,  in  cui  ad  ogni  angolo  ve- 
delì  un  punto  ( hg.  a.  ),  che  t il  germe  de’  peli,  i quali  formaa 
poi  la  lanugine  mentovata,  alla  cui  nutrizione  concorrono  le  vene 
lino  ad  elTa  diramate,  come  s'è  detto.  Quelle  vene  non  circolano 
già  dentro  le  membrane  ineflTe,  ma  fra  l'una  e l’altra.  O quelli 
punti  neri  polli  all’angolo  del  telTuto  reticolare,  ovvero  i punti 
neri  che  entro  la  polpa  del  tartufo  fervono  di  centro  comune  alle 
vene,  doveano  fecondo  l'Autore,  efiTere  probabilmente  i germi  . 
Affine  di  deciderfi  per  gli  uni  o per  gli  altri  volle  di  nuovo  fpiar 
la  Natura  . 

Pensò  elTere  la  putrefazione  un  atto  fpontaneo  di  efla , per  cui 
d’ordinario,  feparando  le  parti  componenti  , fviluppa  i principi 
degli  efferi,  e talora  ciò  fa  affai  manifeflamente . Quindi  compofe 
una  terra  artificiale  di  7 parti  di  buona  terra  di  giardino,  a di 
buona  terra  argillofa  , e i di  fegatura  di  quercia:  mefcolò  il  tutto 
affai  efattamente,  l’innaffiò  d’acqua  di  pioggia,  la  lafciò  feccare 
bene  al  fole,  e allora  ripofe  in  effa  quattro  tartufi  bianchi  d'ot- 
tima qualità  e fcelti.  Ne’  primi  15  giorni  non  vide  in  effi  alcuna 
alterazione:  ne’  15  giorni  feguenti,  uno,  effendoli  trovato  in  luo- 
go umido  marcì,  e bifognò  gettarlo;  gli  altri  tre  non  manifellavana 
tir  occhio  alcun  cangiamento,  ma  aveano  perduto  l’odore  lor  na- 
turale . In  feguito  offervò  , che  le  protuberanze  a poco  a poco 
s’abbaffavano,  la  pelle  s’ammolliva,  e tutto  annunziava  una  fcom- 
pofìzione  interna.  Quella  infin  produffe  uno  fcioglimento  di  con- 
tinuità ne’  tartufi;  ficchi  la  polpa,  e la  pelle  fe  ne  fiaccavano  a 
pezzi  a pezzi . 

In  tempo  di  quella  fcompofìzione  oQervò  l’Autore,  a mifura 
che  feccavafi  la  polpa  del  tartufo,  feccarft  pure  que’  punti  neri  , 
che  aveva  a principio  offervati  in  effa  , come  centri  comuni  da 
cui  partivano  le  vene;  e per  l’oppoflo  quelle  gonfiavanfi  a mifura 
che  s’  avvicinavano  alla  pelle  , finché  la  membrana  elleriore  fi 
disfece,  e i punti  del  teffuto  reticolare  effendoli  ingrolfati  paffarono 
per  elfa,  e moflraronG  ellernamente  fotto  la  forma  de’  femi  d’una 
pianta  conofeiuta  da’  Botanici  fotto  il  nome  di  Nigella  aromatica  f 
eioé  d’una  figura  oblonga,  d’una  mediocre  durezza,  e di  color 
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nftro,  ma  non  lifct  come  i femi  mentovati.  Vedi  fig. 3 . Cosi  ap> 
parve  qual  folle  la  vera  Temenza  del  tartufo. 

Raccolfe  egli  tofto  colla  maggior  cura  quella  Temenza  pre- 
zioTa,  e avendola  ripoHa  in  terra,  in  capo  a 15  giorni  vi  trovò 
dei  tartuTetti  nafeenti  quali  vedonfì  nella  fig.  4.  : in  capo  a 45 
giorni  li  vide  già  grolu  come  piTelii,  marmorizzati,  ramificati  e 
odorofi,  ma  Tenza  lanugine;  e anzi  avean  Tolo  la  prima  membra- 
na, ch’è  una  pellicola  impercettibile  all* occhio  nudo  (fig.  5.);  dopo 
tre  mefi  erano  molto  creìciuti  quali  veggonfi  nella  fig.  6.  ConfelTa 
che  Bradley  avea  bensì  dimollrata  la  polUbilità  di  quello  procelTo 
riguardo  ai  tartufi  neri;  ma  tutti,  dic’egli,  avean  finora  creduto 
imponibile  di  ciò  Tare  coi  bianchi  , o almeno  avean  creduto  la- 
voro Tuperiore  alla  pazienza  de*  Filici  il  Tare  Tanalifi  eh’ è a me 
riuTcito  di  Tare.  Egli  unitamente  alla  lettera  mandò  al  Sig.  Mar^ 
tbtfe  di  Baìbitno  i primi  faggi  de’  Tuoi  neo-nati  tartufolini , onde 
non  potelTe  in  alcun  modo  dubitare  dell’  efito  felice . 


NElla  feconda  lettera  fi  llende  principalmente  Tulla  coltivazio- 
ne de’  tartufi , efponendone  con  chiarezza  il  metodo  . Co- 
mincia dall’ indicarne  la  (lagione.  La  più  propria  per  la  ricolta 
de*  tartufi  è fui  finir  della  fiate,  e fui  principio  dell’autunno;  e 
quella  è pure  la  più  opportuna  per  Teroinarli . La  terra  è calda 
ancora,  il  terreno  è mobile,  e ’l  germe  ha  tempo  di  fvilupparfi 
e acquiitar  forza  prima  che  gli  Tovraggiunga  1* inverno.  Nella  fred- 
da fiagione  non  crefee  punto,  ma  fi  afiuefà,  per  così  dire,  all’  e- 
lemento  al  cui  feno  è affidato  . Al  rinafeere  della  primavera  il 
tartufo,  come  tutti  gli  altri  vegetali,  ripiglia  vigore,  e per  in- 
tuJfufce-:^one  alimenta  le  Tue  fibre,  le  dilata,  e (tende  così  tutta 
la  fua  circonferenza  , per  quel  mcccanifmo  che  è proprio  a tutto 
il  regno  vegetale.  1 calori  efiivi  fanno  vie  più  dilatare  i fluidi 
interni,  e i tartufi  grandemente  crefeoo  di  mole,  ma  la  loro  pol- 
pa non  ha  guilo,  nè  confidenza.  Acquifia  tali  proprietà  in  au- 
tunno, quando  i fucchi  depongono  le  parti  folide;  1 umido  fover- 
chio  fvapora,  e’I  freddo  con  de  n fa , e raflbda  il  frutto.  Didatti 
fuol  dird  comunemente  che  i tartufi  non  fono  maturi  Te  non  in 
autunno. 

Bifogna  pur  fcegliere  una  buona  efpofizlone  per  feminare  i 
tartufi.  Siccome  quelli  non  amano  un  caldo  troppo  forte,  perciò 
bifogna  metterli  in  terreni  aperti,  ove  abbiano  un  libero  corfo  i 
Tom.  ili,  G g g 
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venti,  e fui  pendio  di  qualche  coUina,  che  però  non  fìa  efpoflo  al 
rifl'Hb  d’un  colte  vicino;  giacché  fi  (a  che  i raggi  rifl.-ITi  lifcal- 
dano  più  che  i diretti. 

Circa  la  qualità  del  terreno  T Autore  ha  già  indicato  , che 
dev'  elfcre  un  compoOo  di  terra  da  giardino  , d'  argilla  leggiera 
e magra,  e di  fegatura  di  quercia.  Quindi  però  non  s’inferifca 
die’ egli  , che  il  tartufo  fia,'com’ altri  opinarono,  un’ eferefeena^  , 
ovvero  una  fpecie  d’  agarico  rifultante  dalia  fcompofieione  della 
quercia.  Vero  è che  generalmente  i tartufi  amano  l’ombra,  e la 
vicinanza  d’ alcuni  alberi  , come  la  quercia,  l’olmo,  c ’l  falice  ; 
ma  ciò  nafee  perchè  effendo  quelli  mezzanamente  folti  di  foglie  c 
frondi  , danno  un’  ombra  temperata  , e colle  radici  alTorbifcono 
tutti  gli  umori  fovrabbondanti  delia  terra  , il  che  fommamente 
giova  a’  tartufi  . Altronde  fé  i tartufi  amano  le  fcompofizioni  le» 
gnofe  , egli  è perchè  in  effe  trovano  de’  fali  molto  aitivi  , e prin- 
cipalmente nella  quercia.  Per  difingannare  però  chiunque  è in- 
chinato a credere  che  (ia  il  tartufo  una  fpecie  d’agarico  di  quell’al- 
bero, balla  fargli  óffervare  che  molti  tartufi  naicono  ove  querce 
mai  non  allignarono. 

E*  altreù  da  notarli,  che  le  colline  dell’ Alligiano , ove  na- 
feono  in  gran  copia  gli  ottimi  tartufi  bianchi  , fono  abbondantil- 
(ìme  di  conchiglie  marine , ove  intere,  e ove  frantumate;  anzi  ne 
fono  in  molta  parte  compolle.  Quelle  certamente  non  denno  ere- 
derfi  inutili  alia  vegetazione  de’  tartufi.  Gli  abitatori  di  que'  luo- 
ghi foglion  dire  che  effe  rinfrefeano  il  terreno;  e ciò  fanno  vera- 
mente , poiché  framefcendolì  alla  terra  argillofa  la  rendono  più 
foffice,  e l’umido  in  e (fa  contenuto,  effendo  più  efpoHo  all’aria 
circolante , fa  che  fia  roeu  foggetta  alla  fermentazione  fponta- 
nea,e  al  rifcaldamento . 

Ciò  premeffo  determina  l’Autore  quale  debba  effere,  e come 
effer  debba  cfpollo  il  terreno  dellinato  alla  coltivazione  de’  tar- 
tufi. Scelgafi  un  terreno  fgombro,  efpollo  più  a tramontana,  che 
a mezzodì,  compollo  d’un’  argilla  magra,  e d’ una  terra  leggiera 
e mobile!  Facciafi  tutto  zappare  fino  alla  profondità  di  due  piedi 
per  riconofeere  il  fuolo,  e rigettarne  i corpi  eterogenei  , come  i 
rottami  di  fabbriche  ec.  Vedete  quindi  fe  rargilla'’trovari  in  que- 
llo terreno  in  proporzione  di  z a p , a norma  delle  offervaeioni 
fuperiormente  riferire  . Se  v’è  troppa  argilla  , vi  fi  ripara  facen- 
dovi aggiiignere  della  buona  terra  di  giardino;  fe  l’argilla  è trop- 
po graffa,  frammifehinfi  ad  effa  de’ rottami  di  nicchi,  ovvero 
della  creta  o della  marna  calcare. 
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Riguardo  a corpi  vegetali,  che  fcomponeodoli  devono  fervir 
d’ingraìio  a quella  terra,  li  preferifea  a turt’altro  U fegatura  di 
quercia  , e in  mancanza  di  quella  s'adoperi  quella  d’olmo  , o 
di  falce  . Non  fi  faccia  ufo  del  tanno  o vallonia  , che  ha  fervito 
per  conciare  le  pelli,  poiché  ha  molte  particelle  acide  e corrolive, 
che  nuocer  potrebbono  ai  tartuB  . In  vece  della  fegatura  polTono 
adoperarfi  le  foglie  di  quercia,  o la  corteccia  fminuzzata,  le  quali 
follanze  producono  un  calore  moderato, uniforme, e durevole,  qual 
conviene  ai  tartufi . 

Quando  avrete  così  compolla  la  vollra  terra,  innaffiatela  bene 
con  acqua  di  pioggia,  fe  li  può  ; poiché  quella  di  fonte,  o di  tor- 
rente é roen  dilTolvente.  Lafciate  la  terra  ben  efpolla  fotto  la  sferza 
del  fole,  finché  fiane  fvaporato  l’umido  foverchio,  e la  fuperficie 
fia  in  uno  (lato  di  mezzo  tra  la  liceità  , e l’umidità  . Fate  allora 
ivi  fcavare  colla  zappa  de’  folchi  paralleli  profondi  mezzo  piede;  e 
in  quelli  riponete  i tartufi  ben  fani  e fcelti  alla  dillanza  di  mezzo 
piede  uno  dall’  altro  , circondandone  ognuno  con  tre  o quattro 
pugni  di  fegatura  di  quercia.  Segnate  ogni  folco  alle  due  telle 
per  riconofeere  il  luogo  ove  far  li  dovrà  la  ricolta;  e quindi  co- 
priteli colla  terra  medefima  , in  maniera  che  fovra  i tartufi  la 
terra  fia  alzata  a fchiena  di  mulo,  onde  l’acqua  abbia  uno  fcolo. 
Faccianfi  de’  canaletti  perpendicolari  o inclinati  ai  folchi , perché 
le  acque  non  s* arredino  fra  l’uno  e l’altro,  e penetrando  al  tar- 
tufo noi  facciano  marcire  immaturo. 

Sebbene  badino  i germi  de’  tartufi  che  fopra  fi  fono  analiz- 
zati , per  averne  i frutti  , ciò  non  odante  1’  Autore  configlia  di 
mettere  in  terra  i tartufi  interi,  sì  perché  troppo  difficii  cofa  fi 
é il  raccoglierne  il  feme  , sì  perché  la  feompofizione  del  telFuto 
cellulare  non  poco  giova  a nutrire  il  germe,  e farlo  fviluppare. 
Quando  i tartufi  fono  in  terra  fi  lafci  operar  la  Natura  . Balla  di 
tempo  in  tempo  vifitare  il  terreno,  inumidirlo  ove  fia  troppo  a- 
feiutto , e farne  fcolar  le  acqne  ove  per  qualche  violenta  pioggia 
vi  fi  fodero  arredate.  ^ 

S'avrà  così  un’  abbondante  ricolta  di  tartufi;  ma  ciò  non  ba- 
da ancora  all’  odierno  ludo.  Voglionfi  quedi  avere  in  ogni  dagio- 
ne,e  uopo  è confervarli . Sono  dati  a tal  oggetto  immaginati  molti 
metodi.  11  migliore,  a parer  dell’Autore,  fi  é di  ripulir  e afeiu- 
gar  bene  con  un  pannolino  i tartufi  appena  fono  difotterrati  , 
quindi  involgerli  in  carta  immerfa  prima  nella  cera  fufa  , riporli 
in  un  vafo  di  vetro  chiufo  ermeticamente,  e tenuto  pofeia  entro 
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una  Tecchia  d’acqaa,  che  cangiarTi  dee  di  tempo  in  tempo.  Altri 
pongono  a dirittura  i tartufi  nell’  olio,  ma  quello  febb^ne  efatta- 
meote  li  prefervi  dall’acceiro  dell’aria,  comunica  loro  una  certa  in* 
lipidezza  diTgullola . Altri  li  reppellifcono  entro  un  mucchio  di  rena 
fina;  il  che  però  non  balla  a prefervarli  fé- non  per  poco. 

Olferwò  Bradley  (*)  che  giudicar  fi  può  della  maturanza  de’ 
tartufi  fotterra  da  un  legno  ellerno,  cioi  da  certe  m ifchc  azzur* 
re,  che  danno  volando  fopra  il  luogo  ove  fono  tartufi  maturi,  ma 
quando  quedi  marcifcono,  tali  mofche  più  non  veggonfi , e in  luo- 
go loro  ne  fono  delle  altre  affatto  nere.  L’  Autore,  che  veiificò 
queda  olfervazione  , volle  pure  tener  dietro  alla  vita  degli  infetti, 
e vide  che  le  mofche  azzurre  vengono  da  un  vermicello  bianco 
di  teda  nera,  con  due  peli  bruni  all’ ellremitì  (fig./.)*  Qaedo 
ha  il  fuo  nido  nel  tartufo  ideffo  in  mezzo  d’  una  piccola  cavità 
nera,  che  ne  cela  il  germe , o l’uovo.  Il  verme  ingrolTandofi  can- 
gia più  volte  colore,  divien’ infine  d’un  rodb-cupo,  e palfa  allo 
dato  di  grifalide  entro  un  bozzolo  ( fig.  8.)  , indi  a quello  di 
mofea  azzurra  (fig.  9. ) . La  mofea  nera  ( figg.  ic.  li.)  viene  da 
un  verme  bruno  (fig.  la.)  che  va  fempre  annerendofi  col  crefee- 
re,  fi  forma  poi  un  bozzolo  pur  bruno  (dg.ig.)  ove  palfa  lo  da- 
to di  grifalide,  e n’efce  facto  mofea. 

Per  ultimo  l’Autore  indica  il  modo  di  didruggere  i tartufi 
in  un  terreno  , che  li  produca  , fenza  diminuire  altronde  la  fer- 
tilità del  terreno.  Facciali  zappare  alla  profondità  d’un  piede, 
iodi  vi  II  palli  più  volte  e vi  fi  ripafii  l’erpice,  gettandovi  gran 
quantità  di  concime.  Quello  rifcalderà  la  terra  in  guifa  che  i 
tartnfi  non  potranno  allignarvi , Vi  farà  certamente  della  fpefa  a 
ciò  fare,  ma  il  miglioramento  del  terreno  ne  farà  un  fuffi.iente 
compenfo . 

Ni  fembri  Urano,  che  alcuno  penfar  polfa  a didruggere  ne’fuoi 
fondi  il  prodotto  de’ tartufi.  Quedi,  fecondo  la  coniuecudine  del 
paefe  ove  nafeono,  fono  nocivi  al  proprietario  anziché  utili,  poi- 
ché ognuno  fi  fa  lecito  d’andarne  in  traccia  fui  fondi  altrui,  e 
guadare  i prati  per  trovarli , e prenderli  ; come  fe  quedi  non 
fodero  un  prodotto  del  fondo,  e appartener  non  dovedero  al  pro- 
prietario. 


(•)  Oi/>rv.  fhff.  fruì.  f.  i8i. 
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La  terza  lettera  , diretta  al  Sig.  Conte  Mùtoxp^  interefla  più 
la  Chimica,  che  T Economia  campedre  o do.neltica  . L’  Au> 
torc  rileva  un  abbaglio  del  Sig.  Severino  (*)  , il  quale  pretende 
clTere  i tartufi  della  ItclTa  natura  de*  funghi  nati  dalla  pietra  fun* 
gifera.  Vedemmo  edere  quella  un  tufo  parte  calcare,  e parte  vi* 
trefeibile  , che  attrae  gli  umori  dalla  terra,  e ne  nutre  il  fungo , 
che  fu  di  effa  crefee.  Quedo  ne’  primi  tre  giorni  è tenero;  nel 
quarto  s’indura:  il  che  fpiegafi  agevolmente  , odervando  che  ne* 
primi  giorni  avendo  il  fungo  fottili  fibre  e canaletti , non  pu6 
ricevere  che  particelle  duide  e tenere;  al  quarto  giorno  edendod 
quelle  ingroffate  e dilatati  i vafi,  riceve  eziandio  della  fodanza 

Jiietrofa,  che  cogli  umori  in  edb  s’infìnua,  e alla  quale  deve  la 
ila  durezza,  e per  cui  diviene  piuttoUo  un  minerale,  che  un  ve- 
getabile. Ben  diverfo  e dalla  pietra,  e dal  fungo  in  eda  nato,  è 
il  tartufo. 

Di  ciò  s’è  maggiormente  adìcurato  l’Autore  coll*  analift  chi- 
mica de’  mentovati  funghi,  e de’ tartufi.  Eccone  i rifultati.  La 
didillazione  de’  primi  ha  prodotto  una  flemma  chiara,  quindi  un 
licore  vifeido  , al  tempo  delfo  un  vapor  denfo,  che  s’è  cangiata 
in  acqua  chiara,  alquanto  fpiritofa,  di  cui  n’ha  raccolta  mezza 
libbra.  11  carbone  del  Caput  mortuum  dopo  rinceneramento  ha  da- 
ta una  cenere  grigia,  fparfa  di  particelle. Caline,  acri,  alcaline  che 
fecero  effervefeenza  cogli  acidi  — Per  1’  oppoflo  la  diflillazione 
de’  tartufi  ha  prodotto  una  flemma  denfa,  quindi  un  olio  torbido, 
un  vapor  raro  fcioltofi  poi  in  licor  limpido  niente  fpiritofo , di 
cui  fé  n’  ebbero  appena  due  once,  e mezz’oncia  d’olio  empireuma- 
tico vifeido,  dealo,  e di  color  cupo.  11  carbone  incenerito  ha  da- 
ta una  cenere  bruna,  cupa,  fparfa  di  particelle  faline,  lucide,  leg- 
germente acri , affai  acidule , e che  fecero  effervefeenza  cogli  alcali . 
Appare  quindi  quanto  differenti  (iano  ne’  loro  principi  quelle  due 
fbflanze , che  il  Sig.  Severino  ha  credute  Amili . 

11  libro  del  Sig.  Conte  di  Boreh  ha  tre  tavole  in  rame  colorite, 
ma  noi  abbiamo  creduto  che  badar  poflano  a dar  un’idea  degli  og- 
getti le  indicate  figure  . A, 


<•)  V.  RozitTf  Suppl.  Tom.  ij.  pag.  i. 
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Mmorta  fui  freddo  prodotto  dalla  fvapora:^ione 
Del  Sig.  Achard  di  Berlino. 

Rozier.  Scit.  1780. 


E nota  già  da  lungo  tempo  la  proprietà  che  hanno  i 
fluidi  di  produrre  il  freddo,  fvaporandofi . Bernier 
ne  fuoi  Viaggi  all’  Indoftan  ferirti  un  fecolo  fa  parla 
, d un  ufo  comune  a coloro  che  attraverfano  gli  aridi 
* deferti  di  quel  torrido  clima,  cioè  d’involgere  con 
panni  bagnati  1 vafi  che  contengono  la  bevanda  de’ viaggiatori . 
Gli  abitatori  di  que  paefi  fervonfl  pure  di  vafi  di  terra  non  in- 
verniciati  , onde  l’acqua  trafudando  pe’ pori  della  terra  tien  fem- 
pre  umida  la  fuperficie,  e dà  cosi  luogo  alla  fvaporazione,  che 
quanto  più  viene  accelerata  dal  caldo,  tanto  più  frefea  mantiene 
la  bevanda  contenuta  nel  vafo.  1 marina;  in  raezio  al  mare  in 
piena  calma  conofeono  da  qual  parte  fpira  il  poco  vento  che  v’è 
alzando  un  dito  bagnato,  che  da  quella  parte  rinfrefeafì  maggior* 
mente  per  la  fvaporazione  dal  vento  cagionata. 

1"  Europa  non  è molto  che  s’è  penfato  a cercar  la  cagione 
del  freddo  prodotto  dalla  fvaporazione;  anzi  non  anche  ben  fico- 
nofee  qucfto  fenomeno.  11  Sig.  Baaux  (•)  fece  nel  1753  un’olfer- 
vazione  fu  queflo  propofito.  Avendo  in  una  fera  di  (late  fofpefo 
un  termometro  a una  pianta,  e immerfone  un  altro  nell’  acqua, 
ritirò  quello  fecondo  mezz’.ora  dopo,  e trovollo  di  due  gradi  più 
baffo  del  primo:  attaccollo  all’  albero,  tenendo  per  fermo  che  in 
breve  farebbefi  rialzato  al  medeGmo  livello,  ma  fu  ben  forprefo 
vedendo  che  in  vece  s’abbafsò  di  tre  altri  gradi.  Ivi  reftò  flazio- 
nario  per  pochi  minuti,  e quindi  rifall  eguagliandofi  all’altro  che 
era  fempre  (lato  fofpefo. 

Fece  pure  delle  fperienze  fu  quello  propoGto  il  cel.  Francit//». 
Colle  barbe  d una  piuma  bagnò  di  fpirito  di  vino  , che  era  alla  me- 
defima  temperatura  dell’ aria ,un  termometro;  e ne  accelerò  la  fvapo- 
razione foffiandovi  fopra;  per  la  qual  cofa  lo  fece  abbaffare  di  5 o d 

\ (*)  Mem.  de  r Acad.  des  Selene,  de  Paris  17,  j . Abbiamo  altresì  fu  que- 

flo  areomento  le  belle  Oriervazieni  di  C«//f»,  edi  C/^aa.  V.  Mijetlltae»  Tj». 
rtttffié  T*  I. 
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gridi.  Quindi  folhtuendo  dell’ etere  allo  (pirito  di  vino,  lo  fece 
abbalTare  di  15  gridi,  coficchè,  ove  a piincipio  era  a 18  gr. 
reautn.  fopra,  difccfe  a 6 gr.  fono  il  gelo.  Allora  la  palla  del 
teronometro  cominciò  a rivellirfi  di  ghiaccio,  il  (|uale  alla  fine 
della  fperienaa  era  alto  un  pollice.  Quello  gran  filoforo  tnodeila- 
mente  confelTa  di  non  faper  fpiegare  il  fenomeno,  e fi  contenta 
d’applicarlo  a varj  ufi  (1). 

In  Ornili  circollanze  trovanfi  fovente  i Filici:  veggono  de* fe- 
nomeni, ma  la  fpiegazione  i un  arcano  per  loro.  In  tal  cafo  non 
altro  loro  rella  a fare,  che  ricorrere  alle  fpcrienze,  e moltipli- 
carle, onde  aumentare  il  numero  delle  probabilità,  quando  ne 
vogliono  rintracciare  le  cagioni . 

Sinora  non  s’è  fperimentato  che  un  piccol  numero  di  fluidi, 
e s’i  trovato  che  la  fvaporazione  produce  un  freddo  or  maggiore 
or  minore  fecondo  la  natura  de’ fluidi  diverfi.  Per  inoltrarli  per- 
tanto nella  cognizione  di  quello  fenomeno  conviene  efaminare  un 
numero  grandiflimo  di  differenti  fluidi  per  veder  d’inferirne  qualche 
conclufione  generale;  e ciò  io  ho  fatto  per  l’appunto. 

Prima  di  venire  alle  fperienze  non  farà  qui  fuor  di  luogo  il 
parlare  delle  precauzioni  che  bifogna  avere  , affinchè  quelle  fatcìanfi 
colla  necelfaria  efattezza.  i.  Bifogna  avere  due  termometri  molto 
^ fenfibili  che  cortàfpondanli  perfettamente , collocati  in  modo  che 
non  fìano  troppo  diflanti  fra  di  loro.  a.  1 fluidi,  de’ quali  fi  fa 
ufo,  devon’  eltere  alla  medefima  temperatura  del  luogo  , in  cui 
fannofi  le  fperienze.  3.  Per  accelerare  la  fvaporazione  bifogna 
diriggere  il  vento  del  foSictto  contro  la  palla  del  termometro; 
ma  s abbia  avvertenza  al  tempo  ItelTo  , che  l’aria,  la  qual  entra 
nel  foffietto  per  la  valvola,  fia  alla  medefima  temperatura  di  quella 
che  circonda  la  palla  del  termometro.  Quella  precauzione  è molto 
effenziale.  4.  Se  in  tempo  della  fperienza  tienfi  in  mano  il  ter- 
mometro, badili  a non  avvicinarne  la  palla  alla  mano  in  guifa 
che  il  calor  naturale  produca  qualche  alterazione  nel  termometro  . 

Siccome  ho  fatte  moltiflime  fperienze,  prefenteronne  i riful- 
tati  in  una  tavola,  in  cui  vedraflfi  a qual  grado  era  il  termometro 
al  principio  e alla  fine  dell’  efperienza,  e quanto  è difeefo  (z). 

(1)  V.  S:elta  (TOpufe.  Voi.  XVIM.  pag,  77. 

(a)  L’Aut.  faa  fatte  le  Tue  fperienze  fu  180  fluidi  divelli  . che  tulli  rap- 
porta ; ma  noi  per  amor  di  breviiì  riferiremo  que’foli,  che  ci  fono  fembrati 
pib  degni  d' o Nervazione  sì  pel  poco  che  pel  molto  freddo  o caldo  da  loro 
prodotto  fvaporaDdoC.  Il  Trad. 
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Fluidi  adoperaci 

Acqua  diOilUta  comune  ------ 

di  ma^iorana  e di  muggherino 

di  menta  - --  --  --  --  -- 

— — di  chelidonia  minare,  e burfa 

p»/Ì0TÌt 

— di  fcorza  d’arancio  ------ 

Vino  d’Ongheria 

- — del  Reno  - 

- di  Spagna 

bianco  di  Francia 

Spirito  di  vino  rettificatiffimo  - - - 
—— — d’acqua  di  regina  ------- 

— di  lavanda  - - 

- -■■di  vino  tartarizzato,  e di  rofe  - 
— — di  legno -Tanto  - ------- 

di  Tambuco  - --  --  --  --  - 

EITenza  di  cinnamomo  ------- 

di  garofano  - --  --  --  --  - 

— — di  balTamo  del  Perù  ------ 

- di  radice  di  gialapa  - - - - - 
■ . ■ d’aloù  - 

di  legno  di  falTafras  - - - - - 

-, — - di  chinachina  - - - --  --  - 
d’ambra  - --  --  --  --  -- 

- .di  zafferano  - - - --  --  -- 
— — d’affa  fetida  - --  --  --  -- 
— — d’ opio  - --  --  --  --  --  - 
— — d’arcemiTia,o  erba  matricale  - 
Diffoluzione  di  verde-rame  - - - - 
Olio  di  vitriolo  concentrato  - - - 
Soluzione  di  canfora  nell’  olio  di 

vitriolo  concentrato  ------ 

Spirito  di  nitro  fumante  ----- 

di  nitro  e di  Tale  ------ 

Acido  delle  formiche  - - - - - - 
Aceto  diftillato  - --  --  --  --  - 

— di  rofe  - - - --  --  --  -- 
Buciro  d’antimonio  - --  --  --  - 
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Spirito  fulfureo  volatile 
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Tenni  un  termometro  fopra  un  vetro  che  contenea  dello  rpirito 
di  nitro  fumante,  e s’alzò  di  alcuni  gradi  fopra  la  temperatura 
della  camera,  e dello  fpirito , che  erano  a gr.  15.  Lo  (lelTo  rifui* 
tato  ebbi  collo  fpirito  di  fai  fumante  . In  tutte  le  mie  fperienze 
adoprai  un  termometro  reaumuriano. 

Quelle  fperienze  fanno  nafcere  varie  rifleflioni  . Fra  tutti  i 
fluidi  non  v’è  che  l’olio  di  vitriuolo  , e lo  fpirito  di  nitro  fu- 
mante, che  facciano  alzare  il  termometro,  e tal  fenomeno  fì  fpie- 
ga  riflettendo  che  gli  acidi  concentrati  fino  a certo  fegno  hanno 
molta  affinità  coll’acqua,  e fi  fcaldano  unendofi  ad  efla . Conila 
altronde  per  la  deliqucfcenza  di  molti  fali  eifervi  nell’  aria  gran 
copia  di  vapori  acquei  , che  coi  fummentovati  acidi  devono  toiìo 
combinarfi  . Può  eziandio  fpiegarfi  quello  fenomeno  fupponendo 
che  la  dilToluzione  degli  acidi  nell’  aria  produca  un  caldo  fuperio- 
re  a quello  che  aveano  l’aria  e l’acido  prima  d’ unirli  . Dilfatti 
gli  acidi  vitriolico  e nitrofo  fanno  alzare  il  termometro  folamen- 
te  quando  fono  concentrati  ; ed  è folo  in  tale  flato  che  polfo- 
no  Icompor  l’aria,  e unirA  ai  vapori  acquei,  che  in  efla  nuota- 
vano . 

L’olio  d’olive  non  produce  alcun  effetto  fenfìbile  fui  termo- 
metro ; e l’acqua  dillillata  pura  produce  fvaporandofi  maggior 
freddo,  che  fe  in  efla  fciolto  lia  qualche  fale  : le  acque  diiliilate 
lenza  vino  fanno  abbaflare  il  termometro  meno  che  le  diflillatc 
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col  vino;  il  vino  e i licori  fpiriiofi  producono  un  freddo  maggiore 
delle  acque  diliilUte  fìa  col  vino,  ua  fenza.  Per  uliimo  fra  tutti 
i fluidi  rperimentaii  l’etere  vitrioltco  è quello  che  più  d'ogni 
altro  fa  abbaflare  il  terinometio. 

E qui  è da  oll'ervatG  , che  gli  ol)  fon  meno  volatili  dell'  ac> 
qua  pregna  di  fall;  quefVa  men  volatile  che  l’acqua  dilhllata  , si 
pura  che  unita  a’  fughi  delle  erbe;  le  acque  dillillate  fono  men 
volatili  dei  vini,  e de’ licori  fpiritofi;  e r etere  vitriolico  è il 
più  volatile  di  tutti  . Onde,  fe  fe  n’eccettuino  gli  acidi  molto 
concentrati  , fi  può  conchiudere  che  i fluidi  producono  tanto  più 
freddo  quanto  più  fono  volatili  . 

Oliando  il  fluido  fuapora  fi  fa  una  combinazione  , e quefla  4 
una  vera  dilfoluzione  del  fluido  nell’aria;  onde  il  freddo  che  ac- 
compagna la  fvaporazione  nafee  dallo  lleflb  principio  che  quello 
dell’acqua  in  cui  vengano  fciolti  de' fali . Ma  queflo  donde  vien  egli? 
O/fervò  il  Sig.  Frunciii/fii  eflervi  de’corpi  buoni  conduttori  del  fuoco, 
c altri  che  affai  difficilmente  lo  conducono,  come  appunto  i me- 
talli fono  buoni  conduttori  dell’  elettricità  , mentre  il  vetro  , le 
refine  e altre  fuflanze  originariamente  elettriche,  fono  non  con- 
duttori , o conduttori  imperfetti  . Con  queflo  principio  rende 
ragione  del  freddo  prodotto  dalla  combinazione  de’  fali  coll’  acqua; 
poiché,  die  egli,  le  due  foflanze  combinate  formano  un  miglior 
conduttore  del  fuoco,  che  non  l’era  ciafeuna  di'  per  fe  : onde 
si  la  mano  che  il  termometro  fentiranno  freddo,  poiché  il  loro 
calore  entrando  nelle  foflanze  combinate,  fi  diminuirà. 

Perché  quell’  opinione  del  Sig.  Francklin  acquilli  una  mag- 
giore probabilità  bifogna  con  nuove  fperienze  afficurarfi  fe  vera- 
mente le  foflanze  che  combinate  producon  freddo,  fiano  , quando 
fon  feparate  , un  men  buono  conduttore  del  fuoco , clje  quando 
fono  unite  ; e cosi  accertarli  , fe  le  foflanze  le  quali  combina- 
te producon  caldo  , fiano  di  per  fe  miglior  conduttore  che  quan- 
do fono  combinate.  Tali  ricerche  io  propongomi  di  fare. 

Veggiamo  intanto  quali  vantaggi  ritrarre  potrebbe  da  que- 
lli dati  l’Economia  domellica,  la  Medicina,  e la  Fifica . Piace- 
vol  cofa  é certamente  il  rinfreléar  le  bevande  nella  Hate  ; e ciò 
ottienfi  facilmente  colla  fvaporazione,  involgendo  in  panni  lini 
bagnati  la  bottiglia  che  vuolfi  rinfrefeare  ed  efponendola  all’  a- 
ria  . In  tal  guifa  s'avrà  un  freddo  artificiale  con  molto  minore 
fpefa,  che  producendolo  colla  diffbluzione  de’  fali  , e principal- 
mente del  fate  ammoniaco. 


Digitized  by  Google 


FREDDO  PER  LA  SVAPORAZIONE . 417 

In  Medicina  s’ordinano  fovente  delle  bibite  fredde,  e l’ac- 
aua  aflai  fredda  era  già  tenuta  per  un  buon  tonico  ai  tempi 
a Ippotrate  . Se  1’ ammalato  non  ha  bifogno  che  di  freddo,  que- 
flo  può  ottenerfi  colla  fvaporazione  meglio  che  col  diaccio  (leOb 
il  quale  toccando  la  carne  fi  liquefà . 11  Sìg.  Franckiin  ò d’  opi« 
oione,  che  bagnando  continuamente  d’etere  un  uomo  efpoflo  ad 
una  corrente  d'aria  s’ agghiacerebbe  (*). 

In  Fifica  fuccede  fovente  che  abbifogna  un  ^randiiCmo  fred* 
do  per  certe  fperienze  . Or  abbiam  veduto  che  r etere  vitriolico 
fa  abbaflare  il  termometro  di  zo  gradi  . Se  produce  lo  flelTo  ef> 
fetto  nell’ inverno,  quando  il  termometro  ò già  di  parecchi  gradi 
^tto  il  gelo  , avremo  un  freddo  intenfilTimo  ; e tanto  maggiore 
quanto  più  grande  farà  il  freddo  naturale  de’  paefi  , ne’  quali  fi 
faranno  le  Iperienze  • Col  freddo  artificiale  fi  potrà  per  mezze 
della  congelazione  concentrare  1’  aceto . yf. 


LETTERA 

DEL  SIG.  COLONELLO  GIO:  PRINGLE 
AL  SIG.  SMALL 
Sulla  vita  delle  Cavallette 

Minorca  zj  Aprile  1780. 

■ Jounul  di  Phyf.  Stpttmitt, 


E3bi  r onore  di  feri  vervi  l’anno  feorfo  , che  due  di 
que’  grandi  infetti  alati  , chiamati  in  inglefe  Muski- 
toe-hrutkt  t in  (frane.  Demoifeltn , in  italiano  Cavàlleue 
( e in  lombardo  Gu^gellt  ) , che  veggonfi  comparire 
nel  fettembre , e feompajono  nel  dicembre  , aveano 
vilTuto  71  giorni  dopo  che  loro  ebbi  recifa  la  teda  colla  cefoja. 

(*)  V.  Scelta  d’ Opufcoli  loc.  cit. 
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4x8  CAVALLETTE 

Ho  rifatta  nell'  ultimo  autunno  la  medelìma  fperienza  fu 
molti  di  quelli  infetti  tenendoli  (otto  de’  vetri  in  una  Danza  ove 
non  era  fuoco.  La  maggior  parte  ha  vilTuto  a differenti  periodi 
dai  tre  giorni  fino  ai  feDanta,  e fettanta  . Tre  di  e(Ti  videro  af- 
fai più  lungamente  : uno  dai  30  d’  ottobre  ai  xo  di  gennajo , 
83  giorni;  l’altro  dai  ix  dicembre  fino  ai  xi  d’Apnle,  131  gior- 
ni; un  terzo  dai  X4  d’ottobre  fìno  ai  15  aprile,  174  giorni. 

La  differenza  che  offervai  nella  durazione  della  lor  vita  forfè 
è cagionata  dal  ferirli,  o nuocer  loro  comprimendoli , allorché  fi 
vogliono  prendere  per  reciderne  il  capo,  perchè  effendo  molto  a- 
gili , e avendo  il  corpo  coperto  d’ una  fpecie  di  piuma,  difficil- 
mente fi  tengono  fenza  Dringerli  fortemente.  Quando  nei  recider 
loro  il  capo  n’efce  un  licor  glutinofo,  allora  rouojono  fubito  . 

Molti  pur  ne  ho  meffi  fotto  de*  vetri  , fenza  recider  loro 
il  capo  , e tutti  fon  morti  in  pocbiffimi  giorni . Sono  cc. 

A. 


Nota  per  la  Memoria  del  Sig.  Bergmamt  a pag.  $87. 

Pag.  ^'88.  lin.  a;,  difegnate  della  — Irggafi  — difegnate  minori  della 

P»g-  jfo.  $.  6.  dopo  voglionfi  efplorare , Mggiungap . La  foflanzi  da  efami- 

narfi  , fé  fa  bifogno , li  faccia  in  pezzi  col  martello  F .* 
• • e ’l  cerchietto  G potrà  fervire  perchè  rompendoG  non  G 

dìfperda . 

Ivi  dtp»  grano  di  pepe  £gginng*Ji , Siccome  talora  deve  efporG 
^ alla  fiamma  ua  pezzetto  alquanto  grolTo , quello  potrà 

leoerG  colla  molletta  1 . 
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OPu/celi  Scelti  fnlìe  Scienze,  e falle  Arti . Tomo  III.  Parte  VI. Milino 
prelTo  Giufeppe  Marciti  1780  in  4.” 

Gli  Opufcoti  contenuti  in  quella  feda  parte  fono  : t.°  Lettera  del  Sig. 
Dot.  Fif.  Gio:  Pietro  Rati  alla  Signora  Donna  Maria  Gaetana  Agnefì, 
/opra  la  difeguaglianza  di  due  incognite  eguali  in  apparenza , pag,  ì6t. 
2.*  Lettera  del  P.  Gio:  Batida  Beccaria  al  Sig.  Giufeppe  Prielliey , in- 
torno air  azione  del  fuoco  elettrico  falle  calci  metalliche  , pag.  ^77. 
tf.*  Metodo  per  mifurare  la  falubrità  delP  aria  ferrea  Eudiometro  , del  Sig. 
Benedetto  Orazio  di  Saudure,  pag.  gSj  . 4.°  Del  Tubo  Ferruminatorio 
ojfta  Cannetta  da  Saldatori , e del  fuo  ufo  nell'  efplorare  i corpi , e prin- 
cipalmente i minerali.  Dijfertazione  del  Sig.  Torberno  Bergmann  ,pag.  5H7. 
5.®  Tranfunto  delle  Lettere  del  Sig.  Conte  di  Borch  fui  Tartufi  del 
Piemonte,  pag.  41J.  6."  Memoria  fui  freddo  prodotto  dalla  fvaporazio- 

ne,  del  Sig.  Achard  di  Berlino,  pag.  411.  7.°  Lettera  del  Sig.  Colo- 

nello  Gio:  Pringle  al  Small  , fatta  vita  delle  Cavallette,  pag.  427. 
Della  Filofofia  Morale  Crijiiana  . Libri  tre  . Del  Sig.  Canon.  Ciuieppe 
Gnerreri.  Milano  prelfo  Galeazzi  1781.  in  8.  tomi  j. 

Di  qued’ Opera  è già  da  qualche  tempo  ufcico  il  Manifedo,  e pre- 
do fe  ne  pubblicherà  il  tomo  primo.  Dall'Indice  de'  Libri  , e de'Gapi 
unito  al  Manifefto  medcfìmo  vcdeli  che  il  eh.  Autore  ha  tenuto 
un  metodo  molto  gindiziofo  , cd  ha  abbracciato  per  edefo  1'  argo- 
mento che  s'i  prupodo  di  trattare  . Il  prezzo  per  gli  Adbciaii  £ di 
paoli  j al  tomo  anticipati . 

Favole  Efopiane . Poi.  II.  Milano  1780  predo  Galeazzi  in  11. 

Il  iàvio  ed  elegante  Cantore  del  Cicerone  Sig.  Ab.  Pafferoni  che 
pubblicò  l'anno  feorfo  il  Voi.  I.  delle  fue  Favole  Efopiane,  or  ha  pub- 
blicato il  fecondo,  io  cui  malgrado  l'età,  e la  non  robuda  falute 
Tempre  modra  quella  nobile  femplicìtà , e quella  faviezza  congiunta 
all*  amenità,  che  gli  fanno  onore  in  tutte  le  fue  opere. 

Vita  del  S.  P.  Aurelio  Agojlino  Vefeovo  d' Ippona  Dott.  di  S.  Ch.  , fcritta 
da  S.  Pofftdio,  ricorretta  nel  teflo  e nelle  note  ec.  Milano  1780  in  8. 
predo  Agnelli  . L'  Editore  di  quella  traduzione  della  Vita  fcritta  da 
S.  Podidio  , che  vien  attribuita  ai  Padavanti , £ il  P.  Romualdo  Maria 
da  S.  Gaetano  Agod.  Scalzo  , il  quale  1'  ha  corredata  di  erudite 
note  . 
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Gregor'ii  Tntant  Cler.  Ref.  Schol.  Piar,  in  Reg.  Cxf.  Ptfiìenf!  Ualverltuit 
Jnèl'mioris  Matkefeos  publici  Pnfeffnris  Difyuiftiiones  Phylico-Mathtma- 
t'ua,  nttnc  primum  tdiu . Pavia  nella  Stamperia  dell'  I.  Monilt.-ro  di 
S.  Salvatore , in  4. 

Quelli  Opufcoli  verfano  fu  i pi&  importanti  tr^o-nenri  della  Fllìca  , 
e fono  trattati  colla  più  Tublime  Matematica.  L'Edinone  è nitida  e 
ornata  co'  difegni  di  molte  medaglie  relative  alle  beneficente  fatte  al- 
la Lombardia  dalla  clementiinma  ultimamente  defunta  Imperatrice  Re- 
Hini. 

Storia  Gtnerale  della  Città  e dello  Stato  di  Milano  , eompi/ata  da  Angelo 
PaveG  , foeio  di  varia  Accademie,  Como,  prelTo  Scotti  1781  . Tomi 
cinqne  in  8.  grande. 

Lo  Stampatore  propone  l’ AfTociazione  di  quelV  Op-ra  certamente 
ioterelTance , perchè  manca  alla  Lombardia  un  corló  di  Storia  che  dalla 
fondazione  di  Milano  arrivi  fino  a noftri  giorni , quale  fari  la  prefen- 
te.  Ogni  tomo  collera  lire  4 di  Mil.  agii  Aflbeiaii  , che  ricevendo  il 
primo  pagheranno  pure  il  fecondo,  ed  avranno  cosi  l'ultimo  gratit . 
Le  AObcìazioni  ricevonfì  da’  principali  nollri  librai . 

IJioria  del  Granducato  di  Tofcana  fotta  il  governo  della  Cafa  Medici, 
Firenze,  prelTo  Cambiagi  1781.  Tomi  5 in  4.  grande  . Queft'  opera 
ufcirà  tutta  intera  in  Aprile.  Conterrà  tutta  l' IGoria  Civile  e Politica 
di  Tofcana  dall'elezione  di  Colimo  I fino  alla  mone  di  Gio.  Gallone, 
c oltre  le  notizie  più  interelfanti  il  governo,  l’ economia,  le  arti , « le 
fc lenze  nelle  loro  rifpetiive  epoche,  comprenderà  ancora  le  azioni  pri- 
vate e aneddoto  di  tutti  gl'individui  di  quella  Famiglia,  e i mezzi  da 
efia  praticati  per  giungere  alia  Sovranità  della  Patria  darà  al  letture  un 
ptorpetto  dei  principi  e progrelli  della  medefima  . 

Il  Compilatore  di  quella  Ifloria  è il  Sig.  Galluz.zi  , il  quale  incari- 
cato già  da  S.  A.  R.  il  Serenilfimo  .Arciduca  Granduca  di  raccogliere 
e porre  in  buon  ordine  tutte  le  fcrittore  e documenti  di  quella  eilinia 
Famiglia  ha  potuto  fopra  di  elTi  appoggiare  la  verità  di  molte  notizie 
che  s’ ignoravano , e la  falfità  di  altre  che  dai  correnti  Romanzi  fona 
afferite  per  vere.  L'edizione  i nitida  e in  caratteri  nuovi  ; ì pur  corre- 
data di  rami.  Il  prezzo  della  medefima  farà,  in  carta  grande  paoli  15, 
io  carta  reale  bianca  paoli  18  , in  carta  cerulea  paoli  zo  il  tomo. 
Ricevonfì  le  AfTociazioni  fino  a tutto  febbraio. 

Mineralogie  Sicilienne  &c.  Mineralogia  Siciliana  docìmafiica  e metallur- 
gica , ojfia  notizia  di  tutti  i minerali  , che  produce  P ifola  di  Sicilia  eoi 
ragguagli  delle  mine,  degli  fcavi , e colla  Jìoria  de'  lavori  antichi  e at- 
tuali di  quel  paefa  , feguita  dalla  Mineridrologia  Siciliana,  ojjia  deferi- 
tone di  tutte  le  acque  minerali  delta  Sicilia,  Del  Sig,  Conte  di  Borch 
Torino  17S0  in  8.  con  iq  tavole  che  contengono  le  terre  , le  pie- 
tre, i fali  , i bitumi,  ì metalli,  i femi-metalli  , i mineralizzatori , e 
tutte  le  acque  minerali  fian  fredde,  fiano  termali  della  Sicilia. 
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LecCret  fur  li  Sicile  &c.  Letttrt  fulU  Sleilit , t full’  di  Mah»  al 
Sig.  C.  di  N.  ftr  ftrvire  di  fappUmemo  al  Viaggia  in  Sicilia  a a Malta 
dal  Sig.  Brydone  , /crine  dal  Sig.  Conte  di  Borch  ec.  Tonno  1781 
in  8.  con  tavole  in  rame  , fra  le  quali  v'è  la  Carta  dell'  Etna  , 

Snella  della  Sicilia  antica  fecondo  Cluverio , e una  della  Sicilia  moderna 
ifegnata  dall’Autore  — Sì  qnelH  che  l’antecedente  Opera  vendonG 
dai  fratelli  Reycendt  in  Torino  e in  Milano,  prelTo  i tonali  pur  ero* 
vanii  le  altre  Oaere  del  celebre  Autore,  ciod  La  Lithalogic  Sicilieana  et,  in  4. 

La  LithagraphieSicilicnac  ec.  in  4.  Lettres  fur  Ics  Truffe/  duFienaem  ec.  in  8. 

Encefalatomia  mtava  uuiverfale  di  Vincenzo  Malacarne  Saltnzefe,  Chirurga 
Collegiata , Direttore  delle  r.  Terme  Acquep , e Frofe/r.  di  Chirurgia  nel- 
la città  d'Acgui.  Torino,  preGo  Briolo  tySo  in  la.  L'Opera  è di- 
vifa  in  tre  parti . In  eGa  il  eh.  Autore  tratta  diGufamente  di  tutto 
cib  che  riguarda  la  notomia  del  cervello  . Non  ha  copiato  gli  altri , 
ma  ha  oGervato  da  fé  GeGo  ; quindi  G trovano  nel  fuo  libro  molte 
nuove  e importanti  oGervazioni  fu  alcune  parti  o non  ben  vedate' pri- 
ma, o non  abballanza  efaminate.  Balla  legger  le  Lettere  che  a lui  " 

ha  icritte  in  var)  tempi  il  cel.  Bonnet  in  rilpoGa  alle  oGervazioni  ana- 
tomiche del  cervello  che  l’Aul.  gli  comunicava  , per  conofeere  quanto 
efatto  e ingegnofo  Notomilla  e Fifico  egli  Ga . 

Elica  dimojlrativa , offa  P Uomo  guidato  dalla  ragione.  Del  P.  D.  Gafpare  ' 

Morardo  delle  Scuole  Pie.  Torino,  preGo  Tonfo  voi.  j.  in  8. 

E'  ora  compiuta  l'edizione  di  quell'  Opera  di  cui  l’anno  feorfo  an- 
nunziammo il  voi.  1.  Il  eh.  Aut. , non  lafcia  d'ufare  una  giuda  li- 
berti GlofoGca,  fìa  nel  rilevare  i difetti  ovunque  gli  feorge,  (ìa  nel- 

r infegnare  la  maniera  di  vivere  in  focietà  con  quelle  regole  di  po-  ' 

litica  che  guidar  devono  un  cittadino  ai  propr;  vantaggi  fempre  entro  ' 

i limiti  deU’oneGi.  QpeG' Opera  farà  utililGma  per  la  gioventò  e per 
chi  la  dirigge. 

Saggio  d' efame , e progetto  di  accomodamento . Dall'  Ab.  Gio.  BattIGa  No- 
ghera  . In  BaGano. 

Elementi  di  Architettura  ec.  Tom.  i.  Napoli  1780.  in  8.  di  pag.  qi8. 
fenza  i prolegomeni  , con  12.  tavole  in  rame.  Opera  del  Profeifore 
Sig.  Ciufeppe  Pari/t  Tenente  del  Corpo  degl’  Ingegneri  Militari. 

E/ame  critico^  intorno  ad  alcune  propofix.ioni  contenute  nel  Libro  d'un  Autore  \ 

Anonimo  intitolato  P Uomo  libero  , e pubblicato  in  Milano  . Padova  \ 

1780.  in  S.  preGo  Giufeppe  Cornino. 

Lettere  Odeporiche  di  Angelo  Gualandris  relative  ad  un  viaggio  da  lui  in- 
traprefo  per  oggetti  di  ftudlo  minerò  metallurgico  , e ftortco  naturale . 

Elogi»  della  Dottoreffa  Laura  Maria  Caterina  Baffi  Virati  , ferino  da  Gio. 

Fanruzzi  : aggiunge/  un  Orazione  del  Don.  Matteo  Bazzani  detta.iu 
occaftone  di  conferire  alla  mede/ima  la  Laurea  Dottorale . Bologna  dalla 
Stamperia  di  S.  Toraafo  d' Acquino.  1780.  in  8.  di  pag.  41.,  paoli  i. 
e mezzo.  f 2 
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Lettere  capr’tccìore  Ai  Francefco  Albergati  Capaceli!  , e Ai  Frtncefco  Zac- 
chiroli  A.i  meAefimì  c apricelo  famente  Jtampate  y coll'  epigrafe Ne  turbata 
volent  rapidi?  ludibria  venti?.  Virg.  8.  Venezia  1780.  in  8.  di  pag.  276. 
prcfTo  Gio.  Batilla  Pafquali. 

SVIZZERA. 

MEmoire  Tur  la  Navigation  dans  la  mer  du  Nord  8cc.  Memoria  f ut- 
la  Navigazione  al  mare  fettentrionale  con  una  nuova  Carta  Ai  que- 
fio  mare.  Del  Sig.  B.  Engel,  Berna  preflb  Fretfcherin  . 1779.  in  4. 
di  28.  pag. 

Pretende  l’Autore,  fondato  non  tanto  fui  ragionamento , quanto  Tul- 
le relazioni , che  il  mare  fra  la  Norvegia  , Spitzberg  , il  Polo , e la 
Nuova  Zembla  non  fìa  codanremente  ingombro  dai  ghiacci , come  ere- 
deli  . Molto  ()  fonda  fulla  Relazione  de’  Marinari  RulTi  , che  hanno 
vilTuto  in  un’  Ifola  preifo  Spitzberg  per  molti  anni , e che  noi  abbia- 
mo pubblicata  nella  Scelta  d' Opufcoli  voi.  V.  pag.  5.  , e fui  rappor- 
to deir  ultimo  viaggio  e morte  del  cel.  Cap.  Coo*t  (V.  pag.  ^^5.  di 
• quedo  Tomo  ) da  cui  appare  che  fìa  praticabile  lo  dretto  d’  Ànian . 
Magazin  der  Natur  &c.  Magazzino  della  Natura  , dtlC  Arte  y e delle 
Scienze.  Del  Sig.  Wittenbach . Berna  1780. 

FRANCIA. 

E Sai  fur  la  Mufique  . Saggio  fulla  Mufica.  Del  Sig.  De  la  Borde . 

V^ol.  4.  in  4.  con  molte  tavole  in  rame.  Parigi,  predo  Onfroi  1780. 
Memoircs  de  Mathematique  &c.  Memorie  di  Matematica  , e di  Fiftca 
' ptefentate  aW'Accad.  r.  ec.  Tomo  Vili.  Parigi  predo  Moutard  . 1780. 
in  4.'’ 

Sono  quede  Memorie  del  Sig.  Vanfwinden  fulla  calamita  , del  Sig. 
Fourroix  de  Ramecourt  fui  dudo  c ridudb  , del  Sig.  Boucher  Tulle  con- 
feguenze  d’un  volvolo,  c del  Sig.  Muller  fu  un  nuovo  genere  d’infetti 
acquajuoli . 

Voyiges  Mctallurgiques  8:c.  Viaggi  Metallurgici y offia  Ricerche  , e 0(fer- 
vazioni  fulle  Miniere  del  fa  Sig.  Jars  Voi.  5.  in  4.®  con  molte  figure 
pubblic<iti  da  Tuo  fratello.  Parigi  predo  Cellot. 

Qued’ Opera  proponefì  per  alfociazione  , e coderà  11.  jd  dì  Fr.  Chi 
ha  già  il  primo  tomo  pubblicato  alcuni  anni  fono  , potrà  aver  gli  altri 
a lire  24. 

Tables  gcnealogiques  des  Maifons  Souveraines  &c.  Tavole  Genealogiche 
delle  Cafe  Sovrane  delP  Europa . A Strasburg,  predo  Stein  1780.  Prez- 
zo lir.  9.  fs.  IO. 

L' Efprit  des  Croifades  &c.  Spirito  delle' Croti ate  y offia  Storia  politica  e mi- 
litare delle  guerre  ìntraprefe  dai  Crifiianì  contro  i Maomettani  per  la  con- 
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dì  Terra  Santa  nel  li.  I2.  e ij.  feeela.  Tomi  4. 

Mcmoires  far  les  moyens  &c.  Memorie  intorno  ai  mezzi  da  ìmpìegarfi 

Str  opporfi  alle  ftragì  del  Vacuolo  ^ dirette  a'  fuoi  concittadini  dal  Sig. 

l»rct  Profeffore  di  Medicina  nella  Univer/ità  di  Montpellier  ec.  Segre- 
tario dell'  jìccademia  di  Di  fon  ec.  in  8.  di  185.  pag.  In  Parigi  preflb  Di- 
dot il  giovane,  ed  in  Dijon  predo  Frontin  1780. 

RéHexion^  &c.  Rifieffioni  /opra  alcune  preparazioni  chimiche  , applicate  al- 
r ufo  delta  Medicina  . Del  Sig.  Maiaulc  Dottore  Reggente  della  Facolilt 
di  Medicina  di  Parigi.  In  8.  predo  Quillau  in  Parigi  1779. 

Elcmcns  &c.  Elementi  di  Medicina  in  forma  d'jìforìfmi . Del  Sig.  Barbea 
du  Bourg  Medico  , e Profefs.  ec.  In  iz.  di  pag.  104.  Parigi  predo 
Didot  1780. 

Hirtoire  naturelle  de  la  France  Merìdionclle  &c.  Storia  naturale  della 
Francia  Meridionale , affla  Ricerche  fulla  Mineralogia  di  quejlo  faefe  ec. 
falla  fifica  del  Mediterraneo  , fulle  meteore.,  gli  alberi,  gli  ammali  ee. 
Del  Sig.  Jb.  Giraad  Sonlavic.  Parigi  predo  Q.uìHau  1780. 

Traitd  des  maladies  de  TUretre.  Trattato  dette  malattie  dell'Uretra  . Del 
Sig.  Guerino.  Parigi  predo  Durand  1780. 

Traitè  de  la  Chataigne.  Trattato  della  Cajlagna . Del  Sig.  Parmentier  , 
Speziai  maggiore  delle  jirmate  ec.  In  8.  di  pag.  186  . Parigi  predo 
Monori  1780.  L’Aut.  infegna  il  modo  di  ridarla  a pane,  come  ulano  i 
Corti , e fupplire  così  alle  caredie  di  grano . 

Voyage  aux  Moluqucs  &c.  telaggio  alle  ifole  Molucche,  e alla  Nuova  Gui- 
nea fatto  fulla  galera  il  Tartaro  nel  1774  — 76  per  ordine  della  com- 
pagnia inglefe  dal  cap.  Forrejl  . In  4.'*  fig.  Parigi  predo  Panckouke . 
1780 . 

Prdcis  dle'mentaire  &c.  Elementi  Agricoltura  ec.  de!  Sig.  Mallet.  Parigi 
predo  Belin  1780  . 

Thdorie  &c.  Teoria  dell' intereffe  del  danaro,  prefa  dai  prìncipj  del  dititto 
naturale,  della  teologia,  e della  politica,  cantra  l' a bufo  dell'imputazione 
d'ufura.  In  iz.  Parigi  predo  Barrois  1780. 

GERMANIA. 

THeorie  der  Gartenkund  &c.  Teoria  dell'Arte  del  Giardiniere , del  Sig. 
Hirfchfìcld.  In  4.'*  dg.  Lipfia,  predo  Weidmann  1780. 

INGHILTERRA. 

ANtiquities  and  Scenery  &c.  Antichità  , e Vifle  della  Scozia  fetttu- 
trionale  in  forma  di  lettere  f ritte  al  Sig.  Tommafo  Pennant  , da! 
Sig.  Carlo  Cordimer.  In  4.  Londra,  predo  Paine  1780, 

Letters  and  papers  &c.  Lettere  e Carte  full'  Agricoltura  , fulle  piantagio- 
ni ec.  fcelte  nella  corrifpondenza  d' una  focietà  ijlituita  a Bath  in  favore 
dell'  Agricoltura  &c,  la  8,  Londra  predo  Dilly  1780  . 

Travels  througli  Spaia  &c.  Piaggio  per  la  Spagna  tendente  a farne  cono- 
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ftiTt  la  Storia  naturali,  a la  Geifrafia  fifica  le.  Dii  Sig-  G.  Ttlbor 
Dilloa  . Id  4."  fig.  Londra  preflo  Robinfon  1780. 

Ilàacci  Newton)  qnz  excant  omnia  &c.  Opere  dlfacto  Newton  , con  Com- 
menti del  Sig.  Horsley  Membro  della  Soc.  r.  In  4.  Tom.  } . Londra 
preflb  Niebols  1780. 

A ferics  of  Adventnre;  &c.  dvuenture  eT  un  viaggio  fatto  fui  mar  roffo, 
fuìle  cofle  dell"  Arabia,  e delP  Egitto,  e nei  deferti  della  Tibaide  finora 
ignoti  ai  Viaggiatori  Europei.  Del  Sig.  Eyles  Irwin , Send.  In  4.  iig. 
Londra  prclTo  Oodsley  1780. 

Paliiical  cooferencet  &c.  Conferenze  politiche  fra  molti  uomini  grandi  dìi 
i^ejio,  e dello  fcorfa  Secolo.  In  8.  Londra  predo  Caddi  1780. 

Fa^  addrcdfd  &c.  Fatti  indirizzati  ai  fermieri , ai  peffelfori  , ai  mer- 
canti ec.  e in  generate  a tutti  gP  Inglefi  . In  8.  Londra  predo  Johofon 
1780. 

Calie  Antiquities  &c.  Antichità  galliche,  offia  Storia  de'  Druidi  , e parti- 
colarmente di  quei  della  Caledonia  ( ora  Scozia  ) , con  una  Dilfertazione 
futi'  autenticità  dei  poemi  cP  Ojfien  , e una  raccolta  cP  altri  antichi  poemi 
d'Ullin,  Offian  , e Orran  ec.  Del  Sig.  Ciò. Smith.  In  4.  Londra  predo 
Caddi  1780, 

Phiiol'ophical  Tranfadions  &c.  TranPazioni  filofofiche  della  Società  reale  di 
Londra.  Tomo  89  per  Tanno  1779.  Parrei.  Londra  predo  Davis  in  4. 
Queda  I Parte  contiene  20  articoli  — Cura  dal  ballo  di  S.  Guido  ( fpecie 
di  convollìone  ) per  mento  delP  elettricità  del  Sig.  Fothergill  — Cefo , 
in  cui  la  tefia  delP  omero  fu  slegata  , e di  non  oflante  il  braccio 
confervi  il  fuo  moto,  del  Sig.  Daniele  Orred  — Deferizione  delle  peni- 
ficazioni  trovate  fulla  cojla  di  Lothian  , del  Sig.  Eduardo  King  — Me- 
todo del  Dot.  Enight  per  fare  delle  calamite  artifiziali  , del  Sig.  Wil- 
fon  — Cafo  jlraordinario  d' idrapifta  — Problemi  fulP  interpolaziene  — • 
Differtazione  fui  tempo  pedodico  della  cometa  che  comparve  nel  1770, 
del  Sig.  Lexell  — Sulla  rifoliizione  generate  delle  equazioni  algebraiche , 
de!  Sig.  Waring  — SutP  ecclifTe  annoiare  del  Sole,  del  Sig.  àe  Ulloa  — 
Sulle  palificazioni  , del  Sig.  Bugge  — Deferizione  del  telefcopio  ieonan- 
ridico,  (cioè  che  rapprefenta  due  immagini  ) inventato  dal  Sig.  Jeaurat, 
del  Sig.  Migellzn  — Degli  Organi  della  parola  delP  Otang-outan , del  Sig. 
Camper,  il  quale  trovò  che  tali  organi  gli  mancano  — Effetti  del  ful- 
mine fui  Vafcetlo  P Atlante  non  difefoda  conduttore  elettrico  — • Offervazie- 
ni  aftronomiche  de!  Sig.  Longfield  — Storia  ePun  fanciullo  che  a un  anno  e* 
mezzo  era  molto  fenfìbile  alla  mnfìca  — Maniera  di  coltivare  le  canne  di 
zucchero , del  Sig.  Cuzaud  — Deferizione  cP  un  bue  Ermafrodito . 

OLANDA. 

VErhandelingen  van  den  natuur  &c.  Memorie  della  feaietà  di  rortifpen- 
denza  Meteorologica,  e Medica  fiabilita  alP Afa.  Tomo  i."  in  8. 
predo  Bouvink  1780. 
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NOuveaax  Memolres  8cc.  Nuove  Memnrte  deir Accad.  r.  delle  Se.  e belle 
lettere  di  Herlino  per  Fanno  1 778  colla  Storia  del  medefimo  anno . Io  4.”  6g. 
Berlino  preifu  Decker  1780. 

Riferiremo  qui  i titoli  delle  Memorie  —•  0(}ervazione  delP  ecclilTe  del 
Sole  fatta  preffo  le  [fole  Terziere  dal  Si^.  D.  Antonio  de  Ulloa.  Ne  ab- 
biamo già  parlato  alla  pag.  t6ó.  di  quello  tomo  — Deferizittte  delPUra- 
nometro  , nuovo  jiromento  che  fa  P effetto  <f  un  quarto  di  cerchio  di  60 
piedi  di  raggio^  inventato  dal  Sig.  Silberfchlag  — OlJervazione  tP una  va- 
riazione particolare  nel  barometro^  del  Sig.  Toaldo  H.  P.  rfjdjlronomìa  é 
Padova.  Egli  olTervò  che  la  Luna  produce  full’ atmosfera  a un  dipreffo 
quel  moto  che  produce  fui  mare  — OfTervazioni  fui  boback  di  Polonia , dei 
Sig.  Dubois  che  nota  alcuni  abbagli  del  Sig.  di  Buffon  intorno  a quello 
quadrupede  di  cui  telTe  là  lloria  naturale  — Elogio  del  Sig.  Lambert  ferìt- 
to  dal  Sig.  Formey . Alla  tefla  del  voi.  v’è  altresì  {'Elogio  di  Voltaire 
fcritto  da  S.  M.  PrulTiaoa  — Sperienze  falla  fpteie  di  terra , che  rejia  nel- 
P ultima  liftìa-madre  del  fai  comune  ^ offa  fulla  bafe  del  fai  amaro  y rela- 
tivamente alla  fua  proprietà  di  rendere  le  altre  terre  fufibiti  , del  Sig. 
Marggraf  — . Sulla  defìogi/ìicazione  dell'  aria  fìogijìicata  del  Sig.  Achard. 

— Sulla  maniera  di  calmare  l'agitazione  d' un  fluido  y verfandovi  fopra 
un  fluido  pià  leggiero  y 0 fovrimponendovi  un  corpo  fvlido  che  galleggi  y , 
dello  flelTo  — Sperienze  fui  pefoy  elajlicità  e comprimibilità  di  varie  fpe- 
cie  d'aria  ; e fulla  maggiore  , 0 minor  facilità  con  cui  le  piante  vi  ger- 
mogliano y dello  llefTo  — Nuova  maniera  di  far  nafeer  le  uova  per  mezzo 
dell'  elettricità , dello  fleffo  — Sulla  Mandragora  pianta  , la  cui  floria  ì 
fiata  molto  alterata  dagli  Antichi  y del  Sig.  Gleditfcb  — Sui  colori  de' Ve- 
getali y del  Sig.  Achard",  il  quale  dice  d’aver  rifatte  tutte  le  fperienze 
del  Sig.  Conte  di  Mouroux  da  noi  tradotte  nei  Voli.  22.2;.  della  Scelta 
d'Opu  fcoli,  e (Taverne  avuti  dei  riluttati  affatto  oppoili  Sulla  mifura  della 
falubrità  detl'ariay  colla  deferizione  di  due  nuovi  Eudiometriy  dello  fleffo  •-*  Sul- 
la cagione  dell' Asfifiay  e fuoi  rimedj , dello  lleffo  *—  Sul  problema  della  deter- 
minazione delle  orbite  delle  Comete  fu  tre  offervazioni  y del  Sig.  De  la  Gran- 
ge — Sulla  teoria  de'  Cannocchiali , dello  rteffo  — ' Su  una  maniera  parti- 
colare d'efprimere  'il  tempo  nelle  fezioni  coniche  deferitte  da  forze  tendenti  al 
foco  y e reciprocamente  proporzionali  ai  quadrati  delle  di/lanzcy  dello  fleffo  ^ 
Ricerche  fioriche , e ajlronomiche  fulla  flella  polare , e fullt  cojitllazioni  vi- 
tine al  poloy  del  Sig.  G.  Bernoulli  —•  Su  i mezzi  di  trovare  direttamente 
Pequazione  del  tempo  y del  Sig.  Schulze  — Sulle  unità  della  natura  y del 
Sig.  Beguelin  — Su  gli  antichi  procejft  contro  i pretefi  Jlrtgoni  y del  Sig. 
Formey  — Muffirne  da  offervarfi  nelle  Meditazioni  filofofiche  del  Sig.  Coc- 
chius  — Su  i difetti  y di  D.  Pcrnetty  — Come  te  Scienze  infìtiifeane  ful- 
la Poefiay  del  Sig.  Merian  . 
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ACCADEMIE. 


Mantova.  L»  r.  Accademia  propone  pel  concorfo  a’  Premj  nell'an- 
no 1781  i feguenti  argomenti. 

PER  LA  FILOSOFIA. 

Quale  influirò  abbiano  i pubblici  Giuochi , e Spettacoli  nelle  nazioni  , e 
come  cader  lì  polla  in  difetto  nella  lecita  e nell’ ufo  de’  medelìmi, 
PER  LE  MAT  EMAT ICHE. 

* Stabilire  la  vera  teoria  delle  Acque  ufeenti  da’  fori  aperti  ne’  vali , e 
mollrare  io  quai  circoftanze  polTa  ella  applicarli  alle  Acque  correnti 
negli  alvei  naturali . 

PER  LE  FISICHE. 

Quali  difetti  , ed  eccelTi  debbano  evitarli  nello  flndio  della  Storia  Na- 
' turale . 

PER  LE  BELLE  LETTERE. 

Qual  lia  prefentemente  il  guflo  delle  belle  Lettere  in  Italia,  e come  polla 
rellitnirli , fé  in  parte  depravato . 

Il  fecondo  argomento  legnato  coll’  aflerifco  , perchè  propoflo  per  la  fe- 
conda volta,  riporterà  il  premio  duplicato  di  due  medaglie  di  50  fio- 
rini l’una  ; e gli  altri  il  folito  premio  di  una  medaglia. 

Si  avverte  , che  le  DilTertazioni  de’  Concorrenti  ai  premi  debbono 
edere  fcritte  in  idioma  italiano  , o latino  , e trafmeire  al  Sig.  Ab. 
D.  Gian-Gerolamo  Carli  Segretario  perpetuo  avanti  il  fine  di  Novem- 
bre del  1781,  franche  di  porto,  e colla  folita  cautela  di  due  diverlì 
Motti,  o Emblemi,  uno  in  principio  della  Diflertazione  , e l’altro  in 
foglio  figillato  a parte,  per  maggiore  libertà  de’  Concorrenti,  e per  la 
necelfaria  cauzione  dell'  Accademia . 

BERLINO.  La  Società  de’ Scrutatori  della  natura  propone  il  folito  pre- 
mio a chi  rifponderà  nel  modo  pìh  foddìsfacente  alle  quellionì  feguenti  : 
Quanto  tempo  la  rabbia  ^ 0 la  materia  veleno  fa  rifxede  nej^li  animali , 
e per  tjuale  fpaiio  di  tempo  fi  comunica  ? Qjianto  tempo  poffon  efiftere  s) 
fatta  materia  velenofa  in  un  corpo  fenxa  manifefiarfi  ? 

Dal  momento  in  cui  il  male  fi  ì comunicato  , nuali  mezzi  fi  puh  im- 
piegare con  miglior  efito  fino  al  momento  in  cui  la  rabbia  fi  manifefia 
per  guarire  perfettamente  ^ 

Le  memorie  faranno  fcritte  in  francefe  o in  latino  , e lì  dirigeranno 
colle  folite  formalità  prima  del  giorno  di  S.  Gio.  Batiila  17S1  al  Sig. 
Otto  Segretario  perpetuo  della  Società  fuddetta. 
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